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I.  Il  re  Carlo  mosse  di  Francia  Dell’agosto  dell’anno  no- 
vantaquattro,  ed  avuto  libero  il  passo  delle  Alpi  da  Bianca 
di  Monferrato  duchessa  di  Savoia,  giunse  ad  Asti  il  di  11 
di  settembre,  dove  si  ammalò  di  vainolo.  Guaritosi,  passò  a 
Pavia  nella  metà  di  ottobre,  e vi  fu  onorevolmente  accolto 
e magnificamente  festeggiato  da  Lodovico  il  Moro.  Era  quivi 
Savemente  infermo  il  duca  Giovanni  Galeazzo , a quanto  fu 
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creduto  per  lento  veleno  fattogli  dare  dallo  zio.  Fu  a visi- 
tarlo il  re,  ma  nè  alle  sue  preghiere  nè  a quelle  della  mi- 
sera Isabella  e’dette  ascolto,  promettendo  solamente  in  caso 
che  il  duca  morisse,  di  prender  cura  del  suo  primogenito 
figliuolo  Francesco,  di  tenerlo  come  proprio  e di  mantenerlo 
in  stato  felicissimo.  Proseguendo  il  viaggio,  e giunto  appena 
a Piacenza,  seppe  che  il  duca  era  morto  , e si  contentò  di 
onorarne  la  memoria  con  solenni  funerali  e con  elemosine. 
■Nè  diversamente  si  comportò  Lodovico,  facendo  trasportare 
il  cadavere  del  nipote  a Milano,  e quindi  dandogli  in  Duo- 
mo onorevelc  sepoltura  ; ma  la  vedova  Isabella  rimase  chiusa 
nel  castello  di  Pavia.  « Parve  a tutti  crudele  cosa,  scrive 
il  Corio,  che  Giangaleazzo,  non  attingendo  anco  il  vegesimo 
anno  de  sua  etale,  come  immaculato  agnello,  senza  veruna 
causa  fusse  sparito  dal  numero  de’viveiiti  » . Lodovico  avea 
sino  allora  tenuto  nascosto  il  diploma  imperiale  che  lo  di- 
chiarava duca  di  Milano,  stalo  spedito  da  Anversa  , il  di  5 
di  settembre  dcH’anrio  novautaquatlro.  In  esso  dicea  l’ im- 
peratore .Massimiliano  : che  preferia  Lodovico,  perchè  gene- 
ralo da  Francesco  Sforza  mentre  possedeva  il  ducalo,  il  che 
non  potea  dirsi  di  Galeazzo.  Con  altro  diploma  del  di  8 di 
ottobre  rimperatore  dichiarava  avere  Lodovico  fatto  istanza 
perchè  l’investitura  fosse  data  a Giovanni  Galeazzo  suo  ni- 
pote ; ma  che  la  corte  imperiale  avea  ricusalo.  « perché 
il  prefato  Giovanni  Galeazzo  riconobbe  dal  popolo  milanese 
il  ducalo  stesso  e la  contea,  il  che  tornò  in  grandissimo  pre- 
giudizio (leU’impero;  e perchè  è di  consuetudine  del  sacro 
nomano  Impero  di  non  mai  investire  alcuno  di  qualche 
stalo  da  esso  dipendente,  se  questo  egli  usurpò  col  fatto,  e 
da  altri  lo  abbia  riconosciuto  •.  Lodovico,  che  questi  diplo- 
mi possedeva,  convocò  nel  castello  di  Milano  i primarii  dello 
stato,  e,  notificando  la  morte  del  duca,  propose  di  accla- 
mare come  loro  signore  Francesco,  figliuolo  primogenito  di 
Giovanni  Galeazzo.  Allora  il  presidente  della  Camera  visi  op- 
pose, attesa  l’età  del  fanciullo  ; e ricordando  i turbamenti 
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passati,  lo  stato  dell’Italia,  e il  pericolo  imminente,  messe  il 
partito  che  Lodovico  fosse  da  riconoscersi  per  duca , come 
quel  solo  che  nelle  procelle  attuali  polea  guidare  a salva- 
mento la  nave  dello  stato.  Tutti  gli  adunati  respinsero  la 
proposta  di  Lodovico  e quella  del  Landriano  accettarono, 
e Lodovico  alle  loro  sollecitazioni  e preghiere  acconsentì. 
Quest’allra  commedia  ci  mancavai  Due  ministri  imperiali 
vennero  a Milano,  e addi  26  di  maggio  del  novantasei,  sulla 
porta  del  duomo,  con  stupende  cerimonie,  ornarono  Lodo- 
vico  del  manto,  del  berretto  e dello  scettro  ducale.  Di  poi 
si  andò  a Sant’ Ambrogio , c d’unde  in  castello,  scrive  il 
Gorio,  dove  furono  celebrati  gli  stupendi  triumphi  quanto  a 
nostro  secolo  lussino  d’  altri.  > Ritorniamo  a Carlo  Vili. 
Ninna  impresa  ebbe  mai.  con  si  poca  virtù  di  chi  la  fece, 
nn  successo  si  rapido  c si  felice,  come  quella  della  quale 
è qui  parola,  imperocebè  Carlo  traversò  tutta  l’Ilalia  quasi 
senza  combattere,  quantunque  il  suo  passaggio  fosse  prin- 
cipio di  mutazioni  di  stato,  sovversioni  di  regni,  desolazioni 
di  paesi  ed  eccidj  di  città.  Pietro  de’  Medici , che  forse  per 
la  sua  troppa  strettezza  co'reali  di  Napoli  era  stato  preci- 
pua cagione  della  venuta  de’Francesi;  quando  vide  Carlo  Vili 
sui  confini,  ed  i cittadini  sollevarsi  contro  di  lui  perché  avea 
rifiutato  l’amicizia  statagli  olTerla  dal  re  di  Francia,  deliberò 
precipitosamente,  dappoiché  dagli  amici  non  potea  essere 
soccorso,  di  cercare  salute  da’nemici,  imitando  Lorenzo  pa- 
‘ dre  suo.  Ma  là  dove  Lorenzo  trovò  salvezza  ed  onore,  recan- 
dosi in  Napoli,  egli,  andandosi  campo  francese,  perdè  af- 
fatto la  riputazione  e lo  stato;  perciocché,  avendo  consentito, 
con  somma  viltà  ed  imprudenza,  alle  immoderale  domande 
de’Francesi,  ch’erano  di  conceder  loro  Pietra  Santa,  Sarzana 
e Sarzanella,  terre  forti  e munite , non  che  le  fortezze  di 
Pisa  e di  Livorno , tornato  in  Firenze , trovò  siffattamente 
contro  di  lui  adirali  il  magistrato  ed  il  popolo,  che  non 
potè  entrare  in  palagio,  e dovette  fuggirsene  a Bologna  : fu- 
rono quindi  egli  ed  i suoi  fratelli  non  solamente  sbanditi 
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ma|anche  dichiarati  ribelli  e sottoposti  alla  taglia.  Ricevato 
a Bologna  con  acerbi  rimproveri  da  GioTanni  Bentivoglio  suo 
amico,  aggiungendo  errore  ad  errore,  si  ritrasse  a Venezia , 
mentre  se  a Bologna  fosse  rimasto,  con  il  favore  e la  forza 
del  re  di  Francia,  che  poco  di  poi  mandò  per  lui,  avrebbe 
recuperato  lo  stato;  ma  standosi  discosto  non  fu  più  a tempo 
di  profittarne,  e d’allora  in  poi  tutti  i suoi  sforzi  per  tor- 
nare in  Firenze  furono  vani.  A questa  imprudente  delibera- 
zione fu  ridotto  Pietro  dal  consiglio  dei  Veneziani,  i quali, 
giudicando  che  l’andata  sua  al  campo  francese  faciliterebbe 
a Carlo  il  ridurre  le  cose  di  Firenze  a’suoi  disegni , il  che 
sarebbe  stato  loro  molestissimo,  consigliando  piuttosto  sé 
medesimo  che  Pietro , lo  confortarono  a non  si  mettere  in 
potestà  del  re,  il  quale  da  lui  si  teneva  ingiuriato,  a venire 
invece  nella  loro  città,  promettendogli,  quando  il  tempo  lo 
comportasse,  ogni  favore  a rimetterlo  nella  patria.  In  quel 
mezzo  Carlo  entrava  in  Firenze  con  grandissima  pompa  e 
con  apparato  magnifico  , ed  io  segno  di  vittoria  entrava  ar- 
mato, con  la  lancia  in  sulla  coscia.  Chiedeva  danari  e P as- 
soluto dominio  dello  stato  quasi  sua  conquista;  di  poicon- 
tentavasi  di  lasciare  in  Firenze  certi  suoi  ambasciatori  di 
roba  lunga,  come  allora  diceano  in  Francia,  con  tale  auto- 
rità, che  secondo  gli  istituti  francesi  avrebbe  potuto  preten- 
dere essergli  attribuita  in  perpetuo  non  piccola  giurisdizione  ; 
mentre  i Fiorentini  erano  ostinatissimi  a conservare  intera, 
non  ostante  ogni  pericolo,  la  propria  libertà.  Trattando  in- 
sieme con  opinioni  e propositi  tanto  contrarii,  si  accende- 
vano coutinuamente  gii  animi  di  ciascuna  delle  parti,  e quasi 
trascorrevano  ad  aperta  contenzione , quando  la  virtù  di 
Pietro  Capponi,  uomo  d’ingegno  e d’animo  grande  , sciolse 
(juesta  difficoltà  che  parea  insolubile,  perchè  essendo  un  di 
egli  ed  altri  tre  cittadini  deputati  per  quella  negoziazione  in 
presenza  del  re,  e leggendosi  da  Un  segretario  regio  i capi- 
toli contenenti  le  immoderate  pretese,  Pietro,  tolta  di  mano 
del  segretario  quella  scrittura,  la  stracciò  innanzi  agli  cechi 
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di  Carlo,  dicendo  con  voce  concitata  e con  gesti  impetuosi  : 
« Poiché  si  domandano  cose  si  disoneste , voi  sonerete  le 
vostre  tromb'',  e noi  soneremo  le  nostre  campane  E su- 
bito co’suoi  compagni  si  parti.  Queste  ardile  e magnanime 
parole  misero  grande  spavento  ne’Francesi,  i quali  non  po- 
icano  credere  tanta  audacia  in  Pietro,  conosciuto  come  uomo 
savio  e prudentissimo,  fosse  senza  cagione  ; per  lo  che  ri- 
chiamatolo, e lasciate  le  primiere  pretese,  si  convenne,  che, 
rimesse  tutte  le  precedenti  ingiurie,  la  città  di  Firenze  ser- 
basse la  sua  libertà,  e fosse  amica,  confederala  ed  in  prote- 
zione perpetua  della  corona  di  Francia.  Fu  allora  stabilita 
in  Firenze  una  forma  larga  di  popolare  reggimento  per  opera 
ji  frate  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara  dell’ordine  de’padri 
predicatori,  il  quale,  avendo  aggiunta*  a singolare  dottrina 
ed  eloquenza  grandissima  fama  di  santità,  avea  autorità  ma- 
ravigliosa  nella  repubblica;  che  anzi  il  popolo  come  profeta 
l’osservava  e venerava,  per  avere  un  tempo,  in  cui  in  Italia 
non  appariva  alcun  segno  di  guerra,  predetto  molte  volte , 
nelle  sue  predicazioni,  la  venula  di  eserciti  forestieri,  e la 
loro  facile  vittoria.  Egli  pubblicamente  affermava  la  volontà 
di  Dio  essere  che  si  ordinasse  un  governo  assolutamente  po- 
polare, e in  modo  che  pochi  cittadini  non  potessero  più  al- 
terare'ia  sicurezza  e scemare  la  libertà  degli  altri.  Congiunta 
quindi  la  riverenza'religiosa  al  desiderio  di  rendere  vera- 
mente libera  la  patria,  prevalse  in  Firenze  il  partito  di  farsi 
un  consiglio  dijutti  i cittadini,  nel  quale  non  si  avesse  a 
trattare  o a disporre  altro,  che  eleggere  tutti  i magistrati 
per  la  città  e per  il  dominio,  e confermare  i provvedimenti 
dei  danari,  e tutte  le  leggi  ordinate  prima  ne’  magistrati  e 
ne’consigli  più  stretti.  Nel  medesimo  dì  in  coi , sbanditi  i 
Medici,  si  mutò  lo  stato  di  Firenze,  i Pisani  andarono  pop«>- 
larmente  a trovare  Carlo  Vili,  ch’era  presso  alla  loro  città, 
e con  grande  istanze  lo  pregarono  di  voler  consentire  sì  ri- 
mettesse Pisa  in  libertà.  Il  re^rispose  ch’era  contento  cosi 
sì  facesse  : ed  allora  il  popolo  gittò  per  terra  le  insegne  di 
L’It.,  Voi.  IV.  2 
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Firenze,  ch'erano  nc’luoghi  pubblici,  e pigliò  le  armi  in  nome 
del  comune.  Però  Carlo,  uomo  povero  di  prudenza  e di 
giudizio,  volle  restassero  in  Pisa  ad  esercitare  la  consueta 
giurisdizione  gli  ufficiali  della  repubblica  fiorentina,  e nel 
medesimo  tempo  pose  presidio  francese  in  una  fortezza , e 
l’altra  a’Pisani  consegnò.  Cosi  mischiate  le  forze  e la  giuri- 
sdizione, non  si  sapea  più  in  quella  città  chi  governasse,  nò 
qual  fosse  la  forma  del  pubblico  reggimento;  se  non  che  i 
Pisani,  partito  che  fu  il  re,  cacciarono  affatto  i Fiorentini  , 
e in  assoluta  libertà  si  vendicarono.  Il  quale  mutamento  di 
stato,  come  che  paresse  di  poco  momento,  per  essere  oramai 
Pisa  assai  scemata  di  popolo,  di  ricchezze  e di  commercio,  fu 
nondimeno  cagione  di  cose  grandissime,  come  più  innanzi  ve- 
dremo. Frattanto  proseguiva  il  re,  coll’esercito  francese,  alla 
volta  di  Roma,  dove  slavasi  in  gran  timore  e sospetto  papa  Ales- 
sandro VI,  il  quale,  sebbene  dapprincipio  avesse  cooperato 
a far  venire  Carlo  io  Italia,  s’era  di  poi  unito  e collegato 
col  re  di  Napoli,  e avea  tentato  ogni  mezzo  per  impedire  il 
progresso  de'Francesi.  Ma  ì suoi  maneggi  riuscirono  per  al- 
lora poco  efficaci.  Tutte  le  città  degli  stati  della  Chiesa, 
non  pria  vedevano  apparire  le  insegne  di  Francia , che  a 
Cario  si  sottometteano,  essendo  i popoli  ripieni  d’ incredi- 
bile timore,  spaventati  già  prima  per  la  fama  della  potenza 
dei  Francesi  e della  loro  ferocia  ; e si  le  immaginazioni  de- 
gli uomini  erano  agitate,  che  dappertutto  udivansi  narra- 
zioni di  cose  sopra  l’ordine  della  natura  in  diversi  luoghi 
accadute  : qui  cransi  vedati  tre  soli  in  mezzo  il  cielo  nubi- 
loso  ; là  eran  passati  per  l’aria  infiniti  cadaveri  armati,  con 
terribile  strepito  di  trombe  e di  tamburri  ; in  alcune  città 
eran  nati  molli  mostri  d’uomini  e d’  animali  ; in  altre  le 
sacre  immagini  avean  sudato  o pianto.  Carlo,  ninno  contra- 
stante, entrò  in  Roma,  come  già  a Firenze,  armato  di  tutto 
punto  e con  la  lancia  in  sulla  coscia,  il  che  volea  dire  da 
conquistatore.  Il  papa,  fatte  partire  le  milizie  del  re  di  Na- 
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poli  che  avea  chiamate  , si  ridusse  in  Castel  Saul’  Angelo , 
molto  turbato  per  sapere  che  si  trovava  al  seguito  del  re 
Guglielmo  della  Rovere,  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola, 
suo  uimicissimo.  Questi  non  cessava  d’incitare  il  re  contro 
il  pontefice,  e l’esortava  a fargli  processo  come  a simoniaco 
ed  uomo  indegnissimo  del  papato,  a farlo  deporre  e a pas- 
.sare  a nuova  elezione  ; ma  ne’  consigli  di  Carlo  prevalse  il 
contrario  parere  di  Guglielmo  Brissonet , vescovo  di  San 
Maio,  al  quale  Alessandro , per  renderselo  favorevole , avea 
promesso  la  porpora  cardinalizia.  Si  aprirono  quindi  pra- 
tiche di  pace,  e fu  concluso  un  accordo,  per  il  quale,  uscito 
il  papa  di  Castel  Sant’Angelo,  si  trovò  col  re  in  pubblico 
ed  io  privato  colle  cerimonie  solite  osservarsi  in  simili  oc- 
casioni. 1 patti  furon  questi  : che  il  papa  concederebbe  per 
sei  mesi  al  re  la  persona  di  Zizim,  fratello  di  Bajazetto,  che 
venuto  a Roma  per  far  lega  co’cristiani,  v’era  stato  ritenuto 
prigione  ; che  darebbe  ad  esso  re  l’investitura  del  regno  di 
Napoli  ; che  rimetterebbe  In  sua  grazia  i cardinali  di  parte 
francese  ; che  lascerebbe  nelle  sue  mani  Tcrrracina , Ci- 
vitavecchia, Viterbo  e Spoleto,  finché  e’  da  Napoli  ritornasse; 
che  darebbe  per  ostaggio  di  sua  fede  Cesare  Borgia  suo  fi- 
gliuolo. Partì  il  re  alla  volta  dì  Napoli  addi  28  di  gennaio , 
e parve  che  fortuna  volesse  io  tutto  essergli  favorevole,  per- 
chè quel  verno  fu  cosi  dolce  e sereno  da  eguagliare  la  prima- 
vera. Il  vecchio  Ferdinando  era  morto  in  quel  tempo,  ed  il 
nuovo  re  Alfonso  II,  o che  si  accorgesse  quanto  la  sua  pas- 
sata crudeltà  ed  avarizia  lo  avea  reso  odioso  ed  insopporta- 
bile a’ popoli,  ovvero  che  il  papa  a ciò  lo  esortasse,  deliberò 
di  renunziare  la  corona  a Ferdinando  suo  primogenito,  per 
la  speranza  che  essendo  egli  universalmente  amato,  alla  di- 
fesa di  lui  e del  regno  tutti  si  unirebbero.  Cosi  Ferdinando 
fu  riconosciuto  re,  ed  il  padre  suo  Alfonso , imbarcali  su  ad.  t49S 
cinque  galee  le  cose  più  preziose  e i danari , se  ne  fuggi  a 
Mazzera  in  Sicilia,  e quivi  si  ridusse  in  un  monistero  di  mo- 
nici  Olivetani  a far  vita  da  penitente,  or  che  più  farla  non 
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pelea  da  tiraaoo,  e dentro  Tanno  se  ne  mori,  nelTetà  sua 
di  anni  quarantaselte.  Movea  il  re  Carlo,  come  ho  detto , 
alla  volta  di  ^apoli,  lietissimo  di  sua  fortuna,  quantunque  non 
poco  il  turbarono  due  inattese  avventure.  Per  istrada  il 
consegnato  a lui  Zizim,  sorpreso  da  sconosciuto  malore , in 
poco  tempo  cessò  di  vivere,  e la  sua  morte  fu  universal- 
mente attribuita  a veleno,  e a veleno  datogli  per  ordine^  del 
papa.  Col  suo  mezzo  speravano  i Francesi  poter  far^  di  ■ 
grandi  imprese  contro  a’Turcbi,  e già  colia  immaginazione  taii- 
t’olire  procedeano,  che  parlavano  d'impadronirsi  di  Coètani-  ’ 
tinopoli,  e di  ristaurare  l’impero  di  Oriente  : sogni  tutt,in(dib 
la  morte  di  Zizim  Iacea  svanire.  Di  poi,  giunto  che  fu  il  re 
a Vellelri , Cesare  Borgia  cardinale  Valentino  , improvvisa-  • 
mente  se  ne  fuggi  dal  campo  francese,  e tornossene  al  q)a-  ‘ 
dre  suo  a Roma  ; onde  tardi  si  accorse  Carlo  della  pota 
fede  e molla  astuzia  del  papa.  Frattanto  il  nuovo  re  F^rdf-'' 
nando,  dava  la  libertà  a’baroni  imprigionati  dall’  avo  e dal 
padre,  restituiva  i feudi  a chiunque  n’  era  stato  ingiusta- 
mente dispogliato,  dispensava  molte  grazie  e privilegi  alla 
città  di  ^apolì  ; ma  oramai  era  troppo  tardi,  e la  più  parte 
de'suoi  atti  di  giustizia  o di  beneficenza  non  ebbero  neanco 
tempo  di  essere  conosciuti  nel  regno,  prima  che  questo 
avesse  mutato  signore.  San  Germano  ninna  resistenza- fece; 
Capua,  l’Aquila  é Gaeta  aprirono  le  porle  a’Francesr;  Na- 
poli si  sollevò,  e mandò  suoi  oratori  al  re  Carlo  per  offrire 
pacificamente  l’ubbidienza.  Ferdinando,  vedendo  inutile  ogni 
suo  sforzo  per  metter  riparo  a quella  rovina,  nei  di  20  di 
febbraio,  lascialo  in  Castel  Nuovo  ed  in  quello  dell’Uovo  un 
forte  presidio,  con  quattordici  galee  si  ritirò  ad  Ischia  co’ 
suoi  cortigiani,  ed  in  quelTisola  si  afforzò.  Carlo  entrò  trion- 
fante in  Napoli  con  trentotto  mila  soldati,  avendone  lasciati 
molti  di  presidio  io  Toscana,  nelle  terre  della  Chiesa  e nelle 
città  conquistale  del  regno.  Quivi  e’fu  ricevuto  con  grande 
applauso  ed  allegrezza,  concorrendo  con  esultazione  incredi- 
bile ogni  sesso,  ogni  età,  ogni  condizione  e ogni  fazione  d’uo- 
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mini,  t come  se  fosso  stato  padre  , dice  il  Goicciardioi , e 
primo  fondatore  di  quella  città  > . Nè  mancarono  a fargli 
onore  e plauso  quelli,  che  o essi  o i loro  maggiori  erano 
stati  esaltati  o beneficati  dalla  casa  di  Aragona.  Visitata  la 
chiesa  maggiore,  fu  il  re  condotto  ad  alloggiare  in  Castel  Ca- 
puano, già  antica  abitazione  de’re  angioini.  E perchè  le  ar- 
tiglierie di  Castel  Nuoto,  alla  coi  difesa  era  stato  da  re  Fer- 
dinando preposto  il  marchese  del  Vasto,  faceano  gran  danno 
alla  città  e al  Castello  Capuano,  il  re  Carlo  ne  ordinò  l'as- 
sedio, il  quale  fu  di  breve  durata  , perchè  gli  Svizzeri , che 
v’eran  dentro,  tumultuando , costrinsero  il  comandante  alla 
resa.  Volle  in  quel  tempo  il  re  abboccarsi  con  don  Federigo 
zio  del  re  Ferdinando,  e gli  propose , che  se  il  nipote  suo 
volesse  rinunziare  al  regno,  gli  darebbe  il  possesso  d’  una 
provincia  di  Francia  ; ma  niente  volea  saperne  di  questo  ac- 
cordo Ferdinando,  sperando  non  poco  nell’  aiuto  di  Ferdi- 
uando  il  Cattolico  re  di  Aragona  e di  Sicilia,  il  quale  non 
solamente  avea  mandati  ambasciatori  al  re  Carlo  per  inti- 
margli la  guerra  se  desistere  non  volesse  dall'  impresa  di 
Napoli,  ma  anco  apparecchiavasi  a spedire  in  Sicilia,  come 
poi  fece,  Consalvo  Fernandez  di  Cordova,  detto  il  gran  Ca- 
pitano, con  sei  mila  fanti  e seicento  cavalli,  per  fronteggiare 
ed  osteggiare  i Francesi,  essendo  risoluto  a non  permettere 
che  un  sì  potente  nemico  si  stabilisse  io  tanta  prossimità 
del  suo  regno  di  Sicilia,  a ritentare  le  antiche  imprese  de- 
gli angioini.  Frattanto  Carlo  potea  considerare  come  com- 
piuta la  conquista,  e con  tanta  facilità  e fortuna,  che  non 
gli  fu  necessario  nè  spiegar  mai  un  padiglione,  nè  rompere 
mai  una  lancia  ; chè  anzi  molte  delle  sue  provvisioni 
furono  superflue,  perciocché  l'armata  marittima,  preparata 
con  grandissima  spesa,  sbattuta  e conquassata  da  fiera  tem- 
pesta, tardò  tanto  ad  accostarsi  a’  lidi  del  regno,  che  prima 
il  re  era  entrato  in  Napoli  con  l’esercito.  Cosi  per  le  ambi- 
zioni e le  discordie  de’principi,  con  vitupero  della  milizia 
italiana  e con  ignomìnia  di  tutta  la  nazione , una  grande  e 
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poteote  parie  d’Italia  ricadde  sotto  il  giogo  degli  Oltramon- 
tani, perchè  i reali  di  Napoli , avvegnaché  di  origina  fore- 
stiera, nondimeno  non  avendo  altro  principato  fuori  d’ Ita- 
lia, ed  essendo  tutti  nati,  nudriti  ed  educati  in  Napoli,  erano 
da  tutti  reputati  italiani.  Dalla  venuta  di  Carlo  Vili  nac- 
quero in  Italia  nuovi  costumi,  nuovi  abiti,  nuovi  e sangui- 
nosi modi  di  guerreggiare,  infermità  sino  a quel  di  non  co- 
conosciute, e che  da’Francesi  che  primi  fra  di  noi  le  reca- 
rono si  disser  galliche;  ma  ciò  che  fu  peggiosi  disodinarono 
di  maniera  gli  ordini  e strumenti  della  quiete  italiana,  che 
non  si  essendo  mai  più  potuti  riordinare , hanno  avuto  fa- 
cnltà  altre  straniere  nazioni  ed  altri  eserciti  barbari  di  con- 
culcarla miseramente  e crudelmente  devastarla.  « E per 
maggiore  infelicità,  come  scrìsse  il  Guicciardini , acciocché 
per  il  valore  del  vincitore  non  si  diminuissero  le  nostre 
vergogne,  quello,  per  la  venula  del  quale  si  causarono  tanti 
mali,  sebbene  dotato  si  ampiamente  de’benì  della  fortuna , 
era  spogliato  qnasi  di  tutte  le  doti  della  natura  e dell’ani- 
mo ; perchè  certo  è,  che  Carlo,  insino  da  puerìzia  fu  di  com- 
plessione molto  debole,  e di  corpo  non  sano,  di  statura  pic- 
colo, e di  aspetto  (se  tu  gli  levi  il  vigore  e la  dignità  degli 
occhi)  bruttissimo  ; e l’altre  membra  proporzionate  in  modo, 
che  parea  quasi  più  simile  a mostro  che  a uomo.  Nè  solo 
senza  alcuna  notìzia  delle  buone  arti,  ma  appena  gli  furono 
cogniti  i caratteri  delle  lettere  : animo  cupido  d’ imperare  , 
ma  abile  più  ad  ogni  altra  cosa , perchè  aggirato  sempre 
da’suoi , non  riteneva  con  loro  nò  maestà,  nè  autorità: 
alieno  da  tutte  le  fatiche  e faccende,  e in  quelle,  alle  quali 
pure  attendeva,  povero  di  prudenza  e di  giudizio  : se  pure 
alcuna  cosa  pareva  in  lui  degna  di  laude,  riguardata  intrin- 
secamente, era  più  lontana  dalla  virtù  che  dal  vizio  : incli- 
nazione alla  gloria,  ma  più  presto  con  impeto,  che  con  consi- 
glio: lìberabilità,  ma  inconsiderata  e senza  misura  o dìstin- 
. zione  ; immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni , ma  spesso 
più  ostinazione  mal  fondata  che  costanza:  e quello  che 
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molti  chiamavano  bontà,  meritava  più  convenientemente 
nome  di  freddezza  e di  remissione  di  animo  > . 

II.  Tanta  prosperità  delle  armi  francesi  non  potea  non 
destare  gravi  timori  ne’principi  e nelle  repubbliche  italiane, 
e generare  nell'animo  loro  non  lieve  sospetto,  che  Carlo,  ve- 
nuto in  Italia  col  pretesto  di  portar  la  guerra  a'Turchi,  fosse 
unicamente  mosso  dal  pensiero  di  mettere  il  giogo  a tutti 
gli  Italiani.  Lodovico  Sforza,  il  quale,  chiamando  al  di  qua 
delle  Alpi  il  re  di  Francia,  altro  scopo  non  avea  avuto  che 
di  occupare  in  una  guerra  interna  il  re  di  Napoli,  sin  ch’e- 
gli avesse  tempo  di  disfarsi  senza  mollo  scandalo  del  nipote 
e d’impossessarsi  del  ducato  di  Milano,  ottenuto  questo,  le 
sue  cure  avea  volte  non  a facilitare,  ma  ad  impedire  quanto 
più  fosse  possibile  l’ingrandimento  di  Carlo.  E vieppiù  per- 
chè Lodovico  cominciava  a considerare  non  senza  timore  a 
qual  pericolo  sarebbe  esposto,  se  i Francesi,  divenuti  pos- 
sessori del  regno  e potentissimi  in  Italia,  avessero  suscitate 
le  ragioni  della  casa  d’Orleans  sopra  il  ducato  di  Milano  ; e 
già  erasi  divulgata  la  voce,  che  Lodovico  duca  d'Orleans  e 
signore  d’Àsti  avesse  detto  essere  giunto  il  tempo  di  recla- 
mare l’ereditaggio  di  Valentina  Visconti,  da  Francesco  Sforza 
e da’snoi  successori  usurpato.  Pare  anco  che  re  Cario  avesse 
fatto  sperare  a Lodovico  il  Moro  il  possesso  di  Sarzana,  Sar- 
zanella.  Pietra  Santa  e Pisa,  che  erano  state  de'precedenti 
signori  di  Milano,  e che  di  poi  a questa  sua  promessa  man- 
casse. Ciascuna  di  queste  ragioni  era  più  che  sufficiente  a 
far  che  Lodovico  si  dipartisse  dall'amicizia  de’  Francesi  ; e 
però  non  era  Carlo  ancor  giunto  a Roma,  ch’egli  avea  co- 
minciato a sollecitare  i Veneziani  a provvedere  alla  salute 
comune;  ed  i Veneziani  erano  non  men  di  lui  bramosi  di 
un  accordo  contrario  ai  Francesi,  da  che  avean  saputo  che 
il  re  riteneva  in  poter  suo  le  fortezze  di  Toscana  tolte  ai 
Fiorentini,  ed  avea  lasciato  guardie  a Siena  e in  parecchie 
(erre  della  Chiesa,  e comportavasi  in  modo  da  fare  arguire 


Digilized  by  Google 


LIBHO  TERZO 


16 

DOD  foss’egli  per  contentarsi  al  solo  acquisto  del  regno  di 
Napoli.  L’evidenza  del  pericolo  consigliò  quindi  una  lega  fra 
il  papa,  il  duca  di  Milano  e i Veneziani,  alla  quale  aderirono 
Massimiliano  imperatore  e Ferdinando  e Isabella  di  Spagna: 
il  pretesto  della  guerra  era  il  solito,  cioè  di  far  guerra  al 
Torco.  Si  uni  alla  detta  lega  il  duca  di  Ferrara;  ma  sebbene 
con  molte  istanze  ricercati  non  vollero  entrarvi  nè  il  duca 
di  Savoia,  per  essere  stata  sempre  la  duchessa  reggente  bene 
affetta  a’ Francesi;  nei  Fiorentini,  perchè  speravano,  con  ser- 
bar fede  al  re,  riavere  più  presto  le  loro  fortezze,  e perchè 
il  Savonarola  avca  troppo  nelle  sue  predicazioni  ripetuto  i 
gigli  maritarsi  coi  gigli.  Carlo,  questo  risaputo,  se  ne  dolse 
con  Lodovico,  il  quale  gli  rispose  : « De  la  lega  dico  non  ve- 
dere che  V.  M.  se  possi  cum  rasone  dolere,  perchè  la  è 
fatta  por  conscrvatione  de’comuni  stati  de  li  confederati,  per 
riposo  de  Italia  et  per  benefitio  de  tutta  Cliristianità  >.  Carlo 
allora  lo  accusò  a Massimiliano  imperatore,  affermando  es- 
ser egli  venuto  in  Italia  a sua  richiesta,  e apponendogli  molti 
delitti,  fra  i quali  l’avvelenamento  del  nipote.  Massimiliano 
mandò  l’accusa  del  re  a Lodovico,  il  quale  rispose  con  una 
lettera,  ch’è  monumento  molto  curioso  dell’astuzia  di  quel 
principe.  Frattanto  la  riputazione  de’  Francesi  era  di  già 
molto  scemata  nel  regno,  perchè  intesi  tutti  a’  piaceri  non 
avean  curato  di  cacciare  gli  Aragonesi  da’luoghi  che  occu- 
pavano, come  facilmente  avrebbero  potuto  osando  del  favore 
della  fortuna;  ed  anco  di  molto  era  diminuito  l’affètto  de’po- 
poli  per  loro,  perchè  sebbene  il  re  avesse  conceduto  per 
tutto  il  regno  tanti  privilegi  e tante  esenzioni,  che  ascen- 
devano ciascun  anno  a più  di  dogento  mila  ducati,  nondi- 
meno egli  ed  i suoi  ufGciali,  per  incapacità  ed  avarizia,  s’e- 
rano  procurati  il  pubblico  odio,  nè  v’era  alcuno  che  non  si 
dolesse  di  una  qualche  ingiustizia  sofferta.  Il  re,  perchè  alieno 
dalle  fatiche,  e dall’udire  le  querele  e i desideri!  de’soggetti, 
lasciava  totalmente  il  governo  delle  pubbliche  faccende  in 
iiiano  di  stolti  o malvagi  ministri  : la  nobiltà  non  era  tenuta 
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in  pregio  il  popolo,  era  oltraggiato;  non  riconosciuti,  se  non 
a caso,  i meriti  delle  persone  ; non  confermati  gli  animi  di 
coloro  ch’erano  uomini  della  casa  di  Aragona;  interposte  molte 
difGcoltà  e lunghezze  alla  restituzione  degli  stati  e dei  beni 
della  parte  aogioioa;  fatte  le  grazie  e compartiti  i favori  a 
chi  li  procurava  con  doni  e con  disonesti  mezzi;  molti  puniti 
senza  ragione,  molti  senza  cagione  esaltati;  tutti  gli  offici 
e quasi  tutte  le  terre  del  regio  demanio  distribuiti  a’  Fran- 
cesi. Al  che  si  dee  aggiungere  l’insolenza  de’soldati,  i quali, 
per  la  facilità  delia  vittoria,  sé  stessi  riputavano  per  invin- 
cibili, e tutti  gl’italiani  in  nessuna  estimazione  tenevano, 
anzi  come  vilissimi  nomini  vituperavano;  e le  continue  loro 
millanterie,  ed  i pessimi  trattamenti  che  per  tutto  faceano 
ne’luoghi  dov’erano  alloggiati;  e la  loro  licenza  con  le  donne. 
Cosi  l’ardente  desiderio  che  i Napolitani  aveano  avuto  della 
dominazione  francese  si  converti  ben  presto  in  ardente  odio; 
e all’odio  contro  agli  Aragonesi  sottentrò  compassione  del 
giovine  Ferdinando.  Si  rammentava  l’aspettazione  avuta  della 
sua  virtù,  la  clemenza  e giustizia  addimostrata  ne' pochi  gior- 
ni in  coi  regnò  : il  nome  istesso,  prima  si  abborrito,  di  Al- 
fonso cominciò  ad  esser  grato,  e già  i popoli  chiamavano  giusta 
severità  quella  che  solcano  chiamare  crudeltà,  e sincerità  d’a- 
nimo quella  che  sino  allora  avea  avuto  nome  di  superbia  e 
di  alterezza.  Per  lo  che  non  solamente  Napoli,  ma  tutto  il 
regno,  con  non  minore  desiderio  aspettava  occasione  di  poter 
richiamare  gli  Aragonesi,  che  pochi  mesi  innanzi  avea  ab- 
bracciato il  partito  di  darsi  in  mano  de’Francesi,  bramando 
ora  la  loro  depressione  quanto  nel  tempo  trascorso  quella 
degli  Aragonesi  aveano  bramata.  Carlo,  vedendo  levarsi  con- 
tro una  si  fiera  procella,  precipitoso  non  meno  in  baldanza 
che  in  viltà,  senza  ancor  essere  assalito,  deliberò  di  ritrarsi 
in  Francia  ; e fattosi  frettolosamente  nel  di  20  di  ma^io  ri- 
conoscere solennemente  come  re  di  Napoli,  e lasciati  in  quel 
regno  cinquemila  cavalli  e molta  fanteria,  si  parti  alla  volta 
di  Roma,  tre  mesi  appena  dopo  la  sua  venuta,  portando 
L7I.,  Voi.  IV.  3 
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non  meno  egli  che  i snoi  cortigiani  e soldati  immense  ric- 
chezze tolte  agli  abitatori  del  regno.  Giunto  a Roma  nel  di 
primo  di  giugno,  trovò  che  il  papa  se  n’era  fuggito  colle  sue 
genti  d’arme  a Perugia.  Continuato  il  viaggio,  saccheggiò  e 
quasi  esterminò  Toscanella,  dove  corse  voce  si  rimanessero 
barbaramente  morte  più  di  seicento  persone.  Arrivò  il  re 
con  gran  parte  dell'esercito,  nel  di  13  di  giugno,  a Siena;  e 
quindi,  senza  entrare  in  Firenze  ch’erasi  ben  munita  ed’ìar- 
mata,  prese  la  strada  di  Pontrcmoli  per  passare  in  Lombardia, 
nella  qual  terra  enormi  crudeltà  commisero  i soldati  francesi. 
Tale  era  la  fretta  del  re  che  le  mosse  del  suo  esercito  somi- 
gliavano più  a fuga  che  a ritirata;  rimovendo  ogni  indugio, 
egli  sperava  prevenire  i collegati,  e trovare  aperto  il  passo  degli 
Appennini  per  recarsi  ad  Asti.  Lodovico  ed  i Veneziani,  per 
favorire  anche  con  l’autorità  ^ eoo  ^rmi  spirituali  le  forze 
temporali,  operarono  che  il  pontefice  mandas.se  uno  de’suoi 
mazzieri  a Carlo,  a comandargli  che  fra  dieci  giorni  si  partisse 
d’Italia  con  tutto  l’esercito,  e fra  altro  termine  breve  levasse 
le  genti  sue  del  regno  : altrimenti  che  sotto  quelle  pene  spi- 
rituali, con  le  quali  minaccia  la  Chiesa,  comparisse  a Roma 
innanzi  a lui  personalmente.  Questo  rimedio  usato  con  uti- 
lità da'pontefici  ne’tempi  trascorsi,  non  potea  avere  più  la 
medesima  efficacia  nella  fino  del  secolo  XV;  però  Carlo,  de- 
ridendo la  vanità  di  questo  comandamento,  rispose:  che  non 
avendo  il  pontefice  voluto  quando  tornava  di  Napoli  aspet- 
tarlo in  Roma,  dov’era  andato  per  baciargli  divotamente  i 
piedi,  si  maravigliava  che  al  presente  ne  facesse  tanta  istanza, 
ma  che  per  ubbidirlo  attendeva  ad  aprirsi  la  strada,  e lo 
pregava,  acciocché  invano  non  pigliasse  questa  incomodità,  e 
che  fosse  contento  di  aspettarvelo.  Mentre  questo  succedeva 
Lodovico  duca  d’Orleans,  per  congiura  di  certi  nobili  di  No- 
vara malcontenti  e nemici  di  Lodovico  il  Moro,  introdusse 
io  quella  città  cinquecento  nomini  d’arme  ed  ottomila  fanti: 
anco  il  castello  da  iodi  a poco  si  arrese.  Eransi  radunate  le 
milizie  venete,  milanesi  e pontificie  presso  il  fiume  Taro. 
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aspettando  che  il  re  calasse  nella  pianura  del  Parmigiano  per 
la  ralle  di  Fornovo.  Francesco  marchese  di  Mantova  coman- 
dava le  armi  venete,  ch’erano  il  maggior  nerbo  dell’esercito 
collegato,  il  quale  sorpassava  in  numero  il  francese.  Ma  a 
questo  era  necessità  il  combattere,  imperocché  chiuso  tro- 
vavasi  fra  monti,  ricinto  da  nemici,  nè  gli  rimaneva  altra  vìa 
di  salute  che  quella  che  gli  aprirebbe  il  ferro.  Alidi  0 di 
luglio  si  venne  a giornata,  e segui  battaglia  fierissima  e cru- 
delissima, ma  breve.  Ciascuna  parte  si  attribuì  la  gloria  dì 
aver  vinto;  il  vero  egli  è cbe  sul  campo  rimasero  più  Ita- 
liani che  Francesi,  e cbe  questi,  pugnando  come  leoni,  si 
aprirono  il  passo  verso  Piacenza  ed  Asti;  ma  e’dovettero  la- 
sciare io  mano  degli  Italiani  gran  copia  di  carri,  di  artiglie- 
rie e di  robe  preziose.  Passò  di  poi  l’esercito  della  lega  al- 
l’assedio di  Movara,  dove  trovavasi  rinchiuso  il  duca  d'Or- 
leans.  Il  re,  che  non  potea  soccorrerlo,  giunto  a Torino,  pro- 
pose un  accordo,  per  lo  quale  Novara  fu  restituita  a Lodo- 
vico  il  Moro,  ed  il  duca  d'Orleans  ebbe  salva  la  vita  e la 
libertà.  Dopo  dì  che  il  re  se  ne  tornò  in  Francia  verso  la 
fine  d’ottobre  dell’anno  novantacinque.  Nè  qui  finirono  ì 
disastri  provati  da’Francesi  in  quest’anno.  Allorché  il  re  Carlo, 
tornando  da  Napoli,  fu  a Pisa,  i Fregosi  ed  altri  fuorusciti 
di  Genova  gli  fecero  credere  esser  facile  impresa  l'insignorirsi 
della  loro  patria.  Il  re  diede  quindi  ad  essi  una  parte  del 
sno  esercito  co’cardinali  Della  Rovere  e Fregoso,  Filippo 
principe  dì  Savoia  ed  Obietto  del  Fiesco  ; oltre  a ciò  furono 
mandali  a Rapallo  due  grossissimi  galeoni  e dieci  galee  per 
combattere  Genova  dalla  parte  dì  mare.  Non  sgomenlaronsi 
i Genovesi,  ed  invece  dì  attendere  d’essere  assaliti,  andarono 
ad  assalire  le  navi  francesi,  e tutte  le  presero  con  un  ric- 
chissimo bottino,  essendo  piene  dì  robe  rapite  o estorte  ai 
Napolitani.  I Francesi  ed  ì fuorusciti  che  a Genova  eranxi 
appressati,  questo  risaputo,  più  che  di  fretta  si  ritirarono. 
Frattanto  nel  regno  di  Napoli,  Brindisi,  Gallipoli  ed  altri 
luoghi  ritornavano  aU’ubbidienza  del  re  Ferdinando.  Il  gran 


r 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


20 

capitano,  Consalvo,  passato  da  Messina  in  Calabria,  espugnava 
Reggio  e di  non  poche  terre  s’insignoriva.  Combattevano  i 
Francesi  felicemente  presso  al  fiume  di  Seminara;  ma  poco 
valse  loro  questa  vittoria.  Il  popolo  di  Napoli  si  sollevò  gri- 
dando: c Aragona  Aragona!  >,  diè  addosso  ai  Francesi,  che 
trovavansi  in  quella  città,  ed  aprì  le  porte  al  re  Ferdinando. 
Il  signore  di  Montpensée,  viceré  di  Carlo,  si  difese  dapprima 
gagliardamente  in  Castel  deH’Uovo,  di  poi  usci  patteggiando. 
Il  papa  mandò  sue  genti  in  aiuto  dei  re,  il  quale  ridusse 
alla  sua  ubbidienza  Capua,  Aversa,  e Nola.  Toccò  una  scon- 
fitta presso  Napoli.  I Veneziani  gli  mandarono  navi  e milizie 
con  il  loro  capitano  Francesco  Gonzaga  ed  anco  denari,  ma 
vollero  in  pegno  Brindisi,  Taranto,  Gallipoli,  Otranto  ed  altre 
città  marittime  della  Puglia:  Prospero  e Fabrizio  Colonna 
vennero  anch’essi  a militare  contro  i Francesi,  i quali,  dopo 
parecchi  fatti  d’arme  or  fortunati  or  infelici,  dovettero  uscire 
dal  regno  e partirsi,  e parte  di  essi  per  tempe.sta  annegarono, 
e molti  cran  periti  per  aria  malsana,  fra’  quali  l’iste.sso  vi- 
ceré, senza  contare  i morti  in  battaglia  e gli  ammazzati  nelle 
popolari  sollevazioni.  Recuperato  il  regno,  Ferdinando  deli- 
berò di  accasarsi,  e con  dispensa  del  papa,  ma  non  senza 
pubblico  scandalo,  sposò  sua  zia  Giovanna,  tigliuola  del  vec- 
chio Ferdinando  suo  avo,  e sorella  del  re  Alfonso  suo  pa- 
dre. Dicono  ch’ella  fosse  molto  bella,  e ch’egli  trovandosi 
infermiccio,  coll'eccessivo  uso  del  matrimonio  si  accorciasse 
la  vita;  certo  è che  pochi  mesi  sopravvisse,  e mori  senza  prole, 
succedendogli  nel  regno  Federigo  conte  di  .Altamura  suo  zio 
paterno. 

111.  Può  facilmente  immaginarsi  quanto,  per  questa  su- 
bita rovina  de’  Francesi,  montasse  in  rigoglio  Lodovico  Sfor- 
za, il  quale  vantavasi  di  aver  fatto  e disfatto  la  potenza  di 
Carlo  in  Italia,  tolto  e ridonato  il  regno  alla  casa  d’Aragona. 
Persuaso  fossero  oramai  nelle  sue  mani  le  sorti  italiane, 
egli  rivolse  i suoi  desiderii  all’acquisto  di  Pisa,  stata  già 
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posseduta  da’  Visconti  ; ma  non  minor  brama  d'insignorirsi 
di  quella  città  avevano  i Veneziani  ed  i Fiorentini.  Questi 
ultimi  mandavano  spesse  ambascerie  e lettere  al  re  Car- 
lo Vili,  perchè  ordinasse  al  signore  d’Entraghes,  governatore 
della  cittadella  di  Pisa,  di  rimetterla  nelle  loro  mani;  que- 
sto il  re  ordinava  ; ma  il  d’Bntragbes  non  ubbidiva,  o per 
segreti  ordini  ricevuti,  o per  propria  fellonia.  Frattanto  il 
governatore  francese  di  Sarzana,  per  venticinque  mila  scudi 
d'oro,  vendea  quella  città  ai  Genovesi,  che  con  gioia  gran- 
dissima se  ne  impossessavano  : nella  medesima  guisa  diven- 
tavano padroni  di  Sarzanella.  Aveano  anco  delle  pratiche 
col  governatore  di  Pietrasanta;  ma  i Lucchesi  o più  solleciti 
0 più  generosi  furono  preferiti  nel  mercato,  non  senza  loro 
gravissimo  rammarico.  Per  conto  di  Pisa  il  signor  d’Entra- 
ghes, invece  di  cedere  la  fortezza  a’  Fiorentini,  la  vendè  agli 
stessi  Pisani,  che  si  affrettarono  a disfarla.  Grand’  ira  ne 
sentirono  per  questo  i Fiorentini,  e contro  Pisa  rivolsero  le 
loro  armi.  Al  papa,  al  duca  di  Milano,  a'  Veneziani  e ad 
altri  potentati  e signori  italiani  si  rivolgeano  i Pisani,  e con 
grande  istanza  d’essere  soccorsi  supplicavano.  Venezia  mandò 
aiuti  poderosi;  ne  mandò  anco  il  duca  di  Milano:  ciascuno 
di  loro  avea  speranza  di  occupare  quella  città  e di  farsene 
signore.  Era  frattanto  un  gran  dire  per  tutta  Italia  de’mira- 
bili  apparecchi  d’armi  del  re  di  Francia  per  tornare  ai  di 
qua  delle  Alpi  ; ed  era  comune  opinione  che  le  prime  per- 
cosse toccherebbe  Lodovico  il  Moro,  contro  il  quale  mostra- 
vasi  fortemente  adirato  il  re  Carlo.  Tre  eserciti  doveano 
scendere  in  Italia,  uno  condotto  da  Gian  Jacopo  Trivulzio, 
il  secondo  sotto  il  comando  del  duca  d’Orleans,  ed  il  terzo 
maggiore  degli  altri  guidato  dal  medesimo  re.  Il  solo  Trivulzio 
venne  ad  Asti  per  sicurezza  di  quella  città;  magli  altri,  o 
per  mancanza  di  danari  o per  altre  ragioni,  nonsi  mossero. 

Ciò  nonostante  Lodovico  Sforza,  che  piu  d’ogni  altro  avea 
a temere , chiamò  in  Italia  Massimiliano  re  de’  Romani,  già 
suo  collegato.  Nell’ottobre  giunse  di  fatti  Massimiliano  per  An.  14%, 
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la  Valtellina,  scese  nel  Milanese,  accolto  con  gran  festa  e 
magnificenza  dal  duca,  e senza  entrare  io  Milano,  continuò 
il  viaggio  alla  volta  di  Genova,  con  disegno  di  passare  a Pisa, 
dove  ancora  quel  popolo  con  grande  istanza  l'avea  chiamato. 
Avea  seco  cinquecento  cavalli  e otto  bandiere  di  fanti.  Giunto 
a Pisa,  per  dare  riputazione  al  suo  nome,  si  accinse  all'as- 
sedio di  Livorno  ch’era  in  podestà  de’ Fiorentini;  ma  quan- 
do si  fu  per  dare  l’assalto,  nacque  contenzione  fra  lui  ed 
i commissarii  de’  Veneziani,  perchè  questi  pretendevano  vo- 
ler per  loro  quella  terra  ; onde  altro  non  si  fece.  Propose 
di  poi  Massimiliano  di  dare  il  guasto  al  territorio  fiorentino: 
ma  i Veneziani  non  vollero  uscir  di  Pisa  per  timore  di  re- 
starne esclusi  ; per  lo  che  il  re,  vedendosi  senza  autorità  e 
senza  forza,  se  ne  tornò  scornato  in  Alemagna,  molto  adi- 
rato contro  a’  Veneziani,  i quali  non  solamente  aveano  stur- 
bato tutti  i suoi  disegni,  ma  anco  scoperta  e divulgata  la 
sua  intenzione  di  occupar  Pisa  come  città  dell’impero.  Frat- 
tanto Carlo  Vili  sentiva  crescere  il  desiderio  di  recuperare 
per  se  e per  la  Francia  l’ onore  perduto  nell’  impresa  d’  I- 
talia  ; ma  il  vescovo  di  San  Maio,  che  tenevasi  in  mano  la 
suprema  autorità  dello  stato,  corrotto  da  doni  del  duca  di 
Milano,  e per  non  spiacere  al  papa,  che  lo  avea  crealo  car- 
dinale, andava  sempre  opponendo  indugi  ed  ostacoli,  non 
curando  i rimproveri  del  suo  signore,  e dandogli  mezzi  ed 
incentivi  per  occupare  il  suo  tempo  e sciupare  la  sua  vita 
nelle  lascivie  e ne’  giuochi.  Cosi  trascorsero  tre  anni,  sinché 
Carlo  colpito  di  apoplessia , cessò  fra  poche  ore  di  vivere, 
senza  lasciare  figliuoli  nè  fratelli  che  gli  succedessero  nel 
regno,  per  lo  che  la  corona  di  Francia  pervenne  a Lodovico 
duca  d’Orleans,  cugino  in  quarto  grado  del  re  defunto,  e a 
lui  più  prossimo  di  sangue  per  linea  mascolina  che  alcun 
altro.  Luigi  XII,  che  cosi  il  nuovo  re  fu  nominato,  avea  avuto 
per  avola  Valentina  Visconti,  figliuola  che  fu  di  Giangaleazzo 
prima  duca  di  Milano. 
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IV.  Dae  domande  fìno  da’  primi  giorni  del  sno  regno  fece 
Luigi  XII  a papa  Alessandro  VI  : che  fosse  sciolto  il  ma- 
trimonio da  lui  contratto  molti  anni  prima  con  Giovanna 
figliuola  del  re  Luigi  XI,  si  perchè  da  essa  assai  brutta  ed 
infermiccia  non  avea  potuto  aver  prole,  e si  perchè  bramava 
di  sposare  Anna  vedova  di  Carlo  Vili,  siccome  quella  che 
portava  in  dote  il  ragguardevole  ducato  di  Bretagna,  e pare 
ramasse  anco  vivente  il  marito;  la  seconda,  che  creasse 
cardinale  Giorgio  d’Ambuosa,  arcivescovo  di  Roano,  il  quale, 
essendo  stato  suo  amico  e partecipe  della  sua  disgrazia  nel 
precedente  regno,  era  ora  il  principale  suo  confidente  e mi- 
nistro. Rodrigo  Borgia  di  Valenza,  che  si  chiamò  Alessan- 
dro VI,  fu  assunto  al  pontificalo  per  la  discordia  de’ cardi- 
nali Ascanio  Sforza  e Giuliano  di  San  Pietro  in  Vincola,  e 
molto  più  perchè  comprò  palesemente,  parte  con  danari, 
parte  con  promesse  degli  ufficii  e beneficii  suoi,  eh’ erano 
amplissimi,  molli  voti  de’cardinali,  indotti  a questa  abbo- 
minevole  contrattazione,  meno  dalle  persuasioni  e dalle  pre- 
ghiere, che  dall’esortazioni  del  cardinale  Ascanio,  il  quale 
patteggiò  per  sè,  per  prezzo  di  tanta  scelleratezza,  la  ricca 
cancelleria,  ufficio  principale  della  corte  romana,  chiese,  ca- 
stella e il  palagio  suo  di  Roma,  pieni  di  mobili  di  grandis- 
sima valuta.  I popoli  furono  per  questa  elezione  compresi 
d’orrore  e di  scandalo,  non  solamente  per  essere  stala  cele- 
brata con  arti  si  brutte;  ma  anco  perchè  la  natura  e le  con- 
dizioni dell'eletto  erano  conosciute  da  molti.  E veramente 
se  in  Alessandro  VI  fu  solerzia  e sagacità  singolare,  effica- 
cia a persuadere  maravigliosa,  e a tutte  le  faccende  gravi 
sollec  itudine  e destrezza  incredibile,  questi  suoi  pregi  diven- 
tavano strumenti  perniciosissimi,  trovandosi  uniti  a sì  gran 
numero  di  vizìi,  avendo  egli  costumi  oscenissimi,  non  sin- 
cerità, non  vergogna,  non  verità,  non  fede,  non  religione, 
avarizia  insaziabile,  crudeltà  più  che  barbara,  cupidità  ar- 
dentissima di  esaltare  i figlinoli,  i quali  eran  quattro,  e tra 
questi  qualcuno  non  meno  detestabile  del  padre.  Al  mag- 
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gìore  che  avea  nome  Giovanni,  egli  procurò  in  Ispagna  il 
ducato  di  Candia  ; Lucrezia  sua  figliuola,  che  era  maritata 
con  uno  spagnuolo,  die'  in  moglie  a Giovanni  Sforza  signore 
di  Pesaro,  e le  adultere  nozze  furono  celebrate  con  grande 
solennità  e feste  magn  ificbe  io  Vaticano  : ottenne  per  suo 
figlio  Giuffrò  la  mano  di  una  figliuola  bastarda  del  duca  di 
Calabria,  regalando  alla  sposa  io  drapperie,  ori  e gioielli 
non  meno  di  ducati  dugentomila  : a Cesare,  altro  suo  figlio, 
dette  il  cappello  di  cardinale.  Dappoiché  Carlo  Vili  se  ne 
ritornò  in  Francia,  papa  Alessandro  volse  le  sue  armi  con- 
tro gli  Orsini,  partigiani  di  Francia,  deliberato  di  toglier  loro 
le  terre  e le  castella  che  possedevano,  e di  arricchirne  i fi- 
gliuoli ; ma  l'esercito  pontificio  comandato  da  Guidubaldo 
duca  di  Urbino  e da  Giovanni  duca  di  Candia,  non  sola- 
mente dovette  ritrarsi  daU’assedio  di  Bracciano,  ma  anco, 
fra  Bassano  e Soriano,  toccò  una  fiera  sconfitta,  nella  quale 
il  duca  d’Urbino  rimase  prigione  e quello  di  Candia  fu  lie- 
vemente ferito.  Fallita  per  allora  questa  impresa,  della  quale 
tutto  il  vantaggio  dovea  venirne  ai  duca  di  Candia,  il  pon- 
tefice si  rivolse  ad  un  altro  partito,  cioè  di  arricchirlo  col 
patrimonio  della  Chiesa,  ed  eretta  la  città  di  Benevento  in 
ducato,  di  quella  ed  insieme  delle  contee  di  Terracina  e di 
Pontecorvo  gli  die’  rinvestitura.  Sette  giorni  dopo,  levatisi 
da  una  lauta  cena  fatta  in  casa  della  Vannozza  loro  madre, 
uscirono  insieme  il  duca  di  Candia  e Cesare  cardinale  suo 
fratello.  11  duca,  giovine  dissoluto,  nella  notte  montò  a ca- 
vallo con  un  suo  staffiere,  e andò  a sollazzarsi  non  si  sa  in 
qual  casa.  Fu  egli  in  quella  notte  ammazzato,  ed  il  suo  ca- 
davere gittate  nel  Tevere,  dove  di  poi  fu  ritrovato.  Non  si 
seppe  l’uccisore  ; ma  fu  comune  opinione  che  Cesare  car- 
dinale, per  gelosia  o per  motivi  di  ambizione,  sperando,  co- 
me infatti  avvenne,  di  divenire  egli  solo  arbitro  del  papa  e 
del  papato , lo  facesse  ammazzare.  S’afilisse  indicibilmente 
per  questa  perdita  il  pontefice,  farneticò  ed  ebbe  quasi  ad 
impazzare  : da  ultimo  si  dette  pace,  riconoscendo  questo  suo 
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dolore  come  un  gasligo  di  Dio , e promise  di  emendar  sè 
stesso,  e di  riformare  la  Chiesa.  E la  prima  sua  emenda  fu 
questa.  Eran  nati  de’dispiaceri  fra  Lucrezia  Borgia  sua  fi- 
gliuola e Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro  suo  consorte: 
Lui  rezia  lasciò  il  marito  ; ed  il  papa,  per  soddisfare  al  suo 
desiderio,  dichiarò  nullo  il  matrimonio,  e lei  congiunse  col 
principe  di  Taranto  figliuolo  naturale  di  Alfonso  re  di  Na- 
poli. Volea  anco  togliere  allo  Sforza  lo  stalo  ; ma  i Vene- 
ziani si  opposero.  Frattanto  Luigi  XII,  che  già  intilolavasi  re 
delle  due  Sicilie  e duca  di  Milano,  maneggiavasi  per  strin- 
gere una  lega  co’Veneziani,  i quali  erano  in  discordia  fie- 
rissima con  Lodovico  Sforza  per  il  dominio  di  Pisa  : ma  più 
strettamente  e’iratlava  col  pontefice.  La  maggior  sua  cura 
era  di  fare  sciogliere,  come  ho  detto,  il  suo  matrimonio  con 
Giovanna;  e trovò  ben  disposto  il  papa,  il  quale  volea  farne 
mercato  in  vantaggio  di  Cesare  suo  figliuolo.  Durando 
queste  pratiche,  il  cardinale,  entrato  un  di  in  concistoro, 
supplicò  al  padre  ed  al  sacro  collegio , che  gli  concedes- 
sero di  lasciare  la  dignità  e l'abito  cardinalizio,  per  seguitare- 
quell'osercizio,  al  quale  era  attiralo  dall’animo  suo  avverso 
alla  professione  sacerdotale.  E consentendo  il  papa  ed  i 
cardinali,  egli  prese  l’abito  secolare,  e si  apparecchiò  ad  an- 
dare in  Francia , avendo  già  Alessandro  promesso  al  re  la 
facoltà  di  fare  il  divorzio,  ed  essendosi  il  re  dall’altra  parte 
obbligato  di  aiutarlo,  come  prima  avesse  conquistato  lo  stato 
di  .Milano,  a ridurre  alla  ubbidienza  della  sede  apostolica  le 
città  possedute  da  vicarj  di  Romagna,  e di  pagargli  di  pre- 
sente trentamila  ducati.  Per  esecuzione  della  quale  conven- 
zione il  re  cominciò  a pagare  i danari,  ed  il  pontefice  com- 
messe la  causa  del  divorzio  a giudici  quali  volle  il  re , che 
dettero  sentenza  al  suo  desiderio  conforme.  Non  si  aspettava 
quindi  per  la  dispensa  e la  celebrazione  del  nuovo  matri- 
monio con  la  vedova  regina  Anna,  che  la  venuta  di  Cesare 
Borgia,  non  più  cardinale  ed  arcivescovo  di  Valenza , ma 
soldato  e duca  Valentino,  perchè  il  re  gli  avea  dato  la  con* 
rii..  Voi.  IV.  4 
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dotta  dì  cento  lance  e ventimila  franchi  di  provvisione,  e con- 
cedutogli, con  titolo  di  duca.  Valenza  città  del  Delfinato  con 
altri  ventimila  franchi  di  entrata.  Il  quale  Valentino,  imbar- 
catosi ad  Ostia,  in  sui  navìgli  mandatigli  dal  re,  si  condusse 
In  Francia  con  pompa  e fasto  incredìbile , e vi  fu  ricevuto 
con  ogni  guisa  di  onori.  Le  eccessive  magnificenze  del  nuovo 
duca  e le  non  minori  del  papa  .sorpassavano  di  mollo  le  ren- 
dile dello  stato  ecclesiastico.  Per  supplire  a questo  difetto 
si  vendevano  beneficii  si  creavano  sino  ad  ottanta  nuovi  se- 
gretarii. da’ quali  grosse  somme  si  estorqueano  : la  porpora 
cardinalìzia  non  più  davasi  che  ad  uomini  ricchi,  o ben  di- 
sposti a fare  de’  considerevoli  doni  in  compenso  della  loro 
nuova  dignità;  e come,  secondo  l’uso  di  quel  tempo,  il  papa 
ereditava  da’cardìnali  defunti  in  pregiudizio  de’loro  parenti, 
era  comune  opinione  che  a’poveri  si  alTrellasse  la  morte  per 
dar  luogo  a’ricchi,  ed  a’ricchi  per  raccogliere  la  loro  ere- 
dità. Di  certo  le  morti  improvvise  de’ cardinali  non  furono 
giammai  tanto  frei|uenti  quanto  nel  pontificato  del  sesto  Ales- 
sandro. Conlìuuava  frattanto  la  guerra  di  Pisa:  quanto  più 
quella  città  veniva  da’ Fiorentini  combattuta , tanto  più  i 
Pisani  sì  raccomandavano  a'Venezianì,  e questi  di  ridurre 
Pi.«a  sotto  la  loro  dominazione  prendeano  speranza.  Condu- 
cevano  al  loro  servigio  Guidubaldo  duca  di  Urbino,  Aslorre 
Buglioni,  Barlolommeo  d’Alviano,  Paolo  Orsino  ed  altri  ca- 
pitani dì  rinomanza,  univano  alle  loro  genti  i Medici  e loro 
partigiani  ; davano  il  supremo  comando  dell’esercito  al  mar- 
chese di  Mantova.  Dall’  altra  parte  i Fiorentini  prendeano 
al  loro  soldo  i signori  d’imola  e di  Porli , accrescevano  le 
proprie  milìzie,  e,  quel  che  più  conta , trassero  nella  loro 
lega  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  il  quale,  per  invidia 
e sospetto  de’Veneziani,  prima  segretamente  , poscia  aperta- 
mente, die  a loro  favore  e soccorsi.  Capitano  generale  del- 
l’esercito fiorentino  venne  eletto  Paolo  Vitello,  acuì  fu  dato 
con  grande  solennità  il  bastone  del  comando  nel  di  dagli 
aslrologi  prescritto.  E fu  in  quel  tempo  che  la  città  di  Fi- 
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renze  mirò  la  scellerata  tragedia  di  frate  Girolamo  Savona- 
rola, nomo  per  l’aasterità  della  vita,  pel  raro  sapere,  per  la 
eloqnenza  e per  l’evangelico  zelo  ammirato  da  lutti  e degno 
divivere  eterno  nella  memoria  degli  Italiani.  Col  suo  con- 
siglio reggevasi  quella  parte  del  popolo,  che  abborriva  la  do- 
minazione d’un  solo  e che  desiderava  mantenere  e accrescere 
gli  ordini  di  libertà  ; ed  egli  fu  cbe  il  tenne  lungamente 
saldo  nell’  amistà  del  re  di  Francia.  Ma  non  mancavano  a 
lui  fieri  nemici,  e molti  e potenti  nell'istessa  città  di  Firenze, 
e specialmente  i partigiani  de’Medici , che  in  lui  vedeano 
l'ostacolo  piò  forte  alla  ricuperazione  della  perduta  autorità. 
Al  cbe  si  dee  aggiungere  l’odio  implacabile  del  pontefice , 
mosso  dalle  predicazioni  dei  frate,  che  continuamente  i de- 
pravati costumi  della  corte  romana  e la  corruzione  del 
clero  con  mirabile  eloquenza  e apostolico  zelo  flagellava , 
commendando  ed  esaltando  la  santa  povertà  e semplicità 
della  chiesa  primitiva.  II  papa  gli  proibì  di  predicare  ; e 
frate  Girolamo  per  qualche  tempo  se  ne  astenne  ; ma  di 
poi,  frenare  più  non  potendo  l’interno  impulso,  ritornò  sul 
pulpito,  tuonando  con  maggiore  veemenza  di  prima  contro 
le  pompe,  il  lusso,  i costumi  inonesti,  le  libidini  e i piaceri 
abbominevoli  della  corte  romana , ove  non  era  più  alcun 
pensiero  delle  cose  sante,  ma  desiderio  ambizioso  di  mon- 
dane grandezze,  sfacciate  simonie  e lascivie  peggio  che 
pagane.  Il  papa  scomunicò  frate  Girolamo , intimò  le 
censure  a chi  Io  ascoltasse  e favorisse , e scrisse  replicate 
lettere  a’magistrati  di  Firenze  perchè  gli  mettessero  le  mani 
addosso,  con  minaccia  di  scomunica  e d’interdetto  se  non 
ubbidissero.  Allora  i nemici  del  Savonarola  presero  animo 
e incominciarono  a scoprirsi,  non  per  riverenza  aH’auloriià 
pontificale,  della  quale  da  lungo  tempo  era  avezza  a rìdere 
Firenze,  ma  perchè  la  nimistà  del  papa  potea  togliere  a 
quella  repubblica  la  protezione  della  Francia,  con  la  quale 
ella  sperava,  nelle  guerre  e ne’mntamenii  che  si  appressa- 
vano, conservare  la  sua  libertà.  Ora  avvenne  che  un  frate 
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Francesco  di  Puglia  dell’osservanza  di  San  Francesco , per 
rivalila  fratesca  o per  altre  cagioni , cominciò  a predicare 
pubblicamente  conico  al  Savonarola , impugnando  queste 
sue  proposizioni;  « La  Chiesa  di  Dio  ha  bisogno  di  essere 
riformata  e purgata.  La  Chiesa  di  Dio  sarà  flagellala,  e dopo 
i flagelli  sarà  riformata  e rinnovala , e tornerà  in  prospe- 
rità »,  ed  altre  somiglianti.  Si  esibiva  anco  frale  Francesco 
di  confermare  colla  prova  del  fuoco  la  falsità  di  queste  pro- 
posizioni ; e all’incontro  fra  Domenico  da  Pescia  de'  padri 
predicatori  accettava  di  sostenerle  e verificarle  giuste  con  la 
medesima  prova  ; e perchè  il  frate  minore  trovò  modo  di 
sottrarsi  all’impegno  preso,  per  lui  sotlentrò  un  frate  An- 
drea Rondinelli.  Fu  adunque  per  ordine  de’  magistrali  ac- 
ceso in  piazza  un  gran  fuoco , dove  alla  presenza  d’ innu- 
merabile  popolo  comparvero  i due  campioni,  « per  provare, 
dice  il  Muratori,  se  in  quella  avvampata  catasta  si  sentisse 
fresco  0 caldo  > ; il  che  parrebbe  incredibile  in  un  secolo  in 
cui  viveano  i più  arditi  filosofi  che  mai  abbia  avuto  l’Italia, 
e in  una  città  come  Firenze,  la  quale  a buon  diritto  avea 
acquistato  il  uome  d’Atene  italiana.  Che  che  di  questo  ne 
sia,  non  volendo  acconsentire  i frati  minori  che  fra  Dome- 
nico entrasse  nelle  fiamme  vestilo  con  gli  abili  sacerdotali, 
uè  ch’egli  portasse  io  mano  il  sacramento  eucaristico,  niente 
si  concluse  con  gran  dispiacere  de’  bramosi  di  veder  cose 
straordinarie.  Scapitò  molto  per  questo  nel  favore  popolare 
il  Savonarola;  e crescendo  l'ardire  de’  suoi  nemici  e spe- 
cialmente de’  Palleschi , nella  domenica  dell’  Olivo  si  alzò 
contro  di  lui  gran  rumore,  io  guisa  che  i magistrali,  timorosi 
anco  delle  tante  minacce  del  papa,  che  sapeasi  io  lega  co’Vene- 
ziaoi  protettori  dei  Medici,  fecero  prendere  e menare  in  carce- 
re frate  Girolamo,  il  che  non  segui  senza  zuffa  e senza  sangue. 
Corse  allora  a Firenze  un  commissario  del  papa  per  soffiare 
in  queir  incendio.  Il  Savonarola  fu  messo  a’  tormenti  ; e 
SI  pubblicò  poi  un  processo  contenente  la  confessione  sua  di 
molte  reità,  che-  lutti  sap^no  non  esser  vere.  Venuto  quindi 
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il  di  24  maggio  del  novantotto,  vigilia  deH’AscensioDe,  alzate 
un  palco  nella  piazza  della  signoria,  fu  quivi  il  Savonarola 
degradato  con  fra  Domenico  e fra  Silvestro  suoi  compagni, 
di  poi  furono  impiccali,  e i loro  corpi  arsi,  e le  ceneri  gittate  in 
Arno,  perché  i Piagnoni  (cosi  eran  delti  i loro  seguaci)  come 
sante  reliquie  non  le  adorassero.  Ciò  nonostante  il  nome 
di  frate  Girolamo  rimase  in  somma  venerazione  appresso  i 
buoni:  Gian  Francesco  Pico,  conte  della  Mirandola,  dottissi- 
mo scrittore  del  tempo  suo,  ne  scrisse  l’ apologia:  il  Ma- 
chiavelli e l’istesso  Guicciardini  non  parlavan  di  lui  che 
come  di  uomo  santo.  Per  dar  fine  alla  guerra  di  Pisa,  i 
Veneziani,  i Fiorentini  e i duca  di  Milano  fecero  compro- 
messo nell'anno  seguente  in  Ercole  Estense  duca  di  Ferrata, 
il  quale  profTeri  il  suo  laudo,  che  fu  del  tenore  seguente:  pa- 
gassero i Fiorentini  a'Veneziani  in  dodici  anni  cento  e ot 
tantamila  scudi,  e ritornassero  ad  essere  signori  di  Pisa, 
con  rimanere  ì Pisani  in  possesso  delle  rendite  e delle  for- 
tezze. Le  parti  ne  furono  poco  contente:  con  tutto  ciò  i Ve- 
neziani, sebbene  ricusassero  di  ratiOcare  quel  laudo,  pure 
ritirarono  da  Pisa  le  loro  milizie:  a' Fiorentini  sgradiva  non 
avere  le  rendite  e le  fortezze:  i Pisani  stettero  saldi  nel  pro- 
posito di  non  volere  per  signori  i Fiorentini  ; onde  la  gnerra 
si  riaccese  fra  Pisa  e Firenze.  Paolo  Vitello  riportò  dapprin- 
cìpio alcuni  vantaggi,  ma  e’  non  seppe  o non  volle  profittare 
della  fortuna,  per  lo  ebe,  richiamato  a Firenze,  fu  sottopo- 
sto a’tormentì,  e sebbene  niente  confessasse,  ebbe  mozzo  il 
capo  come  traditore.  In  quel  mezzo  il  re  di  Francia,  tutto 
intento  agli  apparecchi  per  la  guerra  d’Italia,  sì  era  rappa- 
cificato co’re  di  Spagna  e d’Inghilterra  e con  Massimiliano 
re  de’Romani.  Co’favori  compartiti  al  duca  Valentino,  e’s’era 
affezionato  papa  Alessandro;  e più  ancora  se  ne  prometteva 
da  che  esso  pontefice  non  avea  potato  indurre  Federigo  re 
di  Napoli  a concedere  una  sua  figliuola  in  moglie  al  detto 
duca  Valentino,  con  in  dote  il  principato  di  Taranto.  Per 
questo  il  re  Luigi  promosse  le  nozze  del  duca  con  una  figlioo* 
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la  di  Giovanni  re  di  Navarra  del  reai  sangue  di  Francia,  con 
condizione  nondimeno  che  il  papa  dotasse  la  fancinlla  di 
scudi  dugenlomila,  e creasse  cardinale  monsignore  d’Albret 
di  lei  fratello.  Questo  matrimonio , o mercato  , concluso  e 
celebrato,  il  re  richiese  di  lega  i Veneziani , offrendo  loro 
in  ilono  la  città  di  Cremona.  Acconsentirono  i Veneziani , 
con  che  a Cremona  Ghiaradadda  si  aggiungesse , di  che  il 
re  ne  fu  contento.  Fu  quindi  pubblicata  questa  lega,  nella 
quale  entrò  anco  il  papa,  con  patto  che  il  re  prestasse 
aiuto  al  duca  Valentino  per  conquistare  Imola,  Faenza,  Porli 
e Pesaro.  Così  disposte  le  cose,  il  re  di  Francia , essendosi 
anco  collegato  con  Filiberto  duca  di  Savoia,  cominciò  a spe- 
dire soldatesche  ad  Asti  sotto  il  comando  di  Gian  Jacopo 
Trivulzio,  del  conte  di  tigni  e del  signore  di  Obignì , ed 
egli,  per  dar  più  calore  alla  guerra,  si  recò  a Lione.  Lodo- 
vico  il  Moro  radunò  anch’esso  le  maggiori  milizie  che  potò 
e ne  diè  il  comando  a Giangaleazzo  Sanseverino  suo  genero. 

An.  1499 1 Francesi  espugnarono  i forti  castelli  di  Arazzo  e dì  Àoone, 
quindi  s'impadronirono  di  Valenza  : Tortona  spontaneamente 
mandò  le  chiavi  ; e l'esempio  fu  seguito  da  Voghera,  Castel 
Nuovo  e Ponte  Corone.  Nel  medesimo  tempo  i Veneziani 
entravano  in  Ghiaradadda,  e di  Caravaggio  s'impossessavano. 
Alessandria,  dov’era  il  Sanseverino,  fu  abbandonata  da’  di- 
fensori, e saccheggiata  da'Francesi  : Mortara  e Pavia  apri- 
rono le  porte  al  vincitore.  Sgomentato  Lodovico  il  Moro  da 
questa  subita  rovina,  se  ne  foggi  in  Allemagna  co'  figliuoli 
e col  tesoro,  che  consisteva  in  dugento  quarantamila  ducati 
d’oro,  oltre  le  gioie  e le  cose  preziose,  lasciando  nel  castello 
di  Milano  Bernardino  da  Corte  con  tremila  fanti  e abbon- 
dantissime provvisioni.  Allora  i Milanesi  levarono  iil  rumore 
contro  al  duca  e mandarono  ambasciatori  a’Francesì,  ai  quali 
tutta  la  Lombanlia  si  sottomise,  eccetto  Cremona , che  se- 
condo ì patti,  venne  in  potere  de’Veneziani.  Bernardino  da 
Corte  ricevuta  grossa  somma  di  danaro,  vendè  lo  allora  cre- 
duto inespugnabile  castello,  con  tanta  infamia  del  suo  jrame 
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che  venne  di  poi  fuggito  da  ognuno,  e sino  dagli  stessi  Fran- 
cesi, ond’e’  ne  morì  di  dolore,  se|>pure  non  fu  di  veleno. 
Luigi  XII  fece  la  sua  entrata  solenne  in  Milano  addi  6 d' 
ottobre  dell’anno  novantanove  con  le  solile  acclamazioni  po- 
polari. Gli  ambasciatori  de'Veneziani,  Fiorentini,  Sanesi,  Pi- 
sani, Genovesi,  conducendo  secoloro  un  seguilo  di  seicento 
cavalli,  gli  andarono  incontro.  Il  re  avea  seco  il  duca  di 
Savoja,  il  marchese  di  Monferrato,  il  cardinale  di  San  Pietro 
in  Vincola.  Tutto  il  clero  in  abiti  pontificali  precedeva  ; poi 
venivano  i carriaggi  riccamente  coperti,  trenta  del^duca,  qua- 
rantadue del  cardinale,  sessaotaquattro  del  re,  e molli  altri 
di  altri  distinti  personaggi:  quindi  i paggi  magnificamente 
ornati  ; poi  quattrocento  fanti  reali  vestiti  di  giallo  e rosso, 
e mille  civalieri  scelti  di  verde  e rosso,  e dugento  gentiluo- 
mini a cavallo  stupendamente  vestili  ed  armali:  da  ultimo 
il  re  sopra  un  bellissimo  cavallo,  vestilo  di  bianco  a contorni 
di  pelliccia,  con  il  berretto  ducale,  sotto  un  baldacchino  di 
broccato  d’oro,  portalo  da  otto  dottori  e fisici  di  collegio  ve- 
stiti di  scarlatto.  Lo  precedeva  il  Trivulzio  creato  marchese 
di  Vigevano.  Al  ponte  vicino  alle  colonne  di  San  Lorenzo  rice- 
vette le  chiavi  della  cillà.  Lietissimo  era  papa  Alessandro  per 
il  felice  successo  delle  armi  francesi  in  Lombardia,  perchè,  se- 
condo i patti,  doveano  aiutare  il  duca  Valentino  suo  figliuolo 
a conquistare  le  citta  di  Romagna,  destinata  a divenire  il 
principato  di  casa  Borgia.  Trovò  frattanto  pretesti  per  togliere 
a’Gaetani  Sermoneta  ed  altre  terre,  delle  quali  diè  rinve- 
stitura a Lucrezia  sua  figliuola,  dichiarandola  govcrnatrice 
perpetua  del  ducato  di  Spoleto.  Ottenne  quindi  il  duca  Va- 
lentino dal  re  Luigi  i soccorsi  che  sperava,  e mentre  quello 
da  Milano  in  Francia  facea  ritorno,  e’cominciò  la  guerra 
contro  i signori  della  Romagna  e della  Marca,  cioè  gli  Sforza 
di  Pesaro,  i Malatesta  di  Rimini,  i Manfredi  di  Faenza , i 
Riarj  di  Forlì  e d'Imola,  i Varani  di  Camerino,  i Monte- 
feltro  d’Urbioo.  Questi  signori  avevano  i più  titoli  di  vicarii 
ecclesiastici,  e vantavano  antiche  o fresche  investiture  da’ 
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ponteGci  ricevute;  erano  quindi  i grandi  vassalli  della  Chiesa, 
e la  guerra  che  loro  facevano  Alessandro  e il  suo  tiglio,  seb- 
bene mossa  da  personale  ambizione  ed  avidità,  era  in  fondo 
la  guerra  della  monarchia  contro  al  feudalismo,  il  che  con- 
tribuiva non  poco  a render  facile  la  vittoria,  contribuendovi 
in  molti  luoghi  il  favore  del  popolo.  Il  duca  Valentino  co- 
minciò colla  espugnazione  d’ Imola:  di  là  passò  all'  assedio 
di  Forlì,  che  non  ostante  la  virile  difesa  di  Catterina  Sforza, 
vedova  del  conte  Girolamo  Riario,  cadde  in  suo  potere  , e 
fu  da  Francesi  pressoché  desolala,  commettendovi  i soldati 
ruberie  , disonestà  e scelleratezze  inaudite.  Cesena  anch’essa 
fu  vinta,  e ricorrendo  in  quel  tempo  il  giubileo,  papa  Ales- 
sandro non  tralasciò  di  largamente  profittarne,  onde  dare 
al  figlio  i mezzi  di  fornire  quella  guerra  cosi  felicemente  in- 
cominciala : le  medesime  indulgenze  concedeva  il  papa  a chi 
veniva  e a chi  venir  non  poteva  a Roma,  con  che  questi 
pagassero  a lui  il  terzo  di  ciò  che  avrebbero  speso  nel  viaggio  : 
qiteslo  danaro,  colle  decime  imposte  al  clero  e la  vigesima 
agli  ebrei,  dovea  servire,  cosi  diceano  le  bolle,  a far  la 
guerra  ai  Turchi  ; e tutti  sapeano  che  questi  Turchi  non 
erano  in  Levante,  ma  in  Italia;  eppur  pagavano  I 

V.  L’ insolenza  e la  licenza  de’  Francesi  non  tardò  a far 
nascere  tumulti  a Milano,  i- quali  crescendo  tutti  i di  si 
trasmutavano  in  aperta  sollevazione,  al  che  non  poco  contri- 
buì la  discordia  ch’era  fra’regii,  non  potendo  i capitani  fran- 
cesi tollerare  che  il  Trìvulzio  avesse  la  suprema  dignità  del 
ducato  di  Milano.  Ne  profittò  Lodovico  Sforza,  il  quale,  mentre 
da  Innspruk  movea  conti'o  a’ Veneziani  le  armi  mussulmane, 
e a muoverle  s’afTalìcava  contro  a’  Genovesi,  avea,  col  con- 
sentimento di  Massimiliano,  radunata  un  mediocre  esercito 
di  Svizzeri  e dì  Tedeschi.  Con  questi  ^i  accostò  egli  a Milano, 
All  loOO  dove,  fuggito  il  Trìvulzio,  entrò  fra  le  acclamazioni  del  popolo, 
che  « Moro,  Moro  > , gridava,  come  cinque  mesi  prima  « Fran- 
cia, Francia  » avea  gridato.  Lodovico,  lasciato  il  governo  di 
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•Milano,  dove  teneasi  per  i Francesi  il  castello,  passò  a Pa- 
via, ed  ingrossatosi  per  l’arrivo  di  altre  schiere  di  Svizzeri 
e di  Tedeschi,  espugnò  Vigevano.  All’annunzio  di  questi  mu- 
tamenti, i Francesi,  che  militavano  in  Romagna  in  prò  del 
duca  Valentino,  frettolosamente  ritornarono  in  Lombardia,  e 
dalla  Francia  erano  spediti  al  Tri«ulzìo  nuovi  rinforzi  sotto 
il  comando  del  duca  della  Trimouillere.  Lodovico  s’ impos- 
sessò anco  di  ^ovara,  per  trattato  avuto  co’cittadini,  i quali 
gli  aprirono  le  porte  a patto  fossero  salve  le  loro  vite  ed  i 
loro  beni  ; il  che  molto  sgradi  agli  Svizzeri,  che  al  saccheg- 
gio di  quella  città  agognavano,  tanto  più  che  questo  avea 
loro  promesso  il  duca  per  animarli  a comb^attere.  È stato 
detto  che  gli  Svizzeri  congiurarono  allora  di  tradire  à’Fran- 
cesì  Lodovico  il  Moro;  ma  da  alcune  lettere  di  Girolamo  Mo- 
rone,  milanese  di  grande  riputazione,  stato  avvocato  fiscale 
nel  tempo  della  dominazione  francese  nei  ducato,  risulta' il 
fatto  in  questo  modo.  Era  ambasciatore  di  Lodovico  appresso 
alla  dieta  elvetica  Galeazzo  Visconti.  Questi  sollecitava  la  dieta 
a cogliere  l’onorevole  occasione  di  darla  pace  alla  Lombar- 
dia, ordinando  agli  Svizzeri,  che  in  ambo  gli  eserciti  costi- 
tuivano il  principale  nervo  delle  forze,  di  cessare  di  com- 
battere, e mandando  abili  negoziàtorr  per  interporsi  paceri. 
Gradi  alla  dieta  questo  partito,  e corrieri  appositi  con  gli 
ordini  opportuni' furono  spediti  a\lue  eserciti,  e dodici  de- 
putati prescelti  per  negoziare  la  pace.  Ma  Antonio  Brissey 
ambasciatore  del  re  di  Francia,  saputa  questa  deliberazione, 
corruppe  il  corriere  che  portava  il  decreto  della  dieta  al 
campo  francese,  il  quale  si  ap|iiattò  per  più  giorni  in  un 
villaggio,  mentre  l’altro  inviato  ^ll'eseVcilo  sforzesco  accele- 
rava il  suo  cammino.  Ui  ciò  venne  sollecitamente  avvisato  il 
Trivulzio,  e pare  qualche  notizia  ne  avesse  • anco  Lodovico, 
leggendosi  nella  cronaca  del  Grumello  : • Essendo  una  sera 
Ludovico  Sforcia  in  camera  sua  in  Novara,  giocando  a scac- 
chi con  Frachasso  Sanseverino  ; et  essendo  in  epsa  camera 
Almodoro,  suo  favorito  astrologo  et  lo,  Stefano  Grimellu 
i/ft.,  Voi  IV. 
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co’suoi  fratelli,  giunse  una  spia  a lui,  quale  li  parlò  io  le  orec- 
chie uno  poco  di  tempo,  che  niuno  intendere  poteva.  Gio- 
chando  epso  Ludovico  Sforcia  alzando  gli  occhi  a lo  Almo- 
doro  astrologo,  disse  queste  parole  : Almodoro,  Jnhanne  Ja- 
copo Trivulzio  ha  diete  che,  avanti  passino  giorni  quindici, 
secò  prigione  del  gallico  re  ; che  dlcesi  da  voi  ? Dette  rispo- 
sta Almodoro,  che  il  Trivulzio  non  diceva  vero,  perché  non 
si  ritrovava  alcuno  pianeta  per  il  quale  si  potesse  conie- 
turar  tal  cosa,  che  sua  signoria  la  vesse  ad  essere  prigione, 
anzi  victoriosissimo  » . L'esercito  francese,  addi  4 di  aprile,  si 
accampò  rinrpetlo  Novara.  Invano  il  duca  chiese  agli  Svizzeri 
il  loro  aiuto:  ris[tondeano  vietarlo  la  dieta;  e soltanto  pro- 
misero schierarsi  in  ordine  di  battaglia,  acciocché  egli  co’Te- 
dcschi  ed  Italiani  si  potesse  aprire  la  via  per  Milano,  dove 
il  cardinale  Ascanio,  con  diecimila  combattenti  teneva  asse- 
diato il  castello.  Ma  neanco  questa  promessa  osservarono,  e 
trovatisi  a fronte  de’nemici,  piegarono  le  loro  bandiere,  e il 
posto  loro  affidato  abbandonarono  ; il  che  fu  cagione  che  il 
duca,  con  quei  che  gli  rimaneano,  dovette  disordinatamente 
entro  Novara  rifugiarsi  , e capitolare  col  conte  di  Ligny.  Il 
Trivulzio  disdisse,  e dichiarò  nulla  la  capitolazione.  Allora 
il  duca  pregò  gli  Svizzeri  che  lo  vestissero  come  uno  de’loro 
fantaccini,  acciocché  sconosciuto  potesse  salvarsi  dalle  mani 
de’Francesi  ; « ma  l’infelice  Lodovico,  scrive  il  Moroni,  che 
non  avea  potuto  cangiare  il  viso,  nè  la  maestà  dell’aspetto, 
né  il  principesco  portamento,  benché  avesse  mutato  le  vesti, 
fu  riconosciuto  e preso  • . .Altri  dicono  che  l'istesso  coman- 
dante degli  Svizzeri  tradi  il  duca,  avvisandone  il  cardinale  di 
Roano,  ch'era  nel  campo  francese.  Fu  mandato  sotto  buona 
scorta  in  Francia,  e chiuso  nella  torre  dei  Gigli  di  San  Gior- 
gio nel  Berry  : di  là,  corrotti  i custodi,  fuggi  rimpiattato  in  un 
carro  di  fìeno  ; ma  fu  raggiunto  e sotto  più  ristretta  custo- 
dia collocato  nel  castello  di  Loches,  dove  fini  miseramente 
ka.  1508  i suoi  giorni,  nell'anno  cinquantesimo  settimo  di  vita  sua, 
lasciando  nome  infamissimo  di  traditore  d'Italia  ; ma  a dire 
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il  vero  ciò  che  fece  Lodovico  il  Moro,  moltissimi  priocipi 
prima  e dopo  di  lui  lo  baono  fallo,  nè  le  amiche  repubbli- 
che di  questa  abominevole  reità  dì  chiamare  ì forestieri  in 
Italia  possono  dirsi  innocenti  : de’  papi  non  parlo.  Il  cardi- 
nale Ascanio,  preso  anch’egli  con  altri  di  casa  sua,  e menalo 
in  Francia,  non  recuperò  la  libertà  che  sotto  il  pontificalo 
di  Giulio  II.  Fu  in  questo  tempo  assassinato  Alfonso  di  Ara- 
gona marito  di  Lucrezia  Borgia,  e non  essendo  egli  morto 
per  le  ferite  ricevute,  il  veleno  forni  l’opera  dal  ferro  in- 
cominciata. Furono  creduli  autori  di  questa  scelleratezza  papa 
Alessandro  e Cesare  Borgia  duca  Valentino,  i quali,  volen- 
do unirsi  sempre  più  alla  reai  casa  di  Francia  nemica  degli 
Aragonesi,  deliberarono  rompere  quel  parentado.  Il  duca  Va- 
lentino ottenne  pertanto  un  possente  aiuto  di  Francesi,  con- 
dotto da  Ivo  d’ Allegre,  coi  quale  ricominciò  la  guerra  in  Ro- 
magna. Ebbe  con  poca  difficoltà  Pesaro  e Rimìni,  rivolse  le 
armi  contro  Faenza,  dove  gagliardamente  si  difese  il  giovi- 
netto Aslorre  de’Manfredinì.  Dopo  lungo  assedio  e molti  com- 
battimenti, la  città  si  arrese,  salvo  l’onore,  la  vita  e I’  avere 
de’cittadini,  e salvo  ad  Astorre  la  libertà  e il  possesso  de’suoi 
beni  allodiali.  Il  Valentino  osservò  i patti  al  popolo , ma 
menò  seco  a Roma  Astorge , che  avea  appena  diciassette 
anni,  ed  insieme  ad  un  suo  fratello  bastardo  lo  fece  crudel- 
mente morire.  Dopo  siffatto  acquisto,  il  papa  ed  il  sacro 
concistoro  dettero  al  Valentino  l’investitura  ed  il  titolo  dì 
duca  della  Romagna.  Allora  Cesare  Borgia  assalì  Bologna, 
dove  in  quel  tempo  veniva  considerato  ed  osservato  comq 
signore  Giovanni  de’  Bentivogli.  I Bolognesi  si  eran  posti  sotto 
la  protezione  del  re  di  Francia,  e nessuno  aiuto  avean  dato  a 
Faenza,  non  ostante  che  con  grande  istanza  ne  fossero  stati  ri- 
chiesti. Assaliti  inattesamente , si  difesero  come  meglio  po- 
terono; ma  per  liberarsi  d’ogni  pericolo  e molestia  furono  ob- 
bligati di  cedere  al  duca  Valentino  Castel  Bolognese,  di  dar- 
gli il  passo  e le  vettovaglie,  ed  nna  compagnia  dì  cento  uo- 
mini d’arme  pagati  per  tre  anni,  con  mille  o duemila  fanti. 


Digitized  by  Google 


3C  LIRHO  TURZO 

Ciò  fatto,  benché  abbandonato  dalle  milizie  francesi  che  an- 
davano verso  Napoli,  il  duca,  col  resto  delle  sue  genti,  mosse 
verso  Firenze.  Mandò  a chiedere  il  passo  a quella  signoria, 
e senza  attendere  risposta,  valicò  i monti  e si  accampò  a 
Barberino,  chiedendo  che  fosse  mutato  il  governo,  e richia- 
malo Pietro  de’ Medici.  Di  certo  egli  non  avea  intenzione  di 
ristabilire  la  potenza  medicea  ; ma  questo  facea  per  procu- 
rarsi partigiani  neH’  istessa  Firenze.  I Fiorentini  sgomentati 
scesero  ad  accordi  ; fosse  lega  fra  il  duca  e la  repubblica  ; 
questa  non  darebbe  alcun  soccorso  a Piombino,  dove  il  duca 
intendeva  di  andare  ; per  tre  anni  fosse  il  detto  duca  con- 
dotto da  Firenze,  con  provvisione  di  treotasei  mila  ducati 
d’oro,  obbligandosi  di  mantenere  trecento  uomini  d’arme  al 
servigio  di  essa,  ma  senza  dover  egli  servire  colla  persona. 
Così  Cesare  Borgia  cogli  aiuti  francesi  si  creava  una  potente 
milizia  sua  propria,  che  dovea  metterlo  in  istato  di  non  aver 
piu  bisogno  de’ Francesi.  Frattanto  il  re  Luigi  XII , data  in 
moglie  la  sua  unica  figliuola  a Carlo  duca  di  Luxemborgo 
( che  fu  poi  Carlo  V ),  nipote  di  Massimiliano,  e pagata  buona 
somma  di  danaro,  stabili  una  tregua  col  detto  re  de’Romani, 
e nel  medesimo  tempo  si  collegò  con  Ferdinando  il  Cattolico 
re  di  Aragona  e di  Sicilia,  a patto  che  uniti  facessero  l’ im- 
presa di  Napoli,  e che  al  re  di  Francia,  vinto  Federigo,  toc- 
casse Napoli  con  Terra  di  Lavoro  e con  l'Abruzzo,  e a Fer- 
dinando le  proviucic  di  Puglia  e di  Calabria.  Mossero  quindi 
i Francesi  dalla  Lombardia,  mentre  un  numeroso  naviglio 
salpava  da  Genova.  Pece  allora  istanza  il  re  Federigo  a Con- 
salvo,  generale  delle  armi  aragonesi  in  Sicilia,  affinchè  venisse 
in  suo  aiuto;  e Consalvo  non  indugiò  a passare  in  Calabria: 
e a mettersi  in  possesso  di  parecchie  terre  col  pretesto  di 
difenderle.  Ma  giunti  in  questo  mentre  i Francesi  a Roma, 
si  scopri  e pubblicò  il  loro  trattato  col  re  Cattolico , e ne 
fu  chiesta  l’approvazione  del  papa,  col  solito  velame  della 
guerra  contro  al  Turco.  Cd  il  papa  non  solamente  approvò; 
ma  anch’egli  entrò  nella  lega.  Capua  fu  sorpresa  da  Fran- 
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cesi,  che  non  contenti  di  saccheggiarla,  parecchie  migliaia  di 
uomini  macellarono,  e le  donne  vituperarono,  neppiir  rispet- 
tando le  consacrate  a Dio;  sicché  parecchie  per  non  esser 
vittima  della  soldatesca  lussuria,  si  precipitarono  ne’  fiumi 
e ne’  pozzi  ; non  poche  furono  menale  a Roma  e vendute 
schiave.  Il  duca  Valentino,  che  militava  co’Francesi,  fattane 
una  scelta  di  quaranta  delle  piu  belle,  le  ritenne  per  sé. 

Certo  più  di  questo  i Turchi  non  avrebber  fallo.  La  crude- 
lissima sorte  toccata  a Capua  sgomentò  in  siffatto  modo  gli 
abitatori  del  regno,  già  non  poco  spauriti  per  il  tradimento 
del  re  di  Aragona,  che  nessuna  città  osò  piu  resistere,  c che, 
il  re  Federigo  non  potè  prescegliere  miglior  partito  che  di 
porsi  in  mano  dei  nemici,  invocando  la  loro  generosità.  Fu 
quindi  egli  condotto  in  Francia,  dove  il  re  gli  diede  la  du- 
chea d’Ànjon  , con  rendita  di  trentamila  ducati  , e quivi 
morì,  ni  occasione  si  favorevole  si  prevalse  pa|>a  Alessandro  An.  1504 
per  abbattere  le  nobili  case  de’Colonncsi  e de’Savelli,  ch’e-  *■ 
ransi  dichiarato  io  prò  del  re  Federigo  ; e fulminate  contro 
di  loro  le  ecclesiastiche  censure,  mosse  guerra  alle  loro  terre, 
e recatosi  in  persona  all’assedio  di  Sermoneta,  commise,  come 
si  legge  nel  diario  di  Giovanni  Burcardo,  < tutta  la  camera 
sua  e tutto  il  palagio,  e i negozj  occorrenti  a Donna  Lucrezia 
Borgia  sua  figliuola,  la  quale,  nel  tempo  di  tale  assenza,  abitò 
le  camere  del  papa.  E diedclc  autorità  di  aprire  le  lettere 
sue;  e se  occorresse  alcuna  cosa  ardua , avesse  il  consiglio 
de’ cardinali  di  Lisbona  e d’altri,  ch’ella  potesse  chiamare 
a sé  >.  È facile  d’immaginare  che  ne  dicessero  i popoli  di 
questa  strana  maniera  di  governo,  e tanto  più  che  molti  cre- 
deano  il  papa  amasse  di  altro  che  di  paterno  amore  la  Lu- 
crezia sua  figliuola.  La  storia  non  può  recar  prove  di  cotali 
fatti  ; ma  certo  i Borgia  eran  capaci  di  ogni  enormezza , e 
per  lo  più  si  straordinarie  scelleratezze  non  si  addebitano 
che  ad  uomini  scelleratissimi.  Ma  Alessandro,  come  colui  che 
avea  buttato  giù  ogni  vergogna,  poco  curavasi  di  ciò  che  di 
lui  si  pensa.sse  o si  dicesse,  e fu  beu  lieto  di  potere  ridurre 
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alla  sua  ubbidienza  tutte  le  terre  di  quei  baroni  pria  poten- 
tissimi, e che  tanto  travaglio  avean  dalo  a’ suoi  predecessori. 
La  quale  letizia  si  accrebbe  per  essersi  Siena,  per  opera  di 
Pandolfo  Petrucci,  sottomesso  al  ValeiitiriO,  che  nel  mede- 
simo tempo  scacciava  da  Piombino  Jacopo  d’.\ppiano , che 
n’era  signore.  Lucrezia,  nell’anno  seguente,  per  intromes- 
sione  del  re  di  Francia,  fu  congiunta  in  matrimonio  con  Al- 
fonso d’Este,  primogenito  di  Ercole  1 duca  di  Ferrara,  por- 
tando in  dote  centomila  ducati  d'oro  in  moneta , immense 
gioie  e suppellettili  preziose,  non  che  le  terre  di  Cento  e 
della  Pieve.  Solennissimi  furono  i festeggiamenti  in  questa 
occasione  a Roma  : cinquanta  cortigiane  ignude,  a quanto 
affermano  scrittori  autorevoli,  ballarono  nelle  sale  del  Vati 
cano,  e de’premii  furon  dati  a'  motti  ed  atti  più  lascivi.  Il 
duca  Valentino,  cresciuto  in  forze  ed  in  potenza,  mirabil- 
mente accelerava  l’opera  sua.  Finge  di  voler  assalire  lo  stato 
di  Camerino,  o richiede  artiglierie  e genti  d’arme  al  duca 
d’ Urbino:  avuto  quanto  volea,  rivolge  le  armi  contro  al  di- 
sarmato Urbino,  e se  ne  impossessa,  salvando  appena  con  la 
fuga  la  vita  il  tradito  duca  Guidobaldo.  Di  poi  si  volge  a Ca- 
merino; e mentre  Giulio  da  Varano,  signore  di  quella  città, 
negozia  con  Lui  un  accordo,  e’  lo  fa  prendere  con  due  suoi 
figliuoli,  e tutti  e tre  li  fa  strozzare.  Niuoo  oramai  era  piu 
sicuro  in  Italia  dalle  insidie  di  costui,  che  per  occupare  una 
piccola  città  0 disfarsi  d’ un  piccolo  signore,  come  ben  disse 
il  Voltaire,  • adoprava  più  arte  che  Alessandro,  Gengis,  Ta- 
merlano,  Maometto  non  ne  messere  per  soggiogare  una  gran 
parte  delle  terre  >.  E già  slendea  le  cupide  mani  sulla  To- 
scana, quando  il  re  di  Francia,  avendogli  rappresentato  i Fio- 
rentini i pericoli  che  correvano  i suoi  proprii  stati,  se  si  la- 
sciasse andare  più  innanzi  l’ingrandimento  del  Borgia,  or- 
dinogli  di  desistere  dall’  offendere  i Fiorentini,  mandò  a co- 
storo suoi  aiuti  e venne  molto  adirato  contro  al  duca  in 
Italia,  dove  anco  lo  chiamava  la  nuova  guerra  nata  nel  regno 
di  Napoli  fra  Spagnuoli  e Francesi,  per  la  designazione  dei 
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confini.  Ma  iì  Valentino  in  tutta  diligenza  andò  travestito  a 
Milano,  e presentatosi  al  re,  si  bene  seppe  adoprare  quell’arte 
sua  maravigliosa  di  persuadere  ciò  che  volea,  che  riebbe  il 
suo  affetto  e la  sua  protezione.  Fatta  questa  pace , e vol- 
gendo le  cose  di  Napoli  favorevolmente  a’Francesi,  Luigi  non 
ad  altro  pensò  che  a ritornarsene  al  di  là  dei  monti.  Rimasero 
sommamente  sgomentati  Vitellozzo  Vitelli  signore  di  Città  di 
Castello;  Gian  Paolo  Bagliooe,  che  esercitava  una  suprema 
autorità  in  Perugia  ; Giovanni  Bentivoglio  signore  di  Bologna; 
Pandolfo  Peirucci,  ch’era  come  signore  di  Siena;  Oliverotto 
da  Fermo  che  con  uccidere  lo  zio  s’era  imposse.ssato  di  quella 
città,  e Paolo  Orsino,  tutti  scopertisi  in  quel  tempo  nemici 
di  Valentino  con  la  speranza  degli  aiuti  francesi,  mancati  i 
quali,  si  affrettarono  a far  lega  insieme,  richiamando  da  Ve- 
nezia Guidobaldo  duca  d’Urbino  e dall'Aquila  Giovanni  da 
Varano,  (igliuolo  dell’ ucciso  signore  di  Camerino.  Fortuna 
secondò  da  principio  le  armi  della  lega;  ma  risaputosi  (he 
il  re  di  Francia  mandava  ajuti  al  duca  Valentino  e che  già 
scendevano  dalle  .Alpi  tremila  Svizzeri  assoldati  da  lui,  come 
avviene  sempre  nelle  leghe,  ciascuno  cominciò  a pensare 
alla  propria  salute,  e a trattare  separat-amente  di  concordia 
<mn  chi  por  sapeano  nulla  avere  piu  a cuore  che  la  loro  ro- 
vina. Il  Bentivoglio  e Bologna  lecer  lega  col  duca,  obbligan- 
dosi di  pagargli  per  otto  anni  dodici  mila  ducali  d’oro  l’anno, 
a titolo  di  condotta  di  cento  uomini  d’arme,  e di  fornirlo 
per  un  anno  di  cento  altri  uomini  d’  arme  e di  dugenlo  ba- 
lestrieri a cavallo;  Paolo  Orsini,  Vitellozzo.  Oliverotto  e il  duca 
Gravina,  sedotti  dalle  sue  dolci  parole  e larghe  promesse, 
tornarono  a'suoi  stipendi!  ; il  duca  Guidobaldo  e il  Varano 
sgomentali  abbandonarono  nuovamente  i loro  Stati.  Per  or- 
dine del  Valentino  andarono  quindi  questi  condottieri  a com- 
battere Sinigaglìa,  città  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  e la 
forzarono  alla  resa  ; e quando  attendevansi  il  premio  di  que- 
sto loro  servigio,  il  Valentino  andò  a Sinigaglia,  donde  avea 
ordinato  uscissero  le  loro  genti,  e chiamati  a parlamento  Vi* 
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tellozzo,  Oliverotlo,  Paolo  Orsino,  il  duca  di  Gravina  ed  al- 
tri capitani,  fece  metter  loro  le  mani  addosso , ed  i primi 
due  strozzare  in  una  sua  camera,  gli  altri  ritenere  prigioni, 
ed  uscito  in  quel  mentre  dalla  ròcca  con  le  sue  milizie,  in- 
vesti all’  improvviso  quelle  de'tradiii  signori,  e tolse  loro  le 
armi  e ì cavalli;  ed  in  premio  di  averlo  beo  servilo  in  questa 
scelleratezza,  concedette  a’suoi  il  saccheggio  di  Sinigaglia,  di 
che  orrore  e terrore  grandissimo  ne  senti  tutta  l'Italia.  Papa 
Alessandro,  che  una  falsa  pace  avea  in  quel  tempo  solen- 
nemente stabilita  cogli  Orsini,  non  pria  furono  felicemente 
riuscite  le  insidie  di  Sinigaglia,  chiamò  a palazzo  Giambat- 
tista Orsino,  col  pretesto  di  alcune  faccende,  e appena  giunto, 

10  fece  chiudere  in  una  torre  e morir  di  veleno , facendo 
prendere  nel  medesimo  tempo  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di 
rirenze,  il  protonotario  pontiricio  Orsino,  ed  altri  di  quel 
nobile  e possente  casato,  le  cui  fortezze  occupò.  Allora  Ce- 
sare Borgia  si  sbrigò  col  laccio  di  Paolo  Orsino  e del  duca 
di  Gravina  della  medesima  famiglia,  occupò  Città  di  Castello 
d'onde  eran  fuggiti  tutti  quei  della  casa  Vitelli,  e s’impa- 
droni  di  Perugia,  salvandosi  colla  fuga  il  Baghoni.  E subito 
intimò  a Siena  che  cacciasse  Pandolfo  Peirucci  come  suo 
nemico,  perchè  non  s’era  lascialo  cogliere  all’inganno  di  Siniga- 
glia,  e senza  attendere  risposta,  s'inoltrò  a Sartiano  e a Buon- 
convento,  occupando  quei  luoghi  ed  altre  castella.  Pandolfo 
si  ritirò  a Pisa  per  togliere  al  Valentino  il  pretesto  di  assalir 
Siena,  nè  il  Valentino  progredì  oltre,  o perchè  gli  paresse 
non  avere  esercito  sufGcientc  ad  espugnare  quella  forte  e 
popolosa  città,  0 perchè  chiamato  dal  padre  a Roma , dove 
quei  pochi  Orsini,  ch’eransi  sottratti  all’  esterminio  di  casa 
loro,  unitisi  a’  Savelli,  faceano  supremi  sforzi  per  difendere 

11  resto  delle  loro  terre.  Accorse  il  Valentino,  e di  quasi  tutto 
li  dispogliò;  e già  il  papa  proponea  a' cardinali  che  si  con- 
ferisse al  suo  figlio  il  titolo  di  re  di  Komagna , Marca  ed 
Umbria,  e glie  se  ne  desse  Tiuvestitura. 
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VI.  Era  proverbio  in  quel  tempo  aniversale  in  Italia  « che 
il  papa  non  faceva  mai  qnello  che  dicea.  e il  Valentino  non 
diceva  mai  quello  che  faceva  > ; del  che  ebbero  occasione  di 
farne  replicala  esperienza,  non  solamente  i principi  e le  re- 
pubbliche nostre , ma  anco  il  re  di  Francia.  Troppo  tardi 
egli  incominciò  a sospettare  del  papa  e del  duca  , e forse 
non  avrebbe  creduto  ch’e’ tramassero  la  sua  rovina  (tanto 
dalle  loro  aUelluose  parole  e assicurazioni  di  amistà  e ri- 
spetto era  sedotto  e ammaliato),  se  alcune  lettere  del  Va- 
lentino a Consalvo  non  fossero  state  intercette.  Da  esse  si 
comprendeva  essere  stato  trattato  tra  loro,  che  se  Consalvo 
espugnava  Gaeta , assicurato  in  ca.so  tale  delle  cose  del  re- 
gno, passasse  innanzi  con  l’esercito  ; il  Valentino  occupasse 
Pisa;  e rhe  uniti  insieme  assaltassero  la  Toscana,  lire,  que- 
sto saputo,  facea  istanza  grandissima,  che  dichiarassero  la 
mente  loro,  il  papa  e il  Valentino  , i quali , sebbene  aves- 
sero maggiore  inclinazione  a congiungersi  con  gli  Spagnuoli, 
nondimeno  erano  ritenuti  dal  pericolo  manifesto  che  l’eser- 
cito francese  non  cominciasse  ad  assalire  gli  stali  loro, 
prima  che  Consalvo  potesse  soccorrerli.  Ma  essendo  final- 
mente ricercali  strettamente  dal  re,  dopo  molte  pratiche  e 
artificiosi  indugi,  il  papa,  dicendo  di  non  volersi  dichiarare 
per  alcuna  delle  parti  per  conservarsi  padre  comune , con- 
sentiva dare  all’esercito  francese  passo  per  il  dominio  della 
Chiesa,  e prometteva,  durante  la  guerra  nel  regno  di  Na- 
poli, non  molestare  nè  i Fiorentini . nè  i Senesi,  nè  i Bolo- 
gnesi. Le  quali  condizioni  furono  subito  accettate  dal  re,  non 
ostante  che  egli  conoscesse  non  essere  questo  partito  a lui  nè 
favorevole  nè  sicuro;  perchè  era  da  prevedersi  che  se  a’suoi 
sinistro  alcuno  nel  regno  sopravvenisse,  il  pontefice  e il  Va- 
lentino gli  si  scoprirebbero  contro  ; ed  era  oltre  a questo 
mal  sicuro,  che , uscite  che  fossero  le  sue  genti  dal  domi- 
nio della  Chiesa,  essi  non  assalissero  la  Toscana  ; la  quale, 
per  la  sua  disunione  e per  gli  aiuti  dati  al  re,  restava  de- 
bole e quasi  disarmata.  Era  dunque  l’Italia  e il  mondo  sul 
VII  , Voi.  IV.  fi 
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punto  di  vedere  il  re  di  Francia  caduto  ne'lacci  de'Borgia 
come  un  piccolo  signorotto  di  Romagna , quando  venne  un 
avvenimento  improvviso  a recidere  tutte  queste  trame.  < Ma 
ecco,  scrive  il  Guicciardini,  che  nel  colmo  più  alto  delle 
maggiori  speranze  , il  pontefice  da  una  vigna  appresso  al 
Vaticano,  dove  era  andato  a cenare  per  ricrearsi  da'caldi,  ò 
repentinamente  po>-tato  per  morto  nel  palazzo  pontificale  : 
e incontineote  dietro  è portato  per  morto  il  figliuolo.  E il 
An.  150Ó  giorno  seguente  che  fu  il  decimo  ottavo  di  agosto  è portato 
morto  secondo  Fuso  de’pontefici  nella  Chiesa  di  San  Pietro, 
nero,  enfiato  c bruttissimo,  segni  manifestissimi  di  veleno. 
Ma  il  Valentino,  col  vigore  deU’età,  e per  avere  usato  subito 
medicine  potenti  ed  appropriate  al  veleno,  salvò  la  vita,  ri- 
manendo oppresso  da  lunga  e grave  infermità.  Credesi  co- 
stantemente, che  questo  accidente  fosse  proceduto  da  ve- 
leno ; c si  racconta,  secondo  la  fama  più  comune,  l'ordine 
della  cosa  in  questo  modo  ; che  avea  il  Valentino,  alla  me- 
desima cena,  deliberato  di  avvelenare  Adriano  cardinale  di 
Corneto,  nella  vigna  del  quale  doveano  cenare  ; (perchè  è 
cosa  manifesta  essere  stata  consuetudine  frequente  del  pa- 
dre e sua,  non  solo  di  usare  il  veleno  per  vendicarsi  contro 
agli  inimici  o per  assicurarsi  de’sospetti,  ma  eziandio  per 
scellerata  cupidità  di  spogliare  delle  proprie  facoltà  le  per- 
sone ricche,  i cardinali  e altri  cortigiani , non  avendo  ri- 
spetto che  da  essi  non  avessero  mai  ricevuta  offesa  alcuna, 
come  fu  il  cardinale  molto  ricco  di  Sant’.Angelo,  ma  nè 
anche  che  gli  fossero  amicissimi  e congiuntissimi  ; ed  alcuno 
di  loro,  come  furono  i cardinali  di  Capua  e di  Modena  , 
siati  utilissimi  e fidatissimi  ministri)  : narrasi  adunque  che 
avendo  il  Valentino  mandati  innanzi  certi  fiaschi  di  vino  in- 
fetti di  veleno , e avendoli  fatti  consegnare  a un  ministro 
non  consapevole  della  cosa,  con  commissione  che  non  li 
desse  ad  alcuno,  sopravvenne  per  sorte  il  pontefice  innanzi 
all'ora  della  cena,  e vinto  dalla  sete  c dai  caldi  smisurati 
che  erano,  dimandò  gli  fosse  dato  da  bere , ma  perchè  non 
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erano  arrivate  ancora  di  palazzo  le  provvisioni  per  la  cena, 
gli  fu  da  quel  ministro,  che  credeva  riservarsi  come  vino 
più  prezioso,  dato  da  bere  del  vino  che  aveva  mandato  in- 
nanzi il  Valentino,  il  quale,  mentre  il  padre  bevea,  soprag- 
giungendo si  messe  similmente  a bere  del  medesimo  vino  > . 
Col  Gnicciardinì  concordano  il  Volterrano , il  Giovio  , il 
Bembo  e molti  altri.  Di  certo  la  cena  avvenne,  ed  é fnor  di 
dubbio,  che  in  essa  per  malizia  del  Valentino  fn  avvelenato 
il  cardinale  di  Corneto , e per  errore  dello  scalco  anche 
ristesso  Valentino  ; non  potendosi  niegar  fede  al  Giovio  , il 
quale  afferma  averlo  saputo  dalla  bocca  del  detto  cardinale, 
che  sopravvisse  malsano  ed  infermo.  Ma  per  quanto  al  papa 
0 non  intervenne  o non  bevve  di  quel  vino,  trovandosi  in 
un  diario  romano,  pubblicato  dal  Rinaldi,  che  addi  12  di 
agosto  papa  Alessandro  fu  preso  da  violenta  febbre  ; che 
addi  15  gli  fu  cavato  sangue;  che  di  poi  sopravvenne  la 
febbre  terzana,  per  la  quale  mori  nel  di  18.  Al  che  si  dee 
aggiungere  la  testimonianza  di  Alessandro  Sardi , il  quale 
vivea  nella  corte  di  Ferrara,  e che  scrisse  nella  sua  storia  : 
< Beltrando  Costabile,  che  allora  era  ambasciatore  del  dura 
Ercole  di  Ferrara  in  Roma,  e Niccola  Roncane  fiorentino , 
amico  intrinseco  del  gonfaloniere  Sederini,  con  dieci  lettere 
in  cinque  diversi  giorni  da  loro  scritte  al  duca  e al  cardi- 
nale da  Esle,  e lette  da  noi , mostrano  la  morte  del  papa, 
succeduta  in  otto  giorni  per  febbre  terzana,  in  quel  tempo 
estivo  regnante  in  Roma;  dalla  quale  egli  il  decimo  giorno 
di  agosto  assalito , nè  mitigata  per  apertura  di  vena,  nè 
rinfrescata  per  manna  presa , spirò  la  sera  che  dicemmo. 
Poi  per  la  subbollizione  del  sangue  putrefatto  in  quei  giorni, 
restando  il  cadavere  annerito  e gonfio , sorse  la  fama  del 
veleno  da  chi  non  conobbe  la  causa  di  quegli  effetti  >.  Che 
che  ne  sia,  concorse  al  corpo  morto  di  Alessandro  in  San 
Pietro,  con  incredibile  allegrezza,  tutta  Roma,  non  potendo 
saziarsi  gli  occhi  di  alcuno  di  vedere  spento  quel  mostro, 
che  con  la  sua  immoderata  ambizione  e singoiar  perfidia,  e 
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coD  tutti  ;;’li  esempii  di  orribile  crudeltà , d’inaudita  ava- 
rizia e di  bestiale  libidine,  area  appestato  il  mondo.  Eppure 
tante  erano  le  doti  della  sua  mente,  e si  maravigliosa  la 
sua  destrezza,  da  scrupolo  alcuno  non  ralTrenata,  eh’  egli , 
desiderando  cose  grandissime,  ottenne  sempre  più  di  quanto 
desiderava.  Per  quanto  al  duca  Valentino,  basti  qui  trascri- 
vere quanto  scrìsse  il  Machiavelli  nel  suo  libro  del  prin- 
cipe ; • Trovandosi  il  duca  assai  potente  ed  in  parte  assi- 
curato de’presenti  perìcoli,  per  essersi  armato  a suo  modo 
ed  avere  in  buona  parte  spente  quelle  anni  che  vicine  lo 
potevano  offendere,  gli  restava,  volendo  procedere  con  1’  ac- 
quisto, il  rispetto  di  Francia,  perché  conosceva  che  dal  re, 
il  quale  tardi  si  era  accorto  dell’errore  suo,  non  gli  sarebbe 
sopportato.  E cominciò  per  questo  a cercare  amicizie  nuove, 
e vacillare  con  Francia,  nella  venuta  che  fecero  i Francesi 
verso  il  regno  dì  Napoli  contro  agli  Spagnuoli  che  assedia- 
vano Gaeta.  E l'animo  suo  era  di  assicurarsi  di  loro;  il  che 
gli  sarebbe  presto  riuscito , se  Alessandro  vivea.  E questi 
furono  i governi  suoi  quanto  alle  cose  presenti.  Ma  quanto 
alle  future  egli  avea  da  dubitare,  in  prima,  che  un  nuovo 
successore  alla  Chiesa  non  gli  fosse  amico,  e cercasse  tor- 
gli  quello  che  Alessandro  gli  avea  dato  ; e pensò  farlo  in 
quattro  modi  : primo,  con  ispegnere  tutti  i sangui  di  quelli 
signori  che  avea  spogliato,  per  torre  al  papa  quelle  occasioni; 
secondo,  con  guadagnarsi  tutti  i gentiluomini  di  Roma,  per 
potere  con  quelli  tenere  il  papa  in  freno;  terzo,  con  ridurre 
il  collegio  più  suo  che  poteva  ; quarto,  con  acquistare  tanto 
imperio  avanti  che  il  papa  morisse,  che  potesse  per  so  me- 
desimo resistere  ad  un  primo  impeto.  Di  queste  quattro 
cose  alla  morte  di  Alessando  ne  avea  condotte  tre;  la  quarta 
avea  quasi  per  condotta.  Perchè  de’ signori  spogliati  ne  am- 
mazzò quanti  ne  potè  raggiungere,  e pochissimi  sì  salvarono  ; 
I gentiluomini  romani  si  aveva  guadagnati  ; e nel  collegio 
aveva  grandissima  parte.  E quanio  al  nuovo  acquisto,  aveva 
disegnato  diventare  signore  di  Toscana,  e possedeva  di  già 
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Perugia  e Piombi  no,  e di  Pisa  aveva  preso  la  protezione. 
E come  non  avesse  avuto  ad  avere  rispetto  a Francia  ( che 
non  gliene  aveva  ad  aver  più,  per  essere  di  già  i Francesi 
spogliati  del  regno  di  Napoli  dagli  Spagnuoli,  in  guisa  che 
ciascun  di  loro  era  necessitato  comperare  l’amicizia  sua), 
e’ saltava  io  Pisa.  Dopa  questo,  Lucca  e Siena  cadevao  su- 
bito, parte  per  invidia  de'Fiorentini  e parte  per  paura:  i 
Fiorentini  non  aveano  rimedio:  il  che  se  gli  fusse  riuscito, 
che  gli  riusciva  1’  anno  medesimo  che  Alessandro  mori , si 
acquistava  tanta  forza  e tanta  riputazione,  che  per  sé  stesso 
si  saria  retto,  nè  sarebbe  più  dìpcnduto  dalla  fortuna  e 
forze  d’  altri,  ma  solo  dalla  potenza  e virtù  sua.  Ma  Ales- 
sandro mori  dopo  cinque  anni  ch’egli  avea  incomincialo  a 
trar  fuora  la  spada.  Lasciollo  con  lo  Stato  di  Romagna  sola- 
mente assolidalo,  con  tutti  gli  altri  io  aria,  intra  due  po- 
tentissimi eserciti  nimici  e malato  a morte.  Ed  era  nel  duca 
tanta  ferocia  e tanta  virtù,  e si  bene  conosceva  come  gli  uo- 
mini si  hanno  a guadagnare  o perdere,  e tanto  erano  validi 
i fondamenti  che  in  si  poco  tempo  si  aveva  fatti,  che  se  non 
avesse  avuto  quelli  eserciti  addosso,  e fusse  stato  sano,  arebbe 
retto  ad  ogni  difCcultà  I E che  i fondamenti  suoi  fossero 
buoni  si  vide,  che  la  Romagna  l’ aspettò  più  d’ un  mese: 
io  Roma  ancora  che  mezzo  vivo,  stette  sicuro  ; e benché  i 
Baglioni,  Vitelli  e Orsini  venissero  in  Roma,  non  ebbero  se- 
guito contro  di  lui:  potè  fare  papa  se  non  chi  egli  volle,  al- 
meno chi  non  fusse  che  egli  non  voleva.  Ma  se  nella  morte 
di  Alessandro  fusse  stato  sano,  (^ni  cosa  gli  era  facile.  Ed 
egli  mi  disse  ne’ di  che  fu  crealo  Giulio  II,  che  avea  pensato 
a tutto  quello  che  potesse  nascere  morendo  il  padre , e a 
tutto  avea  trovato  rimedio,  eccetto  che  non  pensò  mai  in  su 
la  sua  morte  di  stare  ancora  lui  per  morire  > . 

VII.  Alla  morte  di  Alessandro  VI,  Giorgio  d’ Amboise, 
cardinale  di  Roano,  manifestamente  aspirava  al  papato,  e 
parca  1’  otterrebbe  per  l’ autorità  del  re  di  Francia  divenuto 
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potentissimo  in  Italia,  e per  il  timore  che  incuteva  al  con- 
clave il  trovarsi  un  esercito  francese  quasi  alle  porte  di  Roma. 
Ma  i cardinali  Spagniioli,  eh’  erano  in  gran  numero,  mossi 
da  gelosie  nazionali  e dalle  sollecitazioni  del  re  Ferdinando, 
non  voleano  che  alla  potenza  del  re  di  Francia  anco  il  van- 
taggio di  avere  un  pontefice  suo  suddito  e ministro  confi- 
dentissimo si  aggiungesse;  per  lo  che  unironsi  ai  cardinali 
Italiani,  i quali  sopportavano  malvolentieri  che  l’Italia  fosse 
dominata  da’ Francesi,  e si  accordarono  del  modo  chedovean 
tenere  per  liberarsi  da  quella  comune  sollecitudine.  Persua- 
sero quindi  il  cardinale  d'Amboise  ad  allontanare  l’esercito 
da  Roma,  col  pretesto  che  potesse  parere  poco  libera  reie- 
zione; e questo  ottenuto  diedero  le  loro  voci  al  cardinale 
Francesco  Piccolomini  di  Siena,  che  rimase  eletto,  e assunse 
il  nome  di  Pio  III.  Questo  ritardo  de’ Francesi  negli  Stati 
della  Chiesa  die’ tempo  a Consalvo  di  Cordova  di  ben  munire 
il  regno  di  Napoli,  contro  al  quale  erano  diretti  ; e cosi  il 
cardinale,  perdò  la  tiara  per  sé  e la  corona  napoletana  pel 
suo  signore.  Il  pontificato  di  Pio  III  non  durò  che  venti- 
.1603  sette  giorni,  essendo  egli  morto  dopo  tal  tempo  nell'età  sua 
di  anni  sessantaquattro,  per  una  piaga  che  avea  nelle  gambe 
come  alcuni  affermano,  o per  veleno  come  altri  sospettarono. 
Ed  in  quei  giorni  passò  a Roma  da  Niepi,  dove  s’era  riti- 
rato, il  duca  Valentino  per  congratularsi  col  nuovo  pontefice 
e provedere  alle  cose  sue;  ma  Gianpaolo  Baglioni,  che  quivi 
trovavasi,  si  uni  cogli  Orsini  bramosissimi  di  vendicare  le  rice- 
vute offese,  e fatta  radunata  di  gente,  l’assalirono,  non  ostante 
che  egli  fosse  munito  d’un  salvocondotto  pontificio,  e dopo  san- 
guinosa zuffa,  lo  costrinsero  a rifugiarsi  in  Valicano,  e quindi 
per  più  sicurtà  in  Castel  Sant’  Angelo.  Fu  allora  che  le  sue 
genti  si  sbandarono,  tutti  i suoi  nemici  presero  animo  e la 
sua  potenza  rovinò.  Frattanto  cosi  bene  seppe  maneggiarsi 
il  cardinale  della  Rovere,  nipote  che  fu  di  Sisto  IV,  che  con 
maraviglia  universale,  nel  primo  di  del  conclave,  e prima 
che  il  detto  conclave  fosse  chioso,  fu  proclamato  pontefice, 
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assumendo  il  nome  di  Giulio  11,  giurando  di  rimellere  nella 
primiera  osservanza  la  ecclesiastica  disciplina,  di  convocare 
il  concilio  generale  e di  non  far  guerra  senza  il  consenti- 
mento di  due  terzi  del  sacro  collegio.  Non  potea  di  certo 
crearsi  pontefice  che  più  sconvenisse  al  duca  Valentino,  im- 
perocché fra  Rodrigo  Borgia,  che  fu  Alessandro  Vi,  ed  il 
cardinale  Giuliano  della  Rovere  era  stala  fierissima  inimici- 
zia, ed  esso  Giuliano  non  avea  voluto  giammai  venire  a Roma 
nel  pontificato  di  Alessandro,  nonostante  le  lusinghiere  pro- 
messe che  gli  eran  fatte,  temendo  a ragione  di  aver  a ca- 
pitar male.  Nondimeno  il  novello  pontefice,  vedendo  molto 
conturbate  e sconvolte  le  cose  di  Romagna,  cavò  il  Valentino 
di  Castel  Sant’Angelo,  ov’era  ritenuto  prigione,  e confer- 
matigli i titoli  c gli  onori,  tentò  giovarsene  pe’suoi  disegni. 
I Veneziani  da  Ravenna,  città  allora  di  loro  dominio,  s’erano 
in  quel  mezzo  recati  a Faenza  e 1’  avcano  occupata;  Antonio 
Maria  degli  Ordelaffi  era  entrato  in  Porli;  Pandolfo  Malatesta 
avea  recuperato  Rimini,  che  di  poi  cedette  a’  Veneziani,  i 
quali  di  molte  terre  e castella,  con  vanii  pretesti  s’erano  in- 
signoriti, non  rimanendo,  io  potere  degli  ufficiali  del  Valen- 
tino che  le  rócche  e fortezze  di  Cesena,  Porli,  Berlinoro,  Imola 
e Forlimpopoli.  Fu  quindi  deliberato  io  corte  del  papa,  che 
il  Valentino  si  recasse  in  Romagna,  passando  per  la  Liguria 
e la  Lombardia  ( perciocché  la  strada  più  breve  era  meno 
sicura),  e che  quella  provincia  riconducesse  alla  ubbidienza 
della  Chiesa;  e già  erasi  imbarcalo  e stava  per  partirsi,  quando 
sopraggiunse  un  cardinale  a chiedergli  i segnali  delle  for- 
tezze e rócche,  che  per  lui  si  tenevano,  mostrando  mutata 
la  risoluzione  del  pontefice,  per  sospetto  che  i Veneziani  non 
le  ottenessero  da  lui  con  qualche  grossa  somma  di  danaro. 
Ricusò  però  il  Valentino  dapprincipio,  e non  fece  quanto  gli 
era  richiesto,  se  non  quando  si  vide  nuovamente  chiuso  in 
prigione  e minacciato  di  peggio.  Ma  a niente  valsero  i dati 
segnali,  perocché  i castellani  niegarono  di  fare  entrare  le 
genti  del  papa,  dicendo  che  non  ubbidirebbero  se  non 
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quando  ne  avessero  espresso  ordine  del  loro  signore  rimesso 

10  libertà;  tanta  fede  trovava  ne’ suoi  servitori  chi  non  aveva 
serbalo  fede  ad  alcuno!  Per  questo  il  papa  finse  di  liberare 

11  Valentino  e lo  accolse  con  molle  dimostrazioni  di  onore 
e di  benevolenza  nel  suo  palazzo,  tenendolo  però  ben  custo- 
dito, ed  egli  mandò  un  suo  famigliare  a’ castellani  con  e- 
spresso  ordine  di  consegnare  le  fortezze  a’  ministri  del  pon- 
tefice. Ma  il  castellano  di  Cesena,  come  quello  che  ben  co- 
nosceva r animo  del  duca,  fece  strozzare  il  messaggiero  come 
traditore  del  suo  signore  ; per  la  qual  cosa  il  papa  pieno 
d’ ira  fece  chiudere  il  Valentino  in  quella  medesima  torre 
Borgia,  nella  quale,  pontificando  .Alessandro  VII,  tante  scel- 
leratezze erano  state  commesse  e tante  vittime  immolate. 
Riosci  al  Valentino,  dopo  quasi  un  anno,  di  fuggire  da  quella 
terribile  torre  e di  riparare  a Napoli,  dove  fu  accolto  con 
grandi  onori,  e già  d’  accordo  cogli  Spagnuoli  apparecchia- 
vasi  a ritentare  la  fortuna,  quando,  per  segreto  trattato  col 
pontefice.  Consalvo  di  Cordova  lo  mandò  prigione  in  Spagna. 
Quivi  rimase  per  tre  anni  chiuso  in  una  fortezza  ; ma  fug- 
gito anche  di  là,  andò  a militare  in  Navarra,  dove  cadde 
in  battaglia,  c vi  fu  vilmente  sepolto.  Cosi  Cesare  Borgia 
perdè  tutto  il  frutto  de’  suoi  delitti,  che  fu  raccolto  dalla 
sede  apostolica,  per  1’  accrescimento  della  dominazione  tem- 
porale, per  la  quale  fu  più  utile  la  sua  scelleratezza  che 
non  gli  sforzi  costanti  di  tanti  papi.  Recuperate  le  città  e 
fortezze  possedute  dal  duca  Valentino,  Giulio  II  cominciò  ad 
operare  apertamente  per  rivendicare  alla  Chiesa  le  altre  città 
da  varie  potenti  famiglie  occupale  ; ed  io  ciò  egli  seguiva  i 
disegni  di  Alessandro  VI  : se  non  che  dove  il  Borgia  questo 
faceva  per  l’ ingrandimento  della  sua  famiglia,  il^della  Ro- 
vere, non  trasandando  di  far  grandi  i suoi,  aveva  principal- 
mente in  mira  l' esaltazione  del  principato  temporale  dei 
papi.  .Abbattuto  adunque  il  Valentino,  e costretto  Guidobaldo 
duca  d’ Urbino,  che  non  area  prole,  ad  adottare  per  figliuolo 
Francesco  Maria  della  Rovere,  creato  in  quel  tempo  prefetto 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  XXVII. 


49 

di  Roma  e signore  di  Sinigaglia,  Giulio  II  si  rivolse  contro 
a’  Baglioni  ed  a’Bentivoglio,  che  Perugia  e Bologna  signoreggia- 
vano ; e a Gianpaolo  Baglione  e’  tolse  Perugia  più  con  l’ardire 
che  colle  armi:  imperocché  fatto  scrivere  in  quella  città  ed  en- 
tratovi co’cardinali  e cortigiani,  ma  senza  gente  armata,  ne  ripi- 
gliò il  dominio,  non  osando  il  Baglione  opporsi  o fargli  offesa;  il 
che  die’occasìone  al  Machiavelli  di  notare  come  gli  uomini  non 
sanno  essere,  né  al  tutto  buoni,  né  al  tutto  cattivi  : e vera- 
mente è cosa  maravigliosa  che  un  uomo,  il  quale  non  avea  avuto 
scrupolo  di  ammazzare  i parenti,  e di  vivere  in  incestuoso 
amore  colla  sorella,  sia  rimasto  confuso  e riverente  innanzi 
alia  maestà  pontificale.  Riacquistata,  nel  modo,  che  é detto, 
la  città  di  Perugia,  il  papa  si  volse  a Bologna,  e ricevuti 
aiuti  dal  governature  francese  di  Milano,  quella  ragguarde-  An.  iS06 
volo  città  alla  dominazione  temporale  della  Chiesa  sottomise. 

Egli  avea  dichiarato  Giovanni  Bentivoglio  ed  i suoi  partigiani 
ribelli,  ed  avea  ordinato  che  i loro  beni  fossero  saccheggiati 
e le  loro  persone  ridotte  in  schiavitù  ; ma  Giovanni  con  dare 
dodicimila  ducati  d’oro  allo  Chaumont,  capitano  degli  aiuti 
francesi,  ottenne  buone  condizioni.  Chaumont  estorse  anco 
non  pochi  danari  al  pontefice;  ed  isuoi  soldati  diecimila  ducati 
a’  Bolognesi  colla  minaccia  del  saccheggio.  Più  difficile  im- 
presa era  togliere  a’  Veneziani  le  città  di  Riminì,  Faenza, 
Ravenna  e Cervia,  delle  quali  s’  erano  impossessati,  perchè 
nè  le  forze  del  pontefice  bastavano,  nò  era  da  sperare  aiuti 
ilal  re  di  Francia  in  lega  colla  repubblica,  e molto  meno 
poteasi  far  fondamento  su  Massimiliano  re  de'  Romani , 
principe  debole,  instabile,  molto  in  quel  tempo  occupato, 
per  le  cose  di  Fiandra,  in  guerre  oltramontane.  Contentossi 
quindi  Giulio  per  allora  di  venire  ad  un  accordo,  per  lo 
quale  Venezia  restituì  alla  Chiesa  parrecchie  terre,  attendendo 
più  propria  occasione  per  ripigliare  le  altre.  Ma  perchè  que- 
sto seguisse  era  necessario  turbare  prima  la  lega  ed  amistà 
che  dorava  fra  la  Francia  e i Veneziani,  ed  a ciò  avea 
rivolto  r animo  il  pontefice,  quando  una  rivoluzione  di  stato 
L’it  , Voi  IV.  7 
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accaduta  a Genova,  lo  forzò  quasi  a scoprirsi  contro  a’  Fran- 
cesi. Il  governo  di  Genova,  ancorché  il  re  di  Francia  avesse 
ottenuto  il  sovrano  dominio  di  quella  citta,  era  pressoché 
tutto  in  mano  de’cittadini  ; ma  non  però  in  modo  che  i po- 
polani non  fossero  da'  gentiluomini  ingiuriati  ed  oHesi.  Cre- 
scendo tutti  i di  le  cagioni  di  malcontento  e di  nimistà,  per 
una  zuffa  avvenuta  a caso  in  mercato,  il  popolo  si  sollevò 
contro  a’  nobili,  e fece  leggi  diminntrici  del  numero  de’ ma- 
gistrati, che  si  solevano  eleggere  nel  loro  ordine  ; oltreché 
tentò  togliere  ad  alcune  delle  principali  famiglie  le  terre  che 
possedevano  nella  riviera,  con  pregiudicio  del  commercio 
genovese.  I nobili  portarono  allora  le  loro  querele  alla  corte 
di  Francia,  ed  il  re  Luigi  tentò  dapprincipio  racchetare  gli 
animi  senza  adoperare  le  forza  ; ma  i capitoli  da  luì  proposti 
parvero  al  popolo  troppo  favorevoli  alla  nobiltà,  per  lo  che 
niegossi  di  accettarli,  sebbene  protestasse  di  esser  saldo  nella 
fede  e ubbidienza  al  re,  e di  non  voler  far  cosa  che  recar 
potesse  pregiudizio  alla  sua  sovranità.  Rotte  le  pratiche  pa- 
cifiche, Luigi  deliberò  adoperare  le  armi  per  frenare  i sol- 
levali, i quali  avean  creato  doge  Paolo  da  Novi  tintore  di 
seta.  Papa  Giulio,  nato  di  famiglia  popolana  di  Savona,  e 
conoscitore  per  propria  esperienza  dell’  orgoglio  e della 
gretta  insolenza  di  quel  patriziato  di  mercadanti,  o per  an- 
tico rancore  contro  i nobili  o per  affetto  alla  parte  popolare, 
ovvero  perchè  cercasse  una  qualche  ragione  per  volgersi  con- 
tro al  re  di  Francia,  nella  cui  corte  continuava  ad  esercitare 
grandissima  autorità  il  cardinale  d’ Amboise , si  dichiarò 
apertamente  a favore  del  popolo  genovese,  e rotto  il  con- 
certo fallo  di  attendere  il  re  a Bologna,  pubblicò  aver  preso 
la  deliberazione  di  tornarsene  a Roma.  E perchè  sospettò, 
né  forse  senza  fondamento,  che  le  mosse  del  re  di  Francia 
contro  Genova  fossero  principio  dì  esecuzione  di  maggiori 
disegni  sopra  l’ Italia,  e che  il  re  volesse  togliergli  lo  stato 
e il  cardinale  la  tiara,  aprì  pratiche  in  Alemagna,  scrìsse 
brevi  e lettere  caldissime  al  re  de’  Romani,  rappresenlan- 
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dogli  come  il  re  Luigi  aspirava  a sosliluire  io  Italia  la  sua 
autorità  a quella  dell’  impero  ; il  che  bastò  perchè  Massimi- 
liano ottenesse  da’  principi  di  Alemagna,  convenuti  in  nu- 
mero maggiore  dell’  ordinario  nella  città  di  Costanza,  quelle 
promesse  di  sussidìi  che  gli  erano  necessarìi  per  apparecchiar- 
si alla  guerra. 

Vili.  Poca  resistenza  fecero  i Genovesi  alle  armi  del  re  di 
Francia,  il  quale  entrò  in  Genova  seguito  dalle  sue  milizie.  An.  1S07 
Procedeva  a piedi  sotto  un  baldacchino  ; era  tutto  armato 
d’armi  bianche,  e teneva  uno  stocco  nudo  in  mano.  Gli  sì 
fecero  incontro  gli  anziani,  con  molti  dei  più  ragguardevoli 
cittadini,  ed  in  ginocchio  lo  supplicarono  a voler  considerare 
che  sebbene  al  principio  della  contenzione  con  i gentiluo- 
mini intervenne  quasi  la  maggior  parte  de’  popolani,  nondi- 
meno la  contumacia  e la  ìnubbidienza  a comandamenti  regii 
essere  proceduta  solamente  dall’ ìnfima  plebe,  < la  temerità 
della  quale,  soggiungeva  l'oratore  genovese,  né  noi,  nè  gli 
altri  cittadini  e mercadanti  ed  artefici  onesti,  potemmo  mai 
ralTrenare,  e però  che  qualunque  pena  s’ imponesse  e alla 
città  e a noi,  affliggerebbe  gl’innocenti  senza  detrimento  al- 
cuno degli  autori  e partecipi  dì  tanti  delitti,  i quali,  mendi- 
chi di  tutte  le  cose  e vagabondi,  non  sono  tra  noi  in  numero 
di  uomini,  non  che  di  cittadini,  nè  hanno  essi  questa  infelice 
città  in  luogo  dì  patria  > . Ck)ncludea  che  i re  sono  Iddìi  tra’ 
sudditi,  e come  tali  debbono  rappresentare  Iddio  nella  vo- 
lontà e nelle  opere,  delle  quali  nessuna  è più  gloriosa  e più 
grata  che  la  misericordia.  Il  re  non  fece  altra  risposta  che 
di  deporre  lo  stocco  che  avea  in  mano,  e giunse  alla  chiesa 
maggiore,  dove  gli  si  gittò  innanzi  ai  piedi  numero  grande 
dì  donne  e fanciulli,  i quali  tutti  vestiti  dì  bianco  supplica- 
vano con  grida  e pianti  la  sua  clemenza  e pietà.  Commosse, 
a quanto  si  disse,  questo  aspetto  l’ animo  del  re,  il  quale, 
ancorché  avesse  deliberato  dì  privare  i Genovesi  d’ogni  am- 
ministrazione ed  autorità,  di  appropriare  al  6sco  quelle  en- 
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trale,  che  sotto  come  di  San  Giorgio  apparteDevano  a’  pri- 
vati, e di  spogliare  affatto  la  repubblica  di  ogni  immagine 
e nome  di  libertà  ; nondimeno,  pochi  di  poi , confermò  il 
governo  antico,  come  era  innanzi  a quegli  ultimi  tumulti , 
contentandosi  di  fare  impiccare  alcuni  cittadini,  fra’quah  il 
doge  Paolo  di  Novi;  il  che  parve  atto  df  somma  clemenza. 
Ma  forse  non  poco  giovò  ad  iudurre  il  re  a’partiti  moderali 
la  commozione  che  allora  regnava  in  tutta  Italia  per  le  no- 
vità che  venivano  da  Costanza,  dove,  non  solamente  il  papa 
e gli  altri  principi  italiani,  ma  anco  i Veneziani  aveano  man- 
dato loro  ambasciatori,  a fine  di  sollecitare  Massimiliano,  a 
passare  le  Alpi,  ed  i principi  di  Alemagna  a fornirgli  quei 
sussidii  d’uomini  e di  danari  che  all’impresa  giudicavansi 
necessarii.  Luigi,  questo  risaputo,  deliberò  di  rimuovere  ogni 
sospetto,  e a questo  fine,  licenziato  l’esercito,  cacciati  dal 
Milanese  i Bentivoglio  (che  aveano  tentato  infelicemente  di 
rientrare  colle  armi  in  Bologna),  se  ne  tornò  in  Francia 
rappacificato  col  papa.  Nè  egli  trasandò  di  mandare  a Costanza 
persone  fidate,  affinchè  segretamente  s'ingegnassero  d'impe- 
dire che  i principi  pigliassero  risoluzioni  a lui  contrarie  , e 
per  purgarsi  delle  accuse  che  gli  eran  date.  Furono  quindi  le 
deliberazioni  della  dieta  più  moderate  di  quanto  dapprinci- 
pio s’eran  prevedute,  ed  i sassidii  minori  degli  sperati  da 
Massimiliano,  il  quale  ad  ogni  modo  volle  fare  l’ impresa 
d’ Italia,  per  ricuperare  il  ducato  di  Milano,  e recare  a Pisa, 
continuamente  combattuta  da’  Fiorentini,  quel  soccorso,  che 
tante  volte  chiesto  e promesso  e non  mai  dato,  fece  poi  na- 
scere il  proverbio  deh  soccorso  di  Pisa  >.  Massimiliano,  cui 
le  contratte  nozze  di  Maria  di  Borgogna  dato  aveano  il  go- 
verno de’ Paesi  Bassi  e della  Franca  Contea,  ereditò  per  la 
morte  di  sno  cugino  l’arciduca  Sigismondo  le  provincie  chia- 
mate Paesi  Anteriori  dell’Austria.  Già  molto  prima  l’ impe- 
ratore Federigo  di  lui  padre  avea  cresciuto  il  suo  retaggio 
di  varie  signorìe  e di  alcuni  distretti  posti  a’  veneti  confini. 
Massimiliano  era  uomo  audace,  avido  di  avventure  e di  glo- 
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ria  come  gli  antichi  cavalieri  : cnltore  non  ord  nario  delie 
scienze  e delle  lettere , parlava  tutte  le  lingue  allora  usi- 
tate  in  Europa,  e scrisse  delle  opere  in  tedesco  : si  dilettava 
anco  di  arti  manuali,  e massime  della  fabbricazione  delle 
armi.  Ma  era  trascorso  il  tempo,  in  cui  la  sola  audacia  ba- 
stava ad  assicurare  la  vittoria,  ed  in  cui  i vassalli  sorgevano 
in  armi  alla  chiamata  del  loro  signore,  combattevano,  vince- 
vano e quindi  ritornavano  alle  loro  case.  Ora  bisognava,  non 
solamente  essere  esperto  nelle  armi,  ma  anco  nelle  negoziazioni, 
tenere  delle  troppe  assoldate,  invigilare  le  corti  nemiche  o 
sospette,  annodare  segreti  trattati,  e adoprare  non  meno  l’oro 
che  il  ferro,  nè  meno  1’  astuzia  che  la  forza.  Or  Massimiliano 
era  ignaro  affatto  di  queste  arti,  sprovvisto  di  prudenza,  e 
sempre  povero  di  danari  per  la  sua  somma  prodigalità.  Quando 
egli  andò  a nozze  con  Maria  di  Borgogna  era  sì  meschina- 
mente vestito,  che  la  sposa  fu  obbligata  di  fargli  a sue  spese 
vesti  corrispondenti  al  grado  e alla  cerimonia.  Rimasto  ve- 
dovo di  Maria,  sposò  Bianca  Sforza,  sebbene  bastarda , per 
la  sua  ricca  dote.  Prima  di  queste  nozze  cercato  avea  di- 
venire marito  alla  Bgliuola  ed  erede  di  Francesco  11  duca 
di  Bretagna,  ma  ritardò  il  matrimonio  per  mancanza  di  da- 
naro; il  che  diè  campo  a Carlo  Vili  di  rapirgli  la  sposa,  e 
con  essa  la  Bretagna.  Infine  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
con  molta  sua  vergogna  e dell’impero,  si  mise  al  soldo  di 
Arrigo  Vili  re  di  Inghilterra.  Questi  era  Massimiliano  re  dei 
Romani,  che,  mossosi  d’Alemagna,  chiedeva  il  passo  a’Vene- 
ziani,  per  andare,  com’egli  dicea,  a Roma  e ricevere  la  co- 
rona dell’  impero.  I Veneziani  risposero,  che  stante  la  lega 
della  repubblica  col  re  di  Francia  non  gli  poteano  permet- 
tere il  passo  sol  loro  territorio,  salvo  che  venisse  senza  eser- 
cito. Sdegnato  forte  Massimiliano  per  quel  rifiuto,  mosse  le 
armi  contro  all’istessa  Venezia;  ma  essendo  state  le  sue 
genti  vinte  e battute  nel  Frinii  da  Bartolomeo  di  Alviaoo 
capitano  della  repubblica,  e non  avendo  egli  danari  per  pa- 
gare gli  Svizzeri  e i Grigiooi  che  avea  assoldati,  dovette  ac- 
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cordarsi  per  tre  anni  di  tregua  con  patti  a lui  poco  onore- 
voli. Che  quindi  Massimiliano  cercasse  occasione  di  rialzare 
la  sua  riputazione  e di  vendicarsi  de’  Veneziani,  e che  con 
lui  altri  principi  convenissero,  era  cosa  che  facilmente  po- 
teasi  prevedere  ; ma  non  cosi  che  in  quella  lega  entrasse 
il  re  di  Francia.  Vero  è però  che  quel  re,  il  quale  avea  fatto 
soccorrere  i Veneziani  nella  guerra  sostenuta  contro  al  re 
de' Romani,  s’ era  reputato  ingiuriato  per  l’accordo  seguito 
senza  sua  intelligenza  ; ma  non  parea  questa  ragione  suffi- 
ciente a si  grande  mutamento,  e forse  non  la  sarebbe  stata, 
senza  la  brama  del  re  di  riunire  al  ducato  di  Milano  quelle 
città  lombarde,  che  erano  in  potere  di  Venezia.  Dall’  altra 
parte  tutti  i principi  italiani  viveano  in  gran  sospetto  dei 
Veneziani,  i quali,  fermi  o costanti  ne’ loro  propositi,  non  la- 
sciavano giammai  quelle  città  e terre,  che  una  volta , per 
qualsiasi  cagione , eran  venute  nelle  loro  mani,  e s’ inge- 
gnavan  sempre  di  estendere  la  loro  dominazione  sulla  terra 
ferma  d’Italia.  La  loro  potenza  era  veramente  grande,  e 
avvegnaché  il  loro  territorio  non  eguagliasse  nè  in  grandezza 
nè  in  numero  di  abitatori  quelli  del  re  di  Francia,  dell'im- 
peratore e del  re  d’Aragona,  nondimeno  per  prudenza  nei 
consigli,  per  astuzia  nelle  negoziazioni,  tenacità  ne’ disegni, 
non  che  per  ricchezza,  rinomanza  e fortuna  potevan  pareggiarsi 
co’ maggiori  potentati  di  Europa.  1 loro  acquisti  non  erano 
rapidi  come  quelli  dei  Visconti,  degli  Sforza,  de'Borgia,  degli 
Aragonesi  o de’Francesi  ; ma  questi,  dopo  aver  conquistato 
in  pochi  dì  una  gran  parte  d’Italia,  in  pochi  di  tutto  per- 
devano, mentre  Venezia  lentamente,  ma  quasi  irrevocabd- 
mente,  la  sua  dominazione  estendeva.  Di  che  varie  le  cagioni, 
ma  certo  non  ultima  l’ avere  una  capitale  popolosa , ricca , 
armata  e sicura,  e possessioni  lontane  e fuori  d'ogni  peri- 
colo d’ invasione  dalla  parte  de' principi  italiani.  Oltre  agli 
acquisti  fatti  in  Lombardia,  oltre  alle  coste  della  Dalmazia, 
oltre  a' possessi  dì  Romagna  (per  i quali  s' erano  inimi- 
cato fieramente  il  pontefice),  i Veneziani  erano  padroni  delle 
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più  ragguardevoli  città  deH'Àdriatico.  Aveano  occupato  Ra- 
venna e pendutala  quasi  inespugnabile  ; tenevano  nel  regno 
Otranto,  Brindisi,  e Trani,  avute  da  re  Ferdinando  in  com- 
penso degli  aiuti  datigli  nell'  anno  novantasei  ; e , contrafTa- 
cendo  a’patti,  aveano  ricevuto  da’Francesi  la  città  di  Taranto, 
e non  s’erano  voluti  indurre  a lasciarla.  In  Grecia,  sebbene 
il  Turco  li  avesse  pressoché  spogliati  de’loro  antichi  possessi, 
oltre  a luoghi  di  minor  conto , possedevano  ancora  l' isola 
di  Candìa,  onde  traevano  quella  cavalleria  candiotta , che 
grande  rinomanza  avea  acquistata  nelle  guerre  d’Italia.  Tutti 
questi  dominii,  che  paiono  slegati  e facili  a perdersi,  erano 
da’ Veneziani  tenuti  uniti  e sicuri,  come  vediamo  ne’ tempi 
nostri  quelli  d’Inghilterra,  per  mezzo  de’loro  numerosi  na- 
vigli. 1/ Adriatico  era  un  lago  veneto,  ed  e’  lo  scorrevano  da 
padroni,  nè  alcuno  osava  entrarvi  senza  il  loro  consenti- 
mento. Ma  quello  che  principalmente  rendea  possenti  e for- 
midabili i Veneziani  era  la  loro  mirabile  ricchezza  , avendo 
ancora  nelle  loro  mani  quasi  tutto  il  commercio  del  Levante, 
non  ostante  che  i naviganti  portoghesi,  passata  la  linea  equi- 
noziale e circuita  l’Affrica,  avessero,  con  loro  molto  pregiu- 
dizio, trovato  altra  via  per  le  Indie  Orientali.  Erano  quindi 
i Veneziani  sicuri  di  non  potere  essere  offesi  da  alcuna  po- 
tenza separatamente,  e l’unione  di  Massimiliano  col  re  di 
Francia  a loro  danno  parea  cosa  impossibile,  perchè  Massi- 
miliano odiava  i Francesi,  ed  avea  con  loro  moltissime  ca- 
gioni di  nimistà;  e perchè  nè  al  re  de’ Romani,  per  le 
ragioni  dell’impero  sull’Italia,  convenia  di  lasciare  esten- 
dere la  dominazione  francese  ai  di  qua  delle  Alpi,  nè  al  re 
di  Francia  di  chiamare  in  Lombardia  le  armi  cesaree,  dove 
il  primo  a correre  pericolo  era  certamente  il  ducato  di 
Milano. 

IX.  Ciò  non  ostante  le  personali  animosità  vinsero  que- 
sta volta  le  previsioni  della  ragione,  e Massimiliano , che 
odiava  i Veneziani  perchè  gli  aveano  guasti  i suoi  disegni  nella 
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guerra  di  Pisa,  aveano  combattuto  gli  Sforzeschi  suoi  amici 
e vassalli,  s’ erano  collegati  co'Francesi  e gli  areaoo  conteso 
il  passo  dd  Friuli  costringendolo  a vergognosa  pace,  deliberò 
accostarsi  al  re  di  Francia,  il  quale,  come  sopra  è detto,  era 
diventato  nemico  de’ Veneziani  per  la  tregua  fermata  col  re 
de’ Romani.  Mossero  quindi  da  parte  questi  due  principi  i 
loro  antichi  rancori,  ed  incominciarono  ad  aprire  fra  loro 
segrete  pratiche  per  abbassare  i Veneziani.  Giulio  II  era  stalo 
il  primo  a promuovere  questo  accordo,  per  recuperare  le 
città  della  Romagna  da  loro  possedute;  ma  quindi  accor- 
tosi de’ pericoli  a’ quali  si  esponeva,  parve  di  molto  raffred- 
darsi in  questo  negozio.  Ma  il  cardinale  d'.\mboise  , che 
odiava  i Veneziani  perchè  aveano  favorito  T elezione  del  car- 
dinale della  Rovere , non  diè  tempo  al  papa  di  pentirsi, 
nò  si  lasciò  intiepidire  dalle  sue  ulteriori  dubbiezze  ed  esi- 
tazioni. Così  i Veneziani,  procurando  l’elezione  dì  Giulio  II, 
non  aveano  acquistalo  la  costui  amicizia,  ma  si  l’inimici- 
zia del  cardinale  d’Amboise,  e rappacificandosi  cOn  Massi- 
miliano, senza  rendersi  amico  costui,  s' eran  resi  inimicis- 
sìmo  il  re  di  Francia.  In  quel  mezzo  Massimiliano,  ottenuta 
r amministrazione  degli  stati  di  Fiandra  per  Carlo  suo  ni- 
pote, avea  mandato  colà,  col  titolo  di  goveruatrice.  Marghe- 
rita d'.\ustria  sua  figlia,  vedova  di  Filiberto  li  duca  dì  Sa- 
voia, principessa  espertissima  ne’ maneggi  delle  cose  di  stato. 
Parve  questa  buona  opportunità  per  condurre  a compimento 
e tenere  occulte  le  incominciate  negoziazioni  ; imperocché 
ove  il  ministro  del  re  di  Francia  sì  fosse  recalo  nelle  Fian- 
dre, dovea  supporsi  ciò  facesse  per  affari  risguardantì  quella 
provincia.  Andò  pertanto  lo  stesso  cardinale  a Cambra!  per 
trattare  colla  duchessa,  e perchè  egli  aveva  autorità  illimi- 
tata dal  re,  come  la  duchessa  da  Cesare,  le  negoziazioni  si 
condussero  a compimento  cosi  speditamente,  che  non  mai 
s’era  veduto  un  trattato  di  tanta  considerazione  in  si  poco 
tempo  e con  maggiore  facilità  concluso.  Il  tutto  fu  stabilito 
fra  la  duchessa  ed  il  cardinale,  e benché  si  trovassero  io 
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Cambrai  il  nunzio  del  papa  e l’ ambasciatore  del  re  di  Ara- 
gona, nessuno  di  loro  fu  invitato  a quelle  conferenze , per 
rimuovere  ogni  indugio  di  discussione  e per  serbare  il  se- 
greto; che  anzi  il  cardinale  d’Amboìse,  giovandosi  della  qualità 
di  legato  apostolico , si  arrogò  il  diritto  di  sottoscrivere  il 
trattato  anco  a nome  del  papa,  avendo  il  nunzio  ricusato  di 
segnarlo.  Questa  lega  fu  con  solenni  cerimonie  confermala 
nella  chiesa  maggiore  di  Cambrai,  col  giuramento  di  madama  .\n.  l.via 
Margherita,  del  Cardinale  dWmboise  e dell’ambasciatore  spa- 
gnuolo,  non  pubblicandosi  altro  per  allora,  che  l’essere  con- 
tratta tra  il  pontefice,  il  re  dei  Romani  ed  i re  di  Francia  e 
d’Aragona  perpetua  pace  e confederazione.  Ma  negli  articoli 
segreti  si  contennero  effetti  sommamente  importanti,  copren- 
dosi le  mire  ambiziose  con  un  proemio  mollo  pietoso,  nel 
quale  si  esponeva  il  comune  desiderio  di  cominciare  la  guerra 
contro  al  Torco,  e gli  impedimenti  che  faceva  al  detto  desiderio 
Caverei  Veneziani  occupate  le  terre  della  Chiesa:  volendo  ri- 
muovere i quali  impedimenti,  per  procedere  quindi  uniti  a cosi 
santa  impresa,  e per  i conforti  e consigli  del  pontefice,  i procu- 
ratori de’sopraddetti  principi  col  loro  mandato,  erano  conve- 
nuti di  muover  guerra  a'  Veneziani,  per  recuperare  ciascuno 
le  cose  sue  occupate  da  loro , che  si  nominavano  : per  la 
parte  del  pontefice,  Ravenna,  Cervia,  Faenza,  Rimini,  Imola 
e Cesena  (queste  due  ultime  città  erano  in  quel  mezzo  ri- 
tornate all’ubbidienza  della  Chiesa,  ma  la  notizia  non  era 
ancora  arrivala  a Cambrai);  per  il  re  de’  Romani,  Verona, 

Treviso,  Padova,  Vicenza  e Roveredo,  e,  come  capo  della  casa 
d'Austria,  il  Friuli  e l’islria  ; per  il  re  di  Francia,  Cremona 
6 la  Ghiaradadda,  Brescia,  Bergamo  e Crema  ; per  il  re  di 
Aragona,  le  terre  e i porti  stati  dati  in  pegno  a'  Veneziani. 

Fra  quaranta  giorni  il  trattato  fu  ratificato,  non  solamente 
da  Massimiliano  e da  Luigi,  ma  anche  dal  papa  e dal  re  di 
Aragona.  I duchi  di  Savoia  e di  Ferrara  ed  il  marchese  di 
Atantova  entrarono  parimente  io  quella  lega,  che,  se  avesse 
avuto  pieno  effetto,  avrebbe  messo  più  che  mezza  Italia  in 
L’It  , Voi.  IV.  « 
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mano  di  principi  forestieri.  I Veneziani  niente  seppero  di 
questa  formidabile  lega  se  non  quando  fu  pubblicata,  o poco 
prima  ; e parve  che  la  fortuna  volesse  accrescere  i pericoli 
gravissimi  che  minacciavano  la  repubblica.  .\rse  a caso  l’ar- 
senale di  Venezia,  e vi  rimasero  consunte  dalle  fiamme  do- 
dici galee  e molle  munizioni  : dopo  pochi  giorni  un  fulmine 
cadde  sul  castello  di  Brescia,  e vi  fece  esplodere  tutta  la 
polvere  da  fuoco  che  v’era  radunala.  E frattanto  giungevano 
in  Italia  dalla  Francia  dugenlo  lance,  duemila  cavalli  leggieri, 
seimila  fanti  svizzeri,  seimila  guasconi  e piccardi,  che  si  riu- 
nivano con  cinquecento  lance , mille  arcieri  e ottomila  fanti, 
eh’ erano  nello  stato  di  Milano.  I Veneziani  non  erano  uo- 
mini da  facilmente  spaurirsi:  radunarono  un  esercito  pos- 
sente e si  apparecchiarono  a resistere  : loro  capitano  su- 
premo era  Nicolò  Orsino  conte  di  Piligliano,  e a fianco  di 
lui  slava,  col  titolo  di  governatore,  Bartolommeo  d’Alviano. 
Questi  volea  pigliare  l’offensiva  contro  il  ducalo  di  Milano; 
l’Orsino  starsi  sulla  difensiva  e abbandonare  anco  la  Ghia- 
radadda,  per  tenere  più  unito  e grosso  l’esercito  ; la  signoria 
prese  una  via  mezzana,  ordinando  che  i confini  non  sì  ol- 
trepassassero, e che  la  Ghiaradadda  si  difendesse.  Cominciale 
le  ostilità,  Massimiliano  mise  al  bando  dell’  impero  i Vene- 
ziani ; il  papa  onlinò  che  se  nel  termine  di  ventiquattro 
giorni  non  restituissero  alla  Chiesa  le  terre  occupale  , Ve- 
nezia e lutto  il  suo  dominio,  non  che  ciascun  luogo  che 
dasse  asilo  a un  Veneziano,  fossero  sottoposti  aH’inlerdelto, 
tulli  i Veneziani  considerali  come  nemici  del  nomo  cristiano: 
a ciascuno  sarebbe  permesso  di  predare  lo  loro  robe,  e di 
sottoporre  a schiavitù  le  loro  persone.  Luigi  Xll,  giunto  a 
All.  laoti Milano,  andò  a raggiungere  l’esercito  a Cassano,  accompa- 
gnato dal  fiore  della  nobiltà  francese  e da  cento  gentiluo- 
mini Milanesi,  i quali  conducevano  a proprie  spese  più  di 
mille  cavalli  corredati  con  maravigliosa  magnificenza.  1 Ve- 
neziani aveano  arso  Treviglio.  e voleano  andar  oltre,  ma  i 
(irovveditori  si  opposero,  c l’esercito  dovette  soffermarsi  e 
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trincerarsi  sulla  riva  sinistra  deirAdda.  La  repubblica  avea 
radunato  duemila  lance,  mille  e cinquecento  cavalli  leggieri 
italiani,  mille  c cinquecento  stradiolti  greci , diciotlo  mila 
fanti  da  guerra  e dodici  mila  fanti  delle  cernide  de’ conta- 
dini. Oltre  a ciò  avea  fatti  grandi  apparecchi  di  navi  per 
mare,  ne’fiumi  e nel  lago  di  Garda.  Ma  essendo  ricinia  da 
ogni  lato  da  nemici,  ella  dovette  disseminare  buona  parte 
di  queste  truppe  su  tutti  i suoi  confini.  I Francesi,  costruiti 
ponti  di  legno,  passarono  l’Àdda  addi  iO  di  maggio.  Barlo- 
lommeo  d’Alviano  voleva  assalirli  io  quel  passaggio,  e si  dolse 
de’  provveditori  veneti,  che  col  non  permettere  ch’egli  uscisse 
dalle  trincee,  gli  rapivano  la  vittoria  e lo  esponevano  a certa 
rovina.  Passato  il  fiume,  il  re  fece  disfare  i ponti,  accioci  hè 
le  sue  genti  sapessero  che  non  v’era  più  da  sperare  scamjio 
nella  foga.  I Veneziani,  nel  pericolo  d’essere  girati  si  ritras- 
sero a Caravaggio;  ma  i Francesi  si  avanzarono  e li  assa- 
lirono fra  Agoadello  e Mirabello,  dove  addì  14  di  maggio 
segui  quella  fierissima  giornata,  ebe  prese  il  nome  di  Ghia- 
radadda,  e nella  quale  i Veneziani  toccarono  una  terribile 
sconfitta,  e l’Alviano  rimase  ferito  e prigione.  I Francesi  vit- 
toriosi presero  Caravaggio  ; dopo  due  giorni  Bergamo  si 
sottomise  al  re  ; Brescia  segui  il  suo  esempio  il  di  ; 
qualche  giorno  più  tardi  Crema.  t>i  grande  fu  io  sgomento 
che  si  sparse  per  quella  vittoria,  che  Verona,  Vicenza  e Pa- 
dova, senza  essere  assalite,  mandarono  le  loro  chiavi  a Luigi, 
che  le  fece  consegnare  all’ambasciatore  del  re  dei  Romani 
come  città  a lui  appartenenti.  Eguali  sventure  travagliavano 
i Veneti  nelle  Romagne.  Francesco  Maria  della  Rovere  duca 
d’ Urbino,  con  quattrocento  uomini  d’arme,  quattrocento 
cavalli  leggieri  e ottomila  fanti,  a’  quali  poco  dopo  si  uni- 
rono tremila  Svizzeri,  rioccupava  in  quel  mezzo , in  nome 
del  papa,  parecchie  terre  e castella,  che  i Veneziani  avean 
tolte  alla  Chiesa.  Faenza,  Rimioi,  Cervia  e Ravenna  promet- 
teano  arrendersi  se  in  certo  tempo  non  fossero  soccorsi. 
Alfonso  d’Este,  creato  gonfaloniere  della  Chiesa  , colle  sue 
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milizie  e cogli  ajuti  pontiOcii,  avea  recuperalo  il  Polesine  di 
Rovigo,  Esle,  Montagna  e Monselice.  11  marchese  di  Mantova,, 
entralo  auch’  egli  nella  lega,  avea  ripigliato  Asola  e tonato» 

' possedute  già  da’suoi  maggiori.  I Veneziani,  commossi  e co- 
sternati per  si  subita  ed  immensa  rovina,  ordinarono  che 
lime  le  città  sulle  quali  vantar  potevano  delle  ragioni  il  pon- 
lelice  ed  i re  de’ Romani  e d’ Aragona,  fossero  senza  indu- 
gio rimesse  nelle  loro  mani.  Ma  questa  risoluzione  che  molli 
scrittori  hanno  accagionalo  di  viltà,  era  effetto  di  prudenza 
degnissima  di  lode,  perciocché  oltre  al  prossimo  ed  imme- 
diato line  di  provvedere  alla  difesa  e sicurezza  dell’islessa  Ve- 
nezia, quivi  radunando  le  genti  armate  che  stavano  a presidio 
di  città,  che  sarebbero  state  tutte  l’una  dopo  l’altra  espu- 
gnate, il  senato  otteneva  questo  bene,  che,  non  comandando 
a’  sudditi  di  resistere,  non  li  metteva  nella  necessità  di  di- 
subbedire,  il  che  avrebbe  posto  nuovo  ostacolo  alla  rccupe- 
razione  delle  città  perdute,  dovendo  temere  i popoli  di  es- 
sere trattati  come  ribelli,  o almeno  come  poco  fedeli.  Che 
più?  Appagando  la  brama”di  ciascun  collegato,  Venezia  ren- 
deva inevitabile  la  dissoluzione  della  lega,  nella  quale  disso- 
luzione stava  appunto  la  sua  salute.  Fu  adunque  quella 
deliberazione,  e l’effetto  seguilo  lo  dimostrò,  degnissima  della 
prudenza  del  senato  veneto,  uso  a tenere  in  pregio  più  la 
realtà  che  1’  apparenza  delle  cose.  Fatto  adunque  cosi  man- 
care lo  scopo  per  lo  quale  la  lega  era  stala  contralta,  i Ve- 
neziani, non  isperando  di  rappaciGcarsi  col  re  di  Francia  e 
di  quello  di  Aragona  poco  temendo,  mandarono  loro  amba- 
si.iakri  al  re  de’Roniani  e al  ponteflce.  Ma  Massimiliano  (senza 
qui  esaminare  se  sia  veritiera  o apocrifa  l'orazione  umilis- 
sima che  il  Guicciardini  fa  pronunziare  al  legato  veneto)  non 
volle  udir  parola  di  pace,  sebbene  la  repubblica  si  mostrasse 
disposta  ad  accettarla  con  qualsivoglia  dura  condizione.  Non 
cosi  il  pontefice,  il  quale,  o perchè  riavute  le  città  delle 
Rumarne  temesse  era  l’ingrandimento  de’ Francesi,  o per- 
chè spaurito  dalle  parole  di  Lorenzo  Loredano  figliuolo  del 
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doge  e ambasciatore  de’ Veneziani,  il  quale  disse  in  Roma, 
che  giacché  il  Torco  si  era  profferlo  di  soccorrerli,  bisognava 
prevalersene  contro  questo  non  pontefice,  ma  carnefice,  de- 
liberò dare  ascolto  alle  loro  preghiere  e proscioglierli  dalle 
ecclesiastiche  censure.  Di  quella  tregua  col  pontefice  si  gio- 
varono i Veneziani  per  ripigliare  Padova  e Legnago,  e far  pri- 
gione per  sorpresa  il  marchese  di  Mantova.  Massimiliano 
accorse  a Padova  con  esercito  numeroso,  ma  molto  disordi- 
nato e peggio  pagato,  e dopo  un  inutile  e sanguinoso  asse- 
dio, se  ne  ritornò  al  di  là  delle  Alpi,  dando  l’investitura 
del  ducato  di  Milano  al  re  di  Francia  per  la  somma  di  cento 
e cinquanta  cinque  mila  ducati  d’oro.  Allora  i Veneziani  rieb- 
bero Vicenza  e buona  parte  del  Friuli.  Ripigliato  animo  e 
vigore,  si  rivolsero  contro  Alfonso  d’Este,  e sebbene  il  loro 
naviglio  fosse  quasi  disfatto  sul  Po  dalle  formidabili  artiglie- 
rie del  duca,  e’  riportarono  non  pochi  vantaggi , e I’  abbas- 
sata riputazione  delle  loro  armi  maravigliosamente  rialza- 
rono. 

X.  Aveasi  il  pontefice  proposto  nell'animo,  ed  in  questo 
fermati  ostinatamente  tutti  i pensieri  suoi,  non  solamente 
di  reintegrare  la  Chiesa  di  molti  stati,  i quali  pretendeva 
appartenersegli,  ma  oltre  a questo  di  cacciare  il  re  di  Fran- 
cia del  ducato  di  Milano,  muovendolo  o l’antica  e occulta 
inimicizia  che  avea  contro  di  lui,  o la  cupidità  della  gloria 
di  aprire  a sé  od  ai  suoi  successori  la  via  di  levare  anco  agli 
Aragonesi  il  regno  di  Napoli,  e cosi  liberare,  come  solea 
dire,  l’Italia  dai  barbari.  Nè  all’  animo  smisurato  di  Giulio 
bastava  il  voler  ridare  alla  Chiesa  quanto  negli  ultimi  secoli 
avea  posseduto,  cbè  anzi  sin  d’ora,  rivolgea  l’animo  a Parma 
e Piacenza,  città  state  da  lungo  tempo  unite  al  ducato  di 
Milano,  ma  ch’ei  volea  appropriarsi , come  comprese  anti- 
camente nell’esarcato  di  Ravenna  e nella  donazione  della  con- 
tessa Matilde.  La  quale  donazione  da  tutti  oramai  obliata,  non 
dalla  corte  di  Roma,  che  le  sue  antiche  pretese  tiene  sempre 
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vive  nella  memoria  per  valersene  in  tempi  opportuni,  se 
avesse  avuto  piena  esecuzione  avrebbe  messo  più  che  mezza 
Italia  nella  dipendenza  de'  pontefici,  e sarebbe  stato  prin- 
cipio a far  rivivere  più  tardi  le  donazioni  di  Lodovico  Pio, 
di  Carlo  Magno,  di  Pipino,  forse  anco  quella  di  Costantino  ! 
Parrà  veramente  strano  che  a sì  difficile  impresa  credesse 
il  pontefice  strumento  sufficiente  la  repubblica  di  Venezia, 
dopo  i gravi  disastri  da  essa  sofferti  ; ma  Giulio,  ch’era  uomo 
per  ingegno  ed  ardire  staordinario,  riponea  la  sua  gloria 
nell’  abbracciare  quei  partiti,  ebe  alla  comune  degli  uomini 
sarebbero  parsi  impossibili.  Cominciò  egli  quindi  con  solleci- 
tare Massimiliano  a staccarsi  dal  re  di  Francia  e a rappacifi- 
carsi co’ Veneziani,  rappresentandogli  quanto  fosse  per  es- 
sere di  nocumento  all'impero  la  grandezza  e possanza  dei 
Francesi  al  di  qua  delle  Alpi;  e quando  vide  ch’ei  dava  poco 
ascolto  alle  sue  parole,  mandò  un  suo  nunzio  alla  dieta  del- 
l'impero, congregala  in  quell'anno  nella  città  di  .Augusta,  a 
fine  di  distorre  i principi  dal  dare  i sussidii  da  lui  chiesti 
per  la  guerra  d’Italia,  e d’indurli  ad  obbligarlo  ad  accettare 
la  pace  che  dai  Veneziani  gli  era  state  profferta.  Il  re  di  Fran- 
cia, allorché  riseppe  il  mutato  animo  del  pontefice,  convocò 
un'assemblea  di  vescovi  a Tours,  per  sapere  se  gli  era  per- 
messo difendersi  dalle  armi  del  papa,  ed  i vescovi  risposero; 
• che  il  papa  non  avea  diritto  di  far  guerra,  quando  non 
trattavasi  né  di  religione,  nè  del  dominio  della  Chiesa  «.  La 
quale  risposta,  oltreché  non  consona  alla  domanda,  era,  con- 
siderata in  sé  stessa,  poco  ragionevole,  perciocché,  come 
ben  notò  il  Voltaire,  « in  cose  di  religione  e di  possessi 
ecclesiastici,  stando  al  Vangelo,  un  vescovo,  non  che  com- 
battere, dee  pregare  e soffrire,  ma  in  materia  dipolitica  un 
sovrano  di  Roma  può  c deve  sicuramente  soccorrere  i suoi 
alleati  e vendicare  l'Italia;  e se  Giulio  si  fosse  contentato  di 
questo,  sarebbe  stato  un  gran  principe  ».  Che  che  ne  sia 
di  questo,  il  re  di  Francia  mandò  nel  medesimo  tempo  ad 
Augusta,  come  suo  ambasciatore.  Luigi  Bliano  di  Vercelli, 
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personaggio  di  grande  ripntazione  per  eloquenza,  dottrina  e 
pratica  di  cose  di  stato,  il  quale,  introdotto  neirassemblea, 
• parlò  con  tanta  efficacia,  cbei  prìncipi  decretarono  a Cesare 
i snssidii  che  chiedeva  per  continuare  la  guerra  contro  i 
Veneziani.  Di  là  Tambasciatore  francese  si  recò  a Buda,  e 
persuase  anco  il  re  d’Ungberia  ad  entrare  nella  lega  contro 
Venezia;  ma  il  detto  re  non  trovò  poi  eguale  disposizione 
ne’  grandi  del  suo  regno,  e dicbiaiata  la  guerra,  fu  quindi 
< ustretto  starsene  in  pace.  Frattanto  il  papa,  scopertosi  ne- 
mico dei  Francesi,  non  avendo  potuto  indurre  il  dura  di 
Ferrara  a mutar  parte,  fulminava  contro  di  lui  le  censure 
maggiori,  lo  dichiarava  decaduto  dal  domìnio  di  Ferrara  e 
di  quanto  riconosceva  dalla  Chiesa,  e dava  il  comando  delle 
armi  pontificie  al  duca  di  Urbino,  quindi  al  marchese  di 
Mantova  (rappacificatosi  coi  Veneziani  e da  loro  rimesso  in 
libertà),  ch’ei  creò  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  dignità  tolta 
all’  estense.  Ma  non  meno  fondamento  facea  Giulio  sugli 
aiuti  degli  Svizzeri,  a’  quali  promise  Lugano,  Locamo  e 
Mendrisio,  e su  quelli  dei  Grigioni,  che  animò  ad  acquistare 
Bormio  e la  Valtellina.  Principale  motore  di  questa  lega  fu 
Matteo  Scheiner,  uomo  di  nascita  plebea,  dapprincipio  mae- 
stro di  scuola,  indi  curato,  di  poi  canonico  di  Sion,  piccola 
città  del  Vallese:  era  costui  d’indole  fierissima,  impetuosa 
ed  ostinata,  ed  avea  ricevuto  in  dote  dalla  natura  le  qualità 
che  più  alle  milizie  che  al  ministero  sacerdotale  si  addicono. 
Egli  sforzò  col  ferro  in  mano  il  suo  capitolo  a nominarlo 
coadiutore:  e fatto  indi  vescovo,  rese  celebre  il  suo  nome 
per  la  grande  autorità  che  ebbe  presso  gli  Svizzeri  e per  le 
imprese  militari  da  lui  governate.  Giulio  II  conobbe  di  che 
valido  aiuto  gli  potea  toruare  l’amicizia  di  quel  terribile  ve- 
scovo, e lo  creò  cardinale.  Gli  Svizzeri  si  precipitarono  allora 
sulla  Lombardia,  occuparono  Varese,  s’innoltrarono  a Gal- 
larate,  e si  presentarono  fin  sotto  le  mura  di  Milano;  ma  non 
avendo  artiglierie,  ritornarono  verso  le  Alpi , lasciando  deva- 
state ed  arse  le  terre  ch’eran  sul  loro  passaggio;  né  i Fran- 
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cesi  vi  potcan  fare  alcun  riparo,  dovendo  nel  medesimo  tempo 
fronteggiare  i Veneziani,  soccorrere  il  duca  di  Ferrara  assalito 
(lai  pontifìcii  e presidiare  fortemente  le  città  tolte  a Venezia. 
La  guerra  ridivampò  allora  io  tutta  l'alta  Italia,  e si  stese 
sino  a Bologna;  ed  il  mondo  vide  un  vecchio  ponteGce  re- 
carsi in  verno  rigidissimo  all’assedio  della  Mirandola,  diri- 
gerne i lavori,  far  collocare  nei  luoghi  opportuni  le  artiglierie, 
regolare  gli  assalti,  animare  colla  voce  e la  presenza  i com- 
battenti, ed  espugnala  la  città,  entrarvi  con  una  scala  dalla 
breccia.  Di  poi,  stando  egli  a Ravenna,  i Francesi  gli  tolsero 
Bologna,  che  restituirono  a Benlivoglio;  ed  allora  fu  a furore 
di  popolo  disfatta  la  fortezza  edificata  dal  pontefice  per  te- 
nere io  freno  i Bolognesi,  atterrala  e rotta  la  sua  statua, 
lavoro  egregio  di  Michelangelo  Buonarroti.  Il  cardinale  Ali- 
dosio,  che  avea  governato  (]uella  città,  accusò  al  papa  come 
colpevole  di  questa  perdita  il  duca  d’Urbino;  e l’iroso  Giulio 
ne  fu  per  questo  fieramente  corrucciato  contro  al  nipote,  il 
quale,  non  avendo  potuto  ricevere  udienza  dallo  zio  per  di- 
scolparsi, montò  in  tal  furore  che  colle  proprie  mani  am- 
mazzò il  cardinale  accusatore,  uomo  per  altro  malvagissimo. 
Il  papa  andò  a Roma,  e fece  fare  severo  processo  contro  al 
nipote,  e lo  dichiarò  decaduto  d'ogni  dignità  ed  ufficio;  ma 
sei  mesi  dopo,  calmato  quello  sdegno,  lo  rimise  nell.i  sua 
grazia,  e lo  ricollocò  nel  grado  di  prima.  Quello  che  rendè 
Massimiliano,  contro  il  suo  costume,  costante  nella  lega  col 
re  di  Francia,  (oltre  il  molto  danaro  che  questi  gli  dava) 
pare  sia  stato  lo  strano  pensiero  che  gli  venne  in  mente  di 
diventar  papa.  Da  molto  tempo,  diceano  i nemici  di  Giulio  II, 
che  un  siffatto  pontefice,  più  dedito  alla  guerra  che  alia 
pace,  non  era  da  tollerarsi  nella  Chiesa  di  Cristo,  che  egli 
non  usava  più  l’autorità  spirituale,  se  non  per  istrumento  e 
ministero  della  temporale;  che  era  scandalo  grandissimo 
sottostare  ad  un  pontefice,  il  quale  trattava  co’  pensieri  e 
colle  mani  sanguinosi  i sagrificii;  che  bisognava  levargli  la 
ubbidienza  e creare  un  altro  pontefice.  Se  questo  fosse  ac- 
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caduto,  il  successore  probabile  di  Giulio  era  il  cardinale  di 
Amboise  ; ma  costui  mori,  e la  sua  morte  fe’  sembrare  più  An.  1510 
agerole  a Massimiliano  l’appagare  il  suo  desiderio.  Alcuni  cre- 
dono e forse  con  migliore  fondamento,  ch’egli  non  volesse 
già  farsi  eleggere  pontefice  in  luogo  di  Giulio;  ma  che,  di- 
chiarata la  sede  vacante,  pretendesse  devoluta  a sè  l’autorità 
temporale  della  sede  Apostolica,  io  quella  guisa  che,  nella 
vacanza  dell’  impero,  alcuni  papi  s’  erano  attribuiti  I’  eser- 
cizio dell'  autorità  imperiale.  iJi  certo  manifeste  e costanti 
furono  le  pratiche  di  .Massimiliano  per  procurare  la  de- 
posizione di  Giulio  II,  nè  meno  operoso  ed  infiammato 
si  dimostrò  in  questo  negozio  il  re  di  Francia,  al  quale  par- 
vero strumento  valido  ed  opportuno  tre  cardinali  nemici 
e ribelli  del  papa,  rifugiatisi  sotto  alla  sua  proiezione.  S’in- 
timò quindi  dai  due  re  e da  quei  cardinali  un  concilio  ge- 
nerale in  Pisa,  d’onde  dopo  le  prime  sessioni,  si  tentò  tra- 
sferirlo a Mdano;  ma  il  clero  milanese,  come  se  io  quella 
città  fossero  entrati,  non  cardinali  della  Chiesa  romana,  ma 
persone  profane  ed  esecrabili,  si  astenne  subitamente  da  sè 
stesso  dal  celebrare  uffìcii  divini,  e la  moltitudine,  quando  i 
detti  cardinali  apparivano  in  pubblico,  gli  malediceva,  gli 
scherniva  palesemente  con  parole  e gesti  obbrobriosi,  e so- 
pra gli  altri  il  cardinale  di  Santa  Croce,  ch’era  il  più  auto- 
revole dei  tre.  Ciò  non  ostante  il  concilio  si  radunò  ed  altri 
due  cardinali  v’intervennero,  e Giulio  II  fu  dichiarato  sospeso 
della  sua  dignità  pontifìcia  ; ma  era  si  scarso  il  numero  degli 
adunali,  sì  poco  il  consentimento  delle  chiese  italiane  e fo- 
restiere, si  grande  l’odio  e lo  spregio  dei  popoli  per  quella 
congrega,  che  i suoi  decreti  non  ebbero  alcuna  efficacia,  nè 
partorirono  mutamento  alcuno.  Giulio  dal  canto  suo,  oltre- 
ché con  più  felici  auspicii  congregò  un  altro  concìlio  in  La- 
terano,  ricorse  a mezzi  più  validi.  Cosi  mentre  due  re  guer- 
rieri si  rivolgeano  al  concilio,  un  vecchio  papa  imbrandiva  le 
armi  ; ma  la  sinodo  dei  re  fu  impresa  vana,  e la  guerra  del 
papa  fu  efficace  e fortunata.  Giulio  II  indusse  a far  guerra 
L'It.,  Voi.  IT.  9 
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alla  Francia,  e a collegarsi  colla  Chiesa  quell’  isiesso  Arri- 
go Vili  re  d Inghilterra,  che  dovea  più  tardi  dare  alla  sede 
Apostolica  tanti  travagli,  e si  guadagnò  non  pochi  suffragi 
nel  parlamento  inglese  con  gran  copia  di  presciuitie  di  buoni 
vini  da  lui  ''^andati  a Londra,  il  che  prova  la  rozza  sempli- 
cità di  quella  nazione  in  quel  tempo.  Il  re  d'Aragona,  al 
quale  dispiaceva  il  troppo  abbassamento  de’ Veneziani,  come 
quello  che  supponeva  il  troppo  ingrandimento  de’  Francesi, 
sollecitato  dal  papa,  si  collegó  con  lui,  e chiese  snssidii  ai 
suoi  stati,  affermando  con  pietose  parole  di  voler  far  guerra 
agli  infedeli.  I poj)oli,  tante  volte  ingannati  con  quel  prete- 
sto, ricaddero  nel  medesimo  inganno,  e soddisfecero  alle  ri- 
chieste del  loro  re  ; il  papa  gli  concedette  le  decime  del  clero. 
Wa  gli  Aragonesi,  invece  di  andare  in  Affrica,  sbarcarono  in 
Italia,  e al  re  non  mancarono  argomenti  per  dimostrare  che 
difendere  Venezia,  la  quale  era  baluardo  e propugnacolo 
della  cristianità  contro  ai  Maomettani,  era  lo  stesso  che  com- 
battere gli  infeileli  ; e che  la  lega  col  papa,  avendo  preso 
nome  di  Santa  Unione,  era  opera  non  meno  pietosa,  meri- 
toria e gradila  a Dio,  che  la  santa  crociata.  Il  re  d’Inghil- 
terra pubblicò  ch’egli  crasi  stretto  in  lega  col  pontefice  prò 
suscipienda  sancta;  Homanw  Ecclcsim  matris  noslrcr  deftmsione 
pcrnecessaria  : gli  Svizzeri  scrissero  sulla  loro  bandiera  Do- 

malores  principutn,  aviaiores  justilia,  defensores  Sancla'  Ho- 

* 

maiHP  Eccleshv  ; ma  veramente  poco  amatori  della  giustizia 
adilimostravansi,  saccheggiando  e desolando  la  Lombardia,  e 
rilornando.sene  a casa  loro,  per  non  aver  ricevuto  dal 
papa  e da' Veneziani  quello  che  speravano,  o per  aver  rice- 
vuto dai  Francesi  quello  che  ricevere  non  doveano.  Morto  in 
quel  tempo  il  governarorc  di  Milano  Carlo  d’ Amboise  di 
Chaumont,  venne  in  Italia  per  governare  quel  ducato  e le 
armi  francesi  Gastone  di  Foix  duca  di  Nemours,  nipote  per 
parte  di  madre  deire  Luigi  XII, giovine  di  ventiquattro  anni, 
ma  già  ripulatissimo  nelle  cose  di  guerra.  Egli  appena  giunto 
io  .Milano,  con  somma  celerilà  corse  a soccorrere  Bologna,  e 
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costrinse  l’esercito  ecclesiastico  e spagnuolo  a partirsi,  scio- 
gliendo l’assedio  che  area  formato.  Colse  il  tempo  di  questa 
impresa  Luigi  Avogadro  per  aprire  le  porle  di  Brescia,  ri- 
masta con  poco' presidio,  ai  Veneziani,  i quali  occuparono  an- 
che Bergamo  e procedettero  sino  al  Mincio.  Ma  Gastone  si 
mosse  rattamente  da  Bologna,  ruppe  Giampaolo  Dagliene  con 
parte  delle  genti  de’  Veneziani,  ricuperò  Bergamo  e Brescia 
con  grande  strage  di  soldati  e di  popolo,  e lutto  questo  in 
tempo  di  quindici  di,  di  maniera  che,  per  universale  giu- 
ilizio,  si  confermava  non  avere  già  parecchi  secoli  veduta 
Italia  nelle  opere  militari  una  cosa  somigliante;  vero  è però 
che  l’Italia  rare  volte  avea  veduto  maggiore  ferocia,  avidità 
e libidine  nei  vincitori.  1 collegati  volgano  temporeggiare, 
perchè  attendevano  d’ora  in  ora  la  novella  che  gli  Svizzeri 
fossero  rientrali  nel  Milanese,  e che  la  Francia  fosse  assalita 
dalle  armi  inglesi  e spagnuole  ; ma  appunto  per  questo  il 
re  Luigi  sollecitava  a venire  a giornata  Gastone,  il  quale,  per 
l’ardore  dell’elà,  l’impelo  della  natura  e gli  ordini  del  re, 
deliberò  assalire  i nemici  verso  Ravenna,  ove  aveano  il  grosso 
dell’esercito,  e sforzarli  a combattere  anco  con  suo  manife- 
sto svantaggio.  Marco  Antonio  Colonna  comandava  nella 
città  di  Ravenna  ; Pietro  di  Navarra,  viceré  di  Napoli,  avea 
il  comando  degli  Spagnuoli  ; Fabrizio  Colonna  quello  delle 
genti  d’arme  italiane;  erano  in  lutto  mille  e seliecento  uo- 
mini d’arme,  e quattordici  mila  fanti,  con  proporzionala  ar- 
tiglieria, e con  carri  falcali,  invenzione  con  poco  profitto  rin- 
novata. Col  duca  di  Nemours  stava  il  duca  di  Ferrara,  la 
cui  artiglieria  era  forse  la  migliore  che  allora  fosse  in  Eu- 
ropa, il  cardinale  Sanseverino,  e molti  gentiluomini  francesi 
di  grande  riputazione,  e fra  questi  il  famoso  cavaliere  Ba- 
jardo.  Si  venne  a giornata  presso  Ravenna  addi  1 1 di  aprile 
dell’anno  dodici,  ed  i Francesi  e Tedeschi,  che  eran  con  loro, 
combatterono  con  sì  mirabile  valore,  e furono  si  bene  se- 
condati dalle  artiglierie  del  duca,  che,  non  ostante  la  fer- 
mezza della  fanteria  spagnuola,  la  virtù  di  Fabrizio  Colonna 
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c la  sagacia  di  Pietro  di  .Navarra,  l'esercito  della  lega  Tu 
vinto  e disratlo.  Una  battaglia  si  terribile  e micidiale  da 
molto  tempo  non  s’era  veduta:  pressoché  diecimila  uomini 
vi  penderono  i collegati,  e fra  i prigionieri  conlaronsi  il  car- 
dinale Giovanni  de’  Medici  legalo  dei  papa,  gli  stessi  Colonn;i 
e Navarra,  ed  altri  capitani  riputatissimi.  Nò  mollo  minor 
perdila  ebbero  a soffrire  i Francesi;  ma  ciò  che  a loro  rapi 
il  frullo  della^vittoria  con  tanto  sangue  conseguita,  fu  la 
morte  di  Gastone  di  Foix,  per  le  ferite  in  quel  di  riportale, 
ond’ebbe  ragione  il  cavaliere  Bajardo  di  scrivere  ad  un  suo 
zio:  € lo  vi  assicuro  che  in  cento  anni  il  reame  di  Francia 
non  riparerà  la  perdita  che  ha  fallo  ».  La  rolla  di  Ravenna 
commosse  non  poro  il  papa,  i Veneziani  ed  anco  il  re  dei 
Romani,  che,  per  avere  in  quel  tempo  fermala  una  tregua 
colla  repubblica,  temeva  ora  le  offese  de’ vincitori.  I cardi- 
nali spauriti  e confusi  esortavano  il  papa  ad  accordarsi  coi 
Francesi,  i quali,  padroni  della  Romagna,  andavan  dicendo 
di  voler  dare  piena  esecuzione  ai  decreti  del  concilio  di 
Milano,  Giulio  indugiava,  e l’ indugio  gli  recava  salute, 
perciocché  il  signore  della  Palisse , il  cardinale  Sanseve- 
rino  e gli  altri  capi  dell’  esercito  francese,  successi  nel 
governo  della  guerra  a Gastone,  non  aveano  nè  autorità 
nè  riputazione  sufficiente  per  farsi  ubbidire  da  milizie, 
afflitte  per  le  perdite  sopportate  e per  la  morte  del  loro 
giovine  capitano,  e non  ad  altro  intento  che  a predare,  e a 
mettere  in  sicuro  le  robe  predate.  Il  papa  maneggiavasi  in 
quel  mezzo  col  re  dei  Romani,  affinché  fosse  restituito  il  do- 
ralo a .Massimiliano  Sforza,  e Cesare  richiamava  per  bando 
i Tedeschi  che  militavano  nell’esercilo  francese,  i quali,  es- 
sendo mal  pagati,  volenterosi  ubbidivano.  Frattanto  gli  Sviz- 
zeri scendevano  nuovamente  in  Italia,  ed  occupavano  Lugano, 
Locamo  c Mendrisio;  i Grigioni  s’impadronivano  di  Chiavenna, 
di  Bormio  e della  Valtellina:  il  papa  occupava  Parma  e 
Piacenza.  Il  signor  della  Palisse  radunò  allora  le  sue  genti 
a Pavia,  abbandonando  .Milano,  che  fu  ridata  a Massimiliano 
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Sforza  e sciolta  dairinlerdello,  in  cui  considoravasi  incorsa 
per  il  fatto  del  concilio.  Gli  Svizzeri,  capitanali  dal  cardinale 
di  Sion,  recuperarono  Lodi  e Cremona;  ed  i Francesi,  non 
ricevendo  soccorsi  dal  loro  re  occupalo  della  guerra  cogli 
Inglesi,  sgombrarono  anco  Pavia,  non  lasciando  loro  presidi! 
che  nelle  sole  fortezze  di  Milano  e di  Cremona,  f.a  loro  riti- 
rata fu  una  continua  sconfitta,  sebbene  valorosamente  com- 
battessero: perderono  gran  parte  delle  artiglierie  e delle 
salmerie,  e lasciarono  nei  popoli  nome  abborrito  per  l’avi- 
dità, la  ferocia  e la  libidine,  delle  quali  dettero  prove  sin- 
golari. Bergamo  si  diè  ai  Veneziani,  i quali  per  moneta  ot- 
tennero Crema  : di  poi  assediarono  rafllillissima  Brescia,  che 
per  colmo  di  mali  era  dalla  peste  travagliala,  e mentre  sta- 
vano sul  punto  di  espugnarla,  accorse  il  Gardona,  e,  contraf- 
facendo ai  patti  della  lega,  l’occupò  in  nome  del  re  di  .\ra- 
gona.  Restava  ora  al  papa  di  gasligare  i Fiorentini,  perché 
avean  promosso  il  concilio  di  Pisa  e dato  aiuti  al  re  di  Francia. 
Operò  egli  adunque  che  il  Cardona,  viceré  di  Napoli,  colle 
armi  spagnoole  rimettesse  nello  stato  di  prima  i Medici,  già 
da  molto  tempo  sbandili  da  quella  repubblica,  il  che  gli  venne 
fatto,  come  nel  seguente  capitolo  sarà  discorso.  Compimento 
a quella  guerra  dovca  essere  una  stabile  pace  fra  Massimi- 
liano e i Veneziani.  Il  papa  volle  che  queste  negoziazioni  si 
facessero  a Roma,  e assuntosi  l’ufficio  d’arbitro,  dettò  i ca- 
pitoli seguenti  : che  Verona  e Vicenza  restassero  in  potere 
di  Massimiliano  ; che  per  Padova  e Treviso  pagasse  a Ce- 
sare la  repubblica  trecento  libbre  d’oro,  tutti  gli  anni,  a ti- 
tolo di  censo,  e duemila  e cinquecento  libbre  d’oro  per  la 
investitura;  che  per  lo  terre  del  Friuli  niente  s'immutasse, 
riservandosi  la  decisione  il  pontefice.  Letti  questi  rapitoli,  i 
Veneziani  si  riputarono  traditi,  e sebbene  si  trovassero  stanchi 
ed  esausti  per  quella  guerra,  e che  il  papa  di  adoprare  non 
meno  le  armi  temporali  che  le  spirituali  li  minacciasse,  ac- 
consentire non  vollero  a si  vergognosa  pace,  maggiormente 
irritati  dal  vedere  che  Massimiliano  nell'investitura  data  allo 
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Sforza  vi  avca  anco  compreso  le  cillà  di  Brescia,  Bergamo  e 
Cremona.  Papa  Giulio  si  magnìfìoava  già  liberatore  d’Italia; 
c dicendogli  il  cardinale  Giustiniani,  che  restava  pur  sempre 
sotto  il  giogo  il  regno  di  ^apoli,  egli  crollando  il  bastone 
sul  quale  s’appoggiava  e fremendo  d’ira,  disse;  che  di  certo, 
non  disponendo  il  cielo  atlrimenli,  i ^apoletaoi  avrebbero 
ancor  essi  levato  il  collo  di  sotto  al  giogo  spagnuolo.  Ed  in- 
vero egli  pensava  assiduamente  come  potesse,  con  l' aiuto 
degli  Svizzeri,  cacciare  dal  regno  gli  Aragonesi,  si  che  l'Italia 
(]ueste  parole  frequentemente  ripetea)  rimanesse  libera  dai 
barbari  ; ed  a questo  fine  avea  impedito  che  gli  Svizzeri  col 
re  cattolico  si  confederassero.  E nondimeno,  continuando  nel 
solito  ardore  contro  al  re  di  Francia,  concitava  il  re  d’In- 
ghilterra alla  guerra,  al  quale  avea  ordinato  che,  per  de- 
creto del  concilio  lateranense,  si  trasferisse  il  nome  di  re 
cristianissimo,  e con  esso  il  regno  di  Francia.  Ed  era  giù  scritta 
la  bolla,  che  dichiarava  privo  della  dignità  e titolo  di  re 
Luigi  XII,  ed  i suoi  stati  concedeva  a chiunque  gli  occupasse. 

' Avea  egli  anco  segretamente  comprato  da  Massimiliano  Ce- 
sare, per  la  somma  di  trentamila  ducali  d’  oro,  la  città  di 
Siena,  che  s’era  proposto  di  dare  ai  duca  d’Urbino,  suo  ni- 
pote. Non  contento  del  cardinale  de’  Medici,  pensava  ad  al- 
terare di  nuovo  lo  stato  di  Firenze.  E come  se  fosse  in  po- 
testà sua,  percoteva  in  un  medesimo  tempo  tutto  il  mondo, 
minacciava  i Lucchesi,  volea  mettere  in  Genova  un  doge  a 
lui  ubbidiente  e devoto,  e cacciar  di  Ferrara  gli  Estensi,  lo* 
questi  pensieri,  e forse  anco  in  altri  più  occulti  e maggiori 
( perchè  quelPanimo  audacissimo  era  capace  d’ogni  concetto 
quanto  vasto  e smisurato  che  fosse)  lo  colse  la  morte,  alla 
quale  sentendosi  vicino,  chiamato  il  concistoro,  fece  confer- 
mare la  bolla,  pubblicata  prima  di  lui  contro  chi  ascendesse 
al  pontificato  per  simonia,  e dichiarare  la  elezione  del  suc- 
cessore appartenere  al  collegio  dei  cardinali  e non  al  concilio, 
e che  nel  conclave  non  potessero  intervenire  i cardinali  sci- 
smatici, cioè  quelli  che  aveano  fatto  parte  del  concilio  di 
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Pisa  e di  Mitano.  Sapplicò  poi  al  sacro  collegio,  che  per  far 
cosa  grata  a sè,  concedessero  la  città  di  Pesaro  in  vicariato 
al  duca  d’Urbino.  In  niun  altra  cosa  dimostrò  affetti  pri- 
vati 0 proprii,  anzi  pregando  con  grande  istanza  madonna 
Felice  sua  figliuola,  e per  sua  intercessione  molti  altri,  che 
creasse  cardinale  Guido  di  Montefalco,  perché  eran  nati  di 
una  medesima  madre,  rispose  costantemente  non  essere  per- 
sona degna  di  quel  grado.  E ritenendo  io  tutte  le  cose  la 
solita  severità,  ed  il  medesimo  giudizio  e vigor  d’animo,  che 
aveva  innanzi, a quella  sua  breve  ed  ultima  malallìa,  rice- 
vuti i sacramenti,  e ripetendo,  come  alcuni  affermano  ie 
consuete  parole  « fuori  i barbari,  * spirò.  Fu  uomo  d’animo  A" 
smisurato  e di  costanza  inestimabile  ; ma  impetuoso,  fiero,  e 
non  meno  di  vendetta  che  di  dominazione  avidissimo:  più 
guerriero  che  sacerdote,  più  di  Cesare  che  di  Pietro  succes- 
sore; onde  il  Guicciardini  ebbe  a scrivere,  cli’egli  acquistò 
fama  immortale  < presso  coloro  i quali,  essendo  perduti  i 
veri  vocaboli  delle  cose,  e confusa  la  distinzione  del  pesarle 
rettamente,  giudicano  che  sìa  più  ufficio  di  pontefice  rag- 
giungere colle  armi  e col  sangue  dei  cristiani  imperio  alia 
Sedia  apostolica,  che  l’affaticarsi  coll’  esempio  buono  della 
virtù,  e col  correggere  e medicare  i costumi  trascorsi,  per  la 
salute  di  quelle  anime,  per  le  quali  si  magnificano,  che  Cristo 
gli  abbia  costituiti  in  terra  suoi  vicari  ».  La  quale  censura 
della  vita  di  Giulio  sarebbe  verissima  se  i pontefici  non 
avessero  principato  temporale  ; ma  essendo  principi  è nella 
natura  intrinseca  delle  cose  eh’  essi  intendano  a conservare 
€ ad  accrescere,  come  gli  altri  principi,  il  loro  stato,  e che  i 
pensieri  mondani  sieno  in  loro  potentissimi.  Dicono  che  se 
altri  due  anni  fosse  durato  il  pontificato  di  Giulio,  questa 
era  forse  la  volta  che  i papi  sì  vedean  giunti  alla  monarchia 
di  tutta  Italia;  ma  a me  pare  più  probabile  ch'egli  avrebbe 
perduto  quanto  per  lo  innanzi  avea  acquistato,  imperocché 
con  voler  percuotere  tutti  nel  medesimo  tempo,  e non  uno 
dopo  l’altro,  come  usava  il  duca  Valentino,  egli  rendeva  ine- 
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vìiabile  una  formidabile  lega,  nella  quale  sarebbero  certamente 
entrati  pressoché  tutti  i principi  e le  repubbliche  italiane, 
olire  ai  Francesi  e Spagnuoli,  e già  i Veneziani  si  maneg- 
giavano per  effettuarla.  Che  che  ne  sia  di  questo,  è però 
fuor  di  dubbio  che  alla  esecuzione  di  quel  concetto  nessuno 
fu  più  vicino  di  Giulio  II.  Egli  da  Ferrara  in  fuori,  si  trovò 
in  possesso  dì  tutte  le  citta  che  formano  oggi  lo  stato  della 
Chìtsa,  avendo,  dopo  la  partenza  dei  Francesi,  ritolta  Bolo- 
gna ai  Bcntivoglìo.  Di  più  teneva  sotto  la  sua  dominazione 
.Modena,  Reggio,  Parma  e Piacenza.  In  Milano,  benché  fosse 
riconosciuto  per  signore  Massimiliano  Sforza,  egli  avca  più 
autorità  deU’istesso  duca.  Firenze,  temendo,  gli  ubbidiva; 
Siena  era  presso  a cadere  nelle  sue  mani. 

XI.  Nei  conclave  fu  la  prima  cura  moderare  con  capitoli 
molto  stretti  l’autorità  del  futuro  pontefice,  esercitata  senza 
alcun  freno  da  Giulio  il  ; benché  non  molto  di  poi  quei  capi- 
toli furono  annullati  dagli  stessi  cardinali,  de*  quali  alcuni 
non  ebbero  animo  così  franco  da  opporsi  al  nuovo  principe, 
altri  volevano  farselo  benevolo,  per  ottenere  da  lui  quei  fa- 
vorì che  desideravano.  Elessero  quindi  il  cardinale  Giovanni 
de’ Medici,  eh’ era  sull’ età  sua  di  anni  trentasette;  cpsa, 
secondo  la  consuetudine,  tenuta  maravigliosa,  e della  quale 
principalmente  fu  cagione  Tìndustria  de’ cardinali  giovani,  ac- 
cordatisi a non  consentire  che  venisse  creato  pontefice  alcuno 
che  del  loro  numero  non  fosse.  Giovanni  ebbe  la  porpora 
quasi  fanciullo  da  papa  Innocenzo  Vili.  Cacciato  da  Firenze 
sua  patria  con  Pietro  suo  fratello,  al  tempo  di  Alessandro 
VI,  e non  riputandosi  sicuro  in  Roma,  andò  peregrinando 
in  lontane  contrade:  vide  I’  .Alemagna,  la  Francia  e le  Fian- 
dre. Ritornando  in  Italia  per  visitare  Maddalena  Cibò  sua 
sorella,  in  compagnia  di  Giulio  de’ Medici  suo  cugino,  al- 
bergò io  Savoua  in  casa  di  Giuliano  della  Rovere,  il  quale, 
per  essere  nimicissimo  di  Alessandro,  colà  se  ne  stava  quasi 
in  esilio.  Questi  tre  esuli  erano  destinati  dalla  fortuna  alla 
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maggiore  dignità  della  chiesa  cristiana,  ed  in  progresso  di 
tempo  si  chiamarono  Giulio  II,  Leone  X e Clemente  VII. 
Dopo  aver  sopportato  varj  travagli  e corso  non  pochi  peri- 
coli, il  cardinale  Giovanni  (che,  per  la  morte  di  Pietro,  era 
rimasto  capo  della  casa  de'  Medici  ) potè  per  qualche  tempo 
vivere  quietamente  in  Roma,  sotto  il  pontificato  di  Giulio  II. 
Di  poi  fu  legato  del  papa  a Perugia;  quindi,  col  medesimo 
titolo,  fu  dal  pontefice  mandato  all’  esercito  della  lega,  che 
assediava  Bologna.  Nella  giornata  di  Ravenna  rimase  prigio- 
niero de'  Francesi,  che  lo  condussero  a Milano;  ma  egli,  con 
le  maniere  liberali  e cortesi,  seppe  così  procurarsi  la  bene- 
volenza di  alcuni  ufficiali,  che  gli  fu  lasciato  campo  alla 
fuga.  Raggiunto  l’esercito  spagnuolo,  che  in  quel  tempo  tro- 
vavasi  in  Toscana,  ebbe  opportunità  di  tentare  lo  stato  di 
Firenze;  il  che  mi  obbliga  di  risalire  alquanto  nell’ ordine 
dei  tempi,  per  dire  brevemente  delle  mutazioni  avvenute  in 
quella  repubblica.  Nell’  anno  1502,  quando  Firenze  era  più 
minacciata  dal  duca  Valentino,  tra'  molti  provvedimenti  presi 
da  quel  popolo,  uno  fu  il  creare  per  allora  un  gonfaloniere 
a vita.  Duemila  cittadini  intervennero  al  consiglio  per  quella 
elezione,  ed  essendo  a ciascuno  libero  il  nominare,  i nomi- 
nati furono  dugentoventisei.  Tre  restarono  vinti  con  suffragi 
sopra  la  metà,  e rifatto  il  partito  (poiché  cosi  da  princìpio 
erasi  stabilito),  rimase  fra  quei  tre  eletto  a pluralità  di  voti 
Pietro  Sederini,  il  quale  governò  la  repubblica  con  una  mo- 
derazione ed  umanità  che  parve  troppa  e perniciosissima 
al  Machiavelli.  La  guerra  contro  Pisa  durò  sino  all’  anno 
1509,  quando  le  cose  de' Pisani  si  ridussero  in  tali  estre- 
mità che  molti  morivan  di  fame.  I Fiorentini  affinchè  Pisa 
fosse  abbandonata,  aveano  olTerto  centonula  ducati  al  re  Fer- 
dinando di  Aragona  e a Luigi  re  di  Francia  ; ma  questi  ne 
volea  per  se  solo  centomila,  per  lo  che  i Fiorentini  dovettero 
segretamente  obbligarsi  a pagargliene  di  soppiatto  altri  cin- 
<|uantamil.a.  r,osi  gli  Spagnuoli  e Francesi  abbandonarono  la 
città  che  replicale  volle  aveano  promesso  di  difendere.  Soc- 
L’Jt.,  Voi.  IV.  IO 
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currcvanla  però  segretamente  i Lucchesi;  ma,  assaliti  vigoro- 
samente da’ Fiorentini,  dovettero  obbligarsi  a star  neutrali,, 
e ad  impedire  che  per  il  loro  territorio  non  si  conducessero^ 
vettovaglie  alla  città  assediata.  Con  tutto  ciò  avrebbero  vo- 
luto i Pisani  prima  veder  ridotta  in  cenere  la  patria,  che 
piegare  il  collo  al  giogo  fiorentino  ; ma  quei  del  contado,  che, 
dopo  aver  penluto  loro  poderi,  case  e masserizie,  ricovratisi 
dentro  le  mure  vi  perivan  di  fame,  minacciavano  sollevarsi, 
ed  aprir  le  porte  agli  assedianti.  Per  lo  che  Pisa,  a fine  di 
evitare  una  maggiore  sventura,  ottenuto  un  ampio  perdono 
a patti  convenienti  ed  onorevoli,  come  dice  Machiavelli  nei 
suoi  Decennali,  < Tornò  piangendo  alla  catena  antica  >. 
Allora  i Fiorentini  mandarono  loro  ambasciatore  a Massimi- 
liano de’ Romani,  e pel  prezzo  di  scudi  quarantamila,  otten- 
nero eh’  ei  rinuciziasse  a tutte  le  ragioni  che  sopra  Firenze 
e gli  altri  luoghi  del  dominio  fiorentino  aver  potesse  e par- 
ticolarmente sopra  Pisa.  I Pisani,  che.  aveano  facoltà  di  po- 
ter vivere  altrove,  abbandonarono  la  patria,  ed  alcuni  a Pa- 
lermo, altri  a Lucca,  altri  in  Sardegna  si  ridussero:  i gio- 
vani addestrali  nelle  armi  andarono  a servire  la  piti  parte 
nelle  milizie  francesi.  Così  cadde  di  Pisa  la  libertà,  la  grandezza 
ed  il  nome.  Una  congiura,  della  quale  era  capo  Luigi  della 
Stufa,  partigiano  di  casa  Medici,  ordita  contro  l’autorità  e 
la  vita  di  Pietro  Sederini,  non  ebbe  elTetlo  perchè  scoperta 
a tempo.  Ma  nell’anno  dodici,  cacciati  i Francesi  dalla  Lom- 
bardia, gli  Spagnuuii  ed  i pontificiì  entrarono  nel  dominio 
fiorentino  per  ristabilire  la  potenza  medicea:  o mentre  ne- 
goziavasi  un  accordo,  quei  della  lega,  per  non  rimanersi  ia 
ozio,  assalirono  la  bella  e ricca  terra  di  Prato,  ed  entrativi, 
ninno  resistente,  commisero  scelleratezze  non  minori  delle 
commesse  da’  Francesi  in  Brescia,  e dagli  Svizzeri  in  altri 
luoghi  di  Lombardia.  Chi  dice  che  vi  ammazzarono  cinque- 
mila persone  inermi,  e chi  tremila:  certo  la  strage  fu  grande. 
Il  Ciuicciardini  alTerma  che  il  cardinale  de’Medici,  mettendo 
guardie  alla  chiesa  maggiore,  salvò  l' onestà  delle  donne» 
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‘quasi  tutte  colà  rifugiate;  ma  il  Nardi  e il  Buooarcorsi,  che 
registravano  allora  sì  fieri  avvenimenti,  asseriscono  che  non 
furono  salve  neanco  le  sacre  vergini,  ueanco  i bambini  in 
fasce,  e che  i rimasti  io  vita  erano  crutlelmente  tormentati 
e straziali  affinchè  pagassero  ciò  che  non  potevano  e rivelas- 
sero i tesori  nascosti.  « Ed  ecco,  scrive  il  Muratori,  dove 
andarono  a terminare  le  premure  d'un  papa  per  cacciare  i 
barbari  d’Italia!  >11  di  appresso,  che  fu  il  ói  agosto,  ì par- 
tigiani de’  Medici  costrinsero  Pietro  Snderini  a lasciare  il 
palazzo  e l’officio;  di  poi,  al  venire  della  notte,  permisero  che 
fuggisse:  ed  e’ se  ne  andò  ad  Ancona,  e di  là  a Ragusa,  la- 
sciando nome  di  uomo  buono  ed  amatore  sincero  della  li- 
bertà della  patria,  ma  inetto  a prevedere  i pericoli  e a su- 
perarli con  forte  animo  e con  forti  opere.  Dopo  la  fuga  del 
Soderini,  tra  gli  accordi  stabiliti  fu  che  i Fiorentini  doves- 
sero pagare  al  re  de’  Romani  e agli  Spagnuoli  più  di  cento- 
quarantamila  ducati  d’ oro  ( perchè  i popoli  debbono  com- 
perare anco  la  loro  schiavitù  ),  e che  i Medici  fossero  alla 
città  come  privati  cittadini  restituiti,  insieme  con  lutti  quelli 
che  la  loro  parte  aveano  seguitata.  Nulladimeno  questa  fa- 
miglia, com’  era  facile  prevedere,  recuperò  ben  presto  quel- 
r onore  e quell’  autorità,  che,  per  la  follia  di  Pietro,  avea 
(lerduti.  Nè  qui  soffermossi  la  fortuna  del  cardinale  Giovanni, 
il  quale,  sei  mesi  dopo,  fu  creato  papa  e prese  il  nome  di 
Leone  X,  con  grandissima  allegrezza  di  tutta  la  cristianità, 
persuadendosi  ognuno,  che  avesse  ad  essere  rarissimo  pon- 
tefice, per  la  memoria  del  valore  paterno,  e per  la  fama  che 
avea  d’ uomo  liberale,  benigno,  amantissimo  de’  letterali 
e delle  arti  e favoreggiatore  degli  ingegni  illustri,  ed  in  fatti, 
uscito  non  per  anche  dal  conclave,  fece  suoi  segretari  Pietro 
Bembo  e Jacopo  Sadoleto,  scrittori  di  raro  merito,  e di  poi 
cardinali  insigni.  Nel  giorno  della  coronazione  del  novello 
pontefice,  che  fu  il  di  1 1 aprile  dell’  anno  tredici,  si  spesero 
in  festeggiamenti  dalla  camera  apostolica  più  di  centomila 
ducati  d’ oro.  Roma  diventò  la  sede  dell’  allegria,  delle 
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pompe  e dei  sollazzi;  e parve  che  Leone  volesse  godersi  ìd 
pace  il  ponlificalo,  e volgere  tulle  le  sue  cure  alle  arti,  alle 
lettere,  ai  piaceri.  Le  (^imniedie  di  Plauto  e del  cardinale  di 
Bilibiena  si  rappresentavano  alla  presenza  di  un  papa,  che 
non  si  facea  scrupolo  di  assistere  alla  Mandragola  del  Ma- 
chiavelli. e che  ridea  alle  spalle  de’ frali,  e mollo  dilellavasi 
delle  astuzie  fortunale  degli  amanti.  1 cardinali  e prelati  se- 
guivano r esempio  del  pontefice,  e veramente  valea  meglio 
la  vita  volulluosa  del  clero  di  Roma  che  la  feroce  di  quello 
di  Spagna;  meglio  assistere  alle  commedie  e alle  danze  di 
Leone,  che  a’  roghi  di  Ximenes.  Niun  pontefice  si  trovò  in 
sì  facile  congiuntura  d’  innalzare  ad  un  sommo  grado  di 
potenza  la  propria  famiglia.  Fino  allora  i pontefici,  saliti  a 
quedla  dignità  da  condizione  privala,  aveano  dovuto  edificare 
la  grandezza  de’  loro  congiunti  dalle  fondamenta;  ma  Leone 
era  capo  della  famiglia  dominatrice  dello  sialo  fiorentino, 
come  capo  della  Chiesa,  Irovavasi  in  possesso  d’un  princi- 
pato temporale,  che  nessuno  de’suoi  predecessori  uvea  avuto 
cosi  grande  ed  unito  come  a lui  lo  lasciò  Giulio  II.  .\d  ac- 
crescere quindi  la  grandezza  della  propria  famiglia,  non  già 
come  gli  altri  pontefici  a fondarla,  rivolse  Leone  la  sagacità 
sua,  e quella  di  suo  cugino  Giulio,  il  quale,  fatto  cardinale,, 
fu  sempre  d’allora  in  poi  suo  intimo  consigliere  e ministro, 
come  per  lo  passalo  era  stalo  compagno  indivisibile  nella 
sua  prospera  ed  avversa  fortuna.  Il  pontefice  avea  già  poco 
prima  creato  arcivescovo  di  Firenze  il  detto  Giulio.  Lorenzo 
figlio  di  Pietro,  e fratello  del  papa,  come  principe  o dittatore 
che  vogliamo  dire,  reggea  la  repubblica.  Leone  fece  Lorenzo 
gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  e all’  altro  suo  fratello  Giuliano 
procurò  in  moglie  Filiberla,  sorella  del  duca  di  Savoia  e zia 
materna  di  Francesco  I re  di  Francia.  Frattanto  i Veneziani 
s’  erano  nuovamente  confederali  col  re  di  Francia,  il  quale 
prometteva  loro  Verona,  Vicenza,  Brescia,  Bergamo  e Cre- 
mona, non  che  il  suo  ajulo  per  ricuperare  le  città  della  Ro- 
magna perdute  per  effetto  della  lega  di  Cambrai;  obbligandosi 
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i Veneziani  ad  assistere  con  ogni  loro  sforzo  il  re  per  riac- 
quistare il  Milanese.  Contro  al  papa  si  rivolsero  anco  gli 
Spagnuoli  ; ed  il  viceré  di  Napoli  s’ impadronì  di  Parma  e 
Piacenza,  sebbene  per  poco  tempo,  avendole  quindi,  per  ac- 
cordo seguito,  restituite  a’  ministri  poolificii.  Ma  il  pericolo 
maggiore  era  dalla  parte  de’  Francesi,  i quali,  passate  le 
Alpi  in  numero  dì  dugento  uomini  d'arme  e venlimila 
fanti,  sotto  il  comando  di  Luigi  della  Trcmouille  e del  ma- 
resciallo Trivulzio,  scesero  verso  lo  stalo  di  Milano.  A tal 
nuova,  i Veneziani  s’ impadronirono  di  Pizzigliettone,  di 
Martinengo  e di  Cremona.  Pavia  ed  Alessandria  si  sollevarono 
nel  nome  di  Francia.  Molte  altre  città  parevano  disposte  a 
seguire  quest'esempio,  stanche  del  governo  oppressivo  e 
spogliatore  di  Massimiliano  Sforza,  uomo  inetto  e tutto  de- 
dito alle  voluttà  e lascivie.  .Ma  gli  Svizzeri,  tb’erano  i veri 
padroni  del  Milanese,  e che  temevano,  col  ritorno  de' Fran- 
cesi, di  perdere  i baliaggi  che  aveano  occupati,  si  raduna- 
rono presso  Novara  nel  numero  di  diecimila,  e nel  di  0 di 
giugno  dell’anno  tredici  assalirono  resercilo  francese  con 
impeto  si  maraviglioso,  che  gli  tolsero  le  artiglierie  e contro 
di  esso  le  rivoltarono.  A questo  impreveduto  accidente  si 
grande  fu  lo  sbigotlimeuto  e il  terrore  de’  Francesi,  che  di- 
sordinali e confusi  sbauJaroosi;  pressoché  diecimila  furono 
macellati:  gli  altri  fuggendo  rìpassavan  le  .Alpi  vituperosa- 
mente; ed  il  Trivulzio,  costretto  a seguirli,  in  vano  ripeteva 
a quegli  spauriti:  « Noi  fuggiamo,  e la  vittoria  è nostra  ». 
Cacciali  cosi  d’ Italia  i Francesi,  gli  Svizzeri  montarono  in 
tanta  superbia  che  di  tutte  le  provincie  italiane  creilevansi 
ladroni  ; lo  erano  di  falli  delia  Lombardia,  perché  ì Vene- 
ziani, risaputa  la  rotta  di  Novara,  ritornarono  frettolosa- 
mente alle  case  loro,  sgombrando  le  terre  occupate,  e perchè 
Massimiliano  Sforza,  signore  de’ Milanesi,  era  degli  Svìzzeri 
schiavo.  Col  pretesto  che  il  duca  di  Savoia  ed  il  marchese 
^lì  Saluzzo  erano  stali  amici  del  re  di  Francia,  entrarono  gli 
Svizzeri  nel  Piemonte,  e si  ferocemente  lo  devastarono,  che 
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eoo  buona  ragione  furono  soprannominali  orsi  delle  Alpi. 
Il  cardinale  di  Sion  si  arrogò  il  titolo  di  duca  di  Savoia,  e 
quello  di  marchese  di  Saluzzo  conferì  al  proprio  fratello.  E 
questa  baldanza  più  crebbe  per  la  morte  del  re  Luigi  XII. 
uomo  che  non  ebbe  giammai  costante  né  la  p'os,  e^a  nò 
l’avversa  fortuna,  e che  ora  parea  risorgere  a nuova  po- 
tenza, per  aver  difeso  il  regno  suo  e fatta  pace  onorevole 
col  re  d’ Inghilterra.  A Luigi  succedette  Francesco  d’  Angou- 
lemme,  più  prossimo  a lui  de’ maschi  del  sangue  reale,  e 
della  linea  medesima  de’ duchi  d’ Orleans,  preferito  per  la 
legge  salica  alle  figliuole  del  morto  re.  Del  valore,  della  ma- 
gnanimità e dello  spirito  generoso  di  Francesco  si  avea  uni- 
versalmente grandissima  speranza;  e gli  conciliava  molta 
grazia  il  fiore  dell’età,  ch’era  di  venlidue  anni,  la  bellezza 
egregia  del  corpo,  e I’  nmanilà  somma  con  tutti.  Assunse 
insieme  col  titolo  di  re  di  Francia  quello  di  duca  di  .Milano; 
ma  molti  io  Italia  credevano  eh’  egli  cren  cosi  presto  si  ac- 
cingerebbe all’  impresa  di  recuperare  quel  ducato,  come  gio- 
vine molto  dedito  ai  piaceri.  Però  in  questo  ingannavansi, 
perchè  alla  guerra  italiana  stimolava  non  solamente  lui, 
ma  eziandio  tutti  i giovani  della  nobiltà  francese  la  gloria 
di  Gastone,  I’  esempio  di  Bajardo,  la  memoria  di  tante  vit- 
torie ottenute  in  Italia  da  Carlo  e da  Luigi  e la  vergogna 
della  rotta  di  Novara.  Fatti  quindi  Francesco  i maggiori  pre- 
paramenti che  potè  d’  nomini  e di  danari,  e dichiarala  reg- 
gente del  regno  la  duchessa  d’  Angouleme  sua  madre,  fin- 
gendo di  aver  volto  l’ animo  ad  altre  imprese,  si  mosse  im- 
An.  tSl.’S  provvisaraente  e passò  le  Alpi.  A questo  annunzio  tutta 
Italia  fu  in  armi.  Papa  Leone,  che  sino  allora  avea  dissimu- 
lalo le  sue  intenzioni,  si  scopri  nemico  de’  Francesi,  e si 
confederò  con  Massimiliano  re  de’ Romani,  Ferdinando  re  di 
Aragona,  Firenze,  Milano  e Sviz.zeri.  Venezia  era  in  lega  col 
re  di  Francia.  Genova,  fìngendosi  sforzata,  accolse  nel  suo 
porlo  un  naviglio  francese.  Prospero  Colonna  capitano  su- 
premo dell’esercito  milanese,  con  dngento  nomini  d’arme 
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e quarantamiia  svizzeri,  guardava  il  passo  di  Susa,  dove 
vengono  a congiungersi  le  due  che  si  credevano  uniche  strade 
per  scendere  dai  DelUnalo  in  Italia,  cioè  quelle  del  Mongi- 
nevra  e del  Moncenisio;  ma  il  re  di  Francia,  istruito  da  un 
cavaliere  mandatogli  incontro  dal  duca  di  Savoia,  e come 
altri  dicono  per  suggerimento  del  maresciallo  Trivulzio,  fece 
passare  l' esercito  e le  artiglierie,  sebbene  con  molto  trava- 
glio, per  la  valle  di  Barcellonetta  e Rócca  Sparviera,  donde 
si  scende  a Cuneo,  terra  che,  assaltata  invano  dagli  Svizzeri, 
teneasi  per  il  duca  di  Savoia.  Per  maggiore  sventura  Pro- 
spero Colonna,  soffermatosi  per  desinare  in  Vdlafranca,  fu 
quivi  sorpreso  e fatto  prigione  da  una  banda  di  cavalieri 
francesi,  eh’  e’  credeva  ancora  al  di  là  delle  Alpi.  Questo 
sventurato  principio  mise  tale  sgomenlo  nell'  animo  de'con- 
l'ederati,  che  il  loro  eseicito  p.irve  rotto  prima  d'aver  com- 
battuto. Papa  Leone,  che  con  animo  dubbio  seguitava  l’ami- 
cizia degli  Svizzeri  e degli  Spagnuoli,  mandò  subito  segreta- 
mente a trattar  di  pace  col  re  di  Francia,  e fu  sul  punto 
di  rimettere  i Bentivoglio  in  Bologna  e rendere  Modena  e 
Reggio  al  duca  di  Ferrara.  Raimondo  di  Cardona  viceré  di 
Napoli,  mutò  aoch’ esso  le  sue  disposizioni  non  pria  si  ac- 
corse dell’  animo  doppio  del  ponleGce,  non  che  di  Lorenzo 
de’ Medici  capitano  generale  de' Fiorentini  e del  cardinale 
Giulio  de’  Medici  creato  ultimamente  legato  di  Bologna.  Gli 
Svizzeri  si  ritrassero  a Pinerolo,  e di  là  accorsero  alla  difesa 
di  Milano,  saccheggiando  Chivasso  e Yercelli  come  solevandf 

XII.  Il  duca  Massimiliano  Sforza  vivea  frattanto  profondendo 
il  suo  e quello  degli  altri.  • Ei  faceva,  scrive  il  Prato,  come 
dice  il  proverbio:  manco  ruba,  manco  affanni,  e solo  atten- 
deva ai  piaceri  * . In  Milano  lutti  aveano  maggiore  autorità 
di  lui:  gli  Svizzeri  primi;  poi  gli  Spagnuoli  ed  il  papa,  al 
quale  ei  chiedeva  il  permesso  di  accrescere  la  gabella  del 
sale.  I tributi  erano  intollerabili:  Svizzeri,  Spagnuoli,  Pon- 
tificii  e Ducali,  con  maravigliosa  avidità,  ingoiavano  le  ren- 
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dite  dello  stato  ; i Milanesi  pagavan  per  tutti,  ed  erano  da 
tatti  oppressi  e tiranneggiati.  Vedendo  il  pubblico  malcon- 
tento crescere  e direnir  maggiore  all'appressarsi  de'Francesi. 
il  duca  ricovrò  nel  castello,  ed  i Milanesi  mandarono  loro 
oratori  al  re  Francesco.  La  città  di  Milano  non  volea  però 
ricevere  presidio  forestiero,  per  non  ricadere  nei  medesimi 
mali  di  prima,  e quando  il  maresciallo  Trivulzio  teniò  d'in- 
trodurvelo  impensatamente  da  porta  Ticinese,  il  pop:  lo  mi- 
nuto pigliò  le  armi  e lo  respinse.  Il  duca,  consigliato  da  Gi- 
rolamo .Morene,  usci  allora  con  parte  del  presidio,  dicendtt 
ch’egli  volea  affidare  le  chiavi  della  città  al  suo  popolo;  che 
volea  renderlo  immune  d'ogni  aggravio;  e che  i pesi  dello 
stato  doveano  sopportarli  i nobili  ed  i ricchi:  e nel  medesimo 
tempo  ei  tolse  gli  uffici!  ai  nobili,  e li  dié  a persone  che  go- 
deano  il  favore  della  plebe.  L’odio  del  popolo  contro  i ma- 
gnati si  manifestò  allora  terribile,  ed  il  duca,  anziché  fre- 
narlo, irritavalo  con  esigere  esorbitanti  snssidii  ed  animare 
il  popolo  a vendicarsi,  usando  dire,  « esser  meglio  rovinare 
eh’ esser  rovinato  • . Frattanto  i Francesi,  ch’orano  a Buffa- 
lora,  aprivano  pratiche  di  accordo  cogli  Svizzeri,  promettendo 
loro  delle  grosse  pensioni  ; ma  il  cardinale  di  Sion  giunse  a 
tempo  a Milano,  con  altri  rinforzi,  per  rompere  ogni  trattato, 
ed  animare  tutti  alla  guerra  ; furono  promessi  agli  Svizzeri, 
se  vinceano,  ottocento  mila  ducati  d'oro,  della  qual  somma 
dugento  mila  ne  doveano  pagare  gli  Spagnuoli  e dugento 
mila  il  pontefice.  I Francesi,  avendo  consumato  le  vettova- 
glie dei  dintorni  di  Magenta  e Buffalora,  prima  a Binasco, 
quindi  a Pavia  si  recarono,  da  oltimo  a Marignano  posero  il 
campo.  Quivi  si  venne  agiornata  il  di  14  di  settembre  del- 
l’anno quindici.  Si  commise  quella  pugna  sanguinosissima 
due  ore  prima  del  tramonto  del  sole  e durò  ferocemente 
sino  alle  ore  quattro  della  notte,  quando  per  le  sopravvenuto 
tenebre  non  più  amici  da  nemici  si  distinguevano.  Ciascuno 
rimase  nel  luogo  ove  trovavasi.  Il  re  Francesco  dormi  sotto 
il  carretto  d’un  cannone.  Dicono  che  gli  Svizzeri  comandati 
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<tal  cardinale  di  Sion,  fossero  trentacinqaemila,  non  avendo 
voluto  altri  cinquemila  combattere  per  essersi  accordati  coi 
Francesi.  La  vanguardia  reale,  comandata  dal  signore  della 
Palisse,  contava  settecento  lancie  e duemila  fanti  tedeschi; 
il  corpo  di  battaglia,  guidato  dal  re,  era  forte  di  ottocento 
uomini  d'arme,  diecimila  fanti  tedeschi,  cinquemila  fanti 
guasconi  e molla  artiglieria  diretta  dal  duca  di  Borbone;  il 
Trivulzio  governava  la  retroguardia  con  cinquecento  lance  e 
seimila  fanti  italiani:  v’erano  anco  de’ cavalleggieri  comandati 
dal  signore  della  Chiesa  o dal  Bastardo  di  Savoia.  La  zuffa 
ricominciò  al  sorgere  del  nuovo  giorno.  Gli  Svizzeri  feroce- 
mente ed  ostinatamente  combattevano,  non  ostante  il  sover- 
chio de’  nemici  ; e nessuno  accorreva  in  loro  soccorso,  per- 
chè il  viceré  Cordona  cogli  Spagnooli,  e Lorenzo  de’  Medici 
co’ Fiorentini  e ponlifirii  erano  al  di  qua  del  Po.  Era  ancora 
indeciso  l’esito  della  battaglia,  quando  arrivò  sol  luogo  l’Al- 
viano,  comandante  de' Veneziani,  con  cinquantasei  gentiluo- 
mini e dugento cavalieri  scelti,  gridando:  « San  Marco!  San 
M>rco!  •.  A quel  grido  gli  Svizzeri  si  credettero  presi  alle 
spalle  da  lutto  l’esercito  veneto,  e suonarono  a raccolta  e 
piegarono  alla  volta  di  Milano.  « Affermava  il  consentimento 
comune  dì  lutti  gli  uomini,  dice  il  Guicci.ardini,  non  essere 
stala  per  moltissimi  anni  in  Italia,  battaglia  piò  feroce.  II  re 
medesimo  stalo  molte  volte  in  pericolo,  aveva  a riconoscere 
la  salute  più  dalla  virtù  propria  e dal  caso,  che  dall’  aiuto 
de’ suoi....  Il  Trivulzio,  capitano  che  aveva  veduto  tante  cose, 
affermava  questa  esser  stata  battaglia  non  di  uomini,  ma  di 
giganti,  e che  diciotlo  battaglie,  alle  quali  era  intervenuto, 
erano  state,  a comparazione  di  questa,  battaglie  fanciulle- 
sche ».  Dicono  che  rimanessero  sul  campo  diecimila  Sviz- 
zeri e seimila  dalla  parte  de’Francesi;  ma  in  ciò  non  sono 
concordi  gli  scrittori.  Gran  parte  della  vittoria  fu  dovuta  al 
contestabile  di  Borbone.  Vi  rimasero  morti  Francesco  di 
B-rbone,  fratello  del  contestabile,  Bertrando  di  Borbone 
Carenci , un  fratello  del  duca  di  Lorena  e del  conte 
J.7L,  Voi.  IV.  Il 
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di  Guisa,  il  princì|)e  di  TalmoDl,  i conti  di  Sanccrre, 
di  Bussy,  d’Amboise,  di  Roye  ed  altri  assai.  Il  re  ebbe 
il  cavallo  ferito  e ricevette  di  molle  percosse,  ed  ei  volle 
sul  campo  di  battaglia  essere  cìnto  cavaliere  da  Bajardo,  che 
aveva  meritato  il  titolo  di  cavaliere  senza  macchia  e senza 
paura,  il  quale  avca  fatto  in  quella  giornata  quelle  prodezze 
che  solea.  Gli  Svizzeri  entrarono  a Milano,  come  dice  Gian 
Marco  Burigozzo  nella  sua  cronaca,  « tutti  malsani,  e il  più 
sano  durava  fatica  a stare  su  in  piedi  • . Di  poi  se  ne  ritor- 
narono alle  loro  montagne.  Massimiliano  Sforza,  che  s’ era 
chiuso  nel  castello  di  Milano,  dove  potea  sostenere  nn  lungo 
assedio,  renunzìò  vilmente  il  ducato  a favore  del  re  France- 
sco, e passò  a vìvere  in  Francia,  con  Irentasei  mila  scudi  di 
assegnamento.  11  re  si  obbligò  a pagare  i suoi  debiti;  e pro- 
mise al  Morene  di  farlo  senatore  e regio  auditore.  Il  Morene 
credeva  (|uell’ufficio  gli  sarebbe  conferito  a Milano;  ma  quando 
seppe  che  dovea  godere  quella  dignità  in  Francia,  Bngendo 
ubbidire,  si  mise  in  viaggio,  ma  strada  facendo  fuggi  e rico- 
vrossi  su  quel  di  Modena.  Leone  X sì  affrettò  ad  aprire  pra- 
tiche di  pace  coi  vincitori  per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Sa- 
voia, ed  un  trattato  fu  sottoscritto  a Viterbo  addì  io  di  ot- 
tobre, per  lo  quale  stabilivasi:  che  il  re  non  farebbe  novità 
nè  per  Firenze  nè  per  Bologna  ; che  il  pontefice  lo  ricono- 
scerebbe come  duca  di  Milano,  e gli  restituirebbe  Parma  e 
Piacenza,  dando  il  re  uno  stato  in  Francia  ed  una  pensione 
a Giuliano  de’ Medici  ed  un'altra  pensione  a Lorenzo.  Il  vi- 
ceré Cardona  se  ne  ritornò  a Napoli,  dicendosi  tradito  dal 
pontefice.  I Veneziani  riebbero  Bergamo,  espugnarono  Pe- 
schiera e assediarono  Brescia  ; soccorsa  da  Tedeschi,  questa 
città  cadde  da  ultimo  in  mano  de’  Francesi.  Il  re  Francesco 
si  abboccò  col  papa  a Bologna,  dove  si  stabili  quel  concor- 
dato famoso,  per  lo  quale,  abolita  la  prammatica  sanzione, 
venne  spogliata  la  chiesa  gallicana  de’suoi  immensi  possessi. 
Non  mai  per  l’addietro  gli  ecclesiastici  francesi  aveano  pa- 
gato a Roma  le  annate;  ed  il  re  concedette  al  papa  il  diritto 
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(li  farsele  pagare:  ed  in  compenso  il  papa  die’ al  re  le  no- 
mine ai  vescovadi,  che  prima  appartevano  ai  capitoli  delle 
cattedrali,  reclamando  invano  i parlamenti  ed  il  clero.  Il  re 
ottenne  dal  pontefice  la  promessa  che  renderebbe  al  duca 
di  Ferrara  la  città  di  Modena  e Reggio,  con  che  il  detto  duca 

10  rifacesse  dei  danari  pagati  a Massimiliano  per  la  investi- 
tura. Di  poi  Francesco  I se  ne  tornò  in  Francia,  lasciando 
governatore  del  .Milanese  il  contestabile  di  Borbone.  Massi- 
miliano ripigliò  le  armi  nell’anno  seguente.  Gli  Svizzeri,  or 
vendendosi  ai  Francesi  ed  ora  ai  cesariani,  mutavano  ciascun 
dì  i vincitori  in  vinti.  La  somma  della  guerra  si  ridusse  in- 
torno Verona,  città  più  volte  assediata,  ma  valorosamente 
difesa  da  Marco  Antonio  Colonna,  div  entato  capitano  di  Ce- 
sare : da  ultimo  i Veneziani  la  comprarono  per  cento  mila 
ducali  d’oro.  Massimiliano,  venuto  in  persona  con  poderoso 
esercito  sino  alle  mura  di  Milano,  fu  dal  contestabile  di  Bor- 
bone e dal  Trivulzio  sostenuto,  respinto  ed  indotto  a sotto- 
scrivere una  pace,  nella  quale  furono  compresi  i Veneziani. 

11  governo  del  contestabile  fu  umano  e previdente:  pubblicò 
egli  un  generale  perdono;  fece  opere  notevolissime  di  pub- 
blica utilità;  fondò  la  dominazione  francese  sull’affetto  e la 
riconoscenza  de’ popoli,  si  che  |arve  salda  ed  incrollabile. 
La  ricompensa  che  if  ebbero,  tanto  egli  quanto  il  Trivulzio, 
fu  questa,  che  il  re  per  far  cosa  gradita  alla  bella  contessa 
di  Cbateuabriand,  die’  il  governo  di  Milano  a Odetto  di  Foix 
signore  di  Lautrec,  fratello  di  lei,  e richiamò  in  Francia  quei 
due  uomini  non  meno  esperti  nei  negozii  civili,  che  valorosi 
in  guerra.  Il  Trivulzio  ne  morì  di  dolore  ; Borbone  volse  l'a- 
nimo a vendicarsi.  Morto  in  quel  tempo  Giuliano  de’Medici, 
fratello  del  papa,  questi  pose  ogni  suo  studio  all'  ingrandi- 
mento del  nipote,  e disegnò  farlo  signore  d’  Urbino,  non 
ostante  che  quel  duca  si  fosse  molto  affaticato  in  prò  della 
casa  de’  Medici.  Gli  fece  quindi  contro  un  severissimo  pro- 
cesso, accusandolo  di  delitti  parte  veri  parie  falsi,  e non 
obliando  neanco  la  uccisione  del  cardinale  .Alidosio,  per  la 
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quale  Fraocesco  Maria  era  sialo  assoluto  e perdonalo  da 
papa  Giulio  suo  zio.  Dichiaralo  dal  papa  ribelle  di  Santa 
Chiesa,  gli  fu  mossa  guerra,  la  quale  durò  otto  mesi,  ed  es- 
sendosi spesi  ottocento  mila  ducati,  la  maggior  parte  sbo  - 
sali  furono  da  Fiorentini.  Il  duca  Francesco  Maria,  caccialo 
d’  Urbino,  si  ritirò  a Milano  ; e Lorenzo  fu  come  novello 
duca  messo  dal  papa  in  possesso  di  quel  dominio.  Ma  per- 
chè nell’ aprile  dell’anno  diciotlo  Lorenzo  cessò  di  vivere, 
senza  che  restasse  di  lui  altro  che  una  figliuola  legittima  per 
nome  Catterina,  che  fu  poi  regina  di  Francia,  il  ducato  di 
Urbino  ritornò  alla  Sede  Apostolica,  recuperato  poi  dal  vec- 
chio duca  della  Rovere  dopo  la  morte  di  papa  Leone.  In 
quel  tempo  si  scopri  in  Roma  una  congiura  ordita  contro 
al  pontefice,  della  quale  era  capo  il  cardinale  Alfonso  Pc- 
trucci,  che  Geramente  odiavalo,  per  aver  fatti  cacciare  da 
Siena  Borghese  Pelrucci  suo  fratello  e spogliato  lui  dopo 
delle  rendite  paterne.  Più  volte  ei  pensò  di  uccidere  d papa 
colle  sue  mani  in  concistoro  ovvero  alla  caccia;  ma  da  ul- 
timo si  appigliò  al  partito  di  farlo  avvelenare  da  un  chirurgo, 
nella  medicazione  di  una  Gstola  della  quale  il  papa  era  tra- 
vaglialo. Scoperta  questa  trama,  il  papa  fece  prendere  il 
cardinale,  e in  Castel  Sant'  Angelo  gli  fece  mozzare  il  capo. 
Bandinello  Sauli  cardinale  genovese,  .«iccome  sciente  della 
congiura,  fu  privo  della  dignità  cardinalizia  e condannato  a 
perpetua  prigione:  di  poi  col  danaro  recuperò  questi  la  li- 
bertà e il  cappello;  ma  dopo  poco  cessò  di  viver,  e fu  cre- 
duto di  veleno.  A Raffaello  Riario  Cardinal  di  San  Giorgio, 
e camerlengo,  per  la  stessa  ragione,  fu  tolta  la  porpora,  e 
dovette  ricomprarla  con  l’oro.  Adriano  cardinale  diCorneto, 
benché  perdonalo,  fuggi  di  soppiatto  da  Roma,  nè  di  lui  si 
ebbe  più  notizia. 

XIII.  Avvenimenti  di  grandissima  importanza  tutti  preve- 
deano  alla  morte  di  Ferdinando  re  d’ Aragona  e di  Massi- 
miliano re  de' Romani.  Sapeasi  che  il  re  di  Francia,  dappoi* 
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che  si  vide  padrone  del  Milanese,  avea  rivolto  raniino  al- 
r acquisto  del  regno  di  Napoli,  e che  orasi  astenuto  da  quella 
impresa  per  le  preghiere  del  pontefice,  il  quale,  temendo 
il  troppo  ingrandimento  de’  Francesi,  copriva  il  suo  sospello 
col  pretesto,  che  non  bisognava  contristare  la  vecchiezza  de- 
crepita di  Ferdinando,  e attendere  invece  la  sua  morte  che 
non  polca  tardare.  Nulladimeno  cessalo  di  vivere  questo  re, 
Cario  d’  Austria  pacificamente  gli  succedette,  non  meno  nel 
regno  di  Napoli  che  in  tutti  gli  altri  stati,  come  figlio  della 
sua  figliuola  e più  prossimo  erede;  ma  allorché  terminò  i 
suoi  giorni  Massimiliano,  il  re  di  Francia  e il  nuovo  re  di 
Spagna  cominciarono  apertamente  a contendere  fra  loro  per 
la  corona  imperiale.  I voti  comuni  de’  potentati  italiani,  e 
massime  del  papa,  erano  che  ambidue  fossero  esclusi,  im- 
perocché possedendo  1'  uno  le  due  Sicilie,  e I'  altro  il  ducalo 
dì  Milano,  ed  essendo  tutti  e due  potentissimi,  era  evidente- 
mente pericoloso  che  alla  grandezza  dei  loro  stali  eredilarii 
il  nome  e l’ autorità  dell’  impero  aggiungessero.  Tuttavia 
Leone,  dissimulatore  accortissimo,  dava  ad  intendere  al  re 
di  Francia  di  favorire  l’elezione  sua,  perchè,  prevedendone 
r impossibilità,  sperava  che  il  re,  indispettito  di  vedersi  ad 
altro  posposto  e grato  al  pontefice,  unirebbe  le  sue  alle 
armi  della  Chiesa  per  tenere  in  freno  il  futuro  imperatore. 
Egli  è vero  che  essendo  Carlo  re  di  Spagna,  delle  due  Sicilie, 
dell’  Indie  e signore  della  Borgogna,  de’  Paesi  Bassi  e di  altri 
stati  potea  credersi  non  gradilo  ai  principi  d’  Alemagna,  che 
temeano  tanta  grandezza  non  lo  invogliasse  a farsi  non  sola- 
mente capo,  ma  anco  padrone  della  nazione  germanica  ; come 
pare  parea  ostacolo  non  lieve  la  condizione  imposta  dai 
papi  a’  re  di  Napoli  di  non  unire  giammai  a quella  la  co- 
rona imperiale  ; ma  dall’  altra  parte  il  timore  della  soverchia 
potenza  esisteva  pure  per  il  re  di  Francia,  e con  più  ragione 
per  avere  regno  più  unito  e vicino.  Mentre  gli  elettori  di 
questo  disputavano,  Carlo  radunava  un  esercito.  Io  facea  av- 
vicinare a Francoforle,  col  pretesto  di  voler  render  sicura 
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la  libertà  della  elezione,  ed  ofTriva  venlimilla  ducati  d' oro 
agli  elettori,  somma  peraltro  inferiore  di  quella  offerta  dal 
re  di  Francia.  Gli  elettori  avrebbero  voluto  dar  la  corona 
deH'impcro  a Federigo  di  Sassonia  ; ma  questo  principe,  che 
meritò  il  soprannome  di  Savio,  si  niegòdi  riceverla,  dicendo 
che  non  avea  potenza  rispondente  alle  difficoltà  de’  tempi, 
e raccomandando  il  giovane  re  di  Spagna.  Da  ultimo  il  nome 
isti»  di  costui  prevalse,  ed  ei  fu  eletto  imperatore,  giurando  per 
lui  i suoi  ministri,  ch’egli  non  farebbe  né  lega,  nè  guerra 
senza  il  consentimento  de’ principi  ; che  non  introdurrebbe 
nell’ interno  dell’impero  alcun  soldato  forestiero;  che  gli 
ufficìi  dell’  impero  e della  corte  sarebbero  a’  soli  Alemanni 
conferiti  ; che  nelle  cose  dell’  impero,  sia  in  iscritto  sia  a 
voce,  altre  lingue  non  si  adoprerebbero  che  la  latina  e la 
tedesca  ; ed  altri  somiglianti  capitoli,  tendenti  tutti  a frenare 
e a restringere  l’autorità  imperiale.  Ne’ secoli  trascorsi  non 
prendevano  i re  d’Alemagna  il  titolo  d’ imperatori,  se  non 
dappoiché  aveano  ricevuto  la  corona  d’  oro  dal  papa.  Massi- 
miliano, avvegnaché  non  coronalo  a Roma,  cominciò  in 
qualche  suo  diploma  ad  intitolarsi  imperatore;  nta  fu  Carlo  V 
il  primo  ad  usare  costantemente  il  titolo  di  eletto  impera- 
tore de’  Romani  prima  della  incoronazione,  nel  che  fu  imi- 
tato da’ suoi  successori.  Il  re  di  Francia,  parlando  di  que- 
sta elezione  avea  detto  « doversi  seguitare  l’esempio,  che 
qualche  volta  si  vede,  di  due  giovani  amanti,  che  benché 
amino  una  donna  medesima,  e si  sforzi  ciascuno  di  loro 
con  ogni  arte  ed  industria  possibile  di  ottenerla,  non  per 
questo  vengono  tra  loro  a contenzione  > . Ma  egli  prometteasi 
forse  di  se  stesso  più  di  quanto  era  ragionevole  sperare.  H 
rifiuto  di  cosa  tanto  desiderata  e ricercata , aggiungendosi 
alle  cagioni  permanenti  di  nimistà,  che  esistevano  fra  la  casa 
d’.\ustria  e quella  di  Francia,  dovea  necessariamente  so- 
spingere il  re  Francesco  alla  guerra.  Dall’altra  parte  Carlo, 
signore  dc’Paesi  Bassi,  avea  l’Artois  e molte  terre  e castella 
a rivendicare  ; re  di  Napoli  e di  Sicilia,  dovea  opporsi  alle 
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pretese  ereditarie  del  re  di  Francia  ; re  di  Spagna , era  ob- 
bligato a sostenere  colle  anni  l'nsurpazione  della  Navarra  ; 
imperatore,  non  potea  fare  a meno  di  far  valere  le  ragioni 
dell’impero  sul  gran  feudo  di  Milano:  cagioni  piu  che  suf- 
ficienti per  desolare  l'Europa.  Né  poco  vi  dovean  contribuire 
l’indole,  il  carattere  e le  personali  condizioni  deMue  prin- 
cipi, tutti  e due  giovanissimi,  eppur  usi  a’  maneggi  delle 
cose  di  stato  e avidissimi  d’ingrandimento.  Ma  Carlo,  parte 
per  qualità  che  tenea  da  suoi  genitori , parte  per  elTetto 
della  ricevuta  educazione,  unia  la  flemma  fiamminga  e te- 
desca alla  profondità  spagnuola  ; mentre  Francesco  dell’im- 
peto e della  leggerezza  francese  era  esempio  maraviglioso. 
Carlo  preferia  gli  avvoi  gimenti  e le  coperte  vie  ; Francesco  i 
rischi  delle  battaglie  : in  quello  era  dissimilazione  profonda; 
in  questo  franchezza  imprudente:  I’ uno  era  tanto  cupido 
di  potenza  quanto  l’altro  di  gloria.  Francesco  era  superiore 
al  suo  rivale , se  si  vuol  considerare  l’amore  delle  let- 
tere e delle  arti , ed  una  certa  affabilità  e piacevolezza  di 
natura,  che  lo  rendevan  caro  a chi  veniva  al  suo  cospetto  ; 
mentre  Carlo,  benché  non  avesse  ancora  oltrepassato  il  suo 
diciottesimo  anno,  avea  tal  gravità  nel  sembiante  e nelle  pa- 
role, da  imporre  riverenza  e timore  a chi  lo  riguardava.  In 
quanto  alle  cose  di  amore,  l’uno  e l’altro  trascorrevano  ; ma 
Carlo  copertamente  come  spagnuolo  , 1’  altro  apertamente  e 
immoderatamente  come  francese.  Ciò  non  ostante  durò  la 
pace  d' Italia  per  alcuni  anni,  perciochè  i due  principi  vi- 
cendevolmente si  temevano  ed  osservavano,  e ciascuno  di 
loro  desiderava  tirare  il  pontefice  nella  propria  lega  prima 
di  muovere  le  armi,  essendo  cosa  di  molta  considerazione  il 
nome  della  Chiesa  nella  contenzione  che  si  apparecchiava; 
ma  Leone  X,  invece  di  profittare  di  questa  disposizione  delle 
due  corti  per  mantenere  la  quiete  d’  Italia , fu  il  primo  a 
cercare  di  sturbarla,  per  la  cupidità  di  recuperare  Parma  e 
Piacenza,  ultimamente  cedute  a’Francesi  ; di  non  rendere 
Modena  e Reggio  agli  Estensi;  e d’illustrare  il  suo  pontifi- 
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Italo  col  ragguardevole  acquisto  della  città  di  Ferrara.  Que- 
sto pontefice,  die  da  principio  parea  tutto  dedito  a’piaceri , 
chiamò  con  dolci  parole  Giampaolo  Baglioni  a Roma,  e vio- 
lando il  salvocondutto  e la  fede  datagli,  gli  fece  mozzare  il 
capo , e ridusse  Perugia  alla  sua  ubbidienza.  Veramente 
scfllcralo  uomo  era  il  Baglioni  ; ma  il  modo  come  fu  spento 
non  fu  meno  scellerato.  Nel  medesimo  tempo  mandò  il  pon- 
tefice improvvisamente  Giovanni  de’ Medici  , giovine  ferocis- 
•siiiio  e vago  di  guerra,  con  buon  numero  di  armali,  contro 
Lodovico  Freducci  tiranno  di  Fermo,  e gli  fece  togliere  lo 
.stalo  e la  vita  ; il  che  fu  cagione  che  altri  tirannetti  della- 
ISomagna  parte  fuggissero,  e parte  alla  Chiesa  si  sottomet- 
tessero. Di  poi,  vedendo  insufficienti  le  sue  armi  per  dispo- 
gliare il  duca  di  Ferrara,  volle  farlo  ammazzare;  il  che  è 
atleslato  da  molti  storici,  e principalmente  dal  Guicciardini, 

• hVra  allora  governatore  di  Reggio  per  la  Chiesa.  .Maneggiò 
questo  trattato  Merlo  Gambara,  protonotario  apostolico,  che 
poi  fu  cardinale,  con  Rodolfo  Hello  tedesco,  capitano  delle 
guardie  del  duca.  Ebbe  costui  larghe  promesse  per  uccidere 
il  suo  signore , e per  arra  duemila  ducali  d’  oro.  Era  stabi- 
lito il  tempo  e il  luogo  ; dato  ordine  al  Guicciardini  e agli 
altri  ufficiali  pontificii  di  Bologna  di  presentarsi  a una  porta 
di  Ferrara,  nel  di  designalo  ; ma  il  Tedesco  rivelò  il  lutto 
al  duca,  che  si  contentò  di  far  compilare  un  autentico  pro- 
cesso, nel  quale  s’inclusero  le  lettere  originali  del  protono- 
turo.  Cosi  papa  Leone  gittava  faville  sulle  materie  dell’appa- 
recchiato incendio,  le  quali  levavano  già  io  Alemagna  fiamme 
grandissime. 


-\IV.  Prima  di  procedere  oltre,  è utile  alla  intelligenza 
de’  falli  che  sieguono  toccare  brevemente  della  riforma  reli- 
giosa, che  fu  il  più  grande  avvenimento  del  secolo  XVI  e il 
più  fecondo  di  conseguenze.  La  rivoluzione  operata  da  Mar- 
tino Lutero  era  da’secoli  precedenti  disposta  ed  apparecchiata. 
Il  risorgimento  delle  lettere  grecche  e latine,  che  nel  secolo 
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precedente  segui  d'appresso  i concilii  di  Basilea  c di  Costan- 
za divenne  occasione  agli  uomini  d’ ing^iirno  di  percorrere 
nuove  vie  oltre  la  scolastica.  Le  novelle  università  divennero 
centro  di  luce  scientifica,  che  per  tutta  Europa  diffondeasi, 
cooperando  moltissimo  la  nuova  invenzione  della  stampa. 
L’ammirazione  che  si  ebbe  per  gli  antichi  e la  brama  d’imi- 
tarli,  la  licenza  de'coslumi  che  ogni  autorità  fastidiva  gon- 
fiavano cosi  il  torrente  contrario  alle  opinioni  degli  scolasti- 
ci, che  la  chiesa  non  aveva  più  argini  validi  a ralTrenarlo. 
Dall’altra  parte  i principi,  raffermali  su’ loro  troni,  per  la  de- 
pressione de’loro  vassalli,  gli  istituiti  eserciti  regolari  e la  in- 
venzione delle  artiglierie,  divennero  gelosi  dell’  ingrandimento 
de’ponlefici,  e mal  videro  che  ogni  anno,  per  ottenere  dispense 
e bolle,  si  mandassero  a Roma  tante  ricchezze  dei  loro  stati, 
soggetti  inoltre  a ricever  leggi,  come  già  dicevasi,  da  un  ve- 
scovo straniero.  Indignati  pure  mostravansi  i popoli  della 
ignoranza  e scostumalezza  del  clero:  in  alcuni  stati  di  Ale- 
magna i laici  avean  dovuto  costringere  i curali  a tenere  delle 
concubine,  sperando  che  cosi  le  loro  donne  sarebbero  più 
sicure  ; e si  videro  vescovi  vendere  per  uno  scudo  I’  anno 
a’preii  delle  loro  diocesi  if  permesso  di  convivere  marital- 
mente con  delle  donne.  Sin  dal  tempo  di  Giovanni  XII  i 
peccali  erano  stali  messi  a prezzo  : un  vescovo  potea  render- 
si omicida  per  trecento  lire  : tanto  pagavasi  per  un  tal  pec- 
cato, tanto  per  un  tal  altro,  non  esclusi  i più  mostruosi  e 
nefandi.  Nè  solamente  otteneansi  le  assoluzioni  de’  peccati 
commessi  ; ma  anco  quelle  de’ peccali  da  commettersi.  La 
duchessa  di  Borbone,  sorella  di  Carlo  Vili,  comprò  il  diritto 
di  farsi  assolvere  d’ogni  peccato,  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita,  con  dieci  persone  del  suo  seguilo,  in  quaranta  feste 
dell’anno,  non  comprese  le  domeniche.  A questi  scandali  si 
aggiungevano  le  accanite  contese  de’preli  co’frali,  e de'frati 
fra  di  loro,  e ma.ssimamente  domenicani  e francescani,  quelli 
niegando  alla  Vergine  Maria  il  privilegio  di  esser  nata  senza 
macchia,  questi  l’ immacolato  concepimento  propugnando. 

VU,  Voi.  IV.  12 
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La  disputa  cosi  s'iDcalori  che  in  una  chiesa  di  Prancoforte 
uu  fraDcescano  quasi  ammazzò  a colpi  di  crocifisso  ud  do- 
menicauo  ; ma  fu  peggio  a Bcrua,  dove  i domeuicani  si 
messero  ad  inventare  miracoli  e apparizioni  in  sostegno  della 
loro  dottrina,  e finirono  con  tentare  di  avvelenare  oell’ostia 
consacrata  un  loro  novizio,  giovine  semplice,  il  quale  disse 
ingenuamente  che  la  Vergine  che  gli  era  apparsa  per  dirgli 
ch’ell'era  nata  nel  peccato  originale,  avea  la  voce  molto  so- 
migliante a quella  del  sottopriore.  Per  questo  si  fece  un  pro- 
cesso, che  durò  quattro  anni,  in  fine  del  quale  quattro  dome- 
nicani furono  arsi  vivi,  dopo  condanna  pronunziata  da  un 
vescovo  delegato  da  Roma.  È quindi  facile  intendere  come 
Giovanni  Wiclef  e Giovanni  Huss  trovassero  uuneerosi  disce- 
poli e partigiani  allorquando  si  fecero  a combattere  i vizii 
del  clero  ed  i disordini  della  chiesa.  Parevano  però  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVI  pressoché  spente  le  querele  contro  il 
predominio  di  Roma,  e tutti  i cristiani  occidentali  ubbidiva- 
no al  pontefice,  se  togli  fra  le  Alpi  e i Pirenei  alcune  reli- 
quie degli  antichi  Valdesi,  e nella  Boemia  qualche  resto  di 
Ussiti  sfuggiti  alla  persecuzione  ; ma  Valdesi  ed  Ussiti  vivea- 
nu  in  tanta  ignoranza  ed  erano  io  cosi  sinistro  concetto  pres- 
so i vicini,  che  quelli  non  erano  atti  a comunicare  le  loro 
dottrine,  nè  questi  disposti  a riceverle.  Leone  X,  con  la  sua 
piacevolezza  e liberalità,  pareva  pontefice  molto  acconcio  a 
continuare  questa  pace  della  quale  godeva  il  mondo  ; ma 
essendo  egli  prodigo  oltremodo  nello  spendere  e nel  donare, 
e vedendo  esauste  le  altre  sorgenti  di  ricchezza,  pensò  va- 
lersi di  quella  delle  indulgenze,  commesse  in  antico  a chi 
andava  nella  milizia  di  Terra  Santa,  e poi  col  progresso  del 
tempo  anco  per  far  la  guerra  a quelli,  che,  sebbene  cristiani, 
non  erano  ubbidienti  alla  chiesa  romana.  Le  indulgenze  non 
eran  dunque  nuova  invenzione,  e se  i suoi  predecessori  s’eran 
serviti  di  quella  esazione  per  esterminare  gli  uomini,  non 
era  certamente  piu  colpevole  di  loro  papa  Leone , che 
quel  danaro  adoprava  per  la  edificazione  delia  chiesa  di 
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San  Pietro  io  Roma  e per  altri  suoi  temporali  bisogni  ; ma 
è nella  natura  delle  cose  umane  che  le  grandi  occasioni , 
quando  mancano  le  cagioni,  niente  producono,  e che  delle 
piccole  occasioni,  esistendo  le  cagioni,  sieno  fecondissime  di 
mararigliosi  rivolgimenti.  Seguendo  gli  esempi  degli  altri  pon- 
tefici, mandò  adunque  papa  Leone  una  indulgenza  e remis- 
sione de’peccali  per  tutte  le  provincie  della  cristianità,  con- 
cedendola a chi  contribuisse  danari , ed  estendendola  an- 
co a’  morti , per  i quali , quando  fosse  fatta  l’ esbor- 
sazione , promettea  la  liberazione  delle  pene  del  purga- 
torio. Gran  parte  di  queste  rendite  e’donò  prima  di  averle 
raccolte,  ed  in  particolare  donò  il  tratto  delle  indulgenze 
della  Sassonia  a Maddalena  sua  sorella  moglie  dì  France- 
schetto  Cibò  figlio  naturale  di  papa  Innocenzo  Vili;  ed  usò 
questa  liberalità  Leone,  non  tanto  per  affetto  fraterno,  quan- 
to per  ricompensa  delle  spese  fatte  dalla  casa  Cibò,  in  quel 
tempo  ch’ei  stette  esule  a Genova,  pontificando  Alessandro  VI. 
Maddalena,  acciò  il  dono  del  pontefice  le  rendesse  buon  frut- 
to, diede  la  cura  di  mandare  a predicare  le  indulgenze  e di 
riscuotere  il  danaro  al  vescovo  Arcemboldo,  uomo  più  adatto 
alle  spilorcerie  della  mercatura  che  agli  ufficii  sacerdotali.  Que- 
sti diede  la  facoltà  di  pubblicarle  a chi  offrì  di  più  cavarne, 
senza  riguardo  alla  qualità  delle  persone,  ed  i sordidi  que- 
stori non  si  rivolsero  a’frati  dell’ordine  degli  eremitani,  che 
solevano  pubblicare  in  Sassonia  le  indulgenze  de'  pontefici , 
come  quelli  che  usati  a questo  ufficio  non  avrebbero  dato 
niente  di  straordinario  ; ma  deputarono  invece  i domenicani, 
i quali  vollero  amplificarne  il  valore  più  del  solito,  con  molla 
gelosia  de’loro  rivali  e pubblico  scandalo.  Al  che  si  aggiunse 
la  vita  cattiva  de’questori,  che  nelle  taverne,  bische  e bor- 
delli scialacquavano  quello  che  i fedeli  si  cavavan  di  bocca 
per  acquistare  la  perdonanza  de’loro  peccati , e liberare  i 
loro  morti  dalle  pene  del  purgatorio.  Dalle  quali  cose  ecci- 
tato, Martino  Lutero  frate  eremitano  si  portò  a parlare  pub- 
blicamente contro  a’  questori , prima  riprendendo  i nuovi 
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abusi,  poi,  provocato  da  loro,  trapassando  a’vecchi.  E perchè 
i suoi  contraddittori  ailermavano,  che,  non  potendo  il  ponte- 
fice fallare,  ed  avendo  egli  pubblicate  le  indulgenze , bi- 
sognava crederle  per  articolo  di  fede;  Martino  Lutero  sali 
dalie  indulgenze  aH'autorità  del  pontefice,  la  quale  era  da 
lui  sottoposta  al  concilio  generale.  E crescendo  il  calore  della 
disputa , fu  messa  in  campo  la  materia  della  remissione 
de’peccati,  della  penitenza  e del  purgatorio , valendosi  di 
queste  dottrine  i difensori  di  Roma  (o  Romani  come  allora 
eran  detti)  per  prova  delle  indulgenze.  Lutero,  inferiore  per 
vastità  di  erudizione  al  celebre  di  lui  contemporaneo  Era- 
smo, era  nondimeno  profondo  conoscitore  de’libri  sacri,  pos- 
sedeva acuto  ingegno,  ed  a questo  pregio  aggiungeva  ardente 
immaginazione,  meravigliosa  eloquenza,  stile  maschio  e vi- 
goroso, e quella  veemenza  d'indole  e di  linguaggio  che  nella 
contradizione  si  ringagliardisce  e che  tanto  piace  alla  molti- 
tudine. Di  più  Lutero  era  caldissimo  amatore  della  sua  pa- 
tria, ed  il  clero  romano,  col  continuamente  sbelleggiare  la 
rozzezza  e barbarie  alemanna,  avea  disposto  gli  animi  de'Te- 
deschi  ad  accordare  speciale  favorea  chi  la  loro  patria  vendi- 
dicasse,  umiliando  l’orgoglio  de'Romani.  Già  molti  eran  quel- 
li che  cominciavano  ad  accusare  Leone  X di  non  darsi  al- 
cun pensiero  delle  cose  della  religione  ; e massimamente  i 
frati  moveano  alte  querele  sulla  negligenza  del  pontefice , 
che  lasciava  impunita  l’audacia  di  Martino  Lutero  ; che  non 
adoprava  or  che  il  male  era  sul  principio  i rimedii  opportu- 
ni ; che  tutto  era  dedito  alle  feste  ed  a’piaceri  ; che  lasciava 
indifesa  la  dottrina  della  chiesa  quando  era  suo  obbligo  col 
ferro  e col  fuoco  di  propugnarla.  Spinto  da  queste  querele, 
iste  Leone  si  indusse  a far  citare  a Roma  Martino  Lu- 
tero ; e scrisse  un  breve  a Federigo  duca  di  Sassonia,  esor- 
tandolo a non  proteggerlo.  Scrisse  egli  anco  a Tommaso  de 
Vie,  cardinale  Gaetano,  suo  legato  nella  dieta  di  Augusta,  che 
facesse  ogni  opera  per  farlo  prigione  e mandarlo  a Roma. 
Fu  operato  col  pontefice  per  diversi  mezzi,  che  si  contentas- 
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se  far  esamioare  la  sua  causa  iu  Germania  ; ed  il  pontefice 
acconsentì,  deputandone  il  legato  con  istruzione  che  se  aves- 
se scoperto  in  Martino  alcuna  speranza  di  pentimento,  gli 
dovesse  promettere  impunità,  e anco  onori  e premii  ; ma 
quando  lo  trovasse  incorreggibile , facesse  opera  con  Massi- 
nniliano  Cesare  e cogli  altri  principi  dell’impero  eh’ ei  fosse 
severamente  castigato.  Martino  rispose  al  cardinale  che  non 
si  poteva  patteggiare  a pregiudizio  del  vero  ; che  non  avea 
offeso  alcuno,  nè  aveva  bisogno  dì  grazie  e di  perdoni  : che 
non  temeva  minaccie  ; e che  quando  fosse  tentata  contro  di 
lui  rosa  ingiusta,  avrebbe  appellato  al  concilio  generale.  Il 
legalo,  ch’era  uomo  impetooso  e poco  prudente , lo  cacciò 
via  dalla  sua  presenza  con  acerbe  e villane  parole,  dicendogli 
anco  che  ì principi  hanno  le  mani  lunghe,  e che  ovunque 
lo  raggiungerebbero  ; per  lo  che  Lutero,  che  si  rammentava 
di  Giovanni  Huss,  si  partì  anco  di  Augusta,  dov'era  venuto 
con  salvocondolto  imperiale.  Scrisse  e’perù  una  lettera  al 
cardinale,  nella  quale,  confessando  d’essere  stato  molto  acre 
nelle  parole  e nc’modi,  promettea  sarebbe  più  modesto  per 
l’avvenire,  soddisfarebbe  al  papa  e tacerebbe  delle  indulgen- 
ze, purché  così  facessero  i suoi  avversarii.  Ma  essendo  cosa 
impossibile  il  frenare  la  loquacità  de’teologi  e gli  odii  de’fra- 
ti,  la  controversia  continuò  e vìe  più  s’inasprì.  In  corte  di 
Roma  era  mollo  spiaciuto  il  procedere  del  legato;  e non  po- 
chi eran  quelli  che  gli  attribuivano  a mancamento  non  aver 
promesso  a Martino  un  vescovado,  ed  anco,  bisognando,  il 
cappello  di  cardinale.  Ma  oramai  il  papa  era  entrato  in  quel- 
la disputa,  nò  potea  ritrarsi  senza  derogare  alla  sua  autorità. 
Per  lo  che  Leone  dichiarò  con  sua  bolla  la  validità  delle  in- 
dulgenze ; ch’egli  avea  podestà  di  concederle  per  i vivi  e per 
i morti;  che  questa  era  la  dottrina  della  Chiesa  Romana, 
madre  e maestra  di  tutti  i cristiani;  e che  a nessuno,  senza 
uscire  dal  consorzio  delia  chiesa,  era  permesso  di  avere  al- 
tra fede.  Allora  Martino  Lutero,  che  per  lo  innanzi  avea  ri- 
servata la  persona  del  pontefice,  trovandosi,  per  cosi  dire, 
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faccia  a faccia  con  Ini,  non  si  ritrasse , ma  risolntamente 
procedette  oltre,  dicendo  che  il  papa  non  era  esente  dalle 
comuni  condizioni  di  poter  fallare  e peccare,  allegando  I’  e- 
scmpio  di  San  Pietro,  e della  sua  sentenza  appellò  al  futuro 
concilio.  Mentre  che  queste  scritture  andavano  per  l'Alema- 
gna  e vi  destavano  grandissima  commozione , la  corte  di 
Roma,  come  se  la  bolla  del  papa  avesse  messo  fine  ad  ogni 
controversia,  mandò  negli  Svizzeri  fra  Sanson  da  Milano,  del- 
l’ordine di  san  Francesco,  a predicare  le  medesime  indulgen- 
ze. Questi,  dopo  aver  raccolto  mollo  danaro  in  varii  luoghi, 
capitò  a Zurigo,  dove  divampò  il  fuoco,  che  già  ardeva  in 
Alemagna,  per  opera  di  Ulrico  Zuinglio  canonico  di  quella 
chiesa,  il  quale,  combattendo  le  dottrine  del  questore,  tra- 
passò ancor  egli  dall’abuso  delle  indulgenze  alle  indulgenze 
stesse  ; e da  queste  aU'antorilà  del  pontefice  e alla  sua  in- 
fallibilità. Il  che  risaputo,  Martino  Lutero  prese  animo,  e si 
pose  ad  esaminare  altri  articoli  ed  io  materia  delia  confes- 
sione, della  comunione , de’  voti  degli  ordini  monastici  si 
parti  affatto  dalla  intelligenza  degli  scolastici  e della  Chiesa 
Romana,  ampliando  e propagando  con  maggior  vigore  la  sua 
dottrina  quanto  più  la  vedea  oppugnata,  e salendo  in  cre- 
dito grandissimo  per  il  gran  numero  di  ascoltatori  e disce- 
poli che  trovava.  1 frati  continuavano  a gridare  in  corte  di 
Roma,  che  bisognava  spegnere  la  favilla  e non  attendere 
l’incpodio  ; che  Giovanni  Hus  e Geronimo  da  Praga  avrebbero 
messo  snssopra  la  Cristianità,  se  dal  concilio  di  Costanza 
non  fossero  stati  oppressi  e spenti  nel  principio;  ma  papa 
Leone  teneva  contraria  opinione,  e quasi  pentivasi  del  breve 
delle  indulgenze,  parendogli  che  sarebbe  stato  meglio  lasciar 
disputare  i frati  fra  loro  e tenersi  neutrale,  come  nella  qui- 
stione  dell’Immacolato  concepimento  di  Maria , e cosi  non 
provocare  una  delle  parti  ad  impugnare  la  sua  autorità;  che 
infine  la  controversia  avrebbe  fatto  il  suo  corso,  e si  sareb- 
be da  sè  stessa  dileguata,  se  l'ingerimento  del  pontefice  non 
le  avesse  dato  quella  importanza  e rinomanza  che  dap- 
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principio  non  avea.  Per  queste  considerazioni  il  papa  indu- 
giò un  anno  a pigliare  alcuna  notevole  risoluzione  ; ma  da 
ultimo  pubblicò  una  bolla,  colla  quale  condannava  come  Ad.  I5i0 
eretiche,  scandalose,  false,  contrarie  alla  verità  cattolica  le 
dottrine  di  Lutero  ; comandava  che  nessuno  potesse  leggere 
e tenere  i suoi  libri  ; ma  che  dovessero  essere  arsi,  cosi  quel- 
li che  contenevano  le  proposizioni  condannate,  come  gli  altri: 
per  quanto  alla  persona  di  esso  Lutero  lo  ammoniva  a ces- 
.-are  la  predicazione,  revocare  i suoi  errori,  bruciare  i pro- 
pri libri  : il  che  non  facendo,  fossero  egli  ed  i suoi  difenso- 
ri tenuti  per  eretici  notorii  ed  ostinati,  e che  ognuno  dovesse 
prenderli  e presentarli  personalmente,  o almeno  scacciarli 
dalle  terre,  sotto  pene  gravissime  a chi  contraffacesse.  Mar- 
tino Lutero,  avendo  avuto  notizia  della  condanna  delle  sue 
dottrine  e dei  suoi  libri,  non  ostante  che  nella  bolla  fosse 
espressiimente  proibita  Tappellazione  al  concilio,  la  rinnovò 
con  più  calore,  pregando  cesare  e tutti  i magistrati  che  l'am- 
mettessero, affermando  il  decreto  del  papa  non  essere  obbli- 
gatorio, sinché  la  causa  fosse  legittimamente  discussa  nel 
concilio  ; la  qual  ragione  trovava  gran  favore  in  molte  parti 
d’Alemagna,  perchè  la  convocazione  d’un  concilio  generale 
era  pubblico  desiderio,  e reputavasi  rimedio  a tutti  i mali. 

Non  cosi  però  opinavano  le  università  di  Lovanio  o di  Colo- 
nia, le  quali,  liete  che  la  bolla  del  papa  avesse  dato  autori- 
tà alla  loro  sentenza  contraria  a Lutero,  i suoi  libri  pubbli- 
camente bruciarono,  come  il  ponteGce  avea  ordinato;  il  che 
fu  cagione  che  anco  Lutero,  congregata  tutta  la  sua  scuola 
in  Vittemberga,  pubblicamente  facesse  ardere  non  solo  la 
bolla  di  Leone,  ma  anco  tutte  le  decretali  pontifìcie  ; e poi 
con  un  suo  manifesto  rendesse  conto  al  mondo  di  questa 
sua  azione,  accusando  il  papato  di  tirannide,  di  perversione 
della  dottrina  cristiana,  e di  usurpazione  della  podestà  dei 
legittimi  magistrati.  11  suo  linguaggio,  avvegnaché  immode- 
rato e villano,  nella  quasi  barbara  Germania  accese  tanto 
odio  contro  Roma,  che  più  forse  non  fu  quello  destatovi 
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negli  antichi  tempi  da  Arminio.  In  Italia  poche  persone  pre- 
sero le  parli  di  Lutero  ; gli  Spagnuoli,  oppressi  dalla  inqui- 
sizione, non  se  ne  mischiarono  ; i Francesi  si  tennero  per 
allora  io  disparte  ; Arrigo  Vili  re  d’Inghilterra , che  mollo 
dileltavasi  di  sludj  teologici,  ne  scrisse  contro  , e meritò  il 
nome  di  difensore  della  fede.  Carlo  V,  facendosi  capo  della 
riforma  religiosa,  avrebbe  potuto  vendicare  i suoi  predeces- 
sori nell’impero  ; ma  e’temeva  di  perdere  l’Italia,  e di  de- 
stare turbamenti  ne’suoi  stali  ereditarii,  tulli  cattolici  ; forse 
neanco  spiacevagli  che  la  controversia  si  prolungasse,  come 
occasione  a far  levate  di  danaro  e di  truppe,  e di  opprime- 
re cattolici  e luterani  sotto  il  peso  d’un  potere  assoluto. 
Egli  intimò  quindi  a Lutero  di  render  ragione  delle  sue 
dottrine  in  presenza  della  dieta  imperiale  convocata  a Worms; 
e Lutero  vi  comparve,  con  salvocondolto  imperiale , e con 
gran  calore  ed  eloquenza  espose  e difese  le  sue  dottrine.  Fi- 
nita l'orazione,  fu  per  ordine  dell’  imperatore  ricercalo  di 
semplice  risposta,  se  voleva  o no  difendere  i suoi  scritti.  Al 
che  rispose,  di  non  potere  revocare  alcuna  delle  cose  scritte 
0 insegnale,  se  non  era  convinto  colle  parole  della  Scrittura, 
0 con  evidenti  ragioni.  Le  quali  cose  udite,  l’imperalore  de- 
liberò di  metter  Martino  al  bando  deH’impero,  senza  però 
violare  la  fede  data.  Erano  nel  consesso  alcuni  che  imitar 
voleano  le  cose  falle  in  Costanza  ; ma  Lodovico  conte  pala- 
tino vi  si  oppose,  dicendo  con  isdegno:  essere  intollerabile, 
che  per  servigio  della  corte  di  Roma,  la  Germania  dovesse 
tirarsi  addosso  l’infamia  di  mancare  della  pubblica  fede,  e 
procurare  perpetua  ignominia  al  nome  tedesco.  Aggiungono 
•’ilcuni  che  Carlo  V rispondesse  alle  istanze  del  legalo  ponti- 
ficio, perchè  Martino  fosse  preso  e punito  come  Giovanni 
Hus:  « lo  non  voglio  arrossire  come  Sigismondo  ».  Che  che 
ne  sia  Martino  Lutero  potè  partirsi  in  libertà,  mettersi  sotto 
la  proiezione  del  vecchio  Federigo  elettore  di  Sassonia,  ni- 
micissimo  di  Roma,  e di  là  sfidare  i bandi  dell’impero  e le 
scomuniche  del  Vaticano  : e ben  presto  si  videro  in  tut- 
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la  la  Sassonia  abolite  le  messe,  abbattute  le  immagini  dei 
santi  ; e frali  e monaci  e monache  uscire  da’  loro  conventi 
e coogiungersi  in  matrimonio. 

XV.  In  quel  tempo  papa  Leone,  per  premunirsi  contro 
alla  potenza  dei  nuovo  imperatore,  aveva  volto  l’animo  al 
re  di  Francia,  ed  i capitoli  della  confederazione,  di  già  con- 
certali, portavano:  che  il  re,  acquistato  il  regno  di  Napoli, 
ne  cedesse  alla  Chiesa  latta  quella  parte  che  si  trova  com- 
pì usa  fra  il  Garigliano  e i conOni  dello  stato  ecclesiastico, 
ritenendo  le  rimanenti  provincie  per  il  suo  figliuolo  secondo- 
genito, afOnchè  quel  regno,  formando  uno  stalo  piccolo  e 
disgiunto  dalla  corona  di  Francia  e di  Spagna,  non  d&sse  più 
sospetto  alle  altre  potenze  italiane  e massimamente  al 
pontefice.  Ma  il  re  di  Francia,  che  poco  si  fidava  di  Leone, 
indugiava  la  ratificazione  di  questo  trattato  ; ed  il  papa,  da 
questo  indugio  insospettito,  si  voltò  tutto  all'Imperatore,  col 
quale  avea  delle  segrete  pratiche,  e Io  sollecitò  caldamente 
a voler  venire  ad  una  conclusione,  temendo  di  perdere  tutta 
la  Germania  se  Carlo  V avesse  voluto  favorire  le  dottrine 
luterane.  In  quel  tempo  Francesco  I ruppe  la  tregua,  ripi- 
gliando la  Navarca  in  nome  di  .\rrigo  d’Albrct,  discendente 
ed  crede  di  Giovanni  d’Albret,  che  vi  era  stato  1’  ultimo  re. 
.Non  serviva  oramai  più  il  temporeggiare  ; e addi  8 di  maggio 
dell’anno  ventuno  il  papa  strinse  una  lega  segretissima  con 
Cesare  in  questi  termini  : che  tulio  il  ducalo  di  Milano  ai 
Francesi,  si  desse  a Francesco  Maria  Sforza,  figliuolo  che  fu 
di  Lodovico  il  Moro  e fratello  di  .Massimiliano  ultimo  duca  ; 
che  Parma  e Piacenza  tornassero  in  podestà  della  Chiesa; 
che  Cesare  aiutasse  il  pontefice  per  togliere  Ferrara  agli  Esten- 
si c concedesse  uno  stato  nel  regno  di  .Napoli  al  giovinetto 
Alessandro  de’.Medici,  il  quale  diceano  figlio  naturale  di  Lo- 
renzo già  duca  d’Urbino.  Entrarono  in  questa  lega  anco  i 
Fiorentini  ed  il  duca  di  Mantova  ; e prima  che  si  pubblicas- 
se, papa  Leone,  con  cento  e cinquanta  mila  ducati  d’  oro, 
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assoldò  da  sei  ad  ottomila  Svizzeri,  e ottenne  che  passassero 
per  lo  stato  di  Milano,  facf'ndo  credere  a’Francesi  di  averli 
condotti  per  opporli  agli  Spagnuoli  sui  confini  del  regno  ; 
ma  fu  cura  e danaro  perduto,  perciocché  gli  Svizzeri,  giunti 
nella  Marca,  chiesero  licenza  e se  ne  tornarono  indietro. 
.Altri  Svizzeri  avea  però  assoldati  col  favore  del  cardinale 
di  Sion,  Francesco  Sforza.  Egli  avea  avuto  centomila  scudi 
da  Cesare,  ollanlaraila  dal  papa  ; da  Trento  disegnava  assali- 
re il  Milanese,  dove  il  governo  del  Lautrec  avea  generato 
universale  malcontento.  I fuorusciti  milanesi  s’erano  radu- 
nati a Reggio,  città  posseduta  allora  dal  papa.  Lautrec,  ri- 
saputo questo,  lento  sorprendere  Reggio  ; ma  lo  storico  Guic- 
ciardini, che  ne  avea  il  governo,  seppe  rendere  vano  ogni 
suo  sforzo  ; e quel  tentativo  servi  al  papa  di  pretesto  per 
dichiarare  i Francesi  violatori  della  pace  d’Italia  e scomuni- 
carli. Una  saetta  caduta  sulla  torre  del  castello  di  Milano, 
per  la  quale  esplosero  le  polveri  da  guerra  quivi  raccolte  , 
con  gran  rovina  di  case  e morte  d’uomini,  persuase  il  popo- 
lo che  già  gli  anatemi  della  Chiesa  partorivano  il  loro  effetto. 
La  lega,  sino  allora  tenuta  segreta,  fu  pubblicata  : Pontificii, 
Fiorentini,  .Mantovani,  Napoletani  e Spagnuoli  sotto  il  coman- 
do di  Prospero  Colonna,  espugnarono  Parma.  1 cittadini  fe- 
cero gran  festa  per  questa  liberazione  ; ma  ben  tosto  la  loro 
gioja  si  mutò  in  pianto,  perciocché  i soldati  vincitori  sac- 
cheggiarono le  loro  case  e vituperarono  le  loro  donne,  non 
ostante  che  il  Colonna  facesse  impiccare  quanti  erano 
entrati  in  un  convento  di  monache  per  disfogare  la  loro  ava- 
rizia e libidine.  Lautrec  tentò  invano  impedire  a’confedcrati 
il  passaggio  dell’.àdda  ; Giovanni  de'Medici  passò  il  primo 
animosamente,  e tutto  l'esercito  il  segui.  Lautrec  si  ricoverò 
in  Milano,  dove  arrivato,  per  metter  terrore  nell’animo  dei 
cittadini,  fece  decapitare  pubblicamente  Cristoforo  Pallavici- 
no, parente  de’Medici  ; spettacolo  miserabile  per  la  grandez- 
za della  persona,  per  l'età  vecchia,  e per  averlo  messo  in 
carcere  molti  mesi  innanzi  alla  guerra;  già  pochi  giorni  pri- 
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ma  OD  nipote  dei  Pallavicino  era  stalo  squartato  vivo,  e a 
molti  altri  gentilaomioi  milanesi,  piacentini  e di  altri  luoghi 
di  quel  dominio  erano  stale  tagliate  le  teste.  Queste  atro- 
cità non  fecero  che  affrettare  la  rovina  de’Francesi.  L’esercito 
confederato  procedeva  vittorioso,  e con  esso,  come  scrisse  il 
Guicciardini  < il  cardinale  di  Sion  ed  il  cardinale  de'Medici, 
colle  croci  di  argento,  circondate,  tra  tante  armi  ed  arti- 
glierie, da  bestemmiatori,  e omicidiarj  e riibalori  • . Addi 
19  di  novembre  dell’anno  ventuno  i confederati  entrarono 
in  Milano,  ignorando  quasi  in  qual  modo  o per  qual  disordi- 
ne si  fosse  con  tanta  facilità  acquistata  tanta  vittoria.  Molte 
case  furono  saccheggiate  dagli  Spagnuoli,  col  pretesto  fessevi 
roba  de’Francesi.  Fu  gridato  duca,  e come  tale  riconosciuto 
Francesco  II  Sforza,  e Girolamo  Morene  vi  comparve  gover- 
natore in  nome  di  lui.  Como,  Lodi,  Pavia,  Ale.ssandria,  Pia- 
cenza vennero  in  potere  della  lega.  11  papa,  appena  questo 
risaputo,  rivolse  non  solamente  le  armi  temporali,  ma  anco 
le  spirituali  contro  al  duca  di  Ferrara,  lanciando  scomuni- 
che e interdetti.  Ma  ecco  addi  primo  di  novembre  morirsi 
improvvisamente  il  pontefice,  senza  neanco  ricevere  i sacra- 
menti, nell’età  sua  di  anni  quarantaquattro.  Nacquero  so- 
spetti di  avvelenamento  ; e fu  messo  in  carcere  Bernabò 
.Malaspina  suo  cameriere  ; ma  niente  potè  scoprirsi.  Leon  X 
fu  uomo  di  mirabile  ingegno , di  erudizione  singolare  nelle 
buone  lettere,  di  dolcezza  di  trattare  c piacevolezza  straor- 
dinaria. • .Ma  egli  era  por  natura,  come  .scrisse  il  Guicciar- 
dini, dedito  all’ozio  e a’piaceri,  ed  era  per  la  troppa  licenza 
e grandezza  alieno  soprammodo  delle  facende,  immerso  ad  udi- 
re tutto  il  giorno  musiche,  facezie  e buffoni,  inclinato  ancora 
troppo  più  che  l’onesto  a'piaceri  ».  Il  maneggio  delle  cose 
spirituali  e temporali  quasi  interamente  e'iasciava  io  podestà 
del  cardinale  de’Medici  suo  cugino.  In  pompe,  in  edificii  ed 
in  doni  e’consumò  tutto  il  danaro  lasciato  dal  suo  predeces- 
sore : alla  sua  morte  la  camera  apostolica  era  esausta  ; le 
gioje  ed  oggetti  preziosi  in  mano  de’prestalori  ; i debiti  si 
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gra?i  che  i frutti  ascendevano  a più  dì  quarantamila  ducati 
d’oro. 

XVI.  Alla  morte  di  Leone  X,  Francesco  Maria  della  Rovere 
rioccupò  il  ducato  di  Urbino;  ì .Malatesta  ed  i Baglioni  as- 
salirono, quelli  Rimini,  questi  Perugia  ; il  duca  di  Ferrara 
ripigliò  parte  delle  terre  tolte  a lui  da’  due  ultimi  pontefici, 
e fece  battere  monete  d’argento,  nel  cui  rovescio  vedessi  un 
uomo  che  traeva  dalle  branche  d'un  leone  un  agnello,  con# 
la  leggenda  De  marni  leonis.  Le  gare  e discordie  del  sacrcì 
collegio  lasciavano  per  più  mesi  vacante  la  sede  apWolraf^ 
proponeano  i cardinali  partigiani  di  Francia  la  per»njr  del 
cardinale  Sederini;  vulcano  i cesariani  fosse  pontefici^ il  car- 
dinale Pompeo  Colonna,  finché  fu  eletto,  per  improvviso 
consenso  il  cardinale  Adriano  Van  Trusen  d’Utrecht  vescovo 
di  Tortosa,  già  maestro  di  Carlo  V,  e che  ora  io  suo  nome 
governava  la  Spagna:  uno  straniero  ignaro  delle  cose  ita- 
liane, e agli  Italiani  ignoto.  La  lontananza  del  nuovo  ponte- 
fice, che  assunse  il  nome  di  Adriano  VI,  e l’avere  indugiato 
a partirsi  di  Spagna,  diò  luogo  a un  interregno  di  cardinali 
con  quest’ordine,  che  tre  cardinali  esercitavano  I’  autorità 
suprema  del  papa  sì  nelle  cose  spirituali  come  nel  tempo- 
rale, e duravano  in  ufficio  un  mese.  Ora  accadeva  che  non 
solamente  i tre  cardinali  iu  seggio  eran  poco  concordi  fra 
loro,  ma  anco  che  i loro  successori  disfacevano  il  fatto,  e 
seguivan  parte  contraria.  Venne  da  ultimo  Adriano  a Roma 
e trovò  tutta  l’Italia  in  moto  per  la  guerra  tra  Cesare  e il 
re  di  Francia  ; la  sede  apostolica  immersa  in  guerra  parti-  - 
colare  con  i duchi  di  Ferrara  e di  Urbino  ; Rimini  nuova- 
mente occupata  da’  Malatesti;  tutte  le  terre  della  Chiesa 
esauste  ed  io  estrema  confusione;  e fuori  d’Italia,  la  Ger- 
mania sollevata  da  Lutero,  e Rodi  assediata  da  Turchi.  Adriano 
recuperò  Rimini  ; annullò  il  monitorio  di  Leone  contro  Al- 
fonso d’Este,  e confermatolo  nel  ducato  di  Ferrara,  gli  pro- 
mise la  restituzione  di  Modena  e Reggio;  confermò  e die’  Fin- 
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vestitura  dello  stato  recuperato  al  duca  d’Urbino.  Tolta  cosi 
ogni  cagione  di  guerra  interna,  e'  procurò  una  lega,  nella 
quale  entrarono  i Veneziani,  Timperatore,  il  duca  di  Milano, 

Firenze,  Lucca,  Siena,  Genova  e il  re  d’Inghilterra,  per  ni- 
volgere  le  armi  cristiane  contro  al  Turco.  Cosi  almeno  dice- 
vano; ma  più  facilmente  la  lega  era  diretta  a danno  della 
Francia,  la  quale  parea  trovarsi  prossima  alla  sua  totale 
rovina,  imperocché  mentre  gli  Spagniioli  le  ritoglievano  l i 
Navarra,  i Tedeschi  entravano  in  Piccardia,  e l’imperatore  le 
spingeva  contro  gl’inglesi,  dopo  di  averle  tolto  il  Milanese  e 
fatto  creare  un  papa  suo  partigiano  ed  amico.  Francesco  I 
s’era  trovato  in  quel  tempo  in  tanta  strettezza,  che  avea 
dovuto  convertire  in  moneta  il  cancello  d’argento  che  cir- 
condava la  tomba  di  san  Martino  in  Tours.  Veramente  quel- 
l'argento era  più  utile  allo  stato  che  al  santo;  ma  l’averlo 
preso  in  quelle  congiunture  è prova  di  grandissima  necessità. 

In  quàpto  alla  sollecitudine  del  nuovo  pontefice  per  le  cose 
della  religione,  sarà  tenuto  discorso  io  altro  luogo.  Dirò  qui 
solamente,  che  il  sno  governo  di  esitazioni  e d’indugii,  che 
fu  argomento  a’  lazzi  del  Derni,  sgradiva  molto  a'  Romani, 
i quali,  poco  tolleranti  de’  lunghi  pontificati,  furono  più  pre- 
sto che  non  si  attendevano  liberati  di  questo  pontefice  bar- 
baro, come  solevano  chiamarlo.  Fu  in  questa  occasione  che 
la  porta  del  medico  pontificio  si  trovò  ornata  di  civiche  co- 
rone, colia  scritta.  Liberatori  patriaepopulus  romanus  salulem 
dicit.  Morto  Adriano  VI,  dopo  venti  mesi  di  pontificato,  fu  ah.  1S2S 
nel  conclave  dne  mesi  di  aspra  discordia  per  la  elezione  del 
successore,  rimanendo  infine  eletto  Giulio  de’  Medici,  che 
prese  il  nome  di  Clemente  VII.  Era  Giulio  figliuolo  natu- 
rale di  Giuliano  de’  Medici,  fratello  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
benché  poi  Leone  X,  quando  lo  creò  cardinale,  facesse  di- 
chiarare la  sua  legittimità,  affermando  alcuni  teslimonii  : 
Giuliano,  prima  di  spirare,  aver  detto  la  donna,  dalla  quale 
poi  nacque  quel  fanciullo,  avere  avuto  da  lui  certa  promessa 
di  matrimonio.  Lorenzo  ebbe  cura  di  questo  nipote,  e lo 
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allevò  in  compagnia  de’  suoi  figliuoli.  Giovioetlo  fu  ascritto 
fra’ cavai  ieri  di  Rodi;  partecipò  alle  sventure  de’ cugini,  c 
bandito  con  loro  da  Firenze  fu  poi  sempre  fedel  compagno 
del  cardinale  Giovanni,  che  lo  tenne  come  scudiero  e con- 
fidente nelle  legazioni  di  Perugie  e di  Bologna,  non  che 
nella  prigionia  di  Milano,  nella  quale  occasione  e’  si  addimo- 
strò molto  destro  nelle  negoziazioni  difficili  e negli  occulti 
maneggi.  Molto  egli  cooperò  nel  procurare  la  rivoluzione 
fiorentina  dell’  anno  dodici,  per  la  quale  il  gonfaloniere  So- 
derini  fu  cacciato  ed  i Medici  ristabiliti.  Leone  X,  non  sola- 
mente lo  creò  arcivescovo  di  Firenze  e cardinale;  ma  anco 
nessuna  notevole  deliberazione  prendeva  senza  prima  con- 
sultarlo, ancorché  fosse  lontano.  È antico  dettalo  in  corte 
di  Roma  che  non  si  é due  volle  pontefice,  il  che  vuol  dire 
che  un  cardinale  potentissimo  sotto  un  pontificato,  non  ottiene 
giammai  i sulTragi  del  sacro  collegio  nella  futura  elezione. 
Or  non  solamente  il  cardinale  Giulio  de' Medici,  alla  morte 
di  Leone  X,  non  ottenne  il  papato,  al  quale  aspirava,  ma 
fu  anco  dal  cardinale  Soderini  rappresentalo  ad  Adriano 
come  partigiano  de’  Francesi,  e quindi  nemico  di  Cesare. 
Fortunalamenle  per  lui  una  lettera  del  Soderini  al  re  di 
Francia,  intercettata  in  Toscana,  fece  cono.scere  al  pontefice, 
che  non  il  cardinale  (ìiulio,  ma  il  detto  Soderini  teneva 
pratiche  .segrete  con  quella  corte,  e che  una  congiura  s'era 
ordita  per  ristabilire  il  reggimento  popolare  a Firenze  e sol- 
levare la  Sicilia  contro  l’imperatore.  1 capi  della  congiura 
Fiorentina  erano  Zaoobi  Buondelmonti,  Luigi  Alamanni  fa- 
moso poeta,  e Jacopo  da  Diacceto  lettore  di  umanità  nello 
studio  pubblico  di  Firenze  : /anobi  e Luigi,  non  che  i figli 
di  Paolantonio  Soderini  salvaronsi  colla  fuga;  ma  il  Uincceto 
ed  altri  congiurati  furono  presi  e decapitati  : il  cardinale 
Soderini  fu  dal  papa  privato  de'  beni  e della  libertà,  ed  al- 
cuni suoi  complici  crudelmente  squartali.  Quindi  Giulio, 
tornato  in  grazia  di  Adriano,  alla  morte  di  costui  trovò  mu- 
tate a suo  favore  le  disposizioni  de’  cardinali  ; ed  e’  potè 
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vincere  l’opposizione  più  ga^^liarda  che  gli  rimaneva,  cioè 
quella  del  cardinale  Pompeo  Colonna,  promettendogli  con 
polizza  segreta  l'ufficio  lucroso  della  vicecaocelleria. 

XVII.  Frattanto  Lautrec,  uscito  da  Milano,  con  ottomila 
Svizzeri  e co’  Veneziani  avea  messo  il  campo  a Monza.  Di 
poi  venne  a giornata,  e fu  rotto  in  un  luogo  detto  la  Bicocca,  Am.  (.t22 
e perdè  non  solamente  quanto  ancor  teneva  nel  ducato  di 
Milano,  ma  anco  Genova,  dove  alla  parte  de’  Fregoso  suc- 
cesse quella  degli  Adorno,  aiutata  dalle  genti  della  lega,  che 
quella  ricca  e cospicua  città  saccheggiarono.  Lautrec  era  ri- 
masto in  Italia  senza  aiuti  e senza  danari;  la  duchessa 
tl’Angouleme,  madre  del  re,  s’  era  fatti  consegnare  quattro- 
cento  mila  scudi,  che  il  re  avea  comandato  si  spedissero  al 
detto  Lautrec,  e quando  il  sopraintendente  Saint-Blancay 
allegò  in  sua  discolpa  l’ordine  della  duchessa,  questa  niegò, 
e quel  probo  ed  onoratissimo  vecchio  fu  impiccato  a Mont- 
faucon.  Scopo  di  questo  scellerato  maneggio  era  torre  la  ri- 
putazione al  fratello  dell'a  mante  del  re  a costo  della  per- 
dila di  una  provincia,  per  la  quale  tanto  sangue  si  era 
versato.  Nocendo  a Lautrec  intendeva  fors’anco  la  duchessa 
d’Angouleme  vendicare  il  contestabile  del  Borbone,  ch’ella 
teneva  mollo  in  pregio  ed  amava  : e fu  questa  la  sor- 
gente di  altri  mali  non  men  gravi  per  la  Francia.  Impe- 
rocché la  duchessa,  fatta  proporre  la  sua  mano  al  contesta- 
bile e ricevulonc  un  rifiuto,  tanto  sdegno  contro  di  lui  concepì, 
che  mutato  in  odio  l’amore,  gli  fece  togliere  le  provvisioni 
che  riceveva  dal  re  ; quindi,  per  mezzo  del  cancelliere  di 
Francia  Duprat,  uomo  pessimo , gli  fece  intentare  una  lite 

10  nome  della  corona  per  dispogliarlo  del  Borbonese,  del- 
l'Auvergne  e d’ogoi  altro  suo  feudo,  che  tutti  furon  messi 
sotto  sequestro.  Carlo  V,  che  tenea  gli  sguardi  rivolti  sulla 
Francia,  e sapea  che  fiero  uomo  e che  prode  capitano  fosse 

11  Borbone,  apri  segrete  pratiche  con  lui,  e gli  promise  la 
restituzione  delle  sue  terre  con  aggiungervene  delle  altre,  a 
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patto  ch’egli  roirimpero  e col  re  d'Ioghillerra  si  coofederasse 
contro  riograto  Fraocesco  I.  Scoperta  questa  trama,  il  con- 
testabile fuggi  nella  Franca  Contea,  e disdicendo  al  re  di 
Francia  l’ubbidienza,  fu  prpso  agli  stipemlii  dell’imperatore. 
Francesco  I che,  per  compiacere  alla  bella  contessa  di  Cha- 
teaubriand, area  dato  il  governo  del  Milanese  a Lautrec,  e 
che  per  compiacere  alla  duchessa  d’Aogouleme,  avea  procu- 
rato a sè  e alla  Francia  la  valida  nimistà  del  Borbone,  ora 
a suggerimento  della  istessa  duchessa  sua  madre  affidava 
il  comando  di  duemila  uomini  d’arme  e trentamila  fanti  al- 
l'ammiraglio Bonnivet,  di  lei  favorito,  per  recuperare  il  Mi- 
lanese. Il  quale  Bonnivet  venne  in  Italia,  e senza  gravi  dif- 
iioultà,  entrò  in  Lombardia  ed  assediò  Milano  ; ma  dopo 
d’essersi  quivi  consumato  per  due  mesi,  sopravvenuto  l’in- 
verno, deliberò  ripassare  le  Alpi,  e per  assicurarsi  la  ritirata 
propose  una  tregua  a Prospero  Colonna,  capitano  supremo 
della  lega.  Ma  il  Colonna  niegò  ogni  accordo,  non  ostante 
che  il  Francese  avesse  interposto  i buoni  uffici!  di  madonna 
Chiara,  < donna,  dice  il  Giucciardini,  famosa  per  la  egregia 
forma  del  corpo,  ma  molto  più  per  il  sommo  amore,  che  le 
portava  Prospero  Colonna  Il  quale  amante  non  avea 
meno  di  anni  ottanta,  e fra  pochi  di  cessò  di  vivere,  succe- 
dendo a lui  nel  comando  delle  armi  cesaree  Carlo  Lauoy 
viceré  di  Napoli,  e subito  dopo  il  duca  di  Borbone.  Nel  qual 
tempo  l'ammiraglio  Bonnivet,  che  avea  messo  il  campo  ad 
Abbiategrasso,  fu  assalito  e rotto,  e dovette  ritornarsene  in 
Francia  quasi  fuggendo,  ed  abbandonando  gran  parte  delle 
artiglierie  ; ritirata  piena  di  disastri,  nella  quale  perdette  la 
vita  il  famoso  Bajardo.  .Milano,  ch'era  stata  ardentissima 
coll’animo  e colle  opere  contro  ai  Francesi,  di  molto  si  ral- 
legrò di  questa  vittoria,  ma  la  sua  gioia  fu  breve,  perciochè 
i vincitori  portarono  in  città  la  peste,  che  travagliava  il 
campo  nemico,  la  quale  spense  in  Milano  più  di  cinquanta 
mila  persone,  oltre  ionumerabili  altri,  che  perirono  ne’  vil- 
laggi; per  lo  che  questa  illustre  e ricca  città,  diventata  mi- 
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sera,  spopolata  e languente,  non  contenne  più  che  pochi 
abitatori,  destinati,  per  le  sciagure  de’tempi  che  sopravven- 
nero, a invidiare  la  sorte  de’  morti  nella  pestilenza.  Carlo  V 
avea  promesso  al  duca  di  Borbone  il  reame  di  Arles;  Ar- 
rigo Vili  gli  pagava  centomila  scudi  il  mese  di  provvisione; 
ed  egli  co’  danari  deH’Inghilterra  e colle  armi  di  Cesareen- 
trò  in  Francia,  espugnò  Tolone  e già  assediava  Marsiglia, 
quando  Francesco  1,  per  subita  deliberazione  passò  rapida- 
mente il  Moncenisio,  e giunse  a Susa  con  duemila  uomini 
d’arme,  treniila  cavalli  leggeri,  ventimila  fanti,  metà  francesi 
e metà  svizzeri,  seimila  fanti  tedeschi  e seimila  italiani.  Al- 
l’avviso di  questa  mossa,  il  duca  di  Borbone  si  affrettò  a 
tornare  in  Italia,  e marciando  giorno  e notte  per  le  aspris- 
sime vie  che  costeggiano  il  mare,  con  mirabile  prestezza 
pervenne  al  Finale,  sì  che  nel  medesimo  di  in  cui  il  re  en- 
trava in  Vercelli,  il  marchese  di  Pescara '(capitano  imperiale 
nell’esercito  del  Borbone)  perveniva  in  Pavia,  e di  là  accor- 
reva a Milano.  Alla  nuova  dell’appressarsi  de’Francesi,  quan- 
tunque Milano  fosse,  resa  deserta  dalla  pestilenza,  e man- 
cante affatto  d’ogni  provvisione,  i pochi  cittadini  che  rima- 
nevano aveano  offerto  al  loro  principe  Francesco  II  la  vita 
e le  sostanze;  ma  il  duca,  vedendo  ogni  resistenza  impossi- 
bile, ringraziando  i cittadini  della  loro  benevolenza  ed  esor- 
tandoli a non  irritare  i nemici,  s’era  ritirato  a Soncino. 
Giunto  il  Pescara  a Milano,  e trovando  disperato  il  caso  , 
si  ritrasse  col  viceré  di  Napoli  a Lodi,  e mentre  uscivano  per 
porta  Romana,  l’ avanguardia  francese  entrava  per  porta 
Ticinese  e per  porta  Vercellina.  Ed  i Francesi,  come  scrive 
il  mereiaio  cronista  Burigozzo,  • fazevano  tanto  male  per 
Milano,  che  non  saria  possibile  a poter  narrare,  e de  robare 
et  de  logiare  senza  discrezione,  et  non  tanto  il  logiare,  ma 
volevano  le  spese  et  danari,  et  andavano  in  le  caxe  dove  li 
era  buon  vino  et  Ip  volevano,  et  cosi  d’altro  ».  Francesco! 
fece  cingere  d’assedio  il  castello  di  Milano,  dov’erano  seicento 
fanti  spagnooli,  e senza  entrare  in  quella  città,  andò  ad 
L’It.,  Voi.  IV.  14 
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assediare  Pa?ia , il  che  fu  reputato  gravissimo  errore,  cre- 
dendosi uDÌversalmeute,  che  s'eeli  avesse  teuuto  dietro  al- 
l’esercito cesareo,  l’avrebbe  disfatto,  o costretto  a ritrarsi  in 
Germania.  Pavia  fu  con  grandissimo  valore  oppugnala  dai 
re,  e difesa  non  meno  da  Antonio  diLeyva,  famoso  capitano 
spagnuolo,  che  dagli  stessi  cittadini  ; < ed  Ippolita  Malaspina 
marchesa  di  Scaldasele,  come  narra  il  Tegio,  non  si  sdegnò 
con  quelle  belle  e bianche  mani  portare  le  ceste  piene  di 
terra  al  bastione,  e con  parole  ornate  e piene  d’  efficacia, 
accendere  gli  animi  de’ cittadini  e de' soldati  alla  difesa  >. 
Cosi  il  oialgoverno  del  Lautrec  avea  reso  odioso  il  nome 
Francese  a’  Lombardi  ! Invano  il  duca  di  Ferrara  mandò  al 
re  per  più  di  cinquantamila  fiorini  d'oro  io  moneta  e ven- 
timila io  polvere  da  cannone,  e lo  forni  di  ottime  artiglie- 
rie, <•  dilettandosi  molto  Alfonso,  come  scrisse  il  Sepulveda, 
di  fabbricare  cannoni,  ed  essendo  in  quegli  artiCcj  sapien- 
tissimo >.  Perduta  la  speranza  di  espugnar  per  forza  Pavia, 
deliberò  il  re  di  vincerla  per  fame,  e convertito  l’assedio  in 
blocco,  mandò  alla  volta  di  Napoli  Giovanni  Stuardo  duca 
d’Albania  con  settecento  uomini  d’arme  e diecimila  fanti. 
Voleva  il  viceré  Lanoy  accorrere  alla  difesa  del  regno,  ma 
tanto  seppe  dire  il  marchese  di  Pescara  che  lo  fermò  in 
Lombardia,  il  che  fu  poi,  riuscendo  il  consiglio  utilissimo, 
cagione  di  gran  lode  al  detto  Pescara.  Dopo  parecchi  mesi 
di  blocco  era  Pavia  ridotta  agli  estremi  per  mancanza  di 
danari  e di  vettovaglie.  Dell’argenteria  dello  chiese  faceasi 
moneta,  colla  scritta  Qcsariani  Papiai  obscssi  MDXXIV:  una 
gallina  vendevasì  un  ducato  d'oro;  le  uova  venticinque  soldi 
l’uno,  la  più  parte  dei  cittadini  cibavansi  di  carne  di  asini, 
di  cani  e degli  animali  più  immondi  e schifi.  Ma  andato  in 
quel  tempo  e ritornato  d’Alemagna  il  Borbone  con  validi 
soccorsi,  il  viceré  Lanoy  deliberò  venire  a giornata  per  li- 
berare rafflitta  città.  Contava  il  suo  esercito  mille  dugento 
uomini  d’arme  tra  Borgognoni  e Tedeschi,  ottocento  cavalli 
leggieri,  undicimila  fanti  tedeschi,  settemila  italiani  e spa- 
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gnuoli.  Il  re  Francesco,  che  nelle  armi  non  abbandonava  i 
suoi  graditi  diletti,  credea  di  avere  gran  numero  di  combat- 
tenti e veramente  li  pagava  come  se  gli  avesse  ; ma , per 
la  negligenza  dei  ministri  e la  frode  dei  capitani,  erano  di 
molto  sceme  le  compagnie.  Di  più  parecchi  corpi  del  suo 
esercito  erano  stali  battuti  e disfatti  in  varii  incontri,  e cin- 
quemila Grìgìoni  avean  chiesta  licenza,  per  essere  giuntala 
nuova  che  Chiavenna  era  stata  occupata  da  Giangiacomo 
dei  Merlici  (altra  famiglia  che  la  fiorentina),  che  fu  poi  mar- 
chese di  .Marignano.  Si  aggiunse  a questo  la  rotta  data  da’Co- 
lonnesi,  presso  alle  porte  di  Roma,  alle  genti  del  duca  di 
Albania,  il  quale,  non  che  conquistare  Napoli,  come  sperava, 
non  potò  giungere  a’  confini.  Bernardo  Tasso , padre  di 
Torquato,  ch’era  nell’esercito  del  re  sotto  Pavia,  scrivea  al 
conte  Guido  Rangone  ; « Questo  esercito  mi  pare  con  poco 
governo,  con  molta  licenza,  e più  grande  di  numero  che  di 
virtù....  lo  vedo  questo  campo  con  quel  poco  ordine  che  era 
quando  i nemici  eran  lontani  ; nè  a questa  troppa  sicurtà 
so  dare  altro  nocce  che  imprudenza  e temerità  > . Nè  il  Tasso 
s’ingannava.  i archese  di  Pescara,  che  fu  dello  l’Achille 
de’  cesariani,  era  riuscito,  col  suo  valore  e co’  suoi  strata- 
gemmi, a rifornire  l’ assediata  città  di  gente,  munizioni  e 
vettovaglie  : facile  sarebbe  stato  al  re  Francesco  di  ritrarsi 
al  di  qua  del  Ticino,  e farsi  schermo  del  fiume,  come  per 
suoi  messi  gli  consigliava  il  pontefice,  che  con  lui  segreta- 
mente  si  era  accordato;  ma  e’  giudicò  questo  partito  poco 
onorevole,  e accettò  la  battaglia  che  gli  venia  offerta.  Fu  An.  1528 
questa  terribile  ed  ostinata;  ma  dopo  varii  accidenti  l’esercito 
francese  fu  rotto  e sconfitto,  ed  il  re,  che  valorosamente 
avea  combattuto,  ferito,  benché  leggermente,  nel  volto  e nella 
mano,  caduto  in  terra,  fu  preso  da  cinque  soldati  che  non 
lo  conoscevano  ; ma  sopravvenendo  il  viceré,  ed  egli  dandosi 
a conoscere,  questi  baciategli  con  molta  riverenza  la  mano, 
lo  ricevè  prigione  in  nome  dell'  imperatore,  e lo  condusse 
nella  ròcca  di  Pizzighettone,  perchè  il  duca  di  Milano,  per 
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sicurtà  propria,  malvoleutieri  couseuliva  ch'ei  fosse  condotto 
nel  castello  di  Milano.  Cosi  il  Guicciardini,  ma  il  Giovio 
narra  che  il  re,  invitato  ad  arrendersi  al  Borbone,  sdegnato 
d’udire  il  nome  d'un  traditore,  quasi  comandando  disse  che 
s’andasse  a chiamare  il  viceré,  e che  così  si  fece.  Frattanto 
i cesariani  continuavano  ad  uccidere  e a far  prigioni.  Del- 
l’esercito francese  pare  morissero  in  quella  giornata  da  otto 
in  diecimila  combattenti,  fra’  quali  l’ammira;dio  Bonnivet, 
il  conte  di  Vaudemonl,  il  duca  di  SulTulk,  Clermont  d'.\ni- 
boise,  il  maresciallo  Chabannes,  La-Trenicuille,  il  gran  scu- 
diero Sanseverino , il  conte  di  Touroon,  il  maresciallo  di 
Foix  e moltri  altri , eh’  erano  i piu  rinomati  guerrieri  di 
Francia:  fra’  prigioni,  oltre  al  re,  trovaronsi  Arrigo  d’Albret 
re  di  Navarra  , il  gran  bastardo  di  Savoia,  il  prìncipe  di 
Lorena,  Girolamo  Meandro  vescovo  di  Brindisi  e nunzio  del 
papa,  e parecchi  altri  signori  di  conto,  ed  illustri  capitani. 
De’  cesariani  solo  mille  e cinquecento  rimasero  morti.  Tutte 
le  artiglierie  e le  salmerie  del  campo  francese  caddero  in 
mano  de’  vincitori,  e fu  si  grande  la  preda  che  i soldati  ne 
arricchirono.  Fu  allora  che  Francesco  I scrisse  a sua  madre 
quella  breve  e famosa  lettera  : Madame,  tout  est  perda,  hors 
rhonneur  ! 

XVIll.  Risaputo  l’esito  della  memorabile  giornata  di  Pavia, 
si  affrettò  papa  Clemente  ad  aprire  pratiche  di  accordo  col- 
l’imperatore, e concluse  con  lui  un  trattato,  per  lo  quale 
era  assicurata  scambievole  difesa  al  ducato  di  Milano  e agli 
stati  della  Chiesa,  compresa  Firenze  e la  casa  Medici,  e si 
stabiliva  che  i Fiorentini  pagherebbero  a Cesare  centomila 
ducati  d’oro  ; che  le  genti  cesaree  sgombrerebbero  Parma  e 
Piacenza;  che  il  viceré  di  Napoli  aiuterebbe  il  papa  per  co- 
stringere Alfonso  d'Cste  a rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di 
Reggio  e la  terra  di  Rubiera  da  lui  recuperate  dopo  la  morte 
di  papa  Adriano,  se  non  che  il  pontefice  rimase  deluso  in 
questo  suo  desiderio,  perciocché  il  viceré,  trovandosi  in  gravi 
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angustie  per  maucanza  di  danaro,  area  preso  in  prestito  dal 
duca  Alfonso  cinquantamila  ducati  d’oro,  con  promessa  di 
assisterlo  non  solamente  per  conservare  quel  che  tenea,  ma 
anco  per  reouperare  quanto  avea  perduto.  Frattanto  il  vi- 
ceré Lanoy,  facendosi  il  tutto  con  grande  segretezza  e mi- 
stero, era  destinato  ad  accompagnare  il  re  Francesco  in  Spa- 
gna, a preferenza  del  marchese  di  Pescara,  al  quale  princi- 
palmente dovessi  l’insigne  vittoria  di  Pavia;  il  che  generò 
nell’animo  del  Pescara  una  palese  malcontentezza  di  Cesare, 
ed  un’aperta  inimicizia  col  Lanoy.  Nè  più  contento  del  Pe- 
scara era  il  pontefice,  come  quello  che  temeva  che  Carlo  V 
non  s’  impadronisse  della  Romagna  e forse  anco  di  Roma, 
facendo  rivivere  le  antiche  ragioni  dell’  impero.  In  queste 
congiunture,  trovandosi  a Roma,  io  qualità  di  ambasciatore 
di  Francia,  Alberto  Pio  conte  di  Carpi,  al  quale  i cesariani 
aveano  tolto  la  signoria,  uomo  eloquentissimo  e sagace,  fu 
per  sua  opera  ordinata  una  lega  per  opporsi  alla  domina- 
zione deH’imperatore  in  Italia.  Entrarono  io  questa  lega,  non 
solamente  la  Francia,  il  pontefice,  i Fiorentini  e i Veneziani, 
ma  anco  Arrigo  Vili  re  d’Inghilterra,  fieramente  sdegnato 
contro  Cesare,  perchè  avendo  egli  sposata  Maria  figliuola  di 
esso  Arrigo,  fanciulla  di  anni  sette,  di  poi  non  volle  più  at- 
tendere che  fosse  giunta  ad  età  legittima  e matura,  prefe- 
rendole Isabella  figliuola  del  re  di  Portogallo.  Fattasi  questa 
lega,  che  si  disse  santa,  cominciarono  a darsi  poco  santi 
consigli  al  re  Francesco  : « Che  non  ricusi  di  dare  alcuna 
fede,  alcun  giuramento,  alcun  numero  di  ostaggi,  purché 
possa  recuperare  la  libertà  ; perciocché  facilmente  potrà  im- 
petrare l’assoluzione  del  giuramento  dal  pontefice,  chè  anzi 
questi  spontaneamente  gliela  concederà  > . Parve  pure  a 
quei  della  lega  cosa  mollo  opportuna  tentare  l’ animo  del 
marchese  di  Pescara,  per  vedere  se  fosse  possibile  farlo  ser- 
vire alla  depressione  della  potenza  cesarea;  e si  proponea 
di  opprimere  gli  Spagnuoli  sparsi  in  tutta  Italia,  liberare  il 
duca  di  Milano  dalla  soggezione  vergognosa  io  cui  lo  tene- 
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vano  i ministri  deH’imperalore,  cacciare  i cesariani  da  Na- 
poli e dar  quel  regno  al  marchese  di  Pescara.  Però  Giro- 
lamo Morone,  gran  cancelliere  e ministro  confidentissimo  del 
duca  di  Milano,  fu  incaricato  di  aprire  delle  pratiche  col 
marchese,  ed  egli  ne  tenne  con  lui  un  lungo  ragionamento, 
che  il  Sepulveda  compendia  in  queste  parole,  degnissime  di 
rimanere  nelle  nostre  istorie  : * Avere  in  animo,  se  in  qual- 
che modo  far  si  potesse,  di  liberare  l’ Italia  dalla  crudele 
dominazione  ed  intollerabile  avarizia  de’  barbari , del  cui 
animo  contro  agli  Italiani,  e della  opinione  che  quelli  aveano 
della  loro  fede,  se  il  marchese  non  ne  fosse  altronde  ammae- 
strato avrebbe  potuto  con  domestico  ed  anzi  suo  proprio 
esempio  recentemente  istruirsi,  quando  fu  diligentemente 
tenuto  al  buio  da  Cesare  intorno  al  trasportare  in  Ispagna 
il  re  di  Francia,  a motivo  della  sospetta  fede  di  lui  e degli 
altri  Italiani.  Del  qual  sospetto  gli  Italiani,  se  alcun  riguardo 
di  dignità  si  avessero,  sarebbero  abbastanza  avvertiti  del 
dover  loro;  imperocché  a chi  poteva  esser  dubbio,  nascere 
quel  sospetto  dal  timore  concepito  dai  barbari,  che  gli  Ita- 
liani faccian  senno  una  volta,  e conoscano  essere  le  proprie 
forze,  purché  siavi  fra  loro  concordia,  irresistibili  al  resto 
del  mondo,  e memori  dell’antica  gloria  de’  maggiori,  corrano 
unanimi  alle  armi,  e l'Italia,  oppressa  dal  servaggio  de’ bar- 
bari, rivendichino  io  libertà  ? » Il  marchese  diè  facile  e 
benevole  ascolto  alla  proposta;  ma  s’ignora  s’egli  ciò  facesse 
mosso  dal  desiderio  di  vendicarsi  e di  ottenere  la  corona  di 
Napoli  ; ovvero  per  iscoprire  i disegni  de’  congiurati,  farsene 
merito  appresso  Cesare,  ed  ottenere  da  lui  il  ducato  di  Mi- 
lano, provata  che  fosse  la  fellonia  del  duca.  Per  temporeg- 
giare disse  voler  prima  sapere,  per  tranquilliti  di  sua  co- 
scienza, se  come  vassallo  della  corona  napolitana  dovesse 
piuttosto  ubbidire  al  suo  signore,  o al  pontefice  signore  su- 
premo del  feudo.  I teologi  e giusperiti,  convocati  per  questo 
segretamente  dal  papa,  risposero,  coiu’  era  naturale,  eh’  ei 
dovesse  ubbidire  ai  signore  supremo.  In  quel  mezzo  il  Pe- 
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scara,  nascosto  dietro  i parati  della  sua  stanza  Antonio  de 
Leyva,  ed  ivi  ipsidiosiroente  condotto  il  Morene,  con  artifi- 
ciose dimaiide,  lo  indusse  a ripetergli  i disegni  della  lega. 
Di  poi,  andato  a Novara,  quivi  lo  chiamò  a nuovo  abbocca- 
mento ; e benché  il  Morene  ne  cominciasse  a diffidare  e 
avesse  detto  al  Guicciardini  : < non  essere  uomo  io  Italia 
nè  di  maggiore  malignità  nè  di  minor  fede  del  marchese  di 
Pescara  » , pure,  ottenuto  un  salvocondotto,  vi  andò  e fu 
preso  e chiuso  in  carcere  in  nome  dell’imperatore.  E subito 
il  Pescara,  dichiarato  fellone  il  duca  Francesco,  fece  occu- 
pare dagli  Spagnuoli  tutte  le  terre  e fortezze  del  Milanese, 
in  nome  di  Cesare,  eccetto  i castelli  di  Milano  e di  Cremona. 
.Ma  pochi  di  il  detto  Pescara  sopravvisse,  e la  sua  morte  non 
fu  senza  sospetto  di  veleno  : forse  a Carlo  V non  parve  si- 
cura la  fede  di  chi  avea  tradito  un  amico,  nè  disinteressata 
la  divozione  di  chi  rinunziava  la  corona  napolilana  per  ot- 
tenere più  sicuramente  la  milanese.  In  quanto  al  Morone, 
egli  avrebbe  avuto  mozzo  il  capo  come  traditore,  se  per  venti- 
mila ducati  d’oro  comprata  non  avesse  dal  duca  di  Borbone, 
ritornato  io  quel  tempo  in  Italia,  la  vita  e la  libertà.  Erano 
frattanto  ne’  consigli  di  Carlo  V grandissimi  dispareri,  se 
più  convenisse  alla  maestà  sua  rappacificarsi  col  re  Francesco 
e liberarlo  di  cattività,  con  si  soavi  e larghe  condizioni,  ch’egli 
avesse  vantaggio  a mantenere  quella  pace,  e riporre  tutto  il 
frutto  della  vittoria  di  Pavia  nell’ assicurarsi  del  dominio 
d’Italia;  ovvero  di  unirsi  e collegarsi  cogli  Italiani  in  tal 
modo,  che  ninno  d’essi  avesse  più  ragione  d’invocare  gli  aiuti 
di  Francia,  e per  compenso  dell'abbandono  dell’universale 
dominio  d’Italia,  impadronirsi  della  Borgognà,  ed  esigere  per 
la  liberazione  del  re  tali  condizioni,  che  la  Francia  non  po- 
tesse mai  più  nell’avvenire  levare  il  capo  contro  alla  potenza 
di  Cesare.  Era  questo  partito  mosso  dall’  italiano  Mercurio 
Gattinara  gran  cancelliere  ; era  l’altro  sostenuto  dallo  spa- 
gnuolo  Lanoy  viceré  di  Napoli  ; c questo  prevalse,  perchè 
gli  Spagnuoli,  con  poca  prudenza,  volevano  non  perdere 
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l’aniversale  dominio  d'Italia  ed  acquistare  la  Borgogna,  due 
cose,  che  in  quelle  congiunture  non  potevano  andare  unite. 
Così  Carlo  V,  rinnovando  l’errore  di  Ponzio  Sannita,  non 
oppresse  il  suo  nemico,  nè  se  lo  reso  benevolo  ; ed  il  Gat- 
tinara,  che  ben  prevedea  quel  che  poscia  segui,  con  tutto 
il  comando  e l'indignazione  deirimperalore,  non  volle  mai 
sottoscrivere  l'accordo  fermato  fra'  due  principi,  dicendo  non 
convenire  all'ufficio  suo  approvare  risoluzioni  perniciose  alla 
corona  imperiale.  Il  re  Francesco  venne  quindi  obbligato  a 
far  cessione  d’ogni  suo  diritto  sul  regno  di  Napoli,  ducato 
di  Milano,  città  di  Genova  ; come  pure  a cedere  aU’impera- 
tore  la  sovranità  della  Borgogna,  di  una  parte  della  Franca 
Contea,  deH’Artois,  di  Arras,  Lilla  e Tournai  e di  altre  città 
e castella.  Si  obbligò  inoltre  a ristabilire  il  contestabile  di 
Borbone  in  tutti  i beni  de’  quali  lo  avea  dispogliato,  e di 
far  diritto  alle  sue  pretese  sulla  Provenza;  e di  più  dovette 
sposare  in  prigione  la  sorella  dell’  imperatore.  Sottoscritta 
1526  questa  pace,  fu  poco  dopo  condotto  il  re  a’  confini  del  suo 
regno  e rimesso  in  libertà;  e consegnati  per  ostaggio  all’im- 
peratore il  Delfino  e il  secondogenito  del  cristianissimo, 
finché  fosse,  entro  un  tempo  discreto,  data  piena  esecuzione 
al  concordato,  con  obbligarsi  il  re  di  tornare  personalmente 
in  prigione  quando  non  si  eseguisse. 
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I.  Ma  non  fu  sì  tosto  il  re  Francesco  I tornato  al  governo 
ilei  suo  regno,  che,  senza  alcun  riguardo  a’figliuoli  rimasti 
in  oslaggio,  aiiprovò  e confermò  la  lega  che  la  reggente  avea 
stabilita,  col  papa,  co’  Veneziani,  co’  Fiorentini  e col  duca 
di  Milano,  e dal  pontefice  si  fece  assolvere  de’  giuramenti 
prestali  e delle  fatte  promesse.  È rotta  immediatemente  la 
pace.  Veneziani,  Ponlificii  e Fiorentini  assalirono  la  Lombardia, 
capitanati  dal  duca  di  Urbino.  In  Milano  si  era  tentata  una 
sollevazione  al  grido  d'Italia!  Italia!;  ma  di  poi  il  popolo 
si  era  lasciato  ingannare  con  promesse,  ed  i cesariani  l’aveano 
oppresso,  e de’  più  animosi  cittadini  parte  furono  banditi, 
altri  imprigionati,  altri  tormentati  o spenti  ; nè  il  duca  Fran- 
cesco assediato  nel  castello,  potea  apportarvi  rimedio  alcuno. 
E la  tirannide  de’  vincitori  diventò  più  fiera  e sospettosa,  al- 
Vlt.,  Voi.  IV.  lo 
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lorchè  si  seppero  giunte  a Mariguano  le  genti  della  lega,  sì 
che  a’  Milanesi  non  rionaneva  altro  che  fuggirsi.  Onde  per 
assicurarsi  di  questo  molti  de’  soldati,  massimamente  spa- 
gnuoli,  tenevano  legati  per  le  case  gli  abitatori,  non  eccet- 
tuati le  donne  e i fanciulli,  avendo  anche  esposto  alla  libi- 
dine loro  la  maggior  parte  di  ciascun  sesso  ed  età.  Però 
tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano  serrate:  occultate  erano 
le  merci,  le  robe,  le  masserizie,  gli  ornamenti,  non  che  delle 
case,  de'luoghi  sacri;  ond'era  soprammodo  miserabile  l’aspetto 
della  città  e degli  uomini,  e movea  ad  estrema  commise- 
razione e meraviglia  a cbi  l’avea  veduta  poco  innanzi  pie- 
nissima di  abitatori  e di  ricchezze,  e non  solamente  lieta 
e festosa,  ma  floridissima  sopra  tutte  le  altre  città  d’Italia. 
Invano  que’  della  lega  si  appressarono  sino  alle  porte  di 
.Milano;  o’ dovettero  ritrarsi,  ed  il  duca  uscire  dal  castello 
patteggiando  salva  la  vita  e la  libertà,  e ridursi  a Lodi.  Ma 
giunti  quivi  quattordicimila  Svizzeri,  assoldati  dalla  Francia 
in  soccorso  della  lega,  Cremona  fu  tolta  a’  ccsariani,  i quali 
ben  tosto  trovaronsi  io  gravissimo  pericolo  per  nuovi  aiuti 
venuti  dalla  Francia  a’  loro  avversarli.  Or  mentre  le  armi 
de’  collegati  procedevano  in  Lombardia  con  qualche  vantaggio, 
ecco  giungere  improvvisamente  a Roma,  nella  notte  prece- 
dente il  dì  ito  di  dicembre,  Ugo  di  Moncada,  reggente  allora 
il  regno  ili  ^apoli,  per  l’assenza  del  viceré,  ed  Ascanio  e Ve- 
spasiano Colonna,  con  ottocento  cavalli  e tremila  fanti.  Era 
anco  in  loro  compagnia  il  cardinale  Pompeo  Colonna,  nomo 
ambiziosissimo  e sì  cupido  del  papato,  che  fn  creduto  cospi- 
rasse contro  alla  vita  di  Clemente.  Il  papa  sì  rifugio  in  Ca- 
stel sant’.\ngclo;  gli  Spagnooli  saccheggiarono  non  solamente 
il  palazzo  pontifìcio,  ma  anco  la  basilica  vaticana,  i palazzi 
de’  cardinali  e degli  ambasciatori  della  lega  e una  terza  parte 
del  Borgonuovo.  Clemente  rimasto  senza  vettovaglie  nel  ca- 
stello, fu  costretto  ad  implorare  una  tregua , per  la  quale 
obbligavasi  a richiamare  le  sue  milizie  dalla  Lombardia. 
Questo  avvenimento  turbò  di  molto  i disegni  della  lega,  e 
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sebbene  il  papa  quìtì  lasciasse  quattromila  fanti  sotto  il 
comando  di  Giovanni  de’  Medici,  detto  delle  Bande  Nere 
(perchè  i suoi  soldati  dopo  la  morte  di  Leon  X portavano 
quel  segno  di  cordoglio),  col  pretesto  che  fossero  al  soldo 
del  re  di  Francia,  lo  scemamento  delle  forze  colli'gate  era 
notevole.  .\l  che  si  aggiunse  la  perdita  deH’istesso  Giovanni 
de’  Medici,  morto  per  ferite  ricevute  presso  Borgoforte  nella 
sua  giovanissima  età  di  anni  ventotto,  ultima  rovina  di  quel- 
l’impresa. Ritornale  a Roma  le  genti  del  ponteRce,  questi 
ripigliato  animo,  ruppe  la  tregua,  privando  del  cappello  il 
cardinale  Colonna,  facendo  atterrare  le  case  de’  Colonnesi, 
e muovere  io  armi  contro  di  loro  Paolo  Vitelli.  Tentò  anco 
rappacificarsi  col  duca  di  Ferrara,  al  quale  promettea  il 
grado  di  capitano  generale  della  lega  e la  restituzione  di 
.Modena,  e per  Ercole  suo  figlinolo  la  mano  di  Catterio  a 
de’ Medici.  Ma  Alfonso,  che  conosceva  l’animo  di  Clemente, 
gli  rispose  avere  acconciate  le  cose  sue  coll’imperatore:  ed 
infatti  Carlo  V gli  avea  confermato  l’investitura  de’ suoi 
stati,  compresi  Modena  e Reggio,  lo  avea  dichiaralo  capitano 
generale  delle  sue  armi  in  Italia,  ed  avea  ad  Ercole  d’Este 
promessa  in  moglie  la  Margherita  sua  figliuola  naturale  seb- 
bene allora  io  infanzia.  In  quel  mezzo  era  sceso  dal  Tirolu 
in  Italia  il  famoso  luterano  Giorgio  Frandsperg,  con  tredici 
in  quattordici  mila  fanti  tedeschi,  radunati  colla  promessa 
di  gran  preda;  e,  per  il  Mantovano,  eia  giunto  a Borgoforte 
sul  Po.  Invano  il  duca  d’Urbino,  lasciati  in  Vaprio  i Fran- 
cesi e gli  Svizzeri  sotto  il  comando  del  marchese  di  Saluzzo, 
accorse  col  restante  dell’esercito  per  fronteggiarli;  perciocché 
c’piombarono  sul  Piacentino,  risoluti  di  passare  al  saccheggio 
di  Firenze  e di  Roma:  cupidità  di  preda  ed  odio  religioso 
li  spingeva,  essendo  i più  luterani  ; e fu  detto  che  il  Frands- 
perg portasse  seco  un  laccio  dì  seta,  coi  quale  vantavasi  di 
volere  impiccare  il  pontefice.  Quest’ esempio  eccitò  ben  tosto 
un’eguale  brama  ne’  soldati  cesarei,  ch’erano  nel  Milanese, 
i quali,  tumultuando  per  la  mancanza  delle  paghe  ed  il  caro 
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delle  vellovaglie,  mossero  ancor  essi  alla  volta  di  Homa,  di- 
cendo (li  volersi  rifare  sul  pontefice,  al  quale  attribuivano 
tutti  i disagi  ed  i mali  che  soffrivano.  Il  duca  di  Borbone, 
poiché  non  potè  impetrare  dai  soldati  che  daH’intrapreso 
viaggio  e dal  disegno  proposto  desistessero,  e giudicando  che 
fosse  convenevole  al  suo  uflicio,  alla  sua  dignità  e a’  disegni 
di  Cesare,  ch’egli  dall’esercito  non  si  partisse,  confidato  il 
Milanese  al  Leyva,  segui  le  sue  truppe,  che  consistevano  in 
cinquecento  uomini  d’arme,  io  molli  cavalli  leggieri,  io  quattro 
0 cinquemila  fanti  spagnuoli  e in  duemila  fanti  italiani,  e 
colle  genti  del  Frandsperg  , sul  Piacentino  si  congiunse.  Avea 
papa  Clemente  tirato  dalla  oscurità,  nella  quale  vivea,  un  Re- 
nato, crede  degli  oramai  obhliati  diritti  della  casa  d’Ànjou, 
e lo  avea  spinto  contro  al  regno  di  Napoli.  Questa  impresa, 
la  quale  altro  non  partorì  che  il  saccheggio  di  qualche  città 
e massimamente  della  ricca  Salerno,  inasprì  fìeramente  l'a- 
nimo de’  cesariani  ; e già  ogni  uomo  prudente  ne  prevedea 
le  conseguenze.  Un  Brandano  sanese  (la  cui  memoria  ri- 
mane ancor  viva  nelle  campagne  toscane)  andava  per  le 
vie  di  Roma,  coperto  di  un  sacco,  piangendo,  come  Geremia, 
e profetando,  come  Giona,  le  sopravvenienti  sventure,  ed 
inveendo  contro  i malvagi  costumi  del  clero  e la  corruzione 
de’ tempi.  Clemente,  annoiato  dalla  voce  importuna  del  pro- 
feta, lo  fece  chiudere  in  Castel  Sant’Angelo,  con  grande 
scandalo  e malcontento  del  popolo,  che  lo  tenea  in  con  • 
cetto  di  santo.  Ed  ecco  giungere  a Roma  la  nuova  della 
mossa  del  Borbone;  per  la  quale,  spaurito  ollremodo  il  pon- 
tefice, si  rivolse  al  viceré  Lanoy , allora  ritornato  in  Italia, 
ed  impetrò  da  lui  una  nuova  tregua  di  otto  mesi,  obbligan- 
dosi a licenziare  le  sue  milizie,  e rimanendo  cosi  disarmato, 
ed  esposto  agli  insulti  de’  suoi  esterni  ed  interni  nemici. 
Spedi  allora  il  viceré  suoi  ordini  all’ esercito  che  s’inoltrava 
perchè  ritornasse  indietro,  stante  l'accordo  seguito  ; ma  i 
soldati  non  vollero  saperne,  gridarono  traditore  il  viceré,  e 
minacciarono  di  morte  il  Borbone  se  tentasse  di  abbandonarli. 
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Si  trasferì  quindi  l’esercito  dalla  Romagna  in  Toscana,  e se 
ne  venne  nel  Valdarno,  minacciando  di  saccheggio  Firenze. 
Ma  perchè  quivi  era  giunto  il  duca  Urbino  coll’esercito  della 
lega,  e perchè  la  città  irovavasi  ben  munita  e fornita,  il  Bor- 
bone dileggiò  ben  presto  dal  Valdarno,  e preso  il  cammino 
per  lo  stato  di  Siena,  s’inviò  con  gran  furia  a gran  giornate 
alla  volta  di  Roma,  colle  sue  genti  affamate.  Quando  il  papa 
vide  giunto  a Viterbo  il  Borbone , ad  onta  degli  ordini  del 
viceré,  si  accorse  dell’  errore  commesso  nel  disarmarsi,  e ne 
aggiunse  un  secondo,  col  riconfermare  la  lega  ; il  che  , in 
quelle  congiunture,  non  potea  servire  ad  altro  che  ad  affret- 
tare la  sua  rovina.  Addi  5 di  maggio  del  ventisette  si  ac- 
campò in  vista  di  Roma  1’  esercito  del  Borbone.  Ad  entrare 
subito  io  quella  città  l’appressarsi  dell'esercito  della  lega 
e r estrema  miseria  delle  sue  genti  lo  sospingevano.  L’in- 
domani cominciò  l’assalto  dalla  parte  del  Borgo,  dove  Renzo 
da  Ceri,  con  quei  popolani  che  tumultuariamente  potè  rac- 
cogliere ed  armare,  Camillo  Orsini.  Orazio  Baglione  ed  altri 
gentiluomini  fecero  buona  resistenza;  ma  sopraggiunta  una 
futa  nebbia,  per  la  quale  le  artiglierie  romane  non  poteano 
bene  aggiustare  i nemici,  appressossi  il  Boriane  colle  sue 
genti  alla  porta  Santo  Spirito,  dove,  per  la  poca  altezza  delle 
mura,  poterono  appoggiare  le  scale.  Fu  allora  che  il  detto 
Borbone,  colpito  da  una  palla  nell’anguinaglia,  stramazzò  a 
terra  e cessò  di  vivere;  e pare  che  il  colpo  gli  fosse  tirato 
da  Benvenuto  Cellini,  famoso  non  meno  per  animo  risoluto 
e fiero,  che  per  perizia  squisita  nell’arte  della  scultura.  Ma 
la  morte  del  Borbone,  per  la  quale  subentrò  nel  comando 
Filiberto  d’Oranges,  non  nocque  agli  assalitori,  che  , entrati 
a furia  nella  città  (chiudendosi  in  Castel  Sant’Angelo  papa 
Clemente,  co’ cardinali  e prelati  della  sua  corte),  sì  atroce- 
mente dier  di  piglio  negli  averi  e nel  sangue  de’  cittadini, 
che  giammai,  dacché  Roma  é Roma,  s’  era  veduto  il  somi- 
gliante. Più  di  quattromila  persone  furono  messe  a fil  di 
spada  io  quel  primo  furore;  di  poi  ad  altro  non  attesero  i 


Digilized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


118 

soldati  che  a saccheggiare  e a stuprare,  non  miDore  cru- 
deltà e licenza  addimostrando  i cattolici  Spagnaoli  che  i lu- 
terani Tedeschi.  Non  contenti  di  spogliare  palagi,  case,  chiese, 
monasteri  ed  ogni  luogo  pubblico  o privato,  e di  guastare 
ed  ardere  ciò  die  pigliare  uon  potevano , quanti  cardinali, 
vescovi,  abati,  cortigiani  e nobili  romani  cadevano  nelle  loro 
mani,  tanti  ne  tormentavano  per  costringerli  a rivelare  le 
nascoste  ricchezze,  o a pagare  grosse  taglie.  E chi  s’era  ri- 
scattato dagli  spagnuoli,  se  s’ imbatteva  ne’  Tedeschi  era  di 
nuovo  taglieggiato;  e chi  dalle  costoro  mani  sfuggiva  era  da 
quegli  martoriato.  E la  bestiale  libidine  della  soldatesca  non 
risparmiò  nè  matrone,  né  fanciulle  ; e la  purità  dell’  infan- 
zia e la  castità  dello  sacre  vergini  egualmente  contaminò: 
de’  vecchi  e vecchie,  come  disutili,  faceano  strazii  e risa.  Ma 
ciò  che  distinse  il  sacco  di  Roma  da  tutti  gli  altri  rammen- 
tati nelle  storie  d’ Italia  fu  I’  oltraggio  fatto  a tutto  ciò  che 
i .cattolici  reputan  santo  e veneraudo.  Oltre  al  rubamento 
de’  vasi  ed  arredi  sacri,  vidersi  rotte  e atterrate  le  immagini 
dei  santi,  conculcate  le  reliquie  de’  martiri , gittate  per  le 
vie  le  ostie  consacrate  ; ridersi  soldati  in  cotta,  io  pianeta; 
in  fiiviale,  colla  m itra  in  capo,  danzare , cantare , ubbria- 
carsi  : altri,  con  indosso  le  vesti  cardinalizie,  faceano  deri- 
sorie processioni,  sostituendo  all’ostensorio  un  presciutto  o 
un  Gasco  di  vino;  altri  il  papa  contraffacevano,  fra  gli  scherni, 
le  risa  e gli  sbeffeggiamenti  de’  compagni. 

II.  L’occupazione  di  Roma  dalle  armi  cesaree  e la  prigio- 
nia del  papa  in  Castel  Sant’  .Angelo,  furono  cagioni  di  grandi 
mutazioni,  ed  i primi  effetti  si  risentirono  in  Firenze.  Spia- 
ceva a’Fiorentini  aver  perduto  la  loro  libertà,  e non  meno  spia- 
ceva che  l’autorità  suprema  passar  dovesse,  com’e’dicevano 
nel  bastardume,  perciocché  tanto  Clemente  quanto  i suoi 
due  nipoti  , Ippolito  ed  Alessandro,  erano  tenuti  per  illegit- 
timi. Ippolito,  che  fu  di  poi  creato  cardinale,  era  Gglinolo 
di  Giuliano  de’  Medici,  Fratello  di  Leone  X e di  una  gentil- 
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(ioona  di  Urbino;  Alessandro,  al  quale  Clemente  avea  pro- 
curato il  titolo  di  duca  di  Penna,  era  tenuto  per  figliuolo 
naturale  di  Lorenzo  de’Medici  duca  di  Urbino  ; ma  di  poi 
si  credè  universalmente  ch’egli  fosse  figliuolo  dell'istesso  Cle- 
mente. Or  questi  due,  ancorché  giovanissimi  , godevano  in 
Firenze  i primi  onori,  sebbene  l’autorità  si  esercitasse  dal 
cardinale  Passerini  di  Cortona,  che  avea  titolo  di  legalo.  Al 
malcontento  universale  de’Fiorentini  di  vedersi  dai  ministri  di 
papa  Clemente  signoreggiati  e smunti  (imperocché  le  guerre 
del  pontefice  si  sostenevano  io  gran  parte  col  danaro  della 
repubblica),  era  non  inefficace  incentivo  l’invidia  di  Filippo 
Strozzi  e di  Clarice  de’Medici  sua  moglie,  la  quale,  per  essere 
figliuola  di  Pietro  de'Medici  , pretendea  che  alla  morte  di 
Lorenzo  duca  d’Urbino  ^uo  fratello,  ultimo  io  linea  maschi- 
le de’discendenti  legìttimi  di  Cosimo  il  vecchio,  la  grandezza 
di  quella  famiglia  dovesse  passare  in  lei.  Al  che  si  aggiunse 
il  dispetto  di  non  aver  potuto  ottenere  che  Clemente  VU 
creasse  cardinale  il  suo  figliuolo  Pietro.  Tuttavia  nè  I’  odio 
quasi  universale,  né  i maneggi  degli  Strozzi,  famiglia  ricchis- 
sima e reputatissima,  non  avrebbero  partorito  notevole  muta- 
zione in  quello  stato  senza  i casi  di  Roma.  Già  aH’appressar- 
si  dell’esercito  del  Borbone  e di  quello  della  lega,  molti  gio- 
vani nobili,  preso  animo,  aveano  chiesto  Tarmi  al  magistrato, 
sotto  scusa  di  volersi  difendere  da  sì  imminenti  pericoli,  ma 
veramente  perchè  desideravano  per  quel  mezzo  mutare  age- 
volnaente  lo  stato.  I Medici  promisero  dapprincipio  ; poi  nie- 
garono.  Nacque  quindi  un  grave  tumulto  ; la  cittadinanza 
accorse  al  grido  di  Popolo  e di  Libertà,  e sforzò  tumultuaria- 
mente la  signorìa  a dichiarare  per  ribelli  Ippolito  ed  Ales- 
sandro de’Medici.  Questa  sollevazione  fu  di  breve  durata , 
perciocché  i Medici  accorsero  in  piazza  colle  loro  genti  e colle 
artiglierie,  sforzarono  il  palazzo  a cedere,  e Francesco  Guic- 
ciardini, luogotenente  del  papa  nel  campo  della  lega,  ordinò 
un  accordo  per  Io  quale,  perdonate  le  ingiurie,  i Medici  ri- 
tornarono nello  stato  di  prima.  Ma  quando  un  mese  dopo 
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si  seppe  a Firenze  la  presa  di  Roma,  i ciltadinì,  che  voleano 
mutare  lo  stato,  ripresero  animo,  e tra  questi  primi  Niccolò 
Capponi  e Filippo  Strozzi,  i quali  ottennero  che  nel  palazzo 
della  signoria  si  facesse  una  pratica  grande  di  cittadini,  dove 
ciascuno  potesse  liberamente  parlare,  e proporre  quel  parti- 
to die  alla  salute  della  patria  conturbata  giudicasse  accon- 
cio ed  opportuno.  Il  cardinale  Fasserini,  ch'era  uomo  dappoco 
e non  atto  a governare  in  si  grandi  pericoli,  si  lasciò  per- 
suadere a lasciar  fare  quella  pratica,  la  quale  deliberò:  che 
I signori  Medici  si  dovessero  partire,  con  promessa , in  tal 
caso,  di  sicuità  e mantenimento  de’beoi,  quando  essi  di  più 
consegnassero  in  mano  de'commissarj  della  città  le  fortezze 
di  Pisa  e di  Livorno,  tenute  in  guardia  da  loro  confidenti. 
1/intimazione  fu  fatta  a'due  giovani  ed  al  cardinale  da  Fi- 
lippo Strozzi,  ed  indugiando  essi  a risolvere,  madonna  Cla- 
rice venne  in  loro  presenza . e rimproverando  loro  di  non 
aversi  saputo  governare  co’cittadini  di  maniera  che  nei  pe- 
ricoli si  mantenessero  amici  e fedeli,  di  avere , coll’usanza 
del  viver  loro,  scoperto  a chi  ancora  noi  sapesse,  non  essere 
del  sangue  de’Medici  ; concluse  dicendo  con  voce  concitata: 

■«  Vada  ora  mai  nella  mal’ora  la  riputazione  di  questa  famiglia, 
e voi  uscitevi  oramai  di  questa  casa  e di  questa  terra,  le 
quali  due  cose  nè  per  natura  nè  per  alcuna  virtù  vi  si  aspet- 
tano, e spacciatevi  tosto  di  questo  consiglio,  perchè  io  voglio 
esser  la  prima  che  vi  sia  conira,  nè  vo’patire  che  tenghiate 
più  questo  grado  •.  Le  quali  parole,  dette  da  quella  donna 
e in  quel  modo,  sbigottirono  ranimo  del  cardinale  e di  quei 
giovanetti  siffattamente,  che,  senza  pigliare  altro  indugio, 
supplicando  con  lagrime  che  non  fossero  offesi,  tutti  e tre 
si  partirono,  e Firenze  si  rivendicò  in  libertà  con  universale 
letizia  creando  nuovi  magistrati,  ed  eleggendo  gonfaloniere 
Niccolò  Capponi.  Quando  i cesariani  udirono  ciò  ch’era  se- 
guito in  Firenze,  mandarono  quivi  loro  messi , proponendo 
per  parte  deH'impcratore,  se  la  città  volesse  collegarsi  con 
lui,  ogni  sicurtà  di  mantenere  la  sua  liberta,  facendo  anco 
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intendere  che  se  i Fiorentini  si  stassero  per  lo  meno  neutra- 
li ; l'imperatore  pure  in  questo  caso,  avrebbe  promesso  loro, 
che  non  mai  avrebbe  cercato  di  atterrare  quella  repubblica. 
Si  disputò  lungamente  in  Firenze  intorno  al  partilo  che  più 
convenisse  presciegliere  ; e le  ragioni  in  favore  degli  impe- 
riali eran  queste:  doversi  entrare  in  lega  coll'imperatore, 
perchè  essendo  i suoi  capitani  armati,  vicini  e vittoriosi,  era 
meglio  accordarsi  con  tali  aiuti,  che  attendere  aiuti  lontani, 
incerti  e poco  prima  perdenti;  che  era  meglio  in  ogni  caso 
far  lega  con  chi  era  stato  cagione  della  libertà  fiorentina  ed 
era  nemico  di  Clemente,  che  non  con  chi  si  armava  per  di- 
fendere il  papa  ; è cosa  molto  più  prudente  fidarsi  a un 
principe  buono,  costante  astuto  e fortunato,  mentre  nell’al- 
tro non  vedeasi  che  incostanza,  licenza  di  vita,  poco  senno 
ne’ consigli  e sfortuna.  Discorreano  similmente  dall'al tra  par- 
te : daH'amicizia  di  Francia  non  dover  mai  la  città  allonta- 
narsi, perchè  le  forze  de'Francesi,  collegate  massimamente 
coll'Inghilterra  e co’Veneziani,  eran  maggiori  di  quelle  dell’im- 
peralore  ; che  le  sventure  deU'ultima  guerra  non  doveansi  at- 
tribuire a colpa  de'francesi,  ma  a’cattivi  governi  del  papa  , 
co’quali  l’aveva  affatto  rovinala  ; che  l'imperatore  e la  sua 
nazione,  non  che  essere  cagione  della  libertà  fiorentina,  aveano 
sempre  favorita  la  tirannide  non  pure  in  Firenze , che 
in  tutto  il  resto  d’Italia.  Queste  ultime  ragioni  trovarono 
maggior  favore,  perchè  più  si  accostavano  all'umore  popola- 
re, al  che  non  poco  contribuiva  la  ricordanza  venerata  di 
fra  Girolamo  Savonarola,  partigiano  costantissimo  dell’amici- 
zia di  Francia:  perciò  si  fece  nuova  lega  co’  Francesi , col 
re  d’Inghilterra  e co’Veneziani,  e di  più  con  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  il  quale  nuovamente  avea  tolta  per  nuora,  e mo- 
glie di  Ercole  suo  figliuolo,  Ranìera  figliuola  del  re  Luigi  di 
Francia  e cognata  del  re  Francesco. 

III.  Mentre  il  papa  si  stava  assediato  in  Castel  Sant’. \n- 
gelo,  il  duca  di  Ferrara  recuperava  Modena,  Sigismondo  Ma- 
L’i/.,  Voi.  IV.  tfi 
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lalesta  rientrava  io  Rimioi,  od  i Veoeziaoi,  sebbene  amici , 
ripigliavan  Ravenna  in  nome  proprio,  ed  occupavano  Cervia 
in  nome  della  Chiesa,  con  la  scusa  di  difenderla.  Clemente 
faceva  quella  maggiore  resistenza  che  potea  io  Castel  Sant’An- 
gelo ; e narra  Benvenuto  Cellini  che  trovandosi  egli  rin- 
chiuso in  quel  castello,  e avendo  fatto  un  bel  tiro  con  un 
pezzo  di  artiglieria,  il  papa  ne  senti  maraviglioso  piacere  e 
mandò  a chiamarlo  jier  intendere  la  diligenza  da  lui  usa- 
la. « Inginocchiatomi,  soggiunse  il  Cellini,  lo  pregai  che  mi 
ribenedisse  deH'omicidio  e d’altri  che  io  aveva  fatti  in  quel 
castello  in  servizio  della  Chiesa.  Alla  qual  cosa  il  papa,  alzale 
le  mani  e fattomi  uu  polente  crocione  sopra  la  mia  figura, 
mi  disse  che  mi  benediceva  e che  mi  perdonava  lutti  gli 
omicidii  che  io  aveva  mai  fatti,  e quelli  che  mai  farei  io  ser- 
vizio della  Chiesa  Apostolica  > . Ma  per  poco  altro  tempo  il 
Cellini  ebbe  a fare  di  bei  tiri,  e Clemente  de’polenli  crocio- 
ni,  perciochè  non  sopraggiungendo  le  genti  della  lega  e scar- 
seggiando le  vettovaglie;  il  pontefice  cominciò  a temere  di 
cadere  in  mano  di  quelli,  che  non  usando  alcun  rispetto  a 
Cristo  in  sacramento,  molto  meno  ne  avrebbero  usato  al  suo 
vicario.  .Accettò  egli  quindi  le  dure  condizioni  impostegli  dai 
capitani  cesarei,  con  obbligarsi  di  pagare  di  presente  conto- 
rnila (lucati  d'uro,  cinquanta  altri  mila  fra  quindici  di , e 
ducent()  cinquantamila  nel  termine  di  due  mesi  ; di  conse- 
gnare Castel  Sant’  Angelo  agli  ufficiali  delfimperatore,  come 
puro  le  ròcche  d’Ostia,  Civitavecchia  e Civita  Castellana  a tito- 
lo di  sicurtà  ; di  cedere  al  detto  imperatore  le  città  di  Par- 
ma. Piacenza  e Modena,  la  quale  ultima  avea  di  già  mutalo 
padrone.  Fu  anco  concordalo  che  il  papa  e i tredici  cardi- 
nali, ch’eran  seco,  rimanessero  prigioni  sino  al  pagamento 
de’primi  centocinquantamila  ducati,  dopo  di  che  si  trasferi- 
rebbero a Napoli  0 a Gaeta  per  quivi  attendere  le  risoluzio- 
ni di  sua  maestà  imperiale  ; e che  i Colonnesi  fossero  dalle 
ecclesiastiche  censure  prosciolti  ed  assoluti.  Filtrarono  i sol- 
dati cosariani  in  Castel  Sant’Angelo,  dove  il  papa  ed  i car- 
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dinali  furoDO  sostenuti  ; ma  Civita  Castellana  era  in  mano 
delle  genti  della  lega  ; Andrea  Ooria  ricusò  di  rendere  Civi- 
tavecchia ; nò  Parma  nè  Piacenza  vollero  aprire  le  porte 
a’ministri  dell'imperatore.  Non  si  potè  mai  sapere  con  cer- 
tezza se  Carlo  V,  che  Irovavasi  allora  in  Spagna,  avesse  segreta- 
mente  consentito  aU’impresa  del  Borbone,  continuata  di  poi 
dal  principe  d'Oranges.  Sappiamo  solamente  che  alla  nuova 
del  sacco  di  Roma  e della  prigionia  del  pontefice,  Carlo  si 
vesti  a bruno,  e fece  cessare  le  feste,  che  in  quei  di  celebra- 
vansi  per  la  nascita  del  suo  figliuolo,  che  fu  poi  Filippo  II  ; 
ma  egli  era  sì  esperto  negli  infingimenti,  che  niente  può  ar- 
guirsi da  queste  dimostrazioni  di  dolore.  Di  certo  egli  non 
si  affrettò  a comandare  fosse  liberato  il  pontefice  e sgom- 
brata Roma  da  quella  barbara  soldatesca,  che  [ler  di  che  corres- 
sero del  mal  fare  non  si  stancava  ; chè  anzi  volle  farne  mer 
cato.  Dall'altra  parte  i re  di  Francia  e d’Inghilterra,  simu- 
lando pio  zelo  per  la  liberazione  del  pontefice,  voleano  gio- 
varsi di  questo  pretesto  per  concorrere  all'  abbassamento  di 
Carlo  V.  Nel  mese  di  novembre  dell’anno  ventisette  Odetto 
di  Foix  signore  di  Lautrcc,  generale  del  re  Francesco  e 
della  lega,  passò  in  Italia  con  ottomila  Svizzeri,  seimila  Gua- 
sconi e mille  lande,  avendo  per  mare  Andrea  Doria , col- 
l'armata genovese,  il  quale  poco  innanzi,  accostatosi  a Geno- 
va e cacciati  gli  .Adorni , avea  ridotta  quella  città  alla  do- 
minazione di  Francia.  Fece  Lautrec  alla  sua  venuta  quello 
che  far  solevano  i Francesi  ne' primi  impeli,  perciocché  bai' 
tuta  Alessandria  colle  artiglierie,  e datole  l'assalto,  non  ostan- 
te che  fosse  respìnto  da  duemila  Spagnuoli  che  la  presidia- 
vano, nell’  altro  giorno  la  costrinse  ad  arrendersi , e cosi 
venne  in  potere  di  Francia.  Passò  colla  medesima  furia  e 
con  maggiore  odio  a Pavia,  la  quale  era  tenuta  con  presidio 
di  mille  e cinquecento  fanti,  la  quale  battuta  per  due  gioi- 
ni  continui,  e da  poi  datole  l’assalto  l’espugnò  per  forza  e 
saccheggiò  miseramente,  per  vendicare,  diceano,  la  presa  del 
re  Francesco  e la  lunga  resistenza  opposta  alle  sue  armi. 
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CoDgiDDse  poscia  l’esercilo  colle  genti  de’Veoeziani,  che  se- 
condo i patti  della  lega  aveano  ottomila  fanti  pagati,  co'quali 
se  ne  venne  a Piacenza  e a Parma,  dove  fu  accolto  amiche- 
volmente, lasciando  Milano  io  potere  di  Anton  da  Leyva,  che 
quivi  avea  ridotto  tutte  le  forze  cesaree.  La  cagione  perché 
non  seguitasse  l’impresa  di  Lombardia  si  felicemente  inco- 
minciala , dicono  fosse  la  difficoltà  che  incontrava  a fornir- 
la, e il  comando  che  area  dal  re  di  trasferirsi  io  luogo,  on- 
de potesse  liberare  il  pontefice.  L’Italia  era  in  quel  tempo 
travagliata  non  solamente  dalla  guerra,  ma  anco  dalle  ìnnon- 
dazioDÌ,  dalla  fame  e dalla  peste  ; le  raccolte  eran  mancate 
alTatto;  quelli  che  il  ferro  e il  morbo  risparmiava  perivano 
per  mancanza  di  cibo.  Per  tutte  le  terre  vedeansi  turbo  in- 
iìnite  di  mendicanti,  con  visi  squallidi  e macilenti,  gridando 
misericordia  e soccorso  : la  notte  udivansi  per  le  vie  orrende 
voci  ed  urli  e lamenti  de’poveri.chevedean  morire  loro  don- 
ne e figliuoli  e che  dalla  fame  erano  straziati.  In  Roma  la 
peste  avea  fatto  si  grandi  stragi,  che  gran  parte  dei  cesa- 
riatii  s’eran  dovuti  ritirare  nelle  terre  vicine.  L'isiesso  viceré 
Lanoy  vi  era  morto  del  contagio,  ed  Ugo  di  Mou.ada,  suc- 
cesso a lui  nel  governo  dì  Napoli,  sapendo  che  Lautrec  si 
avanzava,  concedette  migliori  patti  al  pontefice.  Questi  ven- 
dè cinque  cappelli  cardinalìzj  a persone  indegnissime  , dai 
quali  trasse  centomila  scudi,  e dugento  altri  mila  ne  accattò 
da  bottegai,  e artefici  ricchi  e dagli  usurai,  quali  con  gran- 
di interessi  gliene  promisero,  quando  l'avessero  veduto  libe- 
ro, e cosi  in  tal  caso  i danari  furono  promessi  a' capi  dell’e- 
sercito. Dopo  molte  difficoltà,  maneggi , sborsi  di  danari  e 
sicurtà  di  ostaggi  dì  cinque  cardinali,  de’  quali  tre  furono 
condotti  a Napoli,  il  di  lOJdìcembre  duvea  essere  liberato 
il  pontefice  ; ma  nella^notte  precedente,  diffidando  degli  Spa- 
gnuoli,  e’se  ne  fuggì  travestito,  alcuni  dicono  da  mercadan- 
te,  altri  da  ortolano,  efgiunse  ad  Orvieto  tanto  poveramente 
c con  tanta  miseria,  che  pareva  uno  de’pontefici  della  pri- 
mitiva chiesa,  se  non  che  quelli  sprezzavano  e abbandona- 
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vano  le  pompe  e le  ricchezze,  e a lui  erano  stale  tolte.  Stet- 
te Clemente  in  Orvieto  più  di  tre  mesi,  dicendo  di  non  vo- 
lersi più  impacciare  di  guerre  e di  cose  mondane  ; ma  in 
realtà  perchè  non  sapea  come  acconciare  i fatti  suoi,  temen- 
do col  re  di  Francia  perdere  Firenze,  e mal  tollerando  rap- 
pacificarsi coll'imperatore,  avendo  da  lui  ricevuta  una  si 
fresca  e si  notabile  ingiuria  ; e tra  per  queste  dubbiezze  e 
tra  pe'sofierti  disagi,  si  stava  infermo  dell’animo  e della  per- 
sona. La  presa  di  Roma  e la  prigionia  del  pontefice  non  fe- 
cero Carlo  V signore  d’Italia,  come  la  prigionia  di  Francesco  l 
non  lo  avea  reso  signore  di  Francia  ; e par  mirabile  che 
un  imperatore,  padrone  della  Spagna,  de’Paesi  Bassi,  di  Na- 
poli, di  Sicilia  e di  Lombardia,  possessore  del  Messico , e 
presso  a divenirlo  del  Perù,  abbia  cosi  poco  profittalo  del 
favore  della  fortuna,  da  indursi  a rendere  la  libertà  al  pon- 
tefice e ai  figliuoli  del  re  di  Francia  per  danari,  come  un 
capo  di  masnadieri  ; ma  è da  considerarsi  che  i turbamenti 
suscitati  in  Germania  da  Lutero,  i progressi  delle  armi  tnr- 
chesche  in  Ungheria,  la  contumacia  de' principi  tedeschi,  la 
nimistà  de'Francesi,  il  sospetto  del  re  d'Ioghillerra,  la  po- 
tenza de’Veneziani,  i maneggi  occulti  del  papa  e la  poca  fede 
de’principi  italiani  erano  difficoltà  gravissime  al  compimento 
de’suoi  disegni.  Mentre  il  papa  stavasi  irresoluto  io  Orvieto, 
Lautrec  passando  per  la  Romagna  e di  poi  per  la  .Marca 
d’Ancona,  giungeva  in  Abruzzo,  e trovata  quella  provincia 
sprovvista,  l’occupava,  ed  entrava  vittorioso  io  Puglia.  Gl’im- 
periali, questo  saputo,  sì  radunarono  sotto  gli  ordini  di  Al- 
fonso Davalos,  marchese  del  Vasto  e del  principe  d'Oranges, 
e lasciata  Roma  desolata,  passarono  in  Terra  di  Lavoro,  e 
si  condussero  a Troia  io  Puglia,  col  disegno  di  op[)orsi  al- 
l'esercito di  Lautrec,  il  quale  era  forte  di  tremila  cavalli  e 
trentamila  fanti,  comprese  le  genti  de’Veneziani  e del  mar- 
chese di  Ferrara.  I Fiorentini,  venuti  poco  dopo  in  suo  aiuto, 
giunti  all'Aquila  saccheggiai ono  quella  terra,  non  ostante  che 
gli  avesse  ricevuti  come  amici  e che  in  prima  avesse  pattuito 
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con  l>aulrec;  tna  Giovanbattista  Soderini,  commissario  doll.i 
repubblica,  foce  morire  otto  o dieci  de’piìi  disonesti  autori 
di  si  grande  scandalo,  e mandò  a Firenze  colla  querela  Pan- 
dolfo  Puccini  capitano  di  una  grossa  banda,  non  potendo 
gasiigarlo,  perchè  egli  era  cittadino,  c quindi  dovea  essere 
giudicato  dal  magistrato  dc’dieci.  E il  detto  magistrato  lo 
condannò  a morte,  nonostante  fosse  soldato  valorosissimo,  e 
la  sentenza  fu  confermata  nel  gran  consiglio,  cd  ebbe  piena 
esecuzione.  Il  Lautrec,  ritornando  a dir  di  lui,  ricevuti  gli 
aiuti  lìorenlini  ed  espugnata  Melfi,  che  rimase  miseramente 
saccheggiata,  ridusse  quasi  tutto  il  paese  sotto  la  dominazio- 
ne di  Francia,  ritirandosi  i cesariani  a Napoli,  dove  furono 
assediati.  Per  privare  i nemici  della  speranza  di  vettovaglie, 
fece  Laulrec  venire  Filippino  Doria,  nipote  di  Andrea,  con 
Otto  galee,  acciocché  dalla  parte  di  mare  niente  entrasse  nel- 
la città.  Aspettava  egli  ancora  venti  galee  veneziane,  le  quali 
in  Puglia  e in  Terra  d’Olranto  andavano  ripigliando  le  terre, 
ch’erano  già  state  de’Veneziani,  c che  per  la  legasi  doveano 
loro  in  acquisto.  Gl’  imperiali,  intese  queste  nuove,  delibe- 
rarono con  sei  galee,  due  fuste  ed  altri  battelli  che  aveano 
nel  porlo,  di  assalire  i Genovesi,  prima  che  a loro  si  con- 
giunge.ssero  i Veneziani.  La  battaglia  segui  nel  golfo  di  Sa- 
lerno, e per  virtù  di  Filippino  e massimamente  per  esperien- 
za de’marinari  e degli  schiavi  turchi,  a’quali  promise  la  li- 
bertà e sciol.se  di  catena.  Tarmala  di  Cesare,  sebbene  più 
numerosa,  fu  rotta  e disfalla,  e ammazzati  sellecenlo  sol- 
dati con  molli  principi  e capitani,  fra'quali  Tistesso  don  Ugo 
di  .Moncaiia  c Cesare  Fieramosea  : rimase  ferito  e prigione 
il  uiarche.se  del  V'aslo,  che  con  tulli  gli  altri  fu  mandalo  a 
Genova,  Cedette,  dopo  questa  vittoria,  quasi  tutto  il  regno 
alla  parte  francese  ; ma  gTimperiali  non  invilirono,  e conti- 
nuarono nella  difesa  di  Napoli,  sperando  aiuti  dalTAIemagna, 
d’onde  s’era  mosso,  per  commissione  dell’ imperatore,  ed  era 
sceso  in  Lombardia,  il  duca  di  Brunsvik  con  dodici  mila 
fanti  tedeschi  e cinquecento  cavalli.  Aveano  i cesariani  in 
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quel  tempo  recuperalo  Pavia,  la  quale,  quantunque  esausta 
e desolata,  non  andò  immune  da  un  nuovo  saccheggio.  Il 
duca  di  Brunsvìk  saccheggiò  i territori  di  Brescia  e di  Ber- 
gamo, c assediò  Lodi.  In  Milano,  per  l’acerbità  di  Antonio 
de  Leyva,  era  non  mai  udita  miseria,  perché  por  provvedere 
a’pagamenti  de'soldati,  aveva  tirato  a sé  liiltc  lo  vettovaglie 
della  città,  dello  quali,  fatti  fondachi  pubblici  e vendendole 
in  nomo  suo,  cavava  i danari  po’pagamenti  loro,  essendo  co- 
stretti tutti  gli  uomini,  per  non  morire  di  fame,  di  pagare 
a’prezzi  che  pares.sc  a lui;  il  che  non  avendo  la  gente  po- 
vera modo  di  poter  fare,  molti  perivano  per  lo  strade.  Né 
l)astando  questi  danari  a’soldati  tedeschi,  ch'erano  alloggiati 
per  le  case,  costringevano  i padroni  lutti  i di  a nuove  taglie, 
tenendo  incatenati  quelli  che  non  pagavano;  e a chi  fuggiva 
venivan  confiscati  i beni.  Si  aggiunse  un  nuovo  male  che 
dicean  mazzucco,  per  il  cui  impelo  molti  diventavan  forsen- 
nati e si  gittavan  giù  dalle  Hnestre  o ne’bumi.  Le  botteghe 
e le  case  eran  vuote  ; nelle  vie  deserte  crescea  l’erba  come 
no’ prati;  e le  campagne  rimaste  incolte  per  parecchi  anni, 
pareano  una  continua  boscaglia. 

IV.  Era  già  il  mese  di  luglio  dell’anno  ventotto,  e teneasi 
f»er  fermo  Napoli  non  poter  fare  più  lunga  resistenza,  quando 
una  terribile  moria  introdottasi  nel  campo  francese  e 1 una 
subita  risoluzione  di  Andrea  Doria , fecero  repentinamente 
svanire  quell’impresa  nel  punto  in  cui  pareva  fornita.  Ghie- 
dea  il  re  di  Francia  che  i prigioni  fatti  noi  golfo  di  Salerno 
fossero  a lui  mandati  ; ma  Andrea  Doria,  in  mano  del  quale 
gli  avea  messi  il  nipote,  mcllcva  tempo  in  mezzo,  ricordando 
al  re,  che  aveva  ad  avere  da  lui  grossa  somma  di  danaro  per 
suoi  vecchi  servigi,  e die  da  loro  poteva  trarre  assai , e 
iillimamente,  che  avea  promesso  loro  di  non  mandarli  in 
Francia.  Sdegnossi  il  re  della  risposta  di  Andrea,  e che  un 
suo  ammiraglio  osasse  contrastargli , o non  potette  conte- 
nersi di  non  dire  contro  di  lui  alcune  parole,  che  riportate 
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ad  Andrea  profondamente  roffesero,  tanto  più  che  nell’  a- 
nimo  era  molto  maldisposto  contro  al  re , per  tenere  questi 
Savona  divisa  da  Genova  sotto  la  sna  signoria,  e per  averne 
più  volte  promesso  la  restituzione,  ma  non  mai  recata  ad 
effetto.  Deliberò  quindi  il  Doria  di  aprire,  per  mezzo  del 
marchese  del  Vasto  suo  prigione,  segrete  pratiche  di  accordo 
coir  imperatore,  il  quale,  appena  questo  seppe,  mandò  un 
foglio  bianco  da  lui  sottoscritto,  perchè  si  mettessero  tutte 
i|uelle  condizioni  che  Andrea  volesse.  Di  questa  pratica  n'eb- 
bero sentore  il  Lautrec  e papa  Clemente,  ritornato  in  quel 
tempo  a Roma,  e con  grandissima  diligenza  scrissero  al  re, 
pregandolo  a non  farsi  uscir  di  mano  un  capitano  sì  eccel- 
lente e un  gran  nervo  della  sua  forza  ; ma  il  re , altero 
d’animo,  dicea  non  volersi  umiliare  a un  suo  servidore:  di 
che  pentitosi  di  poi  acerbamente,  cercò  di  restituirlo  nella 
sna  grazia,  ma  non  vi  fu  tempo,  perciocché  Andrea,  riman- 
dandogli in  Francia  la  collana  dell’ordine  di  San  Michele, 
era  passato  al  servizio  dell' imperatore,  stipulando  per  primo 
patto  della  sua  condotta  di  sottrarre  Genova  al  dominio 
francese  e rimetterla  in  libertà,  con  altre  condizioni  a’Ge- 
novesi  onorevoli  e vantaggiose.  Non  riuscì  quindi  difficile  al 
Doria,  per  il  favore  che  avea  nella  città,  per  il  desiderio 
ardentissimo  del  popolo,  e per  gli  aiuti  dell’  imperatore,  di 
cacciare  i Francesi  da  Genova,  e di  recuperare  Savona,  il 
cnì  porto  riempi  c guastò , per  la  emulazione  con  quello 
della  sua  patria.  Riformossi  di  poi  lo  stato  della  repubblica, 
e deposti  gli  odii  antichi,  e tolti  via  i nomi  de'Fregosi  e Adorni, 
usi  a signoreggiare  a vicenda  quella  città  e a tenerla  debole, 
inferma  e lacerai  per  consiglio  ed  opera  di  Andrea  fu  tutta 
la  cittadinanza  ridotta  sotto  il  nome  di  ventotto  famìglie  , 
che  molte  altre  se  ne  aggregarono  con  una  specie  di  ado- 
zione ; dal  che  poi  venne  che  in  quella  città  si  videro  tanti 
Doria,  Spinola,  Grimaldi,  Fieschi  e via  discorrendo.  Furono 
distribuiti  egualmente  i pubblici  onori,  creato  un  doge  per* 
tre  anni  co’ più  favori,  date  le  armi  ordinatamente  alla  gio 
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vt’iitù.  Dicesi  che  Cesare  avrebbe  voluto,  che  Andrea  Doria 
si  fosse  fatto  principe  di  Genova  , e che  molti  cittadini  vi 
concorrevano  di  buona  voglia,  ma  che  egli  costantemente 
ricusò  (piest’ onore,  il  quale  è certo  che  avrebbe  conseguito 
se  avesse  voluto.  Ma  Andrea  amava  meglio  vedere  la  sua 
patria  libera  che  sé  stesso  signore  di  quella;  onde  se  non 
ebbe  la  gloria  di  principe , meritò  quella  più  splendida 
e singolare  di  benefattore  della  patria;  cosa  mirabile  perché 
«le’ principi  ve  ne  son  tanti,  e de’ liberatori  della  patria  po- 
chissimi. F.  gli  fu  fatta  in  piazza,  per  pubblico  editto,  una 
statua  di  marmo  con  questa  inscrizione;  Andrea  Aurin 
viro  optiino  fdkissimoqm  vindici  alque.  auctori  publicae  li- 
berlalis. 

V.  Lautrec  era  morto  di  malattia  all’assedio  di  Napoli  ; 
gli  successe  il  signore  di  Vaudemont,  del  sangue  reale  di 
Francia,  che  presto  egli  pure  cessò  di  vivere , e rimase  al 
comando  delle  armi  francesi  nel  regno  il  marchese  di  Sa- 
luzzo.  Sotto  il  suo  governo  l’esercito  fu  completamente  di- 
sfatto ad  Aversa,  ed  i soldati,  resisi  a discrezione,  vennero 
lasciati  in  libertà  con  un  solo  giubbone  indosso  e un  ba- 
stone in  mano.  Ne  più  felicemente  combattevano  i Francesi 
in  Lombardia,  dove  il  conte  «li  San  Poi,  loro  comandante  su- 
premo, fu  rotto  e preso  prigione  a Landriano  da  .Antonio 
«li  Leyva,  perdendo  tutte  le  artiglierie  e le  bagaglie.  Per  que- 
sti infelicissimi  successi  e per  la  perdita  di  Genova , non 
meno  il  re  di  Francia  che  papa  Clemente  deliberarono  sepa- 
ratamente ed  in  gran  segreto  di  rappacificarsi  coll’impera- 
tore. Fatte  le  pratiche  necessarie,  il  pontefice  concluse  con 
Carlo  V,  nella  città  di  Barcellona,  un  trattato , con  questi 
patti  : che  l’imperatore  reintegrerebbe  e farebbe  reintegrare 
la  Sede  Apostolica  in  tutti  gli  stati  da  essa  posseduti  avanti 
la  guerra,  non  che  nella  città  di  Ferrara;  che  darebbe  per 
moglie  ad  Alessandro  de' .Medici,  nipote  o figliuolo  di  papa 
Clemente,  Margherita  d’Austria  sua  figliuola  naturalo , e lo 
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assisterebbe  colle  sue  forze  a rimettere  in  Firenze  il  detto 
Alessandro,  nella  grandezza  in  cui  erano  i Medici  avanti  che 
ne  fossero  cacciati  ; che  il  papa  riceverebbe  Carlo  V in  Ita- 
lia cogli  onori  consueti,  coronandolo  imperatore  e dandogli 
r investitura  del  regnu  di  ISapoli.  Nel  medesimo  tempo  che 
questo  seguiva , il  re  di  Francia  anch’  egli  chiedeva  pace 
dall’  imperatore,  non  cessando  per  altro  di  dare  soleoni  e 
replicate  assicurazioni  a’  Veneziani,  a’Fiorentini  e al  duca  di 
Ferrara,  che  non  sottoscriverebbe  alcun  trattato  con  Carlo  V, 
senza  includervi  i suoi  collegati  e senza  provvedere  alla  loro 
sorte.  Questa  pace  si  trattò  poi  con  più  calore  e aperta- 
mente in  Cambrai,  dove  convennero,  nel  medesimo  di  e nella 
medesima  ora,  entrando  da  diverse  porte,  per  evitare  le  di- 
spute della  precedenza.  Margherita  d’Austria,  vedova  di  Fi- 
liberto  II  duca  di  Savoia,  zia  di  Carlo  V,  già  resasi  rino- 
mata per  il  trattato  della  lega  di  Cambrai,  e Luisa  di  Sa- 
voia, duchessa  d’Angoulerae,  madre  di  Francesco  1,  detta  co- 
munemente madama  la  reggente,  perchè  in  ogni  assenza  del 
figlio,  prendea  la  suprema  amministrazione  del  regno.  Erano 
quivi  gli  ambasciatori  di  Arrigo  Vili  re  di  Inghilterra,  e di 
tutti  i principi  e delle  repubbliche  italiane,  non  che  il  cardi- 
nale Salviati  e l’arcivescovo  di  Capua  legati  del  papa.  Erano 
di  già  a buon  termine  condotte  le  negoziazioni,  quando  giunse 
la  nuova  dell’  accordo  fermalo  in  Barcellona,  e poco  mancò 
che  ogni  trattalo  non  si  rompesse,  perciocché  gl’imperiali 
accrebbero  si  le  loro  pretese,  che  la  duchessa  d’.Angoulerae 
si  apparecchiava  a partirsi  ; ma  ritenuta  da’legati  del  papa, 
si  venne  finalmente  alla  conclusione  de’capitoli,  che  furono 
t529  pubblicati  nella  chiesa  maggiore  di  quella  città.  La  parte  che 
risguardava  T Italia  era  questa  : che  il  re  cristianissimo  re- 
nunziasse  a tutte  le  ragioni  che  avesse  o aver  potesse  sul 
regno  di  Napoli,  ducato  di  Milano,  contea  d’Asli , stato  di 
Genova  e su  tutta  l'Italia  in  generale;  che  fra  quaranta  di 
dopo  la  pubblicazione  della  pace  dovesse  rendere  a Cesare 
tutte  le  terre  che  avea  nc’ suddetti  stati;  che  dovesse  inti- 
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mare  a’ Veneziani  di  rendere  anch'essi  gli  acquisii  fatti , e 
non  li  rendendo,  fosse  il  re  tenuto  pagare  trentamila  du- 
cati il  mese,  dandone  sicurtà  in  .\nversa,  ovvero  dare  all’im- 
peratore certo  numero  di  navi  e galee,  pagale  per  sei  mesi, 
per  aiutarlo  nella  delta  recuperazione  ; che  papa  Clemente 
fosse  compreso  in  quell’  accordo,  promettendo  cosi  il  re  come 
r imperatore  di  mantenerlo  nella  sua  primiera  autorità  , e 
ili  procurare  che  le  terre  tolte  alla  Sede  Aposttdica  le  fos- 
sero restituite;  che  i Veneziani  ed  i Fiorentini  dovessero  nel 
termine  di  quattro  mesi  accordarsi  con  Cesare  e con  Fer- 
dinando re  d’Ungheria  suo  fratello,  e io  tal  caso,  e non  al- 
trimenti, s’ intendessero  inclusi  nella  pace;  che  il  duca  di 
Ferrara,  per  far  valere  le  sue  ragioni,  dovesse  ricorrere  al- 
l’imperatore, appresso  il  quale  promeltea  favorirlo  il  Cri- 
stianissimo: del  duca  di  Milano  non  si  fece  parola:  quello 
di  Savoia  fu  compreso  nella  pace  come  principe  dell’  im- 
pero. Cosi  r Italia  rimase  io  lutto  e per  tutto  alla  discre- 
zione di  Carlo  V ; ed  il  re  Francesco  non  potè  certamente 
ripetere,  come  dopo  la  giornata  di  Pavia,  aver  tutto  perduto 
fuorché  l’onore,  .\ccrcbbe  di  poi  la  colpa  eia  vergogna  col 
continuare  ad  affermare  agli  ambasciatori  de’  suoi  confede- 
rali, anche  dopo  la  conclusione  del  trattalo,  eh’  egli  non  li 
volea  abbandonare,  dovechè  gli  elTelti  mostrarono  poi  mani- 
festamente, che  tutt’ altro  aveva  io  pensiero’. 

VI.  per  dare  esecuzione  a’  capitoli  di  Barcellona  e di  Cam- 
brai,  venne  papa  Clemente  iu  Bologna,  e tre  giorni  dopo 
arrivò  l’imperatore  accompagnato  da  seimila  fanti  con  An- 
tonio di  Lcyva  suo  generale,  che  per  essere  podagroso  e stor- 
piato si  faceva  portare  iu  lettiga.  Nell’  entrare  io  palazzo 
Carlo  s’inginocchiò  al  papa,  ch’era  sceso  ad  incontrarlo,  e 
quindi  si  ritirarono  in  segreto  ed  alloggiarono  io  un  mede- 
simo luogo.  Furono  quivi  uditi  gli  ambasciatori  di  tutti  gli 
stati  italiani,  c fu  praticata  una  nuova  lega  di  tutta  Italia, 
la  quale  si  concluse  poi  nel  susseguente  mese  di  dicembre. 
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Venne  iJi  poi  in  Bologna  Francesco  Sforza  duca  di  Milano, 
avendo  prima  avaio  il  salvocondotto  da  Cesare,  e per  lui 
restituito  in  grazia  per  mezzo  del  papa,  che  ne  fece  ogni  di- 
ligenza, si  concluse  un  accordo  universale,  esclusi  solamente 
i Fiorentini,  i quali  non  aveano  voluto  intervenire  in  nes- 
suna pratica,  per  non  si  mescolare  in  parte  alcuna  col  papa. 
Fu  l'accordo,  che  i Veneziani  primieramente  restituissero 
tutte  le  terre  di  Lombardia  al  ducato  di  Milano,  quelle  di 
Puglia  al  regno  di  Napoli,  Cervia  e Ravenna  al  ponteGce,  i d 
entrassero  nella  lega  con  Cesare  a difesa  degli  stati  comuni. 
Il  duca  di  Savoia  e i marchesi  di  Monferrato  e di  Mantova 
furono  compresi  nella  pace,  e fu  lasciato  luogo  d’  entrarvi 
ad  Alfonso  duca  di  Ferrara,  qualora  si  fosse,  accordato  col- 
r imperatore  e col  poulelice.  Nel  medesimo  di  Francesco 
Sforza  ottenne  da  Carlo  V la  conferma  dell’  investitura  del 
Milanese,  a patto  che  gli  pagasse  entro  un  anno  ducati  quat- 
Irocentomila,  e ne’  dieci  anni  consecutivi  cinquanta  mila 
ducali  ogni  anno,  restando  in  mano  di  Cesare  Como  e ilca- 
.stelio  di  Milano,  i quali  si  obbligò  consegnare  a Francesco 
come  fossero  fatti  i pagamenti  del  primo  anno.  La  città  di 
Pavia  e la  contea  di  .Monza  levò  però  l'imperalore  dallo  stato 
di  Milano,  e diè  ad  Antonio  da  Leyva  in  ricompensa  di 
tante  fatiche,  mentre  vivesse.  Furono  ancora  altre  pensioni 
assegnale  su  dello  stato  da  pagarsi  al  marchese  del  Vasto  e 
ad  altri  capitani  in  premio  dei  molli  servigi  resi  all'  impe- 
ratore. Fu  pubblicala  questa  lega  universale  in  Bologna,  e 
con  solenne  messa  papale  in  san  Petronio  fu  celebrata  ed  esal- 
tata con  orazione  Ialina  da  RomuloAraasco,  oratore  allora  d' 
grandissima  fama.  Di  poi  Carlo  V cinse  con  grandissima  pompa 
in  due  giorni  diversi  le  due  coroue  di  Lombardia  e dell’im- 
pcro  romano,  e il  papa  l’unse,  come  allora  dicevano,  re  del 
popolo  cristiano.  Nella  quale  solennità  essendosi  fatto  un 
ponte,  che  andava  dal  palazzo  alla  chiesa  di  san  Petronio, 
su  per  lo  quale  doveaoo  andare  il  papa  e l’ imperatore,  e 
gli  altri  signori  c ambasciatori  di  tutta  la  cris'ianità,  nel 
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passarvi  l’Imperatore  si  troncò  due  braccia  dietro,  dov’  eyli 
era  appunto  passato  ; dalla  quale  rovina  fu  morta  assai  gente 
che  stava  accalcata  sotto  e intorno  al  ponte  a vederlo  passare, 
e fu  tenuto  per  lui  augurio  felice,  poiché  era  campalo  da 
si  grave  pericolo.  In  seguito  definì  fimperalore  le  contesta- 
zioni fra  il  pontefice  e il  duca  Alfonso,  confermando  a qu- 
sto  principe  il  ducato  di  Modena  e Reggio,  e ordinando  che 
per  Ferrara  il  papa  gli  confermasse  l'investitura  mediante  lo 
sborso  di  centomila  ducali.  Sentenziò  pure  che  il  duca  d’ii  - 
bino  fosse  restituito  al  possesso  de’  suoi  stali,  e dati  prov- 
vedimenti conlrarii  per  la  repubblica  di  Firenze  (dei  quali 
più  innanzi  sarà  discorso),  si  parti  da  Bologna  verso  la  fine 
di  marzo  alia  volta  di  Germania,  e nel  passare  da  Mantova 
conferì  il  nome  e gli  onori  di  duca  al  marchese  Federigo 
Gonzaga. 

VII.  Dappoiché  i Medici  furono  cacciali  da  Firenze,  e che 
Niccolò  Capponi  fu  creato  gonfaloniere,  molti  giovani,  tra 
quali  primi'ggiava  Dante  da  Castiglione,  che  favoriti  erano 
da  B ahJassare  Carducci,  mostravansi  poco  contenti  del  nuovo 
governo,  usando  dire  pubblicamente  per  le  piazze,  che  biso- 
gnava, a voler  vivere  in  libertà,  insanguinarsi  colla  morte  di 
quelli,  ch’erano  stati  favoriti  di  casa  .Medici,  e che  per  suoi 
partigiani  eran  noti.  Davano  anco  carico  al  gonfaloniere  di 
non  essere  nemico  de’  Medici  quanto  la  sicurezza  della  re 
publica  richiedeva,  e di  usare  in  tutto  le  vie  mezzane.  Fu 
allora  che  il  Capponi,  per  purgarsi  di  questa  accusa,  ottenne 
prima  nella  segreta  pratica  e di  poi  nel  consiglio  grande 
una  provvisione,  per  la  quale  il  popolo  fiorentino  elesse 
Gesù  Cristo  per  suo  re  ; e cosi  fu  scritto  sopra  la  porla  del 
palazzo  : Jesus  Chrislus  rex  Fiorentini  Populi  S.  P.  decreto 
eleclus,  imitando  in  ciòfrate  Girolamo  Savonarola,  che  io  una 
sua  predica  fece  gridare  a tutto  il  popolo  Cristo  per  re.  Per 
questo  fatto  Niccolò  Capponi  si  conciliò  una  gran  parte  di 
cittadini,  che  la  memoria  di  frate  Girolamo  tenevano  in  grande 
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venerazione,  e lui  per  santo  ; e’  fu  cosi  che,  nella  elezione 
che  già  soprastava  del  nuovo  gonfaloniere,  e’  fu  raffermato. 
Pochi  di  dopo  Jacopino  Alemanni,  giovine  di  poca  età,  ma 
ardito  e svisceratissimo  degli  ordini  liberi,  avendo  minacciato 
Filippo  Strozzi,  cognato  del  gonfaloniere,  perchè  spesso  an- 
dava a palazzo,  Filippo  si  parti  ; ed  allora  prese  nuovo  animo* 
la  parte  de’ giovani,  o degli  arrabbiati,  cornei  loro  avversari 
li  soprannominavano,  e chiesero  d’essere  armali  per  la  sicu- 
rezza della  repubblica.  La  signoria,  che  questo  non  volea, 
prese  la  deliberazione  di  armare  invece  tutto  il  popolo,  onde 
nacque  rissa  all’  uscire  di  palazzo  fra  Leonardo  Ginori  e 
Jacopino  Alemanni,  il  quale  ad  alla  voce  cominciò  a gri- 
dare ; « Popolo  e Libertà  ! • Fu  perciò  fatto  un  gran  tu- 
multo, e Jacopino  fu  subito  per  ordine  della  signoria  fatto 
pigliare  dal  bargello,  e in  quel  giorno  stesso  decapitato  nel 
ballatoio  del  palazzo,  e di  quivi  mostrala  la  testa  al  popolo; 
e le  armi,  secondo  erasi  falla  deliberazione,  vennero  distri- 
buite all’universale.  La  divisione  de’  cittadini  in  Firenze  non 
procedeva  solamente  dalla  più  o meno  larghezza  di  reggimento 
che  l’una  parte  o l’altra  desiderava;  ma  anco  dalla  lega  che 
più  convenisse  alla  repubblica,  perciocché  il  gonfaloniere,  la 
signoria  e la  parte  de’  grandi  preferivano  Famicizia  deH’im- 
peralore  a quella  del  re  di  Francia,  mentre  il  Carducci  ed 
i giovani  della  lega  di  Francia  erano  svisceratissimi,  ed  in 
essa  ogni  sicurtà  e speranza  riponevano.  Dappoiché  Andrea 
Doria,  nuilando  parte,  molto  contribuì  a mutare  le  sorti 
«rilalia,  Luigi  Alamanni,  famoso  per  la  congiura  contro  i 
•Medici  dell’anno  ventidue  e per  la  eccellenza  della  poesia, 
ed  amicissimo  di  .Andrea,  ritornava  a Firenze,  e raccontando 
la  lieta  vita  de’  Genovesi  dopo  la  riavuta  libertà,  dicea  se- 
gretamente come  egli  era  io  opinione  del  Doria,  che  le  cwse 
de’  Francesi  volgessero  in  rovina  in  Dalia,  e che,  secondo  il 
consiglio  suo,  la  città  avrebbe  fatto  bene  a non  si  dar  tanto 
in  preda  a quella  parte.  Questo  consiglio  conveniva  intera- 
mente con  quello  del  gonfaloniere  e del  magistrato  de’  dieci, 
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per  lo  che  Luigi  fu  mandato  più  Tolte  dal  Doria,  e da  ul- 
timo con  lai  io  Spagna,  d’oode  ritornato,  fece  intendere  alla 
signoria  per  parte  d’Andrea,  come  il  papa  cercava  d’  accor- 
darsi con  Cesare,  e che  gli  accordi  certamente  seguirebbero, 
se  Cesare  volesse  promettere  di  ristabilire  i Medici  in  Firenze; 
ma  che  Cesare  non  era  ancor  risoluto  e aspettava  se  i Fio- 
rentini volessero  con  lui  confederarsi.  Sopra  di  che  fatta  con- 
sulta fu  vinto  il  partito  della  lega  con  Francia,  per  la  quale 
il  popolo  fiorentino  era  manifestamente  inclinato,  e non  pure 
non  si  mandò  ambasciatori  in  Ispagna,  anzi  ristesse  Alamanni 
dovette  partirsi,  essendo  per  le  vie  mostrato  a dito,  come 
amico  del  papa,  che  volea  fargli  mozzare  il  capo,  e nemico 
della  libertà,  per  la  quale  avea  sopportato  doloroso  esilio, 
ed  era  andato  io  molti  luoghi  del  mondo,  fuggendo  la  po- 
tenza e le  vendette  de’  Medici  : cosi  ne’  parteggiamenti  civili, 
gli  uomini  sono  poco  ragionevoli,  che  chi  dissente  è nemico! 
Vinto  dunque  il  partito  di  star  saldi  nella  fede  di  Francia, 
i Fiorentini  condussero  al  loro  soldo,  per  mezzo  del  re  Fran- 
cesco 1,  Malatesta  Baglioni,  che  stato  lungo  tempo  al  servigio 
de’  Veneziani,  s'era  da  ultimo  ridotto  a Perugia,  scadendo 
sempre  più  la  riputazione  e l’autorità  del  gonfaloniere,  il 
quale,  nè  volendo  seguitare  la  parte  de’ giovani,  nè  sapendo 
reprimerla,  si  ridusse  a tale,  col  suo  governo  d’esitazioni  e 
d' incertezze,  che  per  una  lettera  cadutagli  di  mano,  che 
veniva  da  Roma,  e nella  quale  era  rappresentato  il  desiderio 
di  papa  Clemente  di  volersi  accordare  colla  città,  purché  i 
suoi  parenti  potessero  partecipare  de’  magistrati  e degli  uf- 
fiej  pubblici,  si  levò  un  terribile  tumulto,  e fu  da’  giovani 
preso  il  palazzo,  gridando  tutti  che  Niccolò  tedea  segrete 
pratiche  col  papa  e poco  mancò  non  gli  fosse  mozzo  il  capo 
come  traditore.  Fu  non  pertanto  assoluto,  ma  privo  dell’of- 
ficio, il  quale  venne  conferito  a Francesco  Carducci:  e su- 
bito si  allargò  molto  lo  stato,  volendo  la  signoria  intervenire 
anch’essa  alla  pratica  (eh’  era  un  consìglio  più  ristretto)  e 
chiamandovi  pure  i collegi,  e magistrato  popolare,  e che  si 
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a tutti  i cilUdiiii  senza  eccezione  di  nascita  o di  for- 
tona.  Saputosi  poco  dopo  raccordo  seguilo  fra  il  ponlefice, 
l’imperatore  e il  re  di  Francia,  per  lo  quale  costui  abban- 
donava tutti  i suoi  confederali,  i Fiorentini  mandarono  loro 
ambasciatori  a Carlo  V,  quando  arrivò  a Genova  per  trasfe- 
rirsi a Bologna,  con  questa  commissione  : che,  scusando  ap- 
presso di  quel  principe  la  passala  guerra,  promettessero  che 
la  città  sarebbe  pronta  a servirlo,  purché  nel  presente  go- 
verno non  si  ragionasse  di  alterare  cosa  alcuna.  Ed  in  questo 
mezzo  preparandosi  i Cittadini  a quella  terribile  guerra  che 
già  si  vedeano  soprastare,  assoldavano  milizie,  e provvedevano 
alte  fortificazioni  della  città  e delle  terre  del  dominio,  col 
consiglio  e coll’opera  di  arcbilelli  eccellenti,  c massime  di 
Miflielangelo  Buonarroti,  uomo  insigne  non  meno  per  amore 
di  patria,  ed  animo  fortissimo,  che  per  la  singolare  perizia 
ili  tutte  le  arti  del  disegno.  E fu  veramente  somma  sventura 
che  come  i Fiorentini  adoprarono  l’ingegno  del  Buonarroti 
per  premunire  con  bastioni  e trincee  la  loro  patria,  non  ab- 
biano creduto  dovere  adoprare  la  mente  e l’esperienza  ma- 
ravigliosa  di  Niccolò  .Machiavelli  per  il  governo  dello  stato 
sin  da  principio,  e lo  lasciassero  iilorire  di  cordoglio  per 
vedersi  cosi  obblialo,  quasiché  fosse  cosa  più  facile  fondare 
una  repubblica,  mantenere  uno  stato,  ordinare  la  milizia, 
amministrare  la  guerra,  governare  i civili  negozj.  che  costruire 
ripari  e fortezze!  Aveva  in  questo  tempo  papa  Clemente  fat  lo 
venire  in  Roma  Filiberto  principe  d’Oranges  ed  altri  di  que* 
capitani,  che  quella  cillà  aveano  saccheggiala  e lui  tenuto 
tre  mesi  assediato  nel  castello  ; e consultala  la  guerra  contro 
Firenze,  commise  loro,  che  facessero  marciare  le  loro  genti 
per  l’Umbria  alia  volta  di  Perugia,  dove  avea  l'alto  signifi- 
care a .Malalesla  Baglioni,  che  si  uscisse  di  quella  cillà  come 
ribolle  e nemico  suo,  per  essersi  messo  al,  soldo  de’  Fiorentini. 
I.a  guerra  cominciò  nell’Umbria,  dove  i Fiorentini  mandarono 
loro  aiuti  ai  Baglioni,  il  quale,  uscito  patteggiando  da  Pe- 
rugia, si  ridusse  ad  .Arezzo.  Cortona  si  arrese  a patti:  Casli- 
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glioDC  Aretino  fu  preso  e saccheggiato  ; Arezzo  fu  abbando- 
nala ; e la  somma  della  guerra  si  ridusse  tutta  presso  Fi- 
renze, avendo  la  repubblica  in  quel  tempo  al  suo  soldo  tre- 
dici mila  fanti  e seicento  cavalli,  compresi  i presìdj  di  Prato, 
Pistoia,  Empoli,  Volterra,  Pisa,  Colle  e Montepulciano  , il  che 
importava  la  spesa  di  settantamila  ducati  il  mese.  Non  po- 
teva esser  dubbio  l’esito  di  quella  guerra,  essendo  i Fiorentini 
rimasti  soli  a combattere  contro  le  forze  unite  dell’impera- 
tore e del  papa  ; nondimeno  essendo  i Tiircbi  in  quei  giorni 
entrati  in  Austria  e avendo  cinto  d’assedio  Vienna,  temeva 
Clemente  che  Carlo  V non  gli  potesse  prestare  tutti  gli  aiuti 
necessarii  per  l'impresa  di  Toscana;  per  lo  che  giunto  a 
Cervia,  mentre  andava  a Bologna  per  la  incoronazione  del- 
l’imperatore, propose  agli  ambasciatori  fiorentini  questi  ac- 
cordi; che  si  contenterebbe  di  far  pace  colla  città,  e di 
mantenere  quel  governo  libero  col  consiglio  alla  creazione 
de’  magistrati,  e colla  milizia  civile  ferma  nel  modo,  che  era 
allora,  purché  consentissero  di  rimettere  i suoi  nipoti  per 
cittadini,  e ch’e'  potessero  venire  nella  città;  restituissero  la 
nipote,  ch'era  ritenuta  a Firenze  ; rimettessero  1’  arme  dei 
Medici  ; tenessero  gli  ambasciatori  appresso  di  sé,  come  gli 
altri  stati  e signori  ; e che  venissero  nella  lega  con  Cesare, 
avendo  di  piu  creato  un  gonfaloniere  a vita,  per  la  coi  crea- 
zione nominandosene  settanta,  voleva  egli  nominarne  dieci, 
che  potessero  ire  a partito.  Voleva  ancora  che  si  creasse  un 
consiglio  di  ottanta  in  cento  nomini  a vita,  fra’ quali  ne  fossero 
dieci  eletti  da  lui  e non  dal  consìglio  generale.  Queste  condizioni 
erano  in  gran  parte  operadi  Francesco  Vettori  ambasciatore  e di 
Francesco  Guicciardini,  di  grande  autorità  appresso  il  papa, 
e desideroso  sempre  di  un  governo  di  ottimati.  Ma  riosci 
vano  questo  disegno,  perché  i cittadini  che  governavano  la 
repnhblica,  pigliato  animo  appunto  dal  vedere  l’imperatore 
implicato  nella  guerra  col  Turco,  respinsero  ogni  accordo,  e 
i più  noti  amici  de’Medici  imprigionarono  o proscrissero,  fra’ 
quali  fu  lo  stesso  Guicciardini.  Questa  ostinazione  della  si- 
L’It.,  Voi.  IV. 
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gnoria  fiorentina,  e massime  del  gonfaloniere,  fu  di  poi  se- 
veramente giodicala  dagli  storici;  ma  io  verità  i Medici  non 
potevano  oramai  più  rientrare  in  Firenze,  senza  esser  prin- 
cipi, e la  sorte  di  qnella  repubblica  sarebbe  stata  la  stessa; 
solamente  la  storia  d'Italia  avrebbe  avuto  una  guerra  di  meno 
e un  tradimento  di  più  a registrare.  Resa  adunque  irrevoca- 
bile la  guerra,  la  signorìa  fecn  quelle  maggiori  provvisioni 
che  potè  di  armi  e di  danari,  nè  poco  contribuivano  ad  infiam- 
mare gli  animi  de’  cittadini  le  predicazioni  de’  padri  domeni- 
cani di  san  Marco,  i quali  alTermavano  che  Dio  aiuterebbe 
Firenze,  e che  non  si  doveva  nè  polca  mettere  in  compromesso 
la  libertà  ; dicendo  che  que.sti  erano  ì tempi  predetti  da  frate 
Girolamo,  ne'  quali  la  città  doveva  prima  essere  grandemenle 
flagellata,  e di  poi  miracolosamente  salvata:  la  quale  pro- 
fezia si  dimostrò  poi  vera  a mezzo,  cioè  a dire  ebe  vi  fu  il 
flagello,  ma  non  la  salvazione.  Dall’  altra  parte  avendo  gli 
ambasciatori  fiorentini  detto  al  papa,  che  la  città  difendea 
la  libertà,  la  roba,  la  vita  e la  religione  contro  un  esercito 
composto  di  barbare  nazioni  e nemiche  d’ugiii  giustizia,  e 
ch’ella  voleva  essere  libera  nè  più  patire  il  giogo  della  ser- 
vitù ; Clemente  rispose  pieno  d’ira  e con  voce  concitata,  che 
non  voleva  torre  la  libertà  alia  patria,  anzi  esser  tiranni  ed 
empii  coloro  che  sotto  il  nome  del  popolo  aveano  cacciati  i 
cittadini,  e ridotta  in  pochi  arrabbiali,  senza  gradi  e senza 
onori,  tutta  rautorità  pubblica  ; e gli  ambasciatori  si  parti- 
rono, meno  Francesco  Vettori,  che  restò  appresso  il  papa; 
per  la  qual  cagione  ebbe  bando  di  ribelle,  e gli  furono  ven- 
duti i beni.  Ma  mentre  queste  cose  si  facevano,  il  principe 
d’Orangcs,  ingrossando  continuamente  il  campo,  cingeva  d’as- 
sedio Firenze,  la  quale,  venuta  in  massime  strettezze,  per  la 
spesa  gravissima  di  quella  guerra,  vendeva  i beni  ecclesiastici, 
ricavandone  fiorini  d’  oro  dugentncinquantamila.  Ed  invero 
sforzi  grandissimi  bisognavano  per  resistere  a quell'esercito, 
il  quale  contava  allora  ventimila  fanti  italiani,  quattordici 
mila  spagnuoli  e tedeschi,  duemila  cavalli  e buon  numero 
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di  artiglierie.  Era  quindi  necessità  radunare  il  ma^ior  nervo 
delle  forze  dentro  la  città,  per  lo  che,  Siiito  il  tempo  del 
Carducci,  e fatto  gonfaloniere  dopo  di  lui  Raffaello  Girolami, 
i Fiorentini  abbandonarono  Prato  e Pistoia,  e la  guerra 
prese  nuovo  calore.  Non  narrerò  qui  come  il  castello  della 
Lastra  fosse  espugnato  dagli  imperiali,  come  Montepulciano 
fosse  perduto,  come  Volterra  si  ribellasse,  e fosse  ripresa  da 
Francesco  Ferruccio,  come  Empoli  cadesse  in  mano  de’  ne* 
mici,  e come  questi  fossero  obbligali  a ritirarsi  di  Volterra 
con  molla  loro  vergogna;  nè  i molti  fatti  d’arme  gloriosis- 
simi a'  Fiorentini,  avendo  riguardo  alla  sproporzione  delle 
forze,  e alla  penuria  d’ogni  cosa  necessaria  nella  quale  era 
caduta  la  città.  Dirò  solamente  che  dopo  tante  opere  ma- 
gnanime, ma  vane,  Francesco  Ferruccio,  ch’era  l'anima  di 
quella  guerra,  uonm  fortissimo  ed  impavidissimo,  tradito  dalla 
fortuna  e fatto  prigione,  cadde  vilmente  assassinato  a Gavi- 
nana;  e con  lui  ogni  speranza  di  vittoria.  Fu  allora  che  Ma- 
latesta  Baglioni,  capitano  generale  de’  Fiorentini,  tradì  aH'iin- 
peralore  e al  papa  la  repubblica  che  avea  giurato  difendere, 
e per  prezzo  ricevuto  si  acquistò  infamia  sempiterna.  Fi- 
renze fu  quindi  costretta  mandare  ambasciatori  a don  Fer- 
rante Gonzaga,  subentrato  al  principe  d’Oranges,  morto  nella 
giornata  di  Gavioana,  e trattare  di  accordo  cogli  imperiali 
e co’  commissarii  del  papa.  Gli  accordi  furono  sottoscritti 
addi  8 di  agosto  dell’anno  trenta,  il  primo  de' quali  portava, 
che  la  forma  del  governo  sarebbe  ordinata  daH’imperalore. 
nel  termine  di  quattro  mesi,  con  espressa  condizione  che 
fosse  conservata  la  libertà,  la  quale  come  fosse  conservata 
gli  effetti  dimostrarono,  e gli  uomini  non  affatto  insensati 
doveano  prevedere.  Fecionsi  conti  per  diligenti  computisti, 
che  s'era  speso  in  quella  guerra  un  milione  e dugento  mila 
ducali  d’oro,  e in  tutto  il  tempo  di  quel  governo  un  milione 
c seicentomila,  senza  le  spese  ordinarie  e senza  computarvi 
i danni  privati  della  rovina  delle  case,  e la  perdita  de’  be- 
stiami e i guaslamenti  de'  coltivati  ; e danno  più  grande  e 
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irreparabile,  il  sangue  de’  migliori  citladini,  e I’  ultima  ro- 
vina degli  ordini  di  libertà.  Imperocché  il  papa,  al  cui  vo- 
lere ubbidivano  le  milizie  lasciate  in  Italia  daH’impcratore, 
fu,  subito  dopo  seguito  l'accordo,  ubbidito  come  sovrano: 
solamente  non  sapeasi  quale  de’  due  suoi  nipoti  destinasse 
egli  a quell’insigne  princi(iato,  contentandosi  dapprincipio  di 
lasciare  una  qualche  forma  di  reggimento  popolare,  dando 
però  gli  ullicii  pubblici  a’  suoi  partigiani.  Ma  già  Panno  in- 
nanzi egli  avea  creato  cardinale  il  suo  nipote  Ippolito,  ch’era 
tra’  due  il  maggiore  d’età,  e fu  creduto  questo  facesse  per 
voltare,  con  qualche  ragione,  tutta  la  grandezza  secolare  ad 
Alessandro,  che  gli  era  più  che  nipote,  e ch’egli  quindi  più 
amava.  Trovavasi  in  quel  tempo  Alessandro  alla  corte  di 
Carlo  V in  Fiandra,  e vi  continuò  a stare  finché  passati  i 
quattro  mesi  stabiliti  nell'accordo,  e l’imperatore  non  dando 
ancora  alcun  ordine  |ier  lo  stato  di  Firenze,  papa  Clemente 
operò  si  che  la  balia  fiorentina  abilitasse  il  detto  Alessandro, 
non  ostante  ogni  difetto,  ad  esercitare  qualunque  ufficio 
nella  repubblica,  creandolo  pure  della  balia  ; il  che,  avuto 
riguardo  a’  tempi,  alla  congiuntura  e alle  persone,  volca  dire 
che  gli  dava  il  supremo  comando  dello  stato.  Ed  allora  l'im- 
peraloro  gli  dette  licenza  di  partirsi,  onorandolo  e presen- 
tandolo come  suo  genero.  Risaputo  questo  Ippolito  de’  Medici, 
il  quale  invidiava  la  grandezza  del  cugino,  .ed  era  desidero- 
sissimo benché  cardinale,  di  potenza  secolare,  deliberò  oc- 
cupare lo  stato  di  Firenze  prima  della  venuta  di  Alessandro, 
c a questo  line  mosse  da  Roma,  di  soppiatto,  ma  non  cosi 
rattamente  che  non  fosse  prevenuto  da  un  corriere  a cavallo, 
spedito  con  gran  diligenza  dal  papa  all'arcivescovo  di  Capua, 
che  a suo  nome  governava  lo  stato,  con  commissione  di  op- 
porsi ad  ogni  novità  che  tentar  volesse  il  cardinale;  il  quale, 
vedendosi  scoperto,  se  ne  tornò  a Roma,  dove  lo  zio  con 
promesse  non  solo  di  perdono,  ma  di  ogni  favore  lo  richia- 
mava. Giunse  quindi  poco  dopo  a Firenze  Giovanni  Antonio 
Jdnssettola  ambasciatore  di  Carlo  V,  il  quale  dopo  aver  rin- 
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faccialo  a’  Fiorentini  il  colpevole  ardimento  d’essersi  opposti 
per  no  anno  intero  alle  armi  cesaree,  ed  aver  detto,  che, 
se  l’imperatore  non  avea  distrutto  la  città,  questo  era  effetto 
della  sua  singolare  clemenza,  e del  suo  compiacimento  per 
un  grazioso  ed  amato  genero,  dichiarò  che  Firenze  dovea  ac- 
cettare per  capo  e per  preposto  in  tutti  gli  uffìcii  Alessandro 
de’  Medici  e dargli  fiorini  ventimila  I’  anno,  come  a colui, 
che  avendola  liberata  da  ogni  pena  da  soffrirsi  meritamente 
da  lei,  poteva  ancora  col  consiglio  e coH’autorità  sua  man- 
tenerla salva  e sicura  e indirizzarla  a buon  (ine.  Dettesi 
queste  insolentissime  parole  dal  Musselola,  Benedetto  Buon- 
dclmonti  ringraziò  umilmente  la  maestà  cesarea , e quasi 
non  polendo,  per  l’allegrezza  di  si  clemente  sentenza,  con- 
tenere le  lacrime,  promesse  in  nome  della  signoria  e della 
repubblica  ubbidienza  perpetua  all’  imperatore,  e ad  Ales- 
sandro de’ Medici,  non  pure  il  grado  di  preposto  in  tutti 
gli  uffioii  ma  di  più  ogni  servitù  da’cittadini,  come  a bene- 
merito delia  patria  e a suo  salvatore.  E come  se  tanta  ser- 
vilità non  bastasse , prese  in  mano  il  foglio,  dove  erano  i 
comandamenti  deH’imperalore,  lo  baciò  più  volle  con  molte 
lacrime,  e fu  seguitato  in  questo  atto  da  tutta  la  signoria 
e da  tulli  i magistrali.  Segui  dopo  non  mollo  tempo  l’en- 
trata in  Firenze  di  Alessandro  de’  Medici,  giovine  allora  di 
anni  venti,  e vi  fu  accolto  con  grandi  onori  e festeggiamenti, 
ancorché  i cittadini  saggi  s'accorgessero  che  oramai  era  in  tutto 
spenta  ogni  speranza  di  libertà,  e fossero  travagliali  da  im- 
menso dolore,  ma  s'ingegnavano  di  ricoprirlo.  Questo  prin- 
cipato, del  quale  non  osatasi  ancora  pronunziare  il  nome, 
era  dal  diploma  imperiale  istituito  in  favore  di  Alessandro 
de’  Medici  e suoi  discendenti,  ed  in  mancanza,  del  più  pro- 
pinquo di  quella  casa,  discendente  in  linea  maschile  da  Co- 
simo e Lorenzo.  Ed  il  pontefice,  per  la  bramosia  di  vedere 
il  figliuolo  signore  delia  patria,  non  badò  al  pregiudizio  che 
ne  potea  nascere  dal  riconoscere  cosi  manifestamente  l’auto- 
rilà  imperiale  sulla  città  e dominio  di  Firenze,  e meno  di 
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lui  badò  a questo  la  signoria,  studiosa  solo  di  soddisfare  a 
tutte  le  voglie  del  pontefice,  e tanto  avida  di  servitù  quanto 
egli  di  dominazione.  Non  contento  però  Clemente  di  questa 
forma  di  reggimento,  che  ancora  teneva  dell'antica  repnbblica 
qgalche  vana  immagine  ed  il  nome  , passato  appena  un 
anno,  fece  riconoscere  e gridare  Alessandro  signore  assolato 
e duca  di  Firenze,  e volle  che  il  nuovo  principe  avesse  una 
guardia  di  mille  soldati  per  sicurezza  della  persona,  e che 
levata  dal  palazzo  pubblico  la  campana  che  chiamava  il  po- 
polo a parlamento,  fosse  quindi  spezzata  come  causa  di  tur- 
bazione.  Dall'attuazione  di  questa  riforma  ebbe  fine  quella 
t6ó2  gloriosa  repubblica,  nella  quale  tanti  uomini  sommi  ed  in- 
gegni preclari  eran  fioriti,  e dalla  quale  era  venuta  aH’ltalia 
luce  ninravigliosa  di  sapienza  e di  civiltà. 

Vili.  In  quel  medesimo  tempo,  accortosi  I’  imperatore  che 
Francesco  re  di  Francia  non  avea  deposto  il  pensiero  di 
riacquistare  il  ducato  di  Milano,  liberata  Vienna  dall’assedio 
de’  Turchi,  ritornò  io  Italia  e si  abboccò  nuovamente  col 
pontefice  nella  città  di  Bologna,  dove  intervennero  tutti  i 
principi  e gli  ambasciatori  degli  stati  italiani.  Proponeva  l’im- 
peratore  una  lega  universale  contro  a’ Torchi  ; ma  i Vene- 
ziani non  vi  vollero  concorrere,  e neanco  il  re  Francesco, 
il  quale  por  due  cardinali  francesi  si  doleva  presso  il  papa, 
che  Cesare  lo  tenesse  spogliato  dello  stato  di  Genova,  il  quale 
pretendeva  non  compreso  negli  accordi  di  Cambra!,  e segre- 
tamente offriva  a Clemente  un  parentado,  acciochè  egli  non 
si  lasciasse  tutto  in  preda  dell’  imperatore.  Questi  dall’altra 
parte  volea  che  fosse  data  in  moglie  al  duca  di  Milano  Cat- 
terina  de’  Medici  figliuola  di  Lorenzo  (ch’era  appunto  la 
richiesta  dal  re  di  Francia  per  il  duca  d’ Orleans  suo  se- 
condogenito); ma  il  papa,  che  altro  avea  in  mente,  con  varii 
pretesti,  risolutamente  niegò.  Perlocbé  tutte  le  negoziazioni 
si  ristrinsero  all’ affare  della  lega,  la  quale  fu  pubblicata  nel 
di  ventiquattro  di  febbraio  dell’  anno  trentatre.  Entrarono 
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in  eiS3  r imperatore,  il  pontefice,  il  duca  di  Milano,  il  duca 
•lì  Ferrara,  i Genovesi,  ì Sanesi,  i Lncchesi,  il  duca  dì  Savoia 
e il  duca  di  Mantova  ; ma  de’Fiorentini  non  sì  fece  espressa 
menzione,  come  di  quelli  eh’ erano  risguardati  quasi  sudditi 
di  casa  Medici,  e quindi  di  papa  Clemente.  Di  poi  l’ impe- 
ratore se  ne  andò  in  Spiana  e il  pontefice  se  ne  tornò  a 
Roma  a continuare  suoi  maneggi  col  re  di  Francia,  come  più 
innanzi  sarà  discorso;  e al  duca  di  Milano,  così  infermo  che 
non  potea  reggersi  io  piedi,  fu  data  in  moglie  Cristina , fi- 
gliuola del  re  di  Danimarca  e d’  Elisabetta  d’Austria,  e per- 
ciò nipote  di  Carlo  V.  Queste  nozze  furono  celebrate  con 
grandissima  pompa  nella  primavera  dell’anno  trentaqnattro; 
ma  rimasero,  come  tutti  prevedeaoo,  infeconde,  essendo  morto 
di  consunzione  il  duca  Francesco  II,  il  dì  primo  di  novem- 
bre dell’  anno  trenlacinque.  Subito  che  fu  morto  il  duca , 
Giampaolo  Sforza,  marchese  di  Caravaggio,  suo  fratello  na- 
turale, con  gran  diligenza  si  messe  in  cammino  per  andare 
a trovare  l'imperatore,  e per  chiedergli  quel  principato,  sti- 
mando che  sarebbe  per  essere  favorito  in  questa  sua  dimanda 
da’  Veneziani,  dal  pontefice  e da  tutti  i principi  italiani , 
perchè  il  ducato  di  Milano  non  cadesse  nel  dominio  di  Ce- 
sare, secondo  i patti  della  investitura.  Arrivato  sugli  Appen- 
nini toscani  sano,  albergò  in  un'osteria,  dalla  quale  la  mat- 
tina fu  tratto  morto,  e fu  creduto  che  dovesse  lui  essere 
stato  avvelenato  per  ordine  d’Antonio  da  Leyva,  acciocché 
r imperatore  non  avesse  quella  briga  a dinegare  a lui  ed 
agli  altri  quello  ch’ei  voleva  per  sé.  Di  fatti  il  Leyva  occupò 
subito  in  nome  dì  Cesare  le  fortezze  di  quel  ducato,  c per 
quanto  se  ne  dolessero  e querelassero  il  re  di  Francia  e i 
principi  Italiani,  il  Milanese  rimase  sotto  il  diretto  dominio 
ili  Carlo  V;  letale  ferita  alla  indipendenza,  italiana,  che  mai  più 
non  s’è  potuta  rimarginare.  E quasi  nei  medesimo  tempo  in  cui 
mancò  la  stirpe  regnante  degli  Sforza,  si  spense  quella  dei 
marchesi  del  Monferrato,  l’ultimo  de’ quali,  Bonifazio,  morìAn.  I53t 
per  una  caduta  da  cavallo,  non  lasciando  altri  successori 
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che  Giaogiorgìo  sao  zìo  abate  di  Locedio  e Margherita  mo- 
glie di  Federigo  Gonzaga  duca  di  Mantova.  Giangiorgio,  la- 
sciato r abito  chericale,  succedette  nel  marchesato,  e sposò 
Giulia  d’Anjou  figliuola  d' Isabella  già  regina  di  Napoli.  Ma 
(la  queste  nozze  e'  non  ebbe  prole,  e dopo  un  anno  cessò 
di  vivere  non  senza  sospetto  d’  essere  stato  avvelenato  dal 
duca  di  Mantova,  il  quale  aveva  ottenuto  dall’  imperatore 
l’ investitura  del  marchesato  per  succedere  a Giangiorgio  , 
nel  caso  eh' e’ morisse  senza  legittimi  discendenti.  Nacquero 
intorno  a questa  successione  grandissime  dispute,  perciochè 
il  Gonzaga  pretendea  che  il  Marchesato  fosse  un  fendo  fem- 
minile ; ed  il  marchese  di  Salnzzo,  la  cui  casa  discendeva 
per  linea  maschile  da  quella  di  Monferrato,  che  fosse  la  suc- 
cessione regolata  secondo  la  legge  comune  de'  feudi  con 
grande  istanza  domandava.  Né  mancava  Carlo  III  duca  di 
Savoia  di  allegare  un  contratto  dell’anno  1330,  fraAimone 
duca  di  Savoia  e Teodoro  Paleologo  marchese  di  Monferrato, 
per  lo  quale  il  detto  Paleologo , in  mancanza  di  discen- 
denza maschile,  istituiva  erede  del  marchesato  Violante  sua 
figliuola,  moglie  del  duca  Aimone,  ed  i suoi  discendenti.  Di 
questa  grande  contenzione  si  giovò  l’ imperatore  Carlo  V , 
il  quale,  sotto  scusa  che  non  fosse  turbata  la  pace  d’ Italia, 
e per  il  diritto  che  davagli  la  sua  qualità  di  signore  supremo 
d’un  feudo  vacante,  fece  occupare  il  Monferratoda’suoiufGciali, 
ed  avvocò  a sè  la  lite.  Il  processo  durò  parechi  anni.fìnchè  da  ul- 
An.  1556  timo,  per  l’efficacia  di  trentamila  ducati  d’oro  dati  dal  Gonzaga 
a un  consigliere  dell’imperatore,  questi  pronunziò  il  suo  laudo, 
per  lo  quale,  con  limitazioni , eccezioni  e restrizioni , parte 
espresse  nella  sentenza  e parte  in  altri  diplomi  successivi, 
aggiudicò  il  marchesato  di  Monferrato  a Federigo  Gonzaga 
duca  di  Mantova.  Artificioso  l' indugio,  perchè  il  duca  di  Sa- 
voia, rattenuto  da  questa  speranza,  non  si  accostasse  al  re 
di  Francia,  quand’ era  tempo;  astuta  la  sentenza,  perché 
r amicizia  del  duca  di  Mantova  assicurava  il  Milanese,  e per- 
chè il  possesso  del  Monferrato,  sul  quale  il  duca  dì  Savoia 
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e il  marchese  di  Salnzzo  TaDlavaDO  delle  ragioni,  mettea  il 
duca  di  Mantova  nella  necessità  di  starsi  unito  all’  impero. 

IX.  Frattanto  il  duca  Alessandro  de’  Medici,  che  sin  dap- 
principio erasi  scoperto  per  malvagio  principe,  lasciando  il 
freno  alla  sua  natura  licenziosissima,  peggiorava  tulli  i di  il 
priocipato,e  fu  creduto  cooperassero  anco  i mali  consigli  d’altri, 
e massimamente  di  Filippo  Strozzi  e de’suoì  figliuoli.  Tra- 
passò egli  in  tal  modo  il  segno,  che  non  solamente  si  mise 
a manomettere  1’  onore  di  molte  famiglie,  che  anco  ebbe  ar- 
dire di  penetrare  ne’  luoghi  sacri  delle  vergini  dedicate  al 
servizio  di  Dio,  e di  commettervi  indicibili  nefandezze. 
Sontuosissime  cene  si  facevano  dagli  amici  de’Medici  nelle 
loro  case  private,  dove,  convitandosi  le  più  belle  e nobili 
giovani  di  Firenze,  intervenia  sempre  il  duca  immascfaerato, 
di  tal  maniera  nondimeno  cb’  era  da  tutti  conosciuto.  Gia- 
como da  Carpi  e l’Unghero  suo  cameriere  lo  accompagna- 
vano, ed  erano  in  tanto  favore,  che  si  teneva  felice  chi  po- 
leva,  anco  con  sua  vergogna,  compiacer  loro.  Infra  i giovani 
fiorentini  Pietro  Strozzi,  Vincenzo  suo  fratello,  Francesco  dei 
Pazzi,  Giuliano  Salviati , Pandolfo  Pucci  gli  erano  sempre 
a’fianchi,  ed  egli,  usando  con  loro  grandissima  dimestichezza, 
partecipava  a’  loro  amori,  onde,  per  cagìon  di  donne,  nasce- 
vano sdegni  e risse,  nelle  quali  si  trovava  mescolato  il  duca, 
con  grande  detrimento  della  sua  autorità  e riputazione.  11 
papa  continuamente  lo  riprendea  per  lettere  , ma  il  duca 
poco  se  ne  curava.  E Clemente  io  questo  tempo,  ad  istanza 
dell’imperatore,  sentenziò  che  Arrigo  re  d’Inghilterra  non 
potesse  ripudiare  Catterina  sua  moglie,  come  desiderava,  nè 
che  più  potesse  convìvere  con  Anna  Bolena,  ch’egli  bramava 
di  sposare,  e che  perseverando  in  quel  vivere,  s’ intendesse 
scomunicato.  Concepì  Arrigo  per  tal  sentenza  si  grand'  ira 
contro  al  papa,  che  dove  prima  uvea  scritto  contro  alle  dot- 
trine di  Lutero,  si  rivolse  tutto  a favore  dell’opinione  lute- 
rana, e diventò  nimicissimo  della  religione  cattolica,  e sot- 
i/n..  Voi  IV. 
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trasse  quel  regoo  all’  ubbidieuza  di  Roma.  Ma  lasciando  rac 
contare  queste  cose  ad  altri  scrittori,  dico  che  papa  Cle 
mente,  avendo  perduto  un  si  ragguardevole  regno,  si  affrett 
a concludere  il  parentado  col  re  di  Francia  , praticato  gl 
molto  innanzi,  e non  creduto  dall’  imperatore  che  dovess 
seguire.  Furono  i patti,  che  la  Catterina,  figliuola  di  Lorenzi 
duca  d' Urbino  e nipote  del  pontefice,  fosse  collocata  per  mo 
glie  ad  Arrigo  duca  d’Orleans,  secondogenito  di  Francesco  n 
di  Francia,  con  dote  da  darsele  dal  papa  in  contanti  di  cen 
tornila  scudi,  e coll’ entrate  ereditarie  di  diecimila  ducati 
l’anno,  che  le  pervenivano  dallo  stato  delle  madre,  Mad- 
dalena di  casa  d’Albania.  La  dote  volle  il  papa  che  pro- 
mettesse al  re  Filippo  Strozzi,  e ch'egli  andasse  con  essape  * 
accompagnarla:  aggionsegli  di  poi  il  grado  di  suo  nunzio  ap- 
presso il  re , dandogli  questi  ufficiì  sotto  nome  di  grande 
onore  ; ma  nel  fatto  per  aver  caro , eh’  egli  non  istcsse  a 
Firenze , perchè  troppo  temeva  della  sua  potenza  in  quella 
città,  accompagnata  da  ricchezza  eccessiva,  da  parentela,  da 
nobiltà  e da  pubblico  favore.  Filippo  era  nomo  ingegnoso, 
avea  in  consuetudine  di  sbeflare  le  cose  religiose,  ed  in  tal 
maniera,  che  alla  tavola  istessa  del  pontefice  non  potea  tenersi 
di  motteggiare  con  burle  tali  che  lo  facevano  riputare  empio, 
il  che  al  papa  spiaceva  assai,  come  cosa  che  non  gli  recava 
riputazione,  e massime  io  quel  tempo  in  cui  i Luterani  te- 
nevano sempre  rivolti  gli  sguardi  su  Roma,  per  iscoprire  i 
vizii  di  quella  corte  e divulgarli.  Aveva  anco  Filippo  costnmi 
licenziosissimi,  e scandaloso  era  il  suo  conversare  , perchè 
tutto  quello  che  faceva  diceva,  e quello  che  facevan  gli  altri, 
senza  alcun  rispetto,  ridendo  svelava.  Ma  la  destrezza  del  suo 
ingegno,  l’erudizione  della  quale  era  fornito,  la  beneficenza 
verso  gli  amici  e la  civiltà  del  suo  vivere  eran  tali  che  Io 
facevano  grato  all'universale  ; anzi  molti  attribuivano  i suoi 
vizii  piuttosto  a piacevolezza  che  a corruzione  d’ animo  o a 
malvagia  volontà.  Il  papa  lo  avea  in  sospetto  per  le  co.se  da 
lui  operate  in  Firenze  ne' turbamenti  dell’anno  ventisette,  nè 
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beonbc  ora  si  mostrasse  tutto  pallesco  per  le  ingiurie  ricevu- 
te (la  quella  repubblica,  gli  area  gran  fede,  anzi  avea  molto 
caro  di  allontanarlo  da  quella  città  e di  torlo  dinanzi  al  duca. 

Filippo  fu  adunque,  come  ho  detto,  mandato  in  Francia,  ad 
accompagnare  la  sposa,  ed  indi  a poco  lo  segui  lo  stesso  Cle- 
mente, il  quale  andò  in  persona  a Marsiglia  per  abboccarsi 
con  quel  re,  e per  benedire  gli  sposi.  Dopo  di  che  tornò  a 
Roma  pieno  di  contentezza  per  il  fatto  parentado,  e pe’  se- 
greti accordi  presi  col  re  Francesco,  non  passando  mai  nel- 
l’andare e nel  venire  da  Firenze,  per  vergognarsi,  come  fu 
creduto,  di  farsi  vedere  in  quella  città,  che  avea  fatti  grandi,  po- 
tentissimi e reputati  i suoi  parenti,  e ch’egli  avea  tenuta  as- 
sediata undici  mesi,  e che  avea  ridotta  in  si  grande  miseria 
ed  oppressione.  Quali  fossero  i concerti  del  papa  col  re  di 
Francia  si  argomentarono  da  un  motto  di  Filippo  Strozzi,  il 
quale  a’tesurieri  del  re  che  si  rammaricavano  della  piccolezza 
della  dote,  disse  : • Non  è piccola  dote,  signori,  la  dote  del 
papa,  se  si  computeranno  le  gioie  di  valuta  grandissima,  ch’ei 
tosto  debbe  aggiungere  a questi  danari  ».  Chiesero  allora  i 
tesorieri  quali  fossero  queste  gioie;  e Filippo  soggiunse: 

« Genova,  Milano  e Napoli  ; ora  non  vi  paiono  queste  degne 
della  dote  d’un  re  ? » Il  motto  si  sparse  per  tutta  la  corte 
ed  ebbe  gran  favore,  e giunse  fino  agli  orecchi  di  Cesare,  il 
quale  non  trascurando  cosa  alcuna,  benché  leggiera,  che  nuo- 
cere potesse  alla  sua  grandezza,  se  ne  ricordò  poi  a suo  tem- 
po. .Ma  la  morte  non  permise  a papa  Clemente  di  disporre 
di  quelle  gioie,  perciocché  ammalatu.-.i  d'un  male  lento,  ap- 
pena ritornato  a Roma,  a poco  a poco  peggiorando,  cessò  di 
vivere  neU’età  sua  di  anni  cinquaotasei,  avendo  usato  nelAn.  itiu 
suo  pontificato  molta  simulazione  di  vita,  poca  gratitudine 
inverso  gli  amici,  pochissima  liberalità.  Era  nelle  cose  im- 
portanti, di  tarda  e dubbia  risoluzione.  Nella  sua  stessa  corte 
tutti  l’odiavano  per  l’avarizia,  durezza  e crndeltà,  vizii  che  sem- 
pre ebbe,  ma  che  si  accrebbero  c manifestarono  più  del  so- 
lito dappoiché  l’oppresse  l’infermità.  La  sua  poca  prudenza 
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fa  cagione  che  Roma,  della  quale  era  principe,  rimanesse 
pressoché  disfalla  ; la  sna  ambizione  ed  il  suo  afifetto  per 
un  figliuolo  scelleratissimo  furono  la  rovina  di  Firenze,  che 
pure  gli  era  patria  ; alla  Chiesa  nel  temporale  scemò  domi- 
nio ; nello  spirituale  non  ricuperò  la  Germania  e fece  per- 
dere ringhilterra.  Fu  quindi  alla  sua  morte  grande  a:llegrezza 
nella  maggior  parte  degli  uomini,  perchè  i Romani  l’odiava- 
no, i cortigiani  lo  aveano  a noja,  il  clero  lo  malediceva  per 
le  iotollerabili  estorsioni  esercitate  dai  ministri  pontìfìcii, 
gl’imperiali  lo  tenevano  io  abbominio,  e quei  della  parte  fran- 
cese in  sospetto.  I Fiorentini  sopra  lutti  ne  fecero  festa  nel 
segreto  dei  loro  cuori,  non  polendo  farne  io  palese,  percbè  ri- 
sguardavanlo  come  il  principale  autore  delle  loro  miserie  e 
di  quella  acerbissima  tirranide,  dalla  quale  erano  travagliati. 
Ma  la  letizia  de’Fiorentini  fu  non  poco  amareggiata,  impcr- 
ciocbè  il  duca  .\lessandro  non  ebbe  più  alcun  freno  dopo 
la  morte  di  Clemente,  accrebbe  colle  male  opere  i suoi  ne- 
mici, e quindi  le  ingiustizie  e le  crudeltà  per  tenersi  sicu- 
ro. Si  cavavan  armi  non  solamente  dalle  case  de’privati  cit- 
tadini, ma  anco  da’luoghi  sacri  là  dove  erano  state  per  volo 
appese.  Le  cause  criminali  si  trattavano  segretamente  dal  ve- 
scovo di  Scesi  e da  un  ser  Maurizio  Milanese,  che  era  can- 
celliere, uomo  crudelissimo.  A loro  arbitrio  i cittadini  erano 
incarcerati,  torturati  o morti  ; sentenze  atrocissime  tutti  i di 
si  eseguivano  contro  chi  era,  si  sospettava  o si  supponeva 
apposta  d’essere  nemico  del  nuovo  reggimento  e partigiano 
dell’anlica  repubblica.  Della  quale,  tosto  mutate  le  libere 
leggi,  si  levavano  anco  le  in.segne  vane  sulle  monete,  al  gi- 
glio sostituivansi  le  palle,  e aU’iraagine  di  San  Giovanni  quella 
de’santi  Cosimo  e Damiano,  particolari  protettori  di  casa  Me- 
dici. Altri  segni  della  nuova  servitù  si  accumulavano.  Per 
cagione  d’innamoramenti  e di  vituperi!  di  donne,  era  stato 
gravemente  ferito  Giuliano  Salviati,  e credevasi  da  Pietro 
Strozzi  e da  Francesco  de’Pazzi.  Il  duca,  che  amava  il  Sal- 
viati e forse  più  la  sua  donna,  fece  prendere  quei  due,  e 
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li  Tolea  far  tortarare  : ma  di  poi  li  lasciò  liberi,  ed  e'sì  par- 
tirono adiratissimi  e minaccianti  senza  chiedergli  licenza.  Que- 
sta partenza  insospettì  di  molto  il  duca,  il  quale  affrettò  la 
costruzione  d’una  fortezza,  di  già  incominciata  a murare,  e 
seguitò  un  anno  intero  quest'opera,  facendovi  lavorare  tre- 
mila persone  al  giorno,  alle  quali  non  dava  altro  che  tanto 
pane,  che  appena  bastava  a sostenere  la  vita.  Eglìteneva  se- 
grete s[iie  io  tutti  i luoghi  del  mondo,  ove  fossero  Fiorentini, 
esuli  0 non  esuli,  per  risapere  i detti  e fatti  loro,  si  che  si 
rese  terribile  e spaventoso  a tutti  i sudditi,  c massime  a’cit- 
tadini  grandi  de'quali  più  sospettava.  Nè  per  questo  riforma- 
va la  sua  vita  licenziosissima  ; anzi  ogni  notte  andava  fuori 
con  gente  armata,  commettendo  adolterii,  stupri  ed  ammaz- 
zamenti. E gli  odii  si  accrebbero  per  la  morte  di  Luisa  Strozzi, 
figliuola  di  Filippo  e maritata  a Luigi  Capponi,  donna  bel- 
lissima e virtuosa,  la  qnale  fu  fatta  avvelenare  dal  duca , 
perchè  avendola  pochi  giorni  prima  a una  festa  richiesta  del- 
l’onor  suo,  gli  era  stalo  con  acerbe  parole  diniegato.  Altri 
poi  dicono  che  i parenti  islessi  della  Luisa,  accortisi  del  de- 
siderio del  duca,  le  abbiano  dato  il  veleno,  perchè  egli  non 
la  potesse  contaminare  : atto  pio  e feroce,  che  non  par  molto 
verosimile  in  quella  corruzione  e licenza  di  secolo.  Furono 
poco  dopo  citati  per  pubblici  bandi  Filippo  Strozzi  ed  i suoi 
figliuoli,  e non  essendo  comparsi,  furono  dichiarati  ribelli,  ben- 
ché Filippo  molto  innanzi  avea  levato  di  Firenze  i suoi  agenti, 
le  scritture,  i figli  maschi,  ch’erano  sette,  e le  figliuole,  che 
gli  rimanevano  dopo  la  morte  della  Luisa,  che  eran  tre.  Tutti 
i fuorusciti  si  unirono  allora  con  Filippo  Strozzi  e co'due 
cardinali  fiorentini,  Salviati  e Ridolfi,  nella  città  di  Roma,  e te- 
nuto fra  loro  consiglio  deliberarono,  che  non  fosse  da  tenta- 
re cosa  alcuna  contro  al  duca,  se  non  coll’autorità  dell’im- 
peratore, e che  non  si  dovesse  con  altro  nome  pigliar  quel- 
l'impresa, che  con  quello  d’Ippolito  cardinale  de’Medici.  Per 
lo  che  Filippo,  ricevutane  la  commissione  da’  compagni,  ne 
leone  ragionamento  col  cardinale,  il  quale  ne  fu  sì  lieto,  che 


Digilized  by  Google 


LIBBO  TEKZO 


ISO 

non  potè  ratteoersi  di  abbracciarlo  e baciarlo  ^ in  volto , 
ed  accettat(>  I’  incarico,  senza  mettere  tempo  in  mezzo,  si 
parti  da  Homa  in  poste  alla  volta  di  Napoli,  dove  allora 
trovavasi  l'imperatore  ; ma  giunto  io  Uri,  dopo  aver  cenato, 
fu  preso  da  dissenteria  e da  doglie  fortissime,  e si  avvide 
subito  di  essere  stato  avvelenato,  e comandando  che  non  si 
ricercasse  l’autore  dopo  undici  ore  miseramente  mori.  Dall’i- 
stesso  male  furono  colti  nel  medesimo  tempo  Dante  da  Ga* 
stiglione  e Berlinghiere  Berlinghieri,  che  lo  accompagnavano 
in  quel  viaggio.  Il  veleno  fu  loro  dato  dallo  scalco  del  car- 
dinale: gli  amici  del  duca  dicevano  per  ordine  di  papa  Paolo, 
per  dare  a’  suoi  [larenti  i grandi  beneOcii  posseduti  da  Ippo- 
lito ; ma  la  più  vera  e certa  fama  fu,  che  autore  di  quel- 
ravvelenaniento  fosse  stalo  il  duca  Alessandro,  che  insospettito 
di  quella  gita,  non  avea  saputo  trovare  modo  più  espeditivo 
per  assicurarsi  lo  stalo.  DaH’allra  parte  non  dee  tacersi,  che 
poco  prima  il  cardinale  (come  divulgò  la  fama)  avea  tentato 
di  far  morire  il  duca,  per  opera  di  Giambattista  Cibò  arci- 
vescovo di  Marsiglia.  Dopo  la  morte  del  cardinale  Ippolito, 
i fuoruscili  fiorentini  stettero  saldi  nel  medesimo  disegno,  e 
Filippo  Strozzi  ed  i cardinali  Salviati  e Ridolfì,  intrapresero 
il  medesimo  viaggio,  facendo  una  gran  diligenza  alle  loro  per- 
.sone,  e con  compagnia  di  trecento  cavalli.  Il  duca,  inteso  che 
costoro  erano  andati  a Napoli,  prese  un  partito  animoso,  ed 
elettosi  trecento  lancia  spezzate,  e presi  in  sua  compagnia 
quattro  cittadini  do’  primi  di  Firenze  ed  altri  molti  amici  e 
parenti  di  casa  Medici,  si  mosse  anch’egli  a quella  volta.  .Ar- 
rivato a Roma,  senza  che  il  papa  niente  ne  sapesse,  montò 
al  palazzo,  ed  in  un  subito  prese  le  scale  e le  porle  delle 
stanze,  si  presentò  al  papa  e gli  baciò  il  piede,  con  grande 
sua  meraviglia  e paura,  che  gli  pareva  d’esser  fallo  prigione; 
ma  il  duca  andò  ad  alloggiare  nelle  case  de'  Medici,  e l’altra 
mattina  partitosi,  arrivò  io  quattro  di  a Napoli,  e vi  fu  ri- 
cevuto assai  benignamente  dall’imperatore.  I fuorusciti  presen- 
tarono le  loro  querele  prima  a voce  e di  poi  in  scrìtto  all'impera- 
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tore  contro  al  duca,  e narrati  tatti  i suoi  disordini,  e le  crn- 
deltò,  e le  scelleratezze,  pregavano  Cesare  a non  voler  coo> 
giungere  la  sua  figliuola  con  si  brutto  e abbominevole  mostro,  e 
a non  volerlo  mantenere  in  quello  stato  infelicissimo  per 
signore.  A queste  querele  rispose  in  iscritto,  per  parte  del 
duca,  Francesco  Guicciardini,  il  quale  con  molto  ardore  e con 
tasto  sdegno  le  confutò,  scasandone  alcune  colla  giovinezza 
e colla  licenza  del  principato,  ed  altre  dichiarando  false  e 
calunniose,  che  da  quei  fuorusciti  gli  fu  messo  nome  messer 
Cerrettieri,  che  fu  ministro  operoso  ed  efficace  strumento  della 
tirannide  del  duca  d’Atene.  L’imperatore,  dopo  molti  indugi, 
diede  ragione,  com’era  da  prevedersi,  al  duca,  il  quale  se  ne 
tornò  a Firenze  più  superbo  e più  crudele  di  prima;  ed  i fuo- 
rusciti a Roma,  pascendosi,  come  suole  chi  ha  perduto  la  pa- 
tria, di  nuove  speranze,  che  spesso  sono  sogni,  ma  tali  che  sen- 
z’essi  la  vita  degli  esuli  sarebbe  peso  insopportabile.  Negli  ac- 
cordi segniti  fra  il  duca  e l’imperatore  si  disse,com’eglì  promet- 
teva allora  dargli  centomila  scudi  : si  obbligò  anco  di  cedergli 
la  fortezza  di  Firenze,  in  caso  di  morte  senza  figliuoli  legìt- 
timi, col  quale  obbligo  messe  io  fortezza  Paolantonio  di  Parma, 
che  giurò  fede  segretamente  aU’imperatore.  Poco  dopo  fu- 
rono gran  feste  in  Firenze  per  il  passaggio  dell'imperatore, 
il  quale  partitosi,  giunse  la  sposa  del  duca,  e raddoppiaronsi 
le  feste  e le  magnificenze  ; ma  dopo  le  celebrate  nozze,  la 
Margherita,  perchè  non  avea  ancor  compiti  tredici  anni,  fu 
messa  ad  abitare  in  ritirate  stanze  da  per  sé:  fu  in  quelle 
nozze  conceduto  il  perdono  a fuorusciti  dell’anno  trenta,  molti 
de’ quali  ritoruarono  a casa  loro;  ma  i più  sdegnosi  e di 
maggiore  animo  non  accettarono  quel  vergognoso  beneficio, 
e rimasero  co’  nuovi  fuorusciti.  Era  venuto  io  somma  grazia 
appresso  il  duca,  Lorenzo  de’  Medici  suo  parente,  detto  vol- 
garmente Lorenzino  per  essere  piccolo  e mingherlino  della 
persona  : altri,  che  i suoi  disonesti  costumi  conoscevano,  lo 
diceano  Lorenzaccio:  era  giovine  di  destro  ingegno  e intento 
molto  agli  sludii,  e per  questo  il  duca  ed  i suoi  famigliar! 
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lo  sopraanomÌDavano  il  filosofo;  ma  era  uso  cararsi 
tutte  le  voglie  ne’  casi  d’amore,  seoza  rispetto  alcuuo  o di 
sesso,  0 di  età,  o di  condizioni  : non  apprezzava  nè  ricchezze, 
nè  ufficii,  no  onori,  ma  appetiva  stranamente  la  gloria.  ÀI 
duca  compiaceva  in  tutto,  e gli  dava  a credere  che  li  faceva 
la  spia,  tenendo  simulatamente  segrete  pratiche  co’  fuoro- 
seitì,  e ogni  giorno  facendogli  leggere  le  lettere  che  da  loro 
ricevea.  Altri  dicono  ch’egli  facesse  la  spia  non  per  finzione, 
ma  davvero.  Certo  c'  si  aveva  tirato  addosso  un  odio  univer- 
sale, e particolarmente  de’  nobili  e de’  grandi,  perché  non 
mai  attendeva  ad  altro  che  a ricordare  al  duca,  che  si  guar- 
dasse e che  tenesse  tutti  i Fiorentini  per  nemici.  E perchè 
Lorcnzìno  si  mostrava  di  vilissimo  cuore,  non  volendo,  non 
che  portare,  neppure  maneggiare  armi , il  duca  ne  pigliava 
piacere  come  di  pusillanime,  e tanta  sicurtà  avea  sopra  di 
lui,  che  spesso  andando  per  la  città  lo  menava  in  groppa 
del  suo  cavallo,  e a volte  si  faoea  tenere  le  scale  di  fune 
per  salire  di  notte  i muri  de’  monasteri.  Alessandro,  non 
bastandogli  di  servirsi  di  Lorenzino  come  di  mezzano  delle 
sue  libidini.  Io  ricercò  ancora  che  volesse  condurgli  una  so- 
rella di  sua  madre,  giovine  di  meravigliosa  bellezza,  e non 
meno  pudica  che  bella  ; altri  dicono  una  sua  propria  sorella 
chiamata  Laldomine,  rimasta  vedova  frescameole  di  Alamapoo 
Salviati.  Lorenzino  disse  di  si , e nella  sera  del  6 di  gennaio, 
dell'anno  trentasci,  festa  de'  Magi,  venne  da  lui,  che  tutto 
qoel  giorno  avea  consumato  in  maschera  e a far  all’amore, 
e gli  parlò  all’orecchio.  Il  dnca  si  rizzò,  e fattosi  mettere  il 
giaco  sopra  il  giubbone,  e presa  la  rotella,  per  la  porta  del 
giardino  usci  fuori  segretamente.  Quando  fu  il  dnca  in  via  Lar- 
ga, rivoltatosi,  vide  Giorno  e ri'nghero  suoi  sgherri,  che  lo  se- 
guitavano,e  disse  loro  ritornassero, perchè  avea  bisogno  d’esser 
solo.  E si  soffermarono,  e poi  tra  loro  ragionando  ch’èra  pur 
bene  seguitare  il  duca  anco  contro  sua  volonbi,  gli  andaron 
vlietro,  pensando  ch’egli  fosse  inviato  verso  il  mooistcro  di 
san  Domenico.  Ma  in  quel  tempo  il  duca  era  entrato  nella 
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casa  di  Lorenzo,  contigua  col  suo  palazzo,  e quivi  ridottosi 
in  camera,  si  cavò  il  giaco,  si  scinse  la  spada  e il  pugnale, 
e gittossi  in  sol  letto,  dicendo  a Lorenzo  ch’egli  andasse  per 
chi  gli  avea  ordinalo.  Lorenzo  serrò  di  fuori  l’uscio  di  camera, 
ed  in  gran  fretta  andò  a trovare  Baccio  del  Tavolaccio,  detto 
per  soprannome  Scoronconcolo,  garzone  nella  gabella  del 
sale,  uomo  feroce  e valente  della  persona,  e coll’arme  lo  con- 
dusse in  casa  segretamente,  e quando  saliva  la  scala,  gli 
disse:  . Baccio,  è ora  venuto  il  tempo  di  attenermi  la  pro- 
messa tante  volle  giuratami  ; io  ho  in  camera  quel  grand’uomo 
mio  nemico,  che  io  voglio  che  tu  m’aiuti  ammazzare  » Sco- 
ronconcolo, che  avea  molt’obbligo  con  Lorenzo,  che  l’avea 
liberato  dal  bando  del  capo  e in  altri  modi  beneficato,  gli 
disse:  • Lorenzo  padron  mio,  io  non  sarò  per  mancarvi  ». 
Stette  Lorenzo  un  poco  sospeso,  poi  aggiunse:  « Baccio,  egli 
è un  grande  amico  del  duca  ».  E Baccio:  . Fosse  anco  il 
duca  ».  Allora  Lorenzo  lietissimo:  . Ti  sei  apposto  ».  Parve 
a quel  detto  che  Scoronconcolo  tutto  avvilisse,  pure  riavu- 
tosi disse:  . Qui  siamo  oramai,  andiamo  pure:  io  l’am- 
mazzerò se  fosse  Cristo  » . Entrò  il  primo  in  camera  Lorenzo, 
e accostatosi  al  letto , dove  il  duca  s’era  addormentato  o 
fingea  di  dormire,  gli  disse  : « Signore,  è tempo  a star  de- 
sto » , e subito  lo  trafisse  con  un  pugnale.  Il  duca  rizzatosi 
e gridando  : . Ah  traditore  » prese  co’  denti  la  mano  di 
Lorenzo,  che  di  già  gli  aveva  dato  un’altra  ferita,  ma  nes- 
suna mortale,  ed  uscito  dal  letto,  perchè  era  molto  gagliardo 
ed  animoso,  faceva  brava  difesa  con  uno  sgabello,  e veggendo 
Scoronroncolo,segli  raccomandava  e promettevagli  cose  grandi. 
Ma  Scoronconcolo,  volendo  osservare  la  fede,  poiché  vide  Lo- 
renzo che  da  per  sé  non  potea  ammazzarlo,  e che  1’  udi 
chiamare  aiuto,  perchè  il  duca,  sebbene  ricaduto  sol  letto, 
gli  mordeva  rabbiosamente  la  mano,  accostatosi  con  un  col- 
tello passò  la  gola  ad  Alessandro,  che  cosi  scannato  cadde 
a terra  e disperatamente  mori,  nell’  età  sua  di  anni  venti- 
quattro. Ammazzato  che  que'due  ebbero  il  duca,  lo  diste- 
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sero  nel  letto,  e Lorenzo  gli  pose  sai  capo  nna  polizza  che 
diceva:  Vincil  amor  Palriae  laudumque  immensa  cupido.  Di 
poi,  invece  di  mostrare  la  testa  del  morto  tiranno  al  popolo 
e di  chiamarlo  a libertà,  egli,  come  dissennato , sollecitato 
dall’istesso  Scoronconcolo,  e di  più  ferito  gravemente  in  un 
dito,  fuggì  a Bologna,  e di  là  rattamente  a Venezia , dove 
s’era  ridotto  Filippo  Strozzi,  il  quale,  saputo  il  fatto,  ab- 
bracciò Lorenzo,  e lo  salutò  col  nome  di  Bruto,  che  di  poi 
gli  fu  dato  da  tutti  i fuorusciti  fiorentini.  Ma  egli  è certo, 
che  come  nessuna  congiura  fu  mai  meglio  maneggiata  ed  ese- 
guita prima  e durante  il  fatto,  nessuna  fu  peggio  e più  vil- 
mente abbandonata  dopo  il-  fatto  : e rimane  ancora  incerto 
da  quali  cagioni  ed  a che  fine  fosse  mosso  Lorenzo;  e s'egli 
si  mettesse  a si  gran  rischio  per  liberare  la  patria , o per 
mal  animo  o per  desiderio  di  farsi  immortale.  Egli  di  poi 
scrisse  e pubblicò  una  sua  apologia,  nella  quale  afferma  so- 
lamente amore  di  libertà  averlo  indotto  a spegnere  il  tiranno, 
e s’ ingegna  di  scusare  la  sua  subita  partenza  da  Firenze  ; e 
la  sua  azione  fu  in  quel  tempo  lodata  e magnificata  , non 
solamente  da’  fuorusciti,  ma  anco  da  tutti  quelli  che  nu- 
driti  erano  nella  lettura  delle  storie  greche  e romane  ; ed 
il  Molza,  letterato  di  grande  ingegno  e dottrina,  che  gli  aveva 
fatto  un’orazione  contro  quand’egli  giovanetto  ruppe  certe 
statue  dell’arco  di  Costantino  in  Roma,  per  la  qual  cosa  il 
papa  lo  bandì,  ora  faceva  in  sua  lode  pn  bellissimo  epi- 
gramma latino,  la  cui  sentenza  era,  che  Lorenzo  , il  quale 
non  avea  potuto  sopportare  la  vista  de’tiranni  di  marmo,  non 
avea  potuto  patire  l’odiato  nemico,  il  quale  area  posto  il 
giogo  sul  collo  alla  sua  patria  libera.  Passò  un  giorno  in- 
tero prima  che  si  sapesse  la  miserabile  fine  del  duca  Ales- 
sandro; ma  finalmente  Francesco  Campana,  segretario  di 
stato,  e il  cardinale  Cibò,  lasciato  da  papa  Clemente  come 
principale  ministro  e consiglierò  del  duca,  chiamati  segreta- 
mente a consiglio  i capi  della  parte  medicea,  cercarono  fra 
loro  quello  che  fosse  da  farsi,  prima  che  si  pubblicasse  quan- 
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t’  era  accaduto,  e deliberarono  fermare  Io  stato  con  altro 
di  casa  Medici,  e cosi  prevenire  l’ arrivo  de’  fuorusciti  o 
qualche  sollevamento  popolare.  Il  duca  avea  lasciato  un 
suo  figliuolo  naturale  di  nome  Giulio,  ma  era  piccolo  fan- 
ciullo: parve  quindi  piu  conveniente  chiamare  al  principato 
Cosimo  de’  Medici , figliuolo  di  Giovanni  delle  Rande  Nece, 
e Dato  da  Maria  figliuola  di  Jacopo  Salviati.  Cosimo  aveva 
allora  diciott’anni,  e avea  nome  di  savio  e modesto  giovane. 
I più  desiderosi  di  libertà  volevano  accettare  quel  beneficio 
che  la  fortuna  metteva  loro  dinanzi,  nè  patir  più  che  al- 
cun altro  si  facesse  signore  della  loro  patria  ; ma  s’ indus- 
sero a tentare  prima  l’animo  di  Francesco  Vettori,  il  quale, 
mostratosi  dispostissimo  alle  voglie  loro,  li  confortò  a perse- 
verare nell’  amore  di  libertà,  pregandoli  però  a non  voler 
tumultuare,  con  promessa  di  non  innovare  cosa  alcuna  senza 
voglia  e senza  saputa  loro.  Francesco , dopo  questo,  andò 
subito  a trovare  il  Guicciardini,  e mostratogli  il  pericolo  di 
sollevare  il  popolo,  a cui  erano  nemici  capitalissimi,  furono 
d'accordo,  ch'e’  fosse  bene  non  indugiare.  Il  Guicciardini 
volea  però  limitare  1’  autorità  del  comando  con  quella  re- 
pubblica di  ottimati  della  quale  era  svisceratissimo,  e spe- 
rava governare  co’  suoi  consigli  il  nuovo  principe.  I palleschi 
dalla  parte  de’ cittadini  popolari  tirarono  nella  loro  sentenza 
Gino  Capponi,  fratello  del  morto  Niccolò,  il  quale,  come  tutti 
di  queir  illustre  casato,  era  amantissimo  della  sua  patria, 
ma  per  bontà  di  natura  e temperanza  d’  animo,  tanto  ab- 
borrente  dall’  ingannare  quanto  facile  ad  essere  ingannato. 
Trattato  l’ affare  nel  consiglio  de’  quarantotto,  suonò  solita- 
ria la  libera  voce  di  Palla  Rucellai , che  fautore  in  antico 
del  principato,  espiava  il  commesso  errore,  favorendo  con 
ardilo  ed  intrepido  animo  la  libertà.  L’ orazione  di  Palla 
Rucellai  era  approvata  ne’  segreti  cuori  dai  più,  che  per  ti- 
more non  osavano  scoprirsi  ; ma  Francesco  Vettori , rizza- 
tosi da  sedere  o quasi  in  collera  disse  : < Palla,  sono  pochi 
giorni  che  siete  stato  ammalato,  e perciò,  confessato  di  fre- 
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SCO,  DOD  curate  la  morte  ; io,  che  già  sento  nella  strada  un 
grande  strepito  d’  arme,  ed  odo  gridare  Palle,  Palle,  e Co- 
simo, Cosimo,  non  voglio  perder  la  vita  in  tanti  peccati,  io 
quali  mi  trovo  ; però  spicciatevi  Guicciardino,  e fate  ornai 
leggere  la  provvisione  di  questa  riforma  > . Cessesi  adunque 
la  provvisione  subito,  e fu  vinta,  essendovi  stato  dichi.uato, 
che  Cosimo  si  dovesse  chiamare  signore  e non  duca,  e ch’egli 
non  potesse  aprir  lettere,  né  eseguire  cosa  alcuna  senza  la  com- 
pagnia de’  consiglieri,  e eh’  e’ non  avesse  ad  avere  più  di  do- 
dici mila  scudi  1’  anno.  < Le  quali  condizioni,  come  scrisse 
il  Segni,  furono  osservate  tutte  dappoi,  dopo  due  giorni,  in 
quel  modo  nel  quale  i maggiori  potenti  ed  armati  l’osser- 
vano a chi  non  ha  nè  forza  nè  animo  > . Cosi  Cosimo  dei 
Medici  fu  eletto  capo  e signore  della  repubblica,  ed  e’ cercò 
subito  e si  ebbe  altri  consiglieri  che  il  Guicciardini,  e si  ri- 
volse all’  imperatore,  per  regnare  assoluto  all’  ombra  della 
sua  potenza  ed  autorità,  ed  avere,  come  difatti  ebbe,  la  con- 
ferma della  elezione  e il  titolo  di  duca.  Il  Guicciardini,  che 
avea  detto  : < Ammazzate  pure  de’principi,  che  subito  se  ne 
susciteranno  degli  altri  »,  provò  l’ingratitudine  de’principi; 
Niccolò  Machiavelli  avea  provato  quella  del  popolo  ! 

X.  A Clemente  VII  era  succeduto  nella  sedia  apostolica 
il  cardinale  Alessandro  Farnese,  vecchio  di  sessantasette 
anni,  il  quale  fìngevasi  di  debole  sanità  per  procurarsi  voti 
nel  conclave,  essendo  quasi  sempre  inclinati  i cardinali  ad 
eleggere  quei  che  si  giudicano  più  vicini  al  sepolcro,  per 
esercitare  più  presto  il  loro  diritto,  e correre  la  fortuna  di 
conseguire  il  papato , o speciali  favori  dall’  eletto.  Papa 
Paolo  III,  che  cosi  chiamossi  il  nuovo  pontefice,  si  andava 
caldamente  adoprandn  a fine  di  condurre  a qualche  accordo 
durevole  il  re  di  Francia  e l'imperatore.  La  fama  e la  po- 
tenza di  Carlo  V erano  smisuratamente  cresciute.  Egli  aveva 
cacciati  ì Turchi  dall’  Ungheria,  dato  a Tunisi  un  re  tribu- 
tario della  corona  di  Spagna,  e liberati  diciotto  mila  schiavi 
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cristiani,  che  ricondotti  trionfalmente  in  Europa,  e aiutati  da 
suoi  doni  e benefizii,  erano  ritornati  a’Ioro  paesi  celebrando 
ed  esaltando  il  nome  del  loro  liberatore.  Francesco  I non 
area  avuto  il  coraggio  di  renunzìare  alle  sue  pretese  sul 
Milanese,  sorgente  d’ infinite  guerre  e sepolcro  di  lanti  Fran- 
cesi ! Egli  voleva  esser  vassallo  dell’impero  ad  onta  dell’im- 
peratore, e fu  ridotto,  per  questa  sua  cupidità,  a confederarsi 
co’ Torchi,  onde  in  tutta  la  cristianità  fu  detto  rinnegato  e 
spergiuro.  Questo  re,  che  facea  ardere  a fuoco  lento  i lu- 
terani in  Francia,  si  univa  co’  principi  luterani  in  Alemagna, 
e mentre  co’  tormenti  volea  accrescere  il  numero  de’  catto- 
lici, dava  occasione  ed  incitamento  a’  Turchi  di  accrescere 
colla  schiavitù  il  numero  dei  mussulmani.  In  quel  mezzo  fi- 
lippo  Chabot  di  Brion,  ammiraglio  di  Francia,  entrava  im- 
provvisamente nel  Piemonte  con  ottocento  lande,  mille  ca-in.  i5s« 
valli  leggieri  e ventitré  mila  fanti.  Il  duca  di  Savoia,  tenendo 
fede  all’  imperatore,  e non  avendo  forze  da  resistere,  si  ri- 
trasse a Vercelli,  lasciando  tutto  il  paese  sino  alla  Sesia  in 
podestà  de’ Francesi.  Carlo  V,  risaputo  questo,  si  parti  da 
Napoli,  dove  trovavasi,  e con  seimila  fanti  spagnuoli  e mille 
cavalli  arrivò  a Roma.  Sospettoso  il  papa  di  tanta  grandezza, 
avea  deliberato  andare  a Perugia  ; ma  attenutosi  a miglior 
consiglio,  r aspettò,  armato  nondimeno  il  popolo  di  Roma, 
e assoldati  tremila  fanti  per  la  sua  guardia.  L’imperatore 
chiese  ai  papa  ed  al  concistoro  pubblica  udienza,  ove  an- 
cora convennero  gli  ambasciatori  di  tutti  i principi:  voleva 
il  pontefice  che  tutti  uscissero,  tranne  i cardinali,  ma  Cesare 
disse  : • No,  ciascuno  rimanga  : bramo  che  il  mondo  tutto 
sappia  quello  che  io  sono  per  dire  >;  e rizzatosi  in  piedi, 
come  tutti  gli  altri  , meno  il  papa,  lesse  una  sua  veemente 
orazione  contro  il  re  di  Francia,  nella  quale  in  ultimo  pro- 
ponea  tre  partiti,  o la  pace  e il  ducato  di  Milano  pel  duca 
d’Angouleme  terzogenito  del  re , o un  duello  fra  lui  e il 
re,  0 la  guerra  ; ma  guerra  tale  che  il  vinto  dovesse  essere 
ridotto  allo  stato  del  più  povero  gentiluomo  della  cristia- 
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Dìtà.  Il  papa  i cardinali  e gli  ambasciatori  rimasero  a 
queste  parole  silenziosi  o confusi;  per  lo  che  l’Imperatore, 
rivoltosi  a Claudio  Veli;  e al  vescovo  di  Mapon  ambasciatori 
francesi,  disse  che  avrebbe  fatto  consegnar  loro  in  iscritto  la 
sua  orazione.  Allora  il  Veli;  cominciò  a rispondere  capo 
per  capo,  ma  il  papa,  uomo  accortissimo,  non  gli  parendo 
essere  in  ciò  la  dignità  dell’imperatore,  rizzatosi  gli  vietò  di 
più  dire,  e si  offerse,  con  umane  e pie  parole,  come  media- 
tore di  pace,  e senza  fare  altre  convenzioni  particolari  con 
Cesare,  lo  lasciò  partire  di  Roma  il  giorno  seguente,  non  mollo 
soddisfatto  di  lui.  In  questo  mezzo  Antonio  da  Leyva,  che 
governava  lo  stato  di  Milano,  radunate  le  maggiori  milizie  che 
potè,  accorse  a Vecce  Ili  per  impedire  che  i Francesi  più  si 
avanzassero.  Sopraggiunse  indi  a poco  l’imperatore,  ed  in  meno 
di  tre  mesi  il  suo  esercito  si  trovò  forte  di  cinquantamila 
combattenti  sotto  il  comando  del  Le;va,  del  marchese  del 
Vasto,  del  duca  d’Alba  e di  don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di 
Napoli,  ch'erano  fra  più  famosi  capitani  di  quel  tempo.  L’im- 
peratore, arrivalo  in  Asti,  trovò  che  il  Le;va  avea  preso 
Fossano,  e che  il  marchese  di  Saluzzo  si  era  ribellato  da 
Francesi,  e unito  agli  imperiali.  Insuperbito  per  questo  suc- 
cesso, e maggiormente  per  la  promessa  fattagli  da’  magistrati 
degli  Svizzeri  di  non  voler  prender  parte  a quella  guerra, 
deliberò  di  assalire  il  regno  di  Francia.  Favoriva  questo  disegno 
il  Leyva,  il  quale,  benché  vecchio  ed  infermo  da  doversi  far 
portare  in  lettiga,  era  sempre  desideroso  di  gloria.  Andrea 
Doria  acconsenti  a questa  impresa  piuttosto  per  non  disdire 
all'imperatore,  che  vedea  risoluto  a farla,  che  perchè  cosi 
l’intendesse.  Gli  altri  capitani  erano  tutti  di  opposto  consiglio, 
ma  prevalendo  il  partito  men  savio,  l'imperatore  con  un  grossa 
esercito  passò  in  Provenza,  costeggiando  l’armata  il  lido,  per 
portare  ove  bisognavano  vettovaglie  ed  artiglierie.  Presono  i 
cesariani  nel  primo  impeto  Antibo  ed  altre  terre  vicine  ; ma 
il  re  Francesco  non  per  questo  invilito,  mise  in  ordine  tutte 
le  sue  genti,  assoldò  diecimila  Tedeschi  e trentamila  fanti 
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svizzeri,  benché  i magistrati  loro  lo  vietassero,  e formali  due 
eserciti,  noo  lo  mandò  alla  volta  di  Picardia,  per  fronteggiare 
i nomici  che  dalla  banda  di  Fiandra  minacciavano  ; l’altro 
menò  seco  in  Provenza.  Mentre  questi  apparecchi  di  guerra 
faceansi  in  Francia,  non  mancava  in  Italia  il  furore  delle 
armi,  imperocché  il  marchese  di  Saluzzo  e Giaogiacomo 
de’  Modici  di  Milano,  assediando  Torino,  ogni  giorno  combat- 
tessero con  grosse  scaramuccie.  Nel  qual  mentre  il  re  Fran- 
cesco assoldò  alla  Mirandola  seimila  fanti,  dandone  il  nome 
di  generale  al  conte  Guido  Rangone,  ed  essendo  fra  colonnelli 
Pietro  e Vicenzo  Slrozzi  figliuoli  di  Filippo,  per  assaltar 
Genova  e rivoltare  quello  stato,  or  che  Andrea  Doria  trova- 
vasi  lontano.  Il  conte  Guido  si  accostò  quindi  a Genova  e 
tentò  sorprenderla  ; ma  la  trovò  ben  fornita  e apparecchiata; 
nè  la  parte  de’  Fregoso,  sulla  quale  era  il  fondamento  delle 
speranze,  si  mosse;  per  lo  che  e’ dovette  tosto  ritirarsi  io 
Piemonte.  Quivi  il  conte  Guido  assaltò  Carignano,  l’ebbe  a 
patti,  e colla  vettovaglia,  che  v’era  in  abbondanza,  vettovagliò 
Torino,  ch’era  in  grande  penuria;  di  poi,  accostatosi  a Car- 
magnuola,  l'otlenoe,  e con  questi  felici  successi  ristorò  i 
danni  della  vana  impresa  di  Genova.  Mori  in  quel  tempo  io 
Touroon  il  Delfino,  e si  disse  che  fosse  stato  avvelenato  da 
Sebastiano  conte  di  .Montecuccoli  : altri,  e pare  con  più  fon- 
damento, dicono  morisse  pe’suoi  stravizi!,  e perchè,  dopo  di 
aver  giocato  alla  palla,  riscaldato  e sudato , bevve  acqua 
fredda,  che  gli  cagionò  una  febbre,  la  quale  in  quattro  di  lo 
spense.  Questo  fu  certo,  che  quel  conte,  sottoposto  a'  tormenti, 
dovette  confessare  che  lo  avea  avvelenalo  per  ordine  di  Anto- 
nio da  Leyva,  con  saputa  dell’imperatore,  e che  perciò,  con- 
dannato a morte,  fu  squartato  alla  coda  di  quattro  cavalli, 
stando  presenti  a tale  scempio  il  re,  i principi,  i prelati,  gli 
ambasciatori  e i cortigiani.  Frattanto  l’esercito  imperiale,  al- 
lontanatosi dall’  armata,  eh’  era  entrata  vittoriosamente  nel 
porto  di  Tolone,  si  consumava  per  mancanza  di  vettovaglie  e 
per  malattie.  Cesare  oslinavasi  a volere  spingersi  innanzi. 
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passare  il  Rodano,  evenire  a giornata  col  re,  che  quivi  s'era 
afforzato,  prima  che  il  suo  esercito  deirintullo  non  si  disfa- 
cesse ; ma  il  Leyva  preso  da  gran  dolori  di  corpo  e maggiori 
d’animo,  per  aver  confortato  ad  un’impresa  cotanto  infelice, 
quivi  cessò  di  vivere,  e la  sua  morte  mise  il  colmo  allo 
scoramento  universale.  Allora  l’imperatore,  perduta  ogni  spe- 
ranza, si  ritirò  per  la  medesima  via,  e giunse  a Genova,  me- 
stissimo per  aver  perduto  in  quella  guerra  piu  di  ventimila 
soldati  e quasi  la  riputazione.  11  re  di  Francia,  montalo  in 
rigoglio  per  aver  cacciato  i cesariani  non  solamente  dalla 
Provenza,  ma  anco  dalla  Picardia,  deliberò  di  venire  in  Italia. 
11  gran  contestabile  Montmorenci  cacciò  grimperiali  da  Susa, 
e sgombrò  il  passo  al  suo  signore.  11  marchese  del  Vasto 
si  ridusse  presso  Asti,  abbandonando  tutto  il  paese  fra  il  Po 
e il  Tanaro:  di  poi,  col  marchese  di  Saluzzo,  andò  all'assedio 
di  Carmagnola,  dove  il  marchese  fu  morto,  ed  c’costretto  a 
levare  il  campo.  Interpostosi  allora  papa  Paolo,  riuscì  dap- 
principio a far  concludere  fra’  due  principi  una  tregua  di  tre 
mesi:  indi  propose  loro  un  abboccamento,  col  suo  intervento 
a Nizza,  che  fu  accettato.  Andò  quivi  i ontefice  verso  la 
metà  di  maggio  dell’auno  trentotto:  arrivaron  quivi  Carlo  V 
e Francesco  I ; ma  furono  vani  li  sforzi  di  Paolo  III  per  in- 
durre quei  due  principi  ad  abboccarsi  insieme.  Andando  e 
ritornando  più  volte  dall'uno  all’altro,  ottenne  con  grandi 
sforzi  il  pontefice  una  tregua  di  dieci  anni.  Sperava  in  questa 
occasione  Carlo  IH  duca  di  Savoia  di  recuperare  le  terre  che 
gli  erano  state  tolte,  ma  non  che  riavere  il  perduto,  fu  ob- 
bligato, a ricevere  presidio  cesareo  io  Asti,  Vercelli  e Possano, 
perchè  il  re  di  Francia  avea  in  suo  potere  Torino,  Piocroio 
e molti  altri  luoghi,  si  che  al  duca  rimanea  la  sola  contea 
di  Nizza.  Duravano  le  negoziazioni  fra  il  re  e l’ imperatore, 
non  dando  questi  giammai,  nò  giammai  apertamente  ricusando 
l’investitura  del  ducato  di  Milano  richiesta  da  Francesco  per 
il  duca  d’Orleans  suo  figlio,  quando  sollevandosi  i popoli  di 
Fiandra  contra  Carlo,  e massime  quei  di  Gand , per  aver 
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egli  fallo  mettere  iu  quella  provincta  molti  dazii  in  solla  ven- 
dita del  sale,  l'imperatore  fece  sapere  al  re,  com'era  disposto, 
piacendogli,  di  passare  per  Francia,  senz’allra  compagnia  che 
di  pochi  ministri,  e mettendosi  tutto  nella  sua  fede  voler 
contentarlo  delio  stato  di  Milano  in  persona  dei  duca  d'Or- 
leans,  al  quale  prometteva  dar  per  moglie  una  sua  figliuola, 
li  re,  confortato  dal  gran  contestabile  Montmoreocì,  accon- 
senti, e non  solamente  accolse  Carlo  con  onori  grandissimi 
e con  feste  che  dicono  gli  costassero  un  milione  d’oro,  ma 
neanco  volte  entrar  mai  in  ragionamenti  intorno  l’accordo, 
per  non  macchiare  la  fama  della  sua  liberalità  ; seguendo  in 
ciò  l’opioiooe  del  gran  contestabile,  benché  gli  altri  grandi 
del  regno  altrimenti  lo  consigliassero,  e volessero  ad  ogni 
modo,  che  muovendo  egli  la  pratica  dell’accordo,  o lo  con- 
cbiudesse  in  Francia,  ovvero  ritenesse  quivi  l’imperatore  fino 
a tanto  che  gli  avesse  dato  Milano.  E dicono  che  l’imperatore 
entrò  in  Francia  con  l'animo  risoluto  ad  accordarsi  col  re, 
se  questi  di  ciò  lo  avesse  richiesto,  e di  non  mantenere  la 
promessa  se  liberamente  lo  lasciasse  passare.  Francesco,  che 
avea  trad  ilo  i Veneziani  ed  i Fiorentini  suoi  amici,  tenne 
fede  a Carlo  suo  naturale  nemico;  e questi  non  pria  ebbe 
severamente  gastigali  queidiGand,  invece  di  dare  il  Milanese 
al  ducad'Orleaus,  ne  investi  il  proprio  figlio  Filippo,  sebbene 
non  anco  uscito  da' minori  ; per  io  che  il  re  recossi  in  tanto 
dispetto  il  gran  contestabile,  che  lo  allontanò  per  sempre 
dalla  corte,  né  piu  lo  volle  rimettere  nella  sua  grazia  mentre 
ch’ei  visse.  Accadde  poco  dopo  die  due  ambasciatori  del  re 
di  Francia,  l’uno  spedito  a’ Veneziani  e l'altro  a Solimano, 
passando  il  Po,  furono  assaliti  e macellati  dalle  genti  del 
marchese  del  Vasto  governatore  di  Milano,  il  quale  sperava 
di  pigliar  loro  le  lettere  delle  quali  li  supponeva  portatori  ; 
ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  il  Langei,  comandante  de’  Fran- 
cesi in  Piemonte,  prudentemente  le  avea  ritenute,  promet- 
tendo di  mandarle  loro,  dappoiché  a Venezia  fossero  giunti. 
Questo  atroce  assassinamento  mise  il  colmo  all’ira  del  re,  e 
Vlt.,  Voi.  IV.  2t 
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l’occasione  parve  propizia  per  disfogarla , perciocbè  l’impe- 
ratore, sconfitto  sotto  Algeri  da’ Barbareschi , e sbattuto  in 
mare  da  fierissima  tempesta,  era  arrivato  assai  malconcio  a 
Cartagine.  La  guerra  ricominciò  quindi  più  accanita  che 
per  lo  innanzi  in  Piemonte,  su’  Pirenei  e in  Picardia.  Il  re 
di  Francia  si  confederò  con  Solimano;  le  sue  galee  si  unirono 
con  quelle  di  Barbarossa,  terrore  de’  cristiani  ; ed  i gigli  con- 
giunti con  la  mezza  luna  dettero  fierissimi  travagli  a Nizza,  fin- 
ché i Turchi,  vedendo  accorrere  al  soccorso  di  quella  città  l’ar- 
mata di  Andrea  Doria,  si  ritrassero  nel  porto  di  Tolone,  dove 
Barbarossa  spadroneggiava  e faceva  costruire  moschee.  In  Pie- 
monte continui  erano  i fatti  d’arme  ed  alterni  i successi.  Diven- 
tato paralitico  il  Langei,  sottentrò  al  comando  de’  Francesi  il 
d’Annebaut,  quindi  il  Boutieres.e  da  ultimo  il  conte  di  Cnghien, 
Au  t5H  il  quale  dette  una  fierissima  rotta  ai  cesariani  comandati  dal 
marchese  del  Vasto,  presso  Cerisola.  Il  marchese,  rimasto  fe- 
rito, dovette  ricovrarsi  a Milano:  i Francesi  si  resero  padroni 
di  Carignano  e di  quasi  tutto  il  Monferrato.  « Ma  perchè  era 
destino  de’  Francesi,  come  scrisse  il  Voltaire,  di  vincere  inutil- 
mente in  Italia  » , Arrigo  Vili,  collegatosi  coH'iraperatore  ( poco 
prima  suo  fiero  nemico)  assediava  Boulogne  e minacciava 
l’ istessa  Parigi,  Carlo  V entrava  vittorioso  nella  Picardia, 
ed  il  re  Francesco  era  costretto  a richiamare  dal  Piemonte 
l’esercito,  quando  appunto  apparecchiavasi  ad  entrare  in  Lom- 
bardia : e ad  onta  di  questi  aiuti,  sarebbe  forse  egli  stato 
vinto,  se  i principi  luterani  di  Alemagna,  confederandosi  con- 
tro Carlo  V,  non  l’avessero  messo  nella  necessità  di  rappa- 
cificarsi colla  Francia.  Fu  quindi,  per  intromissione  de’  le- 
An.  isugati  del  papa,  segnata  la  pace  di  Crespi,  ne’ capitoli  della 
quale  era,  che  l’imperatore  avrebbe  dato  in  moglie  al  duca 
d’Orleans  o la  propria  figliuola  donna  Maria  con  in  dote  la 
Fiandra  e i Paesi  Bassi,  ovvero  Anna  figliuola  di  Ferdinando 
SDO  fratello  re  dc'Romani  con  in  dote  lo  stato  di  Milano  : 
l’imperatore  dovrebbe  prescegliere  nel  termine  d’  un  anno. 
Questa  deliberazione  fu  piu  sollecita  che  universalmente  non 
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si  attendea,  e oel  principio  dell'anno  quarantacinque  l’ im- 
peratore dichiarò  che  avrebbe  dato  al  duca  d'Orleans  la  sua 
figlia  donna  Maria , e con  la  dote  tanto  desiderata  dello 
stato  dì  Milano.  Fu  per  questa  nuova  gioia  grandissima  nel 
.Milanese,  ma  breve,  essendo  stata  subito  seguita  da  quella 
della  morte  del  duca  d’Orleans,  accaduta  pochi  giorni  prima 
del  tempo  concordato  per  la  celebrazione  delle  nozze.  Teme- 
vasi  per  questo  caso  che  la  guerra  ricominciasse  ; ma  il  re 
Francesco,  aUlitto  oltremodo  per  tanta  perdita,  costretto  a 
comprare  la  pace  coll’  Inghilterra  per  ottocentomila  scudi , 
collo  stato  in  rovina  e la  salute  inferma,  non  si  sentì  nè 
animo  né  forze  da  ripigliare  le  armi,  e di  ritentare  la  fortu- 
na che  cosi  avversa  gli  s’era  addimostrata. 

XI.  Nel  principio  del  suo  pontificalo  dichiarò  Paolo  IH  , 
che  egli  voleva  vivere  neutrale,  né  dare  alcune  occasione 
di  guerra,  e ratificò  il  compromesso,  fatto  nell’Imperatore, 
per  la  signoria  di  Modena,  pigliando  dal  duca  di  Ferrara 
scudi  cinquantamila,  e quietò  alcuni  turbamenti  seguiti  nella 
città  di  Perugia,  nel  tempo  della  sede  vacante,  per  cagione 
deTigliuoli  di  Malatesta  Baglionì,  che  poco  innanzi  era  morto. 
Solo  la  marchesa  di  Camerino,  che  avea  in  sede  vacante  ma- 
ritato la  figliuola  a Guidobaldo  duca  d’Urbino,  rimase  priva 
dello  stato  ; perché  ella,  senza  licenza  del  pontefice,  aveva 
fatto  quel  parentado,  essendo  quella  figliuola  sola  e quindi 
erede  universale.  Però  il  papa  entrò  nella  possessione  di 
quel  ducato,  colle  ragioni  di  Matteuccio  zio  della  fanciulla  ; 
ma  in  fatto  colla  intenzione  di  darlo  a'suoi  nipoti.  Nè  e’sa- 
peva  cosi  ben  fìngere,  che  non  si  scorgesse  sin  d’allora  il  suo 
desiderio  d’ingrandire  la  propria  famiglia,  e massime  il  figliuo- 
lo e i nipoti,  due  de’ quali,  l'uno  da  Farnese, e l’altro  da 
Santa  Fiora,  non  ancora  di  anni  quattordici,  promosse  alla 
dignità  del  cardinalato,  lo  quel  mezzo  essendo  stato  ammaz- 
zato il  duca  Alessandro,  ed  eletto  Cosimo  de’Medici,  la  città 
di  Firenze,  ch’era  in  prima  tutta  sollevata  in  grandi  speran- 
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ze,  rimase  si  abbattuta  c invilita,  che  non  mai  forse  s’era  in 
essa  vedalo  maggiore  mestizia,  e ciascuno  malediceva  in  se 
stesso  d'esser  nato  cittadino  fiorentino,  dappoiché  in  una  sì 
favorevole  occasione,  e dopo  una  sì  acerba  tirannide,  pochi 
nomini  avessero,  contro  al  desiderio  universale  , riposto  in 
un  subito  sul  collo  della  patria  il  duro  giogo  della  servitù  ; 
e soprattutto  era  biasimalo  c maledetto  i tjuicciardini,  che 
avea  voluto  piuttosto  servire  ad  un  principe,  che  aver  com- 
pagni in  governare  la  repubblica,  per  la  speranza  di  vedere 
la  sua  figliuola  moglie  del  duca  Cosimo  (col  quale  pochi  gior- 
ni avanti  s’era  concluso  il  parentado  e fatta  la  scritta)  e di 
governare  a suo  arbitrio  lo  stato  sotto  il  nome  del  nuovo 
principe,  sul  che  rimase  pienamente  ingannato.  Imperochè 
Cosimo,  sdegnando  i costumi  e consigli  civili,  e massimamente 
quelli  del  Guicciardini,  si  dette  tutto  aH’imperatore.  I fuo- 
rusciti fiorentini,  fatta  consulta  in  Roma,  ed  eletto  per  loro 
capo  il  cardinale  Salviati,  deliberarono  subito  di  assoldare 
duemila  fanti  o d’accostarsi  alla  Toscana.  Il  simile  fece  Fi- 
lippo Strozzi,  che  da  Venezia  venuto  a Bologna,  trattava  ili 
far  gente  in  su  quei  confini.  Papa  Paolo  pareva  favorirli,  o 
per  odio  contro  alla  casa  Medici,  o perchè  un  reggimento  li- 
bero in  Firenze  gli  p, aresse  più  utile  alla  conservazione  dello 
stato  della  Chiesa,  o perchè  in  quelle  rivoltare  sperasse  trar- 
re profitto  pe’suoi.  Cosimo,  accortosi  di  questa  disposizione 
del  papa,  mandò  a dire  a’fuorusciti  di  Roma,  che  ciò  che 
s’era  fatto  era  stato  fatto  per  quietare  i tumulti  popolari , 
e perchè  pensava  che  la  sua  elezione  in  quel  modo  civile  e 
con  quei  liberi  ordini  non  dovesse  dispiacer  loro.  Venissero 
adunque  amorevolmente  in  Firenze,  dove  si  praticherebbe 
ogni  cosa  di  comune  concordia.  A questo  invito,  fatto  con 
maggiori  istanze  al  cardinale  Salviati  zio  materno  di  Cosi- 
mo, deliberarono  i capi  de’  fuoruscili  di  venire,  non  senza 
però  mille  e cinquecento  fanti,  capitanati  da  Roberto  Strozzi 
figlio  di  Filippo  e da  Anlonfrancesco  degli  Albizzi,  rimanen- 
do questi  alloggiati  a Montepulciano,  ed  essendo  accolti  i 
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fuorusciti  a Firenze  da  Cosimo,  con  molte  dimostrazioni  di 
onore  e di  benevolenza.  Eran  fra  costoro  i due  cardinali  Sal- 
viati  e Ridolfì,  il  Sederini  vescovo  di  Santes  e Baccio  Valori. 
In  casa  Salviali  si  fecero  molte  consulte , dove  intervenia 
madonna  Maria,  che  fieramente  ripetea:  non  aver  cercata  e ri- 
chiesta la  signoria  pel  suo  figliuolo  ; ma  non  volerla  ce- 
dere con  vergogna , ancorché  vi  dovesse  mettere  la  vita. 

I fuorusciti  chiedevano  un  governo  di  cittadini  col  gon- 
faloniere, ma  non  si  largo  come  era  prima:  alla  quale 
proposta  Francesco  Vettori , rivoltosi  a Baccio  Valori , 
disse  : « Come  intendete  voi  questo  gonfaloniere  e que- 
sto governo,  e che  desiderate  di  fare  ? » E rispondendo 
Baccio,  che  non  gl’importava  purché  fosse  libero  ; l’altro  ri- 
pigliò ; « Se  voi  intendete  di  dar  la  guardia  allo  stato  é'non 
sarà  libero  ; se  lo  costituirete  senza  guardia,  chi  terrà  ch'> 
il  popolo  non  lo  cacci  fuori  co’sassi  ? » Alle  quali  parole 
rispose  io  gran  collera  il  cardinale  Ridolfì:  € Adunque  deve 
farsi  un’opera  scelleratissima,  e costituirsi  un  tiranno  nella 
patria,  acciocché  in  modo  alcuno  non  si  possa  pensare  al 
bene  universale  di  questa  città  ? • E Francesco  : « Si  che 
si  deve  costituire  un  tiranno,  dappoiché  in  questi  tempi  non 
si  può  trovare  strada  che  sia  meno  rea  » . Gli  accordi  furono 
quindi  impossibili  ; ed  al  cardinale  Salviati,  rimasto  in  Fi- 
renze dopo  la  partenza  degli  altri  fuorusciti,  Alessandro  Vi- 
telli ( che  teneva  la  fortezza,  se  per  l’imperatore  o per  Co- 
simo non  si  sapea  ancora)  fece  siffattamente  paura,  eh’  e’  si 
parti,  ed  il  Vitelli,  rubando  i danari  e le  cose  più  preziose 
del  morto  duca,  dopo  di  aver  fatto  saccheggiareanchele  casedel 
nuovo  signore,  diventò  ricchissimo  e potentissimo.  I fuorusciti 
si  ridussero  a Bologna,  e dopo  d’aver  tentato  invano  il  Borgo 
San  Sepolcro.  Pietro  Strozzi  con  quattrocento  fanti  scelti  e con 
cento  cavalli  si  ritirò  verso  Sostino;  ma  sopraggiunto  da’ paesani 
in  quei  passi  stretti,  fu  quasi  sbaragliato  del  tutto , il  che 
fece  scemare  la  riputazione  ches’era  acquistata  nelle  guerre 
del  Piemonte.  Allora  i fuorusciti  tornarono  a Roma,  ed 
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apriron  pratiche  co’ ministri  dell'imppratore,  il  quale,  dando 
speranze  all'una  parte  c all'altra,  oprò  in  modo  che  il  Vi- 
telli dichiarasse  di  tener  la  fortezza  di  Firenze  in  suo  nome, 
che  i suoi  ufhciali  occupassero  quelle  di  Livorno,  e che  Co- 
simo fosse  obbligato,  per  la  restituzione  della  dote  e dell’au- 
lifalo  della  vedova  del  morto  duca,  a pagare  tanti  danari, 
che  la  casa  Medici,  ricchissima  quand’era  cittadina,  rimanea 
povera  conseguendo  il  principato.  Chiedea  Cosimo  in  moglie 
la  vedova  duchessa  ; ma  la  chiedeva  anco  papa  Paolo  per 
Ottavio  suo  nipote,  benché  d’anni  tredici,  e l’imperatore  non 
diniegava  questo  parentado,  per  tenersi  il  pontefice  amico  in 
tanta  gnerra  apparecchiatagli  contro  dal  re  di  Francia  e da 
Solimano  : e perciò  avea  dato  Novara  a Pierluigi  Farnese  fi- 
gliuolo del  papa,  con  rendila  di  novemila  ducati  Tanno. 
• Non  era  tenuta  in  quel  secolo  cosa  degna  d’infamia  (scrisse 
il  Segni  a questo  proposito),  che  un  papa  avesse  figliuoli 
bastardi,  nè  che  cercasse  per  ogni  via  di  farli  ricchi  e si- 
gnori; anzi  erano  avuti  per  prudenti  e per  astuti  e di  buon 
giudizio  i pontefici,  che  aspiravano  alle  grandezze  temporali; 
onde  papa  Paolo  era  in  gran  credito  della  gente,  che  lo  ri- 
putava p-incipe  savio  ed  accorto,  e facitore  della  grandezza 
de’  suoi,  e atto  a tenere  il  grado  pontificale  con  gran  pompa 
del  mondo  ».  1 fuorusciti  fiorentini,  dappoiché  si  videro  de- 
lusi dell’imppratore,  chiesero  aiuti  al  re  di  Francia,  il  quale 
(trovandosi  allora  in  guerra  con  Carlo  V,  come  nel  prece- 
dente capitolo  è narrato)  accettò  molto  volentieri  la  loro  pro- 
tezione, e favori  con  grandi  onori  e segni  di  benevolenza 
Pietro  Strozzi,  il  quale  apparecchiava  nuova  guerra  in  Bolo- 
gna. E sebbene  Filippo  si  mostrasse  dapprincipio  molto  freddo 
per  queir  impresa,  nondimeno,  sentendosi  rimproverare  dal 
figlio  di  viltà  d’animo  e d'avarizia,  si  risolse  a concorrervi 
colla  persona  e cogli  averi,  essendo  egli  di  natura  assai  fa- 
cile, ma  nel  medesimo  tempo  desideroso  di  gloria  e in  molte 
cose  magnanimo,  e lo  avea  dimostrato  adottando  quasi  come 
suo  figlio  Lorenzino  de’ Medici,  accogliendo  nella  sua  casa  la 
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madre  di  lai,  due  sorelle  e un  suo  minor  fratello,  usciti  da 

Firenze  poreri,  e congiun|i;eodu  in  matrimonio  senza  dote 
Pietro  e Roberto  suoi  figli  colle  dette  duo  sorelle  del  Bruto 
fiorentino,  com'  egli  solea  chiamare  1’  uccisore  d'Alessandro. 
Vinto  adunque  il  partito  di  assaltare  la  Toscana,  furono  fatti 
alla  Mirandola  quattromila  fanti  e trecento  cavalli,  e messi 
sotto  di  Bernardo  Salviati  e di  Pietro  Strozzi,  dandosi  il  grado 
di  commissario  generale  deU'esercilo  a Buccio  Valori.  Radu- 
naronsi  lutti  a Bologna,  facendo  vista  il  papa  di  non  saper 
nulla.  Quivi  venne  un  Bracciolini  Pistoiese,  esortando  Filippo, 
Baccio  ed  altri  capi  ad  accorrere  a Pistoia,  la  quale  rap- 
presentava come  apparecchiata  a sollevarsi  io  loro  favore. 
Questi  prestaron  fede  alle  sue  parole,  e senza  frapporre 
tempo  in  mezzo,  tenendo  dannoso  l’indugio,  si  spinsero  in- 
nanzi con  pochi  cavalli,  ordinando  al  Salviati  di  seguirli,  e 
vennero  a Monlemurlo,  luogo  distante  tre  miglia  da  Prato  e 
sette  da  Pistoia.  Alla  nuova  dcH’arrivo  di  questi  grandi  cit- 
tadini a Montemurlo,  maravigliaronsi  altamente  i Fiorentini, 
e si  levarono  in  isperanza,  non  potendo  credere  si  fossero 
messi  a tale  pericolo,  se  non  avessero  avuto  qualche  fonda- 
mento. Ma  il  Vitelli,  per  ordine  di  cui  il  Bracciolini  avea 
ordito  quel  tradimento , fingendo  gran  paura,  consigliò  il 
Cardinal  Cibò  c la  vedova  duchessa,  che  subito  si  ritirassero 
a Pisa,  e a Cosimo  persuase  essere  ben  fallo  introdurre  in 
città  gli  Spagnuoli,  che  aveano  loro  alloggiamenti  a Fiesole. 
Intanto  Pietro  Strozzi,  vedendo  il  pericolo  in  cui  s’era  messo 
il  padre,  e prevedendo  la  perdita  di  lui  e la  rovina  deH’im- 
presa,  se  qualche  accidente  sopravvenisse,  alTrellando  i 
passi  giungeva  a Monlemurlo  con  ottocento  fanti  e pochi  ca- 
valli, dopo  avere  invano  tentalo  la  terra  di  Prato,  ed  allog- 
giato le  sue  genti  nel  piano,  e aflìdatele  a Sandrino  da  Fi- 
licaia,  con  piccola  scorta  s’ inviò  alla  volta  di  Pistoia  per 
sollevare  la  parte  de’Cancellieri.  Ed  ecco  nella  sera  del  di 
ultimo  di  luglio  dell'anno  Irentaselle,  mentre  era  una  tem- 
pesta grandissima  e piovea  dirottamente,  uscire  da  Firenze 
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li  Vitelli  con  tremila  comballeati,  giungere  a Prato  pria  di 
giorno,  quivi  far  riposare  alquanto  e rinfrescare  le  sue  genti, 
e quindi  ratto  ed  inatteso  piombare  su  quelle  di  Sandrino 
e dar  loro  una  nerissima  rotta.  Accorse  Pietro  al  rumore, 
tentò  rimettere  i suoi,  fu  scavallato  e fatto  prigione;  ma  e' 
si  gettò  in  un  borro,  e pel  benefìzio  delle  tenebre  che  ancora 
regnavano,  della  prestezza  e della  fortuna,  campò  quel  gran- 
dissimo pericolo.  Era  la  sera  avanti  giunto  a Fabbrica,  luogo 
vicino  a Montemurlo  il  Salviati  col  resto  delle  sue  genti.  Il 
Vitelli,  che  questo  sapea,  non  giudicava  bene  assalire  il  ca- 
stello, forte  per  natura  e per  arte;  ma  Otto  da  Montauto, 
capitano  cesareo,  disse:  « Tentiamo  la  felice  fortuna  dell'im- 
peratore e del  signor  Cosimo  > ; ed  animati  i suoi , montò 
per  quell'erta,  e trovò  il  castello  senza  alcuna  difesa,  per- 
cioché  non  v’  erano  che  dieci  o dodici  giovani  fiorentini  ed 
i capi  de’ fuorusciti,  i quali  destatisi  dal  sonno,  e fatta  quella 
maggiore  resistenza  che  poterono,  furono  tutti  presi  e me- 
nati quell’  i.stesso  di  a Firenze  sopra  cavallucci  deboli  per 
più  sicurtà  e maggiore  scorno.  A quel  miserando  spettacolo 
accorreva  tutto  il  popolo  : i più  mesti  e maravigliati,  veggeudo 
condurre  in  tanta  miseria  cittadini  si  preclari,  e massima- 
mente  Filippo  Strozzi,  tenuto  in  quel  tempo  per  il  più  ricco 
e grande  cittadino  che  fosse  in  Italia:  gli  amici  de’ Medici 
erari  lietissimi,  e i vinti  crudelmente  sbefleggiavano.  Cosimo 
volle  vederli  ; alle  loro  preghiere  rispose  poche  parole  : non 
d’ira,  non  di  misericordia  fece  segno:  io  si  giovine  età  egua- 
gliava il  vecchio  Tiberio!  Baccio  Valori,  due  suoi  figli,  un 
nipote,  Antonfrancesco  degli  Albizzi,  tormentati  prima  colla 
fune  e con  marlorii,  furono  dentro  la  cappella  del  Bargello 
decapitati.  Gli  altri  in  piazza  a quattro  per  giorno.  Gli  Spa- 
gouoli,  vedendo  che  tutti  i prigionieri  andavano  in  mano  del 
boia,  non  volendo  concorrere  a quell’ offizio,  ne  lasciavan 
fu^ire  assai.  Il  popolo  altamente  si  lamentava  di  si  orrendi 
e prolungati  supplizii;  e perciò  si  astenne  Cosimo  di  seguir 
più  oltre,  e confinò  i rimasti  vivi  nelle  fortezze  di  Pisa,  dove 
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tutti  li  lasciò  coDSumare  e spegnere  dalla  febbre  marem- 
mana. Filippo  Strozzi  era  stato  condotto  nella  fortezza  di 
Firenze,  e dato  in  guardia  al  Vitelli,  più  lieto  di  quel  pri- 
gione che  del  resto  della  ritioria,  perchè  ne  ricavò  danaro 
e gioie  quanto  volle,  dandogli  speranza  di  favorirlo  presso 
r imperatore.  E andando  appunto  in  quel  tempo  il  papa  a 
Nizza,  come  mezzano  di  pace,  per  abboccarsi  coll’  impera- 
tore e col  re  di  Francia,  con  grande  istanza  chiese  per  gra- 
zia a Carlo  V che  Filippo  Strozzi  avesse  salva  la  vita;  e il 
sìmile  fece  Catterina  de’ Medici  moglie  del  Delfino,  non  che 
il  marchese  del  Vasto  : alle  quali  supplicazioni  rispose  l’im- 
pcratore  con  promettere  di  campargli  la  vita,  in  caso  fosse 
rimasto  chiaro  non  essere  egli  colpevole  della  morte  del  duca 
Alessandro.  Fu  in  quei  medesimi  abboccamenti  die  papa 
Paolo  ottenne  per  moglie  del  suo  nipote  Ottavio,  Margherita 
vedova  del  detto  Alessandro  e figliuola  dell’imperatore,  il 
quale  volea  piuttosto  soddisfare  al  pontefice  che  a Cosimo, 
perchè  di  quello  avea  bisogno,  e questi  coll'  insanguinarsi 
e farsi  tiranno  della  sua  patria,  anco  senza  il  parentado , 
dovea  rimanere  fedele  ed  ubbidiente  all’  impero , per  non 
essere  rovinato  ed  oppresso.  E l’imperatore  scemò  anco  l’a- 
marezza del  dinìegato  matrimonio,  concedendo  a Cosimo  il 
bramato  nome  di  duca.  La  Margherita,  condotta  a Roma,  fu 
subito  dal  papa  fatta  sposare  ad  Ottavio,  benché  egli  di  età 
di  anni  quindici  : e la  vedovella,  che  avea  più  di  anni  di- 
ciotto ed  era  bellissima,  sprezzava  molto  quel  fanciullo  e 
più  gli  stati  de'  Farnesi,  onde  andata  a Castro  e a Niepi  , 
che  il  papa  avea  fatto  ducato  ed  investitone  il  nipote , ebbe 
a dire  che  la  più  vile  terricciuola  del  duca  Alessandro  valea 
più  di  tutto  quanto  avea  casa  Farnese  ; per  lo  che  il  papa 
cercava  di  racconsolarla  donandole  assai  gioie,  e tenendola 
in  gran  pompa  in  Roma,  e dando  ad  Ottavio  lo  stalo  dì 
Camerino,  tolto  a Guidobaldo  coll’  opera  di  Alessandro  Vi- 
telli; il  quale,  dopo  aver  cavato  dalle  mani  dì  Filippo  Strozzi 
una  grossa  somma  di  danaro,  c da  Cosimo  scudi  diciotto- 
Voi.  IV. 
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mila,  tradendo  ambedue,  vendè  la  fortezza  e il  prigione  al- 
r imperatore  e se  ne  andò  a servire  il  papa.  E siccome  l'im- 
peratore avea  promesso  al  ponteGce  di  salvare  la  vita  a Fi- 
lippo, s’ egli  non  era  colpevole  della  morte  del  duca , Co- 
simo ottenne  di  farlo  esaminare  su  questo  punto,  e lo  fece 
torturare  colla  fune;  ma  e’  niegò  sempre , non  ostante  che 
per  essere  di  complessione  gentilissima,  fosse  levalo  quasi 
che  morto  dal  tormento.  Altri  poi  furono  tormentati  per 
testimoniare  contro  Filippo;  ma  il  tutto  fu  fatto  con  tanta 
segretezza  che  niente  potè  sapersi.  Solamente  di  poi , cor- 
rendo l’anno  trentotto,  si  odi  come  Filippo  da  sé  stesso  si 
era  ammazzato,  forse  perchè  seppe  l’ imperatore  avere  riso- 
luto di  darlo  in  mano  di  Cosimo.  Scrisse  Filippo  prima  di 
morire  parole  terribili  contro  il  Cardinal  Cibò , principale 
consigliere  del  duca;  poi  continuava:  • Se  io  non  ho  saputo 
inaino  a qui  vivere,  io  saprò  morire  >.  Quindi  rivoltosi  a 
Dio  soggiungeva:  • Se  io  non  merlo  perdono,  manda  al- 
manco quest’  anima,  dov’  è quella  di  Catone  > . Ed  in  ultimo 
questo  verso  di  Virgilio  : Exoriara  aliquis  nostris  ex  mibus 
uUor.  Spenti  o resi  impotenti  i suoi  nemici,  liberatosi  de- 
gli autorevoli  consiglieri,  fatto  anco  partire  il  Cardinal  Cibò, 
il  duca  Cosimo  ridusse  nelle  sue  mani  tutta  la  somma  del- 
r autorità  e del  potere,  frenò  Pistoia,  rifece  una  fortezza  io 
Arezzo,  e non  potendo  sposare  una  nipote  di  papa  Paolo, 
come  desiderava,  perchè  non  piaceva  a Cesare  che  le  forze  di 
due  principi  si  vicinisi  unissero  insieme  con  questo  vincolo,  si 
congiunse  in  matrimonio,a  proposta  dell’istesso imperatore,  con 
Leonora,  Cgliiiola  di  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli.  Poco 
tempo  dopo,  abbandonata  l’antica  casa  de’ Medici,  andò  ail 
abitare  nel  palazzo  pubblico  già  stato  della  signoria,  affinchè 
tutti  sapessero  e vedessero  oramai  in  Firenze  non  v’  essere 
altro  signore  che  lui.  Frattanto  papa  Paolo,  < non  volendo, 
come  scrisse  il  Segni,  restare  senza  fama  di  struggere  i po- 
poli della  Chiesa  per  meglio  poter  aggrandire  i suoi,  e te- 
nere con  gran  pompa  il  pontificalo  »,  messe  nuove  ed  inu- 
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sitate  gravezza  sol  sale,  per  le  quali  i Perngiot  si  solleva- 
roDO  e si  ribellarono  da  lai  ; tna  egli  con  l’opera  di  Ales- 
sandro Vitelli  e di  Pierluigi  Farnese  suo  proprio  fìglioolo , 
fece  mettere  a sacco  tatto  il  paese,  assediare  la  città,  rice- 
verla a discrezione,  e quindi  gastigarla  con  supplizii  e fre- 
narla con  fortezza.  Dalla  quale  vittoria  insuperbito,  per  leg- 
gera occasione,  mosse  guerra  a’  Colonnesi  e molto  abbas- 
solli,  non  ostante  eh’  ei  fossero  amici  dell’  imperatore , che 
si  taceva  e lasciava  fare  per  non  concitarselo  nemico.  A que- 
ste mosse  d'  arme,  il  duca  Cosimo,  che  vivessi  io  gran  so- 
spetto, mise  in  ordine  te  sue  milizie,  temendo  d' essere  as- 
salito per  avere  impedito  a’commissarii  pontificali  di  riscuo- 
tere le  decime  nel  suo  dominio  ; ma  il  papa  si  contentò  di 
adoprare  le  scomuniche,  ed  il  duca  si  sottomise  a pagar 
parte  di  quelle  imposizioni.  Papa  Paolo  cresciuto  io  potenza, 
e quindi  in  ambizione,  faceva  mettere  innanzi  ragionamenti 
per  avere  lo  stato  di  Milano  per  Ottavio  suo  nipote  e genero 
dell’  imperatore,  e queste  pratiche  favorivano  i Veneziani  e 
il  marchese  del  Vasto,  nè  si  teneva  contrario  il  re  di  Fran- 
cia, come  quello  che,  non  avendo  potato  averlo  per  sè  o 
pe’  suoi  figliuoli,  dovea  pia  gradire  che  fosse  in  mano  d’un 
Farnese,  che  dell’Imperatore.  Ma  Carlo  V non  volle  giam- 
mai condiscendere  a questa  domanda,  non  ostante  che  cal- 
damente ed  anco  colle  lacrime  lo  supplicasse  la  sua  figlinola, 
e ch’egli  molto  bisogno  avesse  del  danaro  del  papa.  Impe- 
rocché in  quel  tempo  ardeva  fierissima  la  guerra,  come  in-  An.  (554 
dietro  ò detto,  fra  gl’imperiali  ed  i Francesi  aiutati  da’Tur- 
chi,  ed  i primi  aveauo  toccato  una  fiera  rotta  ; il  che  dette 
occasione  al  papa  di  scoprire  il  suo  animo  all’  imperatore. 

Fu  in  questa  occasione  che  Barbarossa  saccheggiò  l'isola 
d’  Elba,  rovinò  Talamone,  arse  Portercole,  desolò  l’isola  del 
Giglio,  rovinò  Precida  ed  Ischia,  ebbe  Lipari  a'sua  discrezione; 
c che  entrato  da  amico  ne’  porti  del  papa  fu  presentato  da 
lui  magnificamente,  con'  grande  scandalo  di  tntta  la  cristia- 
nità. Perduta  quindi  ogni  speranza  di  ottenere  lo  stato  di 
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Milano , papa  Paolo , dopo  non  poche  astuzie  osate  per 
procurarsi  il  consentimento  de’  cardinali , con  bolla  conci- 
storiale investi  Pierluigi  suo  Bglio  come  feudatario  della 
signoria  di  Parma  e Piacenza,  sotto  nome  di  duca,  in  que- 
sto modo:  ch’ei  fosse  sempre  censuario  di  novemila  ducati 
r anno  alla  Chiesa,  e che  Camerino  ricadesse  alla  Sedia  Apo- 
stolica. Cosi  Pierluigi  Farnese,  uomo  scelleratissimo  e di  cor- 
rottissimi costumi,  fu  fatto  duca:  ma  l'imperatore,  ancorché  ri- 
chiestone dal  papa  con  grande  istanza,  non  volle  mai  dare  il 
consenso,  per  uoo  renonziare  a quelle  ragioni  eh'  ei  credea 
avervi  come  signore  di  Milano,  e perché  molto  gli  spiacesse 
r avere  il  papa  dato  quelle  due  ragguardevoli  città  a Pier- 
luigi, anziché  ad  Ottavio  suo  figliuolo,  di  avere  anco  tolta 
a costui  Camerino,  quasi  compenso  che  davasi  da’  Farnesi 
alla  Chiosa,  al  dominio  della  quale  Parma  e Piacenza  erano 
sottratte.  Ma  il  papa,  poco  di  ciò  curandosi,  si  rallegrava  di 
avere  innalzato  a quel  grado,  in  coi  erano,  i suoi,  fatti  due 
figliuoli  di  Perluigi  ed  un  figliuolo  della  sorella  cardinali , 
arricchiti  cogli  ufficii  lucrosissimi  di  vicecancelliere,  camar- 
lingo e sommo  penitenziere,  e creati  anco  cardinali  un  Ri- 
ualdo  Capo  di  Ferro  ed  un  Crispo,  ch’era  stato  de’cavalleggeri, 
perchè  erano  tenuti  suoi  figliuoli,  sebbene  la  poca  onestà  delle 
madri  rendesse  molto  incerto  chi  i loro  padri  si  fossero.  Ma 
prima  di  procedere  oltre  nella  narrazione  delle  cose  italiane, 
è necessario,  risalendo  alquanto  nell’ordine  dei  tempi,  dire 
brevemente  del  concilio  di  Trento  convocato  da  papa  Paolo 
come  di  materia  molto  importante  in  sé  stessa  e di  non  poca 
conseguenza  pe’  fatti  che  seguirono. 

XII.  Le  dottrine  luterane  s’erano  estese,  come  è stato  detto, 
negli  Svizzeri,  dove  Zoinglio  dette  loro  quella  esplicazione  di 
libertà  civile,  che  contenevano  in  germe.  La  più  parte  dei 
chierici  di  Zurigo  gli  si  levaron  contro  ; nta  il  senato  avvocò 
a sè  la  controversia,  e die’sentenza  favorevole  al  riformatore, 
«il  popolo  accettò  e applaudì  la  sentenza  de’suoi  magistrati. 
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Qualche  anno  dopo  il  simile  fece  il  senato  di  Berna.  A Ba- 
silea fu  il  popalo  che  costrinse  il  senato  a dichiararsi  per 
la  riforma,  e ad  abolire  il  culto  cattolico.. E mentre  questo 
fuoco  serpeva  in  presso  che  tutta  la  cristianità,  ed  in  molti 
luoghi  divampava,  papa  Adriano  VI,  succeduto  a Leone  X 
nella  sedia  pontificale,  tnntava  rimediare  con  una  leggiera 
riforma  io  Roma,  e con  una  deteiminazione  e limitazione 
delle  indulgenze  ma  anche  dall’adoprare  questa  poco  effica- 
ce medicina  fu  distolto  dal  cardinale  Gaetano,  il  quale  con- 
sigliava al  contrario  di  rimettere  su  l’uso  delle  penitenze 
antiche  e fare  cosi  ritornare,  com'egli  diceva,  « l’aureo  seco- 
lo della  Chiesa  primitiva,  nel  quale  i prelati  aveano  assoluto 
governo  sopra  i fedeli,  non  per  altro,  se  non  perchè  erano 
tenuti  in  continuo  esercizio  colle  penitenze  >.  Ma  gli  altri 
cjirdioali  a questo  partito  si  opponevano,  giudicandolo  non 
atto  a rimediare  a’presenti  mali,  e cagione  probabile  dì  mali 
maggiori;  onde  il  papa  rimaneasi  perplesso,  tanto  più  che 
il  cardinale  Soderini,  io  quel  principio  di  pontificato  suo  con- 
fidentissimo, non  cessava  di  ripetergli  : la  riforma  e correzio- 
ne degli  usi  e costumi  della  Chiesa  aumenterebbe  il  credito 
c la  riputazione  de'luterani  : che  il  popolo  si  abituerebbe  a 
vedere  novità  nelle  co^  di  religione  e ne  desidererebbe  delle 
altre  : nessuna  cosa  far  perire  un  governo  maggiormente , 
che  il  mutare  il  modo  di  reggerlo  : nessun  pontefice  avere 
mai  voluto  estinguere  le  eresìe  colle  riforme  ; ma  tutti  inve- 
ce colie  crociate,  e con  eccitare  i prìncipi  e popoli  alla  estir- 
pazione di  quelle  : che  da  ultimo  il  danaro  era  più  che  mai 
necessario  alla  Chiesa  in  quei  moti  di  guerra,  che  si  appa- 
recchiavano io  Italia;  e che  non  potea  farsi  alcuna  riforma 
senza  inaridire  una  delle  tre  sorgenti  della  camera  pontificia, 
(-ioè  le  indulgenze,  le  dispense,  e la  collazione  de'beneficii. 
Dalle  quali  ragioni  scosso  papa  Adriano,  smise  ogni  pensiero 
<li  riforma,  e si  die’ad  esortare  i principi  di  Germania  alla 
persecuzione  contro  Lutero  e a rimedii  violenti.  Ma  i princi- 
pi, che  riuniti  erano  in  dieta  nella  città  di  Norimberga,  colla 
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presenza  di  Cesare,  risposero,  cb'erano  dispostissimi  ad  im- 
piegare ogni  loro  potere  per  estirpare  l’eresia  ; ma  che  bi- 
sognava usar  prudenza,  perchè  la  maggior  parte  del  popolo 
era  persuasa  da'libri  di  Lutero,  che  la  corte  di  Roma  avesse 
imposti  molti  ed  ingiusti  gravami  alla  oazinae  germanica  ; 
ch’era  necessario  camminare  con  riformare  gli  aiiusi,  e con 
convocare  un  concilio  generale  e libero  in  qualche  città  d’Ale- 
magna.  Il  nunzio  rispose,  che  bisognava  innanzi  tutto  ubbidi- 
re a’dccreti  della  Sedia  Apostolica  e non  legare  le  mani  al  pon- 
tefice, il  quale  nella  saa  prudenza  e piena  libertà  avrebbe 
scelto  il  luogo  e il  tempo  opportuno  perla  convocazione  del 
concilio  Nella  dieta  non  fu  gratamente  veduta  la  replica 
del  nunzio  ; ed  i principi  secolari  fecero  una  lunga  querela 
di  ciò  che  pretendevano  contro  la  corte  di  Roma  e tutto  l’or- 
dine ecclesiastico,  riducendola  a cento  capi,  che  perciò  chia- 
marono Cenium  graoamina,  i quali  mandarono  al  pontefice 
con  una  protesta  di  non  volere  né  potere  tollerarli  più , e 
di  essere  costretti  a cercare  di  liberarsene  per  le  più  como- 
de vie  che  potessero.  Ma  morto  in  quel  tempo  papa  Adriano, 
Clemente  VII  suo  successore  continuò  a negoziare  co' principi 
di  Germania,  risoluto  però  a schivare  il  concilio,  sino  a che 
per  l’inimicizia  sorta  fra  lui , e Cesare,  fu  ogni  pacifica  pra- 
tica interrotta.  Fu  allora  che  Carlo  V appellò  ancor  egli  al 
futuro  concilio,  che  al  futuro  concilio  appellarono  i Colon- 
nesi  dal  papa  scomunicati,  che  al  futuro  concilio  minacciava 
di  appellare  il  re  di  Francia  quando  vedea  Clemente  vacil- 
lare nella  sua  confederazione  : di  questo  universale  desiderio 
giovavansi  tutti  i nemici  del  pontefice  allorché  voleano  met- 
tergli paura.  Ed  appunto  io  questi  tempi,  essendo  Clemente 
assediato  e prigione  de’cesariani,  l’esempio  di  Berna  era  se- 
guito da  Costanza  e da  altri  luoghi  vicini  ; e le  dottrine  lu- 
terane penetravano  anco  in  Italia,  ed  io  molte  città,  e mas- 
sime in  Faenza,  si  predicava  contro  alla  Chiesa  romana,  e 
cresceva  ogni  giorno  il  numero  di  quelli,  che  gli  altri  dice- 
vano luterani,  ed  essi  si  chiamavano  evangelici.  Liberata  Roma 
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da'  cesariaoi,  ed  il  papa,  per  suoi  interessi  particolari  e prin- 
cipalmente  per  ispegnere  la  libertà  fiorentina,  entrato  in  trat- 
tato coirim|)eraiore,  farono  stabiliti  i capitoli  di  Barcellona, 
de’quali  era  uno,  che  per  ridurre  i Luterani  all’unione  della 
Chiesa,  il  pontefice  si  sarebbe  adoperato  co’mezzi  spirituali, 
e Carlo  e Ferdinando  co’ temporali,  non  avendo  voluto  Cle- 
mente che  si  specificasse  il  mezzo  del  concilio,  come  l’impe- 
ratore desiderava.  Fu  allora  che  nella  dieta  di  Spira,  dopo 
lunga  disputa,  ì cattolici  ottennero  che  si  facesse  un  decreto  An  i:ì29 
che  in  certa  guisa  revocava  la  libertà  di  coscienza  provvisio- 
nale sino  al  prossimo  concilio  sancita  nell’anteriore  dieta.  A 
questo  decreto  opposero  una  protesta  l’elettore  di  Sassonia 
e cinque  altri  principi,  e ad  essi  si  congiunsero  quattordici 
delle  principali  città  di  Alemagna,  onde  ne  venne  il  nome 
di  protestanti,  col  quale  sono  chiamati  quelli  che  seguitano 
la  riforma  di  Lutero.  Ma  il  papa  non  per  questo  rimoveva- 
si  dal  suo  proposito  di  non  concedere  il  concilio,  e all’impe- 
ratore, che  giammai  non  cessava  di  farne  istanza,  fra  le  al- 
tre ragioni  per  dissuaderlo,  nell’  abboccamento  di  Bologna, 
allegava  questa,  ch’è  degna  di  essere  notata  : < Che  se  si  con- 
cedesse a’popoli  di  mettere  in  dubbio  o ricercare  maggior 
chiarezza  della  religione,  avrebbero  immediatamente  preteso 
di  dar  anco  leggi  al  governo  e con  decreti  restringere  l’auto- 
rità de’principi  ; e quando  avessero  ottenuto  di  esaminare 
l’autorità  ecclesiastica,  imparerebbero  a mettere  difficoltà 
anco  alla  temporale  >.  E tanto  seppe  dire  l’accorto  pontefi- 
ce, per  dimostrare  che  moltissimo  danno  ne  verrebbe  aH’au- 
torità  de’principi  in  generale,  e a quella  della  casa  d’Austria 
in  particolare,  ma  nessun  pregiudizio  a’pontefici,  che  Cesare 
si  lasciò  piegare,  e convocò  la  famosa  dieta  di  Augusta,  nella 
quale  i protestanti  lessero  la  loro  confessione,  nominata  da 
r|uel  tempo  augustana,  e in  occasione  della  quale  egli  pub- 
blicò un  severo  editto  contro  alle  nuove  dottrine,  che  poco 
fu  gradito  a Clemente,  il  quale  voleva  che  l’imperatore  si  fa- 
cesse avvocato  o soldato  della  chiesa,  ma  non  già  che  si  ar- 
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rogasse  l’autorilà  di  giudice  in  materie  religiose , ancorché 
la  sentenza  fosse  a Roma  favorevole.  Ma  l’editto  imperiale . 
ubbidito  nelle  città  rimaste  ubbidienti  alla  Sede  Apostolica, 
fu  non  ubbidito  e sprezzato  nelle  altre,  dove  s’incominciaro- 
no a fare  apparecchi  di  difesa , nonzii  di  vicina  guerra.  E 
già  gli  Svizzeri  eran  venuti  aU'armi,  e già  Zuinglio  era  stato 
morto  in  battaglia  : per  lo  che  Cesare,  avvedendosi  che  la  me- 
dicina non  era  appropriata  al  male,  che  tutti  i di  andava  fa- 
cendosi maggiore,  ed  istando  la  guerra  turchesca,  nella  quale 
si  sarebbe  trovato  privo  degli  aiuti  di  tutti  i principi  e di  tutte 
le  città  protestanti,  addi  di  loglio  dell’  anno  trentadne, 
pubblicò  un  editto,  col  quale  ordinava  che  nessuno  dell’una 
0 dell’  altra  parte  potesse  essere  olTeso  o perseguitato  per 
causa  di  religione  sino  ai  futuro  concilio,  e che  fra  tutti 
fosse  amicizia  ed  unità  cristiana.  È facile  immaginare  quanto 
questo  editto  dovette  essere  sgradito  al  pontefice;  ma  egli 
tenne  fermo,  nè  finché  visse  volle  concedere  il  concilio,  non 
ostante  che  non  solamente  la  Germania,  ma  anco  la  Francia 

10  richiedesse,  e che  l’Inghilterra  appunto  in  quel  tempo  j 

dalla  Chiesa  romana  si  separasse.  Nel  conclave  che  segui  ! 

furono  fermati  varii  capitoli  fra  quali  uno  fu,  che  il  futuro 
pontefice  fosse  tenuto  nel  termine  di  un  anno  di  convocare 

11  concilio,  per  lo  che  Paolo  IH  spedi  suoi  nunzii  a’principi, 
ed  apri  pratiche  coi  protestanti,  dicendo  però  la  sua  corte 
ed  i suoi  intimi,  che  il  concilio  non  poteva  c doveva  essere 
celebrato  altrove  che  in  Italia,  e che  in  Italia  non  si  poteva 
eleggere  altro  luogo  più  conveniente  ed  adatto  che  la  città  di 
Mantova.  Martino  Lutero  rispose  che  non  facea  alcun  conto 
della  corte  romana,  della  quale  non  temeva  l’odio  nè  ricercava 
la  benevolenza  ; ed  il  convento  de'protestanti  dichiarò  volere 
un  concilio  libero  ; che  tale  non  sarebbe  in  Mantova,  nè  in 
altra  città  d’Italia;  che  il  concilio  non  è un  tribunale  pon- 
tificio, nè  dei  soli  preti,  ma  di  tutti  gli  ordini  della  Chiesa , 
eziandio  de’secolari;  e che  il  voler  preporre  la  podestà  del 
papa  all’autorità  della  Chiesa  è opinione  iniqua  e piena  di 
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tirannide.  Paolo  III,  niente  di  questo  curandosi,  pubblicò  la 
bolla  con  la  intimazione  a Maotora;  ma  il  duca  di  Mantora 
disse  al  papa  ch’era  necessario  tenere  in  quella  città  una 
grossa  guarnigione,  ch’egli  non  ne  voleva  delle  straniere,  che 
non  avea  danari  da  mantenerla  del  suo,  e che  quindi  biso- 
gnava che  glieli  fornisse  la  camera  apostolica.  Non  niegava 
il  pontefice  somministrare  le  paghe;  ma  voleache  la  guarnigio- 
ne da  suoi  ordini  e da  quelli  de’legati  dipendesse:  al  che 
iiiegandosi  risolutamente  il  duca,  il  papa  sospese  il  concilio 
per  una  bolla  contro  alla  quale  il  re  d'Inghilterra  pubbli- 
cò DO  manifesto  acerbissimo,  dicendo  che  il  pontefice  volea 
farsi  giuoco  della  cristianità,  che  non  era  da  sperarsi  da  lui 
un  libero  concilio,  e ch’era  il  meglio  che  ciascun  principe 
ne’suoi  stati  la  religione  guasta  e corrotta  emendasse,  senza 
curarsi  del  vescovo  di  Roma.  Allora  il  papa,  per  far  cessare 
le  mormorazioni,  si  affrettò  a intimare  il  concilio  in  Vicenza  ; 
c dichiarando  il  re  d’Inghilterra  che  neanco  in  quella  città 
sarebbe  libero,  ed  esortando  i principi  a non  ubbidire  alla 
intimazione,  il  papa  pubblicò  contro  di  lui  una  bolla,  che 
conteneva  queste  pene;  privazione  del  regno;  ed  a’suoi  ade- 
renti, tutto  quello  che  possedevano  : comandando  a’  sudditi 
di  levargli  l’ubbidienza  ; ed  a’forestieri,  di  non  aver  com- 
mercio in  quel  regno,  e a tutti  che  si  dovessero  levare  col- 
l'arme centra  a lui  e a’suoi  fedeli,  concedendo  in  preda  gli 
stati  e le  robe,  e in  servitù  le  persone.  Ma  quanto  fossero 
osservati  i comandamenti  del  papa  Io  dimostrano  le  confede- 
razioni, paci,  trattati,  negozii,  commerci,  che  dopo  furon  fatti 
con  quel  re  e cogli  Inglesi,  daH’imperatore,  dal  re  di  Fran- 
cia, da’Veneziani  e da  tutti  i princi[ii  e popoli  cattolici.  Nè 
più  osservata  fu  Tintimazione  di  Vicenza,  che  il  papa  sospese 
a beneplacito,  e di  poi  trasferì  in  Venezia;  ma  i Veneziani 
risposero,  che  l’accordo  fatto  nuovamente  col  Turco , non 
i'crmettcva  loro  di  ricevere  il  concilio,  perchè  si  sarebbe  ge- 
neralo sospetto  nella  mento  di  Solimano,  ch’e' procurassero 
di  far  congiurare  i principi  cristiani  contro  di  lui.  Allora  il 
Vìi.,  Voi.  IV.  2.1 
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papa  propose  Trento,  e la  bolla  fu  pubblicata  addi  di 
maggio  dell’anno  quarantadue,  e tre  legati  pontificii  vi  si  re- 
carono ; ma  e’conosceva  bene  che  le  guerre  che  allora  arde- 
vano fra’ cristiani,  e massime  fra  il  re  di  Francia  e l’ impe- 
ratore, erano  di  tal  sorta,  che  s’avea  a badare  ad  altre  fac- 
cende che  a'concilii  : la  qual  cosa  aveva  egli  carissima,  per- 
chè parevagli  di  evitare  così  il  pericolo  del  concilio , e nel 
medesimo  tempo  mostrare  dì  mantenere  la  fede  data  per  la 
convocazione.  L’imperatore  se  ne  giovò  per  accusare  il  re  di 
Francia  come  cagione  che  la  pace  fra’ cristiani  fosse  ritardata, 
ed  esortò  con  grande  istanza  il  papa  ad  adoprare  contro  di 
lui  le  armi  spirituali  ; ma  Paolo,  che  non  avea  potuto  otte- 
nere il  Milanese  pel  suo  nipote,  e che  desiderava  abbassare 
la  potenza  dell’imperatore,  si  chiari  invece  a favore  del  re 
di  Francia,  che  s'era  confederalo  col  Turco;  al  che- rispose 
l'imperalore  confederandosi  collo  scomunicalo  re  d’Inghilterra, 
e facendo  decreto  che  cattolici  e protestanti  stessero  in  pace, 
nè  si  movesse  alcun  tumulto  per  la  religione.  Cosi  la  li- 
bertà di  coscienza  era  ritolta  e conceduta  secondo  i fini  mon- 
dani de’principi,  i quali  perseguitando  o favorendo  i prote- 
stanti non  da  altro  eran  mossi  che  da  loro  privali  interessi. 
La  pace  stabilita  fra  Cesare  e il  re  di  Francia  die’ opportu- 
nità di  rimetter  so  il  negozio  del  concilio,  il  quale  il  papa 
intimò  subitamente,  mandando  nuovamente  a Trento  i suoi 
legati  per  regolarlo  e presedervi  ; e perchè  nella  bolla  che 
questo  ordinava  era  detto,  che  i legati  procedessero  in  tutto 
col  consenso  de’padri,  parve  questo  a’zelanti  dell’  autorità 
pontificia  un  dar  troppa  libertà;  e il  papa  vi  recò  rimedio  con 
un’altra  bolla,  che  concedeva  a’detti  legati  autorità  assoluta. 
Di  più,  considerando  non  meno  a’modi  di  dissolvere  il  con- 
cilio, se  il  suo  vantaggio  avesse  cosi  ricercato,  che  a quello 
di  radunarlo,  con  una  terza  bolla,  tenuta  segretissima,  die’fa- 
collà  a’iegati  di  trasferirlo,  secondo  i casi,  ovunque  credes- 
sero opportuno.  E mentre  queste  cose  si  operavano,  ed  i pro- 
testanti di  Alemagna  dichiaravano,  che  non  interverrebbero 
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al  coDcilio  di  Trento,  perché  non  libero,  anzi  in  tutto  sot- 
toposto alla  volontà  del  papa  e della  corte  di  Roma,  il  re 
di  Francia,  confederato  ed  amico  de’ Turchi  e suscitatore 
de’  luterani  di  oltre  il  Reno,  radunato  buon  numero  di  sol- 
dati io  Provenza,  ed  unitovi  il  presidio  dello  stato  pontifìcio 
(li  Avignone,  li  spinse  addosso  a quelle  poche  reliquie  di  Vai- 
desi,  ignoranti,  semplici,  disarmati  e quietissimi  che  abitava- 
no nelle  Alpi  provenzali.  Entrarono  i soldati  in  quel  paese, 
e dopo  averlo  riempito  di  stupri  e di  rubamenti,  mandarono 
a fil  di  spada  tutti  quelli  che  nou  aveao  potuto  fuggire , 
non  lasciando  vivi  ne  vecchi  né  fanciulli,  disfacendo  le  terre 
e i villaggi  da  loro  abitati,  con  si  grande  crudeltà  e furore, 
che  più  di  quattromila  persone  furono  ammazzate,  non  ostante 
che  nessuna  difesa  facessero,  e che  compassione  e miseri- 
cordia implorassero.  Questo  esempio,  come  degno  d’essere 
imitato  proponeva  il  pontefice  all’imperatore,  esortandolo  a 
far  guerra  a’  protestanti , promettendogli  di  aiutarlo  con 
uomini  e danari,  ed  altro  non  chiedendo  in  compenso  che 
l’investitura  di  Parma  e Piacenza  per  Pierluigi  suo  figliuolo. 
Ma  l’imperatore  non  iscopriva  l’aoimo  suo  e solamente  pro- 
poneva il  temperamento  che  il  concilio  si  aprisse,  e che  quivi 
si  trattasse  della  riformazione  della  Chiesa,  riservando  per 
altro  tempo  la  trattazione  delle  eresie  e de'dogmi,  per  non 
irritare  i protestanti.  Il  pontefice  vedea  chiaro  che  questo 
era  dar  la  vittoria  a’Iuterani  , e spogliar  lui  di  tutta  I’  au- 
torità, e indebolirlo,  con  alienargli  i suoi  per  via  di  riforma, 
e fortificare  i protestanti  col  lasciare  libero  corso  alle  loro 
dottrine  e libero  esercizio  al  loro  culto.  Per  lo  che  deliberò 
di  tenere  a Cesare  ì suoi  finì  occulti,  e replicò  che  avea  ri- 
soluto di  aprire  subito  il  concilio,  comandando  che  si  desse 
principio  agli  alti  conciliari,  procedendo  con  piena  libertà  e 
con  debito  modo  ed  ordine  : e questo  disse  con  parole  ge- 
nerali, per  non  esprimere  quali  cose  dovessero  essere  prima 
0 dopo  trattate,  o quali  in  tutto  tralasciate.  Cosi  finalmente 
addi  13  di  dicembre  dell'anno  quarantacinque  fu  aperto  il 


Digitized  by  Google 


LIBIIO  T1.KZO 


180 

concilio  di  Trento  ; e fu  in  quella  occasione  che  il  vescovo 
di  Bitonto  recitò  un  sermone,  di  poi  divulgato  per  le  stampe, 
nel  quale  era  detto:  che  ne’concilii  sono  stati  fatti  i simboli, 
dannate  le  eresie,  bandite  le  crociate,  deposti  i re  e gl’impe- 
ratori , che  perciò  i poeti  introducono  i concilii  degli  Dei 
presieduti  (la  Giove  ; che  decreti  conciliari  furono  quelli  per 
li  quali  fu  crealo  l'uomo  e furono  confuse  le  lingue  de' gi- 
ganti di  Babele:  lodò  poi  lungamente  il  papa,  brevemente 
l’imperatore,  e fece  anco  lode  de’  Ire  legati,  traendo  le  com- 
mendazioni dal  nome  e cognome  loro:  disse  che  i padri  do- 
vevano entrare  in  Trento,  come  i Greci  nel  cavallo  di  Troia: 
esortò  i padri  ad  aprire  il  loro  cuore  per  ricevere  l’acqua 
viva  del  paradiso;  e questo  non  facendo  lo  Spirito  Santo  apri- 
rebbe loro  a forza  la  bocca,  come  apri  quelle  di  Caifas  e di 
Balaam.  Il  quale  sermone  ad  alcuni  parve  empio,  ad  altri 
ridicolo,  a’  più  insolentissimo  ed  offensivo  per  quel  paragone 
del  cavallo  troiano.  Non  è della  natura  di  queste  Lstorie  il 
discorrere  delle  materie  che  furono  trattate  e definite  in 
quel  concilio:  basterà  quindi  accennare  le  cose  di  maggiore 
considerazione  per  l’intendimento  de’  fatti  che  seguirono.  Dico 
adunque  che  i padri  soggetti  o amici  all’imperatore  volevano 
si  trattasse  prima  d'ogni  cosa  della  riforma  : gli  altri  pro- 
poneano  invece  materie  dogmatiche;  in  questa  disputa  i le- 
gati parvero  tenere  una  via  mezzana  facendo  deliberare  che 
si  trattassero  tutte  due  insieme,  ma  in  realtà  non  fu  cosi  > 
imperciocché  recitato  il  simbolo,  e preso  il  soggetto  della  sacra 
scrittura,  alla  quale  fu  eguagliata  la  tradizione,  per  questo 
olo  fatto  si  condannavano  tutte  le  dottrine  de’  protestanti  e 
si  chiudeva  loro  l’adito  ad  ogni  disputa.  Fu  messa  allora  in 
campo  la  materia  del  peccato  originale,  dove  fieramente  com- 
batterono, come  solevano,  domenicani  e francescani  per  la 
macolata  o immacolata  concezione  della  beata  Vergine,  quind' 
quelle  della  divina  grazia,  della  giustificazione,  del  libero  ar- 
bitrio, della  predestinazione,  dei  sacramenti  : e mentre  i padri 
lungamente  disputavano  intorno  a’ dogmi,  esfuggivan  sempre 
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di  tratlarc  della  riformazioDe,  l’imperatore  bandiva  la  guerra 
contro  l'elettore  di  Sassonia  e il  langravio,  accusandoli  di  di- 
sobbedienza e ribellione  per  aver  dato  ainti  a’  suoi  nemici, 
e per  altre  ragioni,  non  tacendo  la  causa  della  religione.  Il 
papa  però,  che  aveva  fini  diversi,  si  affrettò  subito  a dichia-  • 
Tarsi  per  Cesare  e a collegarsi  con  lui,  bandendo  quella  guerra 
come  guerra  di  religione,  il  che  mettea  sossopra  tutti  i di- 
segni di  Carlo  V,  e lo  costringeva  a scoprirsi  nemico  de’  pro- 
testanti, ciò  che  egli  avea  sempre  evitato  di  fare.  Sino  a quel 
momento  la  sola  guerra  religiosa,  che  in  quel  secolo  avea 
travagliato  l’Alemagna,  era  stata  quella  degli  Anabatisti.  Lu- 
tero avea  sollevato  contro  il  papa  i principi,  i signori,  i ma- 
gistrati: Munzer  e più  tardi  Giovanni  di  Leida  sollevarono 
contro  questi  i contadini  : predicavano  l’egualità  degli  nomini; 
dicevano  che  se  i papi  avean  trattato  come  sudditi  i prin- 
cipi e i signori,  questi  trattavan  come  bestie  i loro  sudditi; 
chiedevano:  fosse  permessa  la  caccia  e la  pesca  ai  poveri 
per  nudrirsi,  il  far  legna  per  iscaldarsi;  che  l’aria  e l’acqua 
fosser  libere;  che  le  imposte  si  moderassero,  gli  aggravj  io- 
tollerabili delle  personali  servitù  si  scemassero.  Veramente 
umane  erano  le  loro  pretese,  ma  ferocissime  le  loro  opere; 
si  sollevarono  dalla  Sassonia  sino  all’  Alsazia,  macellando  i 
loro  signori,  desolando  le  campagne,  saccheggiando  ed  ardendo 
le  borgate.  Cattolici  e protestanti  presero  le  armi  contro 
di  loro,  e dopo  guerra  accanitissima,  li  esterminarono,  e se 
v’  è cosa  da  eguagliarsi  al  furore  selvaggio  de’  sollevati  è la 
crudeltà  inesorabile  de’  vincitori.  Vinti  gli  Anabatisti , cessò 
la  guerra  religiim,  nè  si  riaccese  che  dopo  la  morte  di  Lu- 
tero, e nell’occasione  di  sopra  menzionata.  Dopo  il  bando 
dell'imperatore  e la  bolla  del  papa,  i principi  protestanti  e 
le  città  libere  di  Alemagna  pubblicarono  una  lega  a difesa 
della  libertà  di  religione  e degli  stati  comuni.  Quarantamila 
persone  a piè  e dodici  mila  cavalli  furono  radunati  per  quella 
guerra,  nella  quale  si  combatteva  in  un  medesimo  tempo 
per  torre  rautorìta  all’imperatore  e la  supremazia  alla  Sede 
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Apostolica.  Per  questa  cagione  papa  Paolo  concorse  a dare 
aiuto  aU'imperatore,  non  tanto  per  soccorrerlo  in  un'impresa 
favorevole  alla  cattolica  religione,  quanto  ancora  per  avvi- 
lupparlo in  una  guerra,  dov'egli  avesse  a consumare  le  sue 
facoltà  c forse  anco  la  vita.  Assoldò  pertanto  io  Italia  dodi- 
cimila fanti  e mille  cavalli,  i quali  sotto  nome  di  Ottavio  Far- 
nese genero  di  Cesare  furono  guidati  in  Alemagna,  ma  dati 
invero  alla  custodia  e alla  fede  di  Alessandro  Vitelli.  Ales- 
sandro Farnese  cardinale  fu  legato  di  queU'impresa.  L'im- 
peratore dapprincipio  sfuggi  sempre  le  giornate,  e non  com- 
mise che  delle  scaramuccie  di  poca  considerazione,  perchè 
sperando,  come  intervenne,  che  la  lega  dovesse  presto  smem- 
brarsi e mancare  di  danari,  volle  al  sicuro  la  vittoria  senza 
esporsi  a grave  pericolo.  Era  tra'  collegati,  e vi  avea  grande 
autorità,  il  conte  Palatino:  ottenne  da  costui  l'imperatore, 
che  gli  era  stato  quasi  sempre  amico,  ch'egli  si  levasse  da 
quell'impresa:  lo  stesso  conseguì,  con  varj  mezzi,  da  Stras- 
borgo,  Augusta  cd  altre  città  libere  dell'iinpero  ; di  tal  ma- 
niera, che  dopo  sei  mesi  che  quella  guerra  fu  principiata,  il 
langravio,  che  vi  avea  acquistato  fama  preclara,  abbandonato 
da’  suoi,  fu  costretto  a ritrarsi  e a licenziare  l'esercito  per 
mancanza  di  danari  e di  vettovaglie.  Volle  l'imperatore,  dap- 
poiché vide  vinto  il  langravio,  seguitare  la  vittoria  contro  al 
duca  di  Sassonia;  ma  papa  Paolo  non  volle  aiutarlo  più 
colle  genti  e co'  danari,  come  quegli  che  non  gradiva  che 
l'imperatore  acquistasse  maf^iore  autorità  e riputazione,  e 
che  ingannato  da  questa  prima  speranza,  gli  restava  ancora 
la  seconda,  ch’egli  non  fosse  per  vincere  io  Sassonia,  o che 
almeno  dovesse  stare  gran  tempo  occupato  in  quel  travaglio. 
Per  questo  e'  richiamò  le  sue  milizie  dall’  Alemagoa  ; onde 
ne  nacque  manifesta  discordia  tra  lui  e l’imperatore.  Frat- 
tanto nel  concilio  di  Trento,  domandando  con  grande  istanza 
i prelati  spagnuoli  e tedeschi  che  si  trattasse  della  riforma- 
zione, e primariamente  delia  residenza  e della  pluralità  de’  be- 
nefici!, il  papa  si  accorse,  che  si  sarebbero  prese  deiibera- 
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zioni  alla  sua  autorità  contrarie,  per  lo  che  si  risolse  di 
trasferire  il  concilio  io  Bologna.  Oltre  a che  un  caso  arrivato 
in  Genova,  del  quale  più  innanzi  sarà  parola,  facea  mollo 
temere  a!  papa  che  in  quel  concilio  disegnasse  l’imperatore 
di  trar  vendetta  di  lui.  I legati  pubblicarono  quel  comanda- 
mento pontificio,  e perché  in  quei  giorni,  per  i disordini  del 
carnevale  v’erano  parecchi  maiali  nelle  famiglie  de’prelali,  al- 
legarono, come  cagione  del  trasferimento,  il  pericolo  del  con-  , 
tagio,  e l’aria  umida  e malsana.  Invano  si  opposero  i padri 
tedeschi  e sp.ignuoli,  e gli  amici  deirimperalore:  gli  altri, 
ch’erano  in  maggior  numero,  e massime  gli  Italiani,  che  con 
la  scusa  di  esser  poveri  e non  avere  faculla  per  mantenersi 
fuori  della  loro  patria  riceveano  sovvenzioni  di  danari  dalla 
camera  pontificia,  si  partirono  co’  legati  e se  ne  vennero  a 
Bologna.  Ed  in  quel  tempo  avendo  Carlo  V rotto  c preso 
prigione  il  Sassone , e costretto  il  langravio  a mettersi  alla 
sua  discrezione  e ad  implorare  la  sua  misericordia,  il  papa 
si  rivolse  tutto  contro  di  lui,  ed  il  concilio  rimase  sospe.^o. 

Xlll.  Dappoiché  l’imperatore  ebbe  domati  i più  potenti  prin- 
cipi di  Aleraagna.contra  la  credenza  di  papa  Paolo  e contro  l’u- 
niversale opinione,  il  pontefice,  che  vedea  la  rovina  sua  nella 
grandezza  di  Cesare,  fe’  tenere  a Pierluigi  suo  figliuolo,  duca 
di  Parma  e Piacenza,  un  segreto  trattalo  per  abbassare  l’im- 
peratore io  Italia,  e per  togliergli  la  città  di  Genova,  giove- 
volissima a lui,  per  la  comodità  del  tragitto  delle  soldatesche 
di  Spagna  in  Lombardia  e nel  regno  di  Napoli,  e perchè  in 
quel  porlo  e’ soleva  tenere  raccolto,  quasi  punto  centrale 
de’ suoi  vasti  dominii,  il  nervo  delle  sue  forze  navali,  sotto 
il  comando  di  Andrea  Doria,  già  vecchissimo  e di  Giannet- 
tino  suo  nipote,  destinato  a succedergli  nella  grandezza,  ma 
incapace  per  virtù  di  eguagliare  lo  zio,  sebbene  non  mancasse 
d’animo  e di  esperienza  nel  mestiere  delle  armi  e nelle  cose 
di  mare.  Fra  costui  ed  Ollobuono  conte  del  Fiesco  giovine 
nobile  valentisssmo  ed  oltre  ad  ogni  dire  audace  e arrischioso> 
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era  tale  arversione  e nimicizia,  che  dette  animo  a’  Farnesi 
di  giovarsi  di  Ini.  Fu  quindi,  per  uomini  alti  a questo  uftìcio, 
tentalo  il  Fiesco,  se  avesse  voluto  vendicarsi  di  Giannettino 
ed  impadronirsi  dell  armata  imperiale,  e che  il  pepagli  avrebbe 
prestato  favore,  non  solamente  ad  ordinare  lo  stato  di  Ge- 
nova io  un  modo  utile  e gradito  a lui  ed  a’  suoi  partigiani, 
ma  ancora  a farlo,  con  tutte  le  forze  sue  e del  re  di  Francia, 
signore  di  Milano,  i’ierluigi,  come  vicino  a Genova,  si  offriva 
a essere  nel  di  designato,  con  quattromila  fanti,  nella  valle 
di  Polcevera,  per  aiutar  lui  ad  opprimere  i suoi  avversarli 
e a mutare  lo  stato.  Accettata  quella  proposta,  Pierluigi 
vendè  al  Fiesco  quattro  galee  per  trentasci  mila  scudi,  facen- 
dogli lungo  termine  a pagarle;  ed  il  papa  finse  di  prenderne 
(re  a'  suoi  soldi,  dicendo  il  conte  la  quarta  galea  non  sti- 
pendiatagli dai  pontefice  pensare  di  mandarla  in  corso.  Gio- 
vanni Vega,  ambasciatore  al  pontefice  per  l’imperatore,  so- 
spettò sotto  velo  di  questa  compra  potersi  nascondere  alcuna 
congiura  perniciosa  al  suo  signore,  e lo  rendè  di  ciò  accorto, 
ma  senza  frutto,  perchè  Carlo  non  potea  credere  che  i Far- 
nesi osassero  tentare  di  togliere  dalla  di  lui  ubbidienza  quella 
città.  Frattanto  il  conte  si  recava  a Roma  col  pretesto  delle 
galee,  e quivi  fu  richiesto  dal  cardinale  Trivulzio,  partigiano 
e protettore  del  re  di  Francia,  a voler  essere  soldato  di  quel 
re,  ed  esortato  a provvedere  a non  rimaner  suddito  di  Gian- 
nettino, alla  morte  di  Andrea.  Ardeva  il  conte  annodarsi 
col  re  di  Francia,  sulle  forze  del  quale  fondava  le  speranze 
della  sua  futura  impresa,  ma  temendo,  per  la  poca  prudenza 
c molta  loquacità  de’  Francesi,  poter  ciò  pervenire  all’orecchio 
de’ Doria  e dell’imperatore,  ricusò  d’accordarsi  infine  a tanto 
ch’egli  facesse  ritorno  a Genova,  dove  divisava  con  ogni  sorta 
di  simulazione  siffattamente  addormentavi  Doria,  che  del 
suo  procedere  avanti  niente  ne  sentissero.  Adunque,  ritor- 
nalo a Genova,  tutto  di  usava  le  loro  case,  ed  ogni  sua  fac- 
cenda comunicava  con  loro  e di  sua  amicizia  con  mille 
infingimenti  li  assicurava.  .Arrivò  frattanto  a Genova  la  galea. 
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che  il  conte  dicea  di  voler  mandare  in  corso,  ed  essendo  la 
vigilia  del  Natale,  sotto  scasa  di  armarla  per  la  festa  deU'in* 
domani,  egli  introdusse  nella  città  quattrocento  uomini  fra 
soldati  forestieri  e suoi  sudditi.  Ma  il  primo  di  deU'anno 
quarantasette  ammalatosi  Andrea  Ooria,  e l’indomani  aggra- 
vandosi il  male,  temendo  il  conte,  se  quel  vecchio  morisse, 
poter  essere  da  Giannettino  prevenuto,  rimosso  ogni  indugio, 
deliberò  eseguire  quanto  area  disegnato  quell’  istessa  notte. 
Adunò  quindi  il  conte  le  sue  genti,  ed  infiammatele  con  ac- 
conce parole  die’principìo  con  fortunati  auspicii  alla  meditata 
impresa;  imperoché  i suoi  occuparono  senza  grave  difficoltà 
due  porte,  egli  l’arsenale;  e Giannettino  Boria,  accorso  al 
rumore,  da  una  arcbibugìata  e da  altre  ferite  crudelmente 
fu  morto.  Ma  entrato  il  Fiesco  nell’arsenale,  gridando  « Po- 
polo e libertà  » , le  ciurme  di  venti  galere  di  Andrea,  che  vi 
stavano  disarmate  e sotto  coverta,  mosse  dal  grido,  si  levarono 
al  rumore:  o volendo  il  conte  raffrenarle,  nel  salire  una 
galea,  gli  venne  sfallato  il  piede,  onde  caduto  in  mare,  es- 
sendo di  più  armato,  mentrechè  in  quel  furore  e nelle  tenebre 
della  notte  non  fu  veduto  nè  udito  cadere,  annegò,  finendo 
cosi  infelicemente  un'impresa  tanto  felicemente  apparecchiata, 
cominciata  e fin  qui  condotta.  Erasi  sparso  il  rumore  in  Ge- 
nova della  morte  di  Giannettino,  e dell’armata  venuta  in  po- 
tere del  Fiesco,  ed  era  giunto  agli  orecchi  d’Andrea,  il  quale, 
avvegnaché  si  vedesse  vecchio,  infermo  a morte  e spogliato 
delle  galee,  nondimeno  non  invili,  e fattosi  mettere  a cavallo, 
prese  il  cammino  della  riviera  di  ponente,  e prima  a Sestri» 
e di  là  con  una  fregata,  al  castello  Musura  si  ridusse.  Ten- 
tava Girolamo  del  Fiesco,  fratello  del  conte,  sollevare  il  po- 
polo in  quel  mezzo  ; ma  e’ fu  sol  da  pochi  seguito,  i quali, 
divulgatasi  la  morte  del  capo  della  congiura,  e vedendo  la 
signoria  nel  palazzo  adunata,  ed  i suoi  soldati,  tratte  fuori 
le  artiglierie,  apparecchiarsi  a difenderla,  ogni  ora  diminui- 
vano. Onde  Girolamo,  e per  questo  e per  essere  dall’infor- 
tunio del  fratello  afflitto  e stordito,  osci  patteggiando  dalla 
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città,  e vi  ritornò  il  vecchio  Andrea,  il  cui  poco  vedere  in 
non  saper  guardarsi  dall’inganno  del  conte,  si  volse  tutto  io 
estrema  sollecitudine  in  vendicarsi  contro  di  lui  e li  altri 
congiurati,  che  furono  tutti  a capitai  pena  condannati.  Ed 
il  duca  Pierluigi,  invece  di  soccorrerli  e di  cercar  di  trarli 
da  quella  rovina  nella  quale  gli  avea  condotti,  mandò  al  Doria 
e a quella  repubblica  suoi  ambasciatori  a dolersi  deU’insulto 
fatto  loro  dal  conte  del  Fiesco,  e a dichiarare  ch’egli  voleva 
essere  loro  leale  amico,  come  era  stato  per  lo  innanzi.  Pure 
il  pontefice,  sapendo  certo  che  l’imperatore  non  avrebbe  dato 
credito  a quelle  parole,  temè  forte  ch’egli  nel  concilio  di  Trento 
non  prendesse  di  quella  congiura  aspra  vendetta,  e perciò 
si  affrettò  a trasferirlo  a Bologna,  come  indietro  è discorso, 
ma  l’imperatore  trovò  altra  via  di  vendicarsi. 

XIV.  Non  tardò  difatti  don  Ferrante  Gonzaga  a far  ci- 
tare in  Milano  il  duca  Pierluigi  come  complice  del  Fiesco  a 
voler  togliere  Genova  all’imperatore  e a turbare  l'Italia; 
e non  essendo  egli  comparso  personalmente,  lo  messe  al  bando 
dcH’impero.  Il  papa  allora,  per  meglio  render  salda  la  gran- 
dezza de’ suoi  contro  a' gravi  pericoli  che  la  minacciavano, 
congiunse  Vittoria  sua  nipote,  nata  di  Pierluigi,  aGuidobaldo 
duca  d’  Urbino,  rappacificandosi  con  quel  signore,  al  quale 
avea  tolto  lo  stato  di  Camerino  ; e se  lo  fe’aocora  più  amico, 
creando  cardinale  Giulio  suo  fratello,  benché  di  età  fanciul- 
lesca. Ma  l’imperatore  dall’altra  parte,  ben  conoscendo  da 
qual  lato  ferir  si  potesse  il  pontefice , chiesta  e non  otte- 
nuta la  riapertura  del  concilio  di  Trento,  pubblicò  un  editto, 
col  quale  di  sua  propria  autorità  prescriveva  il  modo  di  te- 
ner le  cose  della  religione,  sino  a che  dal  concilio  generale 
fossero  definitivamente  stabilite;  onde  il  detto  editto  acqui- 
stò il  nome  à’  Interim.  E perchè  in  esso  trattavasi,  non  so- 
lamente di  cose  di  disciplina,  ma  anco  de’  dogmi , fu  con 
ragione  paragonato  all’  Enotico  di  Zenone,  all’  Belasi  di  Era- 
elio  e al  Tipo  di  Costante.  Andata  la  copia  a Roma,  ognuno 
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rimase  stordito,  che  uo  principe  secolare  osasse  metter  mano 
in  tutte  le  materie  religiose,  e fortemente  si  temè  che  que- 
sta azione  dell'  imperatore  fosse  un  principio  per  giungere 
là  dorè  Arrigo  VII  ^ra  giunto,  di  dichiararsi  cioè  capo  della 
Chiesa,  con  tanto  maggiore  ampiezza,  quanto  non  avrebbe 
compreso  un  solo  regno,  ma  Spagna,  Italia,  Germania  ed  al- 
tre regioni.  Se  non  che  Carlo  V avrebbe  da  un  lato  incon- 
trate maggiori  difGcollà,  per  la  inveterata  opinione  de’  pre- 
lati tedeschi  di  sostenere  in  tutto  I’  autorità  del  pontificato, 
come  freno  all’ autorità  degli  imperatori,  a’  quali  essi  soli 
non  potevan  resistere.  Comunque  ciò  sia,  Carlo  V si  rappa- 
cificò allora  co'  protestanti,  permettendo  loro  che  sentissero 
quello  che  volessero  intorno  alla  religione  , purché  la  pace 
pubblica  non  turbassero  ; e operò  per  via  di  Ferdinando  suo 
fratello  che  si  facesse  una  tregua  con  Solimano.  Sollecitava 
ancor  egli  suo  fratello  a voler  rennnziare  al  nome  di  re  dei 
Romani,  e a cederlo  a Filippo  suo  figliuolo,  promettendo  in 
cambio  a Massimiliano  figliuolo  di  Ferdinando  per  moglie 
la  figliuola  sua,  che  gli  veniva  ad  esser  cugina,  e per  dote 
la  Fiandra.  Pareva  che  Ferdinando  non  fosse  lontano  da  com- 
piacere il  fratello  ; ma  molti  signori  di  Alemagoa  erano  di 
contrario  parere,  perchè  desideravano  che  la  dignità  impe- 
riale venisse  piuttosto  io  Ferdinando  ed  in  Massimiliano, 
invece  che  si  perpetuasse  nel  figlinolo  di  Carlo,  in  cui  erano 
tanti  regni  e tanti  dominii  accozzati.  E ristesse  Massimiliano 
fra’  primi  resisteva  al  padre  in  questo  consiglio , allegando 
r ingiustizia  eh’ e’ fosse  privato  della  dignità  imperiale,  con 
mala  contentezza  ancora  della  più  parte  de’  Tedeschi.  Ama- 
reggiavano queste  cose  profondamente  Tanimo  del  pontefice, 
ma  colpo  piu  terribile  gli  preparava  l' inimicizia  dell’  impe- 
ratore e la  fortuna.  Stava  Pierluigi  Farnese  nella  fortezza 
di  Piacenza,  dove,  con  poca  guardia  difeso,  trascuratamente 
vivea,  senza  pensiero  alcuno  della  inimicizia  che  contratta 
aveva  coll’  imperatore.  E molto  meno  curavasi  de’  nobili,  i 
quali  odiavanlo  fieramente  per  essere  stati  da  lui  spogliati 
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di  feudi,  privilegi  e libertà,  e perchè  icmevan  di  peggio,  di- 
veuendo  egli  tutti  i di  più  malvagio , crudele  e dissoluto. 
Era  il  duca  deforme  di  volto  e d’animo,  e da  vizii  sciupato 
si  nella  persona,  che  Toso  delle  mani  e de’  piedi  aveva  per- 
duto, si  che  non  poteva  nè  andare,  nè  far  cosa  alcuna  senza 
r aiuto  de’  suoi  famigliari.  E non  ostante  ciò  la  sua  libidine 
era  contanto  sfrenata  e bestiale,  ch’egli  non  esitò,  come 
narra  il  Varchi,  a contaminare  con  violenza  un  giovine  ve- 
scovo di  vago  e soave  aspetto  e di  santi  costumi,  che  ne  mori 
di  vergogna  e di  dolore.  Atto  scellerato  e nefandissimo,  che 
il  vecchio  pontefice,  come  giovanile  errore  scusò  e perdonò 
con  sua  propria  infamia.  Parea  adunque  a Pierluigi  tutto 
poter  esser  lecito  ai  figliuolo  d’un  pontefice-,  e confidandosi 
nell’  autorità  del  padre,  non  sospettava  di  alcuna  ingiuria, 
né  temeva  di  alcun  pericolo.  Oltre  a che  egli  avea  partigiani 
non  pochi  nel  popolo  minuto,  da  lui  liberato  dalla  sogge- 
zione de’  nobili  ; per  lo  cho  questi  non  si  sarebbero  animati  a 
tentare  novità,  se  non  fossero  stati  a ciò  spinti  da  don  Ferrante 
Gonzaga,  che  per  vendicare  l’ imperatore  della  pratica  tenuta 
dal  duca  col  Fiesco,  era  bramosissimo  di  condurlo  alla  ro- 
vina e alla  morte.  Erano  in  Piacenza  Giovanfrancesco  An- 
guissola,  Camillo  Pallavicino,  Agostino  Landò  e Giovanluigi 
Gonfaloniere,  i quali,  domesticamente  corteggiando  il  duca, 
entravano  ed  uscivano  a loro  posta  dalla  fortezza.  Con  co- 
storo, non  senza  il  consentimento  dell’  imperatore , ordinò 
la  trama  don  Ferrante,  promettendo  loro  protezione  dopo  il 
fatto , ed  aiuti  efficaci  per  compirlo.  Concordato  il  tutto  , 
venne  il  di  iO  di  dicembre  dell’anno  quaraotasette;  ed  il 
duca,  dopo  aver  desinato,  si  stava  appoggiato  alla  tavola  a 
udire  un  paggio  che  leggeva , quando  ecco  un  cameriere 
che  gli  dice  esservi  I’  .Angnissola  co’  suoi  amici , che  chie- 
devano udienza.  11  duca  rispose  che  passassero,  e poiché  fu- 
rono entrati,  ed  accostatosi  per  fargli  riverenza,  uno  di  loro 
gli  dette  una  pugnalata  in  sul  collo,  e l’altro  menandogli  al 
viso  lo  feri  sol  naso,  e quindi  datagli  un’altra  ferita  nella 
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gola,  lo  fé’  morire.  Nel  medesimo  tempo  altri  congiurati,  am- 
mazzati 0 posti  in  fuga  i pochi  soldati  che  T’erano,  occupa- 
vano la  porla  della  fortezza.  L’Anguìssola  fece  mettere  alle 
finestre  del  palazzo  il  cadavere  del  duca,  impiccato  per  mag- 
giore scherno  e ludibrio,  e quindi  permise  che  fosse  oscena- 
mente mutilato  e gittato  giù  dalla  finestra  , gridandosi  dai 
congiurati  « Libertà  ed  impero!  >.  Spaventò  questo  spetta- 
colo e questo  grido  ì Piacentini,  e molto  più  i capitani 
del  morto  duca  contristò  e smarrì  ; ed  allora  i no- 
bili, facendo  considerare  come  fosse  partito  pericolosissimo 
opporsi  aH’imperatore  vicinissimo  e potentissimo,  promettendo 
in  suo  nome  larghezza  di  reggimento  e di  premii,  persuasero  il 
popolo  a quietarsi,  e i soldati  farnesiaoi  a partirsi.  Trovavas} 
il  papa  a Perugia  quando  a lui  giunse  la  dolorosa  novella, 
recatagli  da’  nipoti.  Stette  egli  alquanto  immobile  e come 
istupidito  ; di  poi  voltatosi  al  cardinale  e ad  Ottavio,  figliuoli 
di  Pierluigi,  disse  loro:  « Imparate  a vivere  coll’esempio 
di  vostro  padre  in  tal  modo,  che  Dio,  crocciato  con  voi,  non 
v'abbia  a dare  per  testimonio  della  sua  giusta  vendetta  >. 
Non  si  fermò  di  poi  con  l’animo  fino  a tanto  che  non  ispedi 
molle  cose  necessarie  a ritenere  quello  stato  in  fede.  Vi 
mandò  subito  genti  e legati,  ma  non  fu  a tempo , perciochè 
il  Gonzaga,  che  da  Milano  era  venuto  a Cremona,  avuta  la 
lieta  novella  che  attendeva,  subitamente , accompagnato  da 
parecchie  schiere  di  soldati,  a Piacenza  sì  trasferì,  ed  alla 
signoria  dell’imperatore  la  città  e la  fortezza  sottomise,  con 
poco  gradimento  de’  cittadini.  Mandò  anco  il  Gonzaga  a chie- 
dere il  possesso  di  Parma  ; ma  i Parmigiani  e il  conte  di 
Santafiora,  che,  udita  la  morte  del  duca  suo  zio  era  quivi 
accorso,  risposero  non  volere  in  verun  modo  partirsi  dal  man- 
sueto imperio  della  Chiesa  ; nò  il  Gonzaga  potè  adoperare 
la  forza,  per  essere  la  città  guelfa  e di  armi  ben  provveduta, 
ed  egli  quasi  affatto  sfornito.  E subito  i Parmigiani  accla- 
marono per  loro  signore  Ottavio  Farnese.  Ebbe  allora  il  papa 
consiglio  di  ritorre  ad  Ottavio  quella  città , e , ridatala  alla 
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Chiesa,  rendergli  Camerino;  pur  se  ne  astenne,  persuaso  a 
non  farlo  da  nipoti,  de’  quali  era  svisceratissimo  ; e la  gra 
vissiroa  ingiuria,  che  ricevuto  area  nella  persona  del  Ggliuolo 
e del  vassallo,  con  forte  animo  dissimulò.  Volle  però  che  Ot- 
tavio venisse  a Roma,  e che  il  governo  di  Parma  fosse  affi- 
dato a Camillo  Orsino,  capitano  generale  della  Chiesa,  ed 
aprì  segrete  pratiche  col  re  di  Francia.  Ma  non  molto  tempo 
passò  che  gl'imperiali,  dappoiché  videro  che  nè  per  forza 
né  per  inganno  poteano  aver  Parma,  segretamente  sì  rivol- 
sero ad  Ottavio  e al  Cardinal  Farnese,  per  persuaderli,  che  se 
Ottavio  desse  Parma  all'imperatore,  questi  rinvestirebbe  di 
molto  maggiore  stato  nel  regno  di  Napoli,  e darebbe  al  car- 
dinale ricchezza  grandissima  di  beneficii.  Il  papa,  oltremodo 
vecchio,  come  quegli  che  passava  ottantatrè  anni,  niente  sa- 
peva di  questa  pratica,  benché  stesse  sempre  vigilante,  te- 
mendo di  qualche  inganno.  Ma  Ottavio,  andato  in  poste  se- 
gretamente a Parma,  chiese  la  fortezza  a Camillo  Orsino,  il 
quale,  visti  i contrassegni  ch’ei  gli  mostrava,  dubitò  di  qualche 
inganno  perché  aveva  commissione  dal  papa  di  non  ubbidire 
se  non  a lui,  nè  aveva  ricevuto  avviso  in  contrario  : per  lo 
che , intrattenendo  Ottavio  con  cortesi  parole,  riscrisse  su- 
bito a Roma.  Il  papa  saputo  questo,  e presupponendo  con 
ragione  un  segreto  accordo  fra  il  nipote  e gl’  imperiali,  che 
scombuiava  tutti  i suoi  disegni,  ne  senti  tant’  ira  e corruccio, 
che  fu  soprappreso  da  una  febbre,  la  quale  Io  condusse  a 
An.  1549  morte.  Fu  [lontefice  di  grande  autorità  e molto  celebrato  per 
molte  lodi  d'ingegno  e di  giudizio  in  amministrare  le  pub- 
bliche faccende  ; e’teone  in  gran  pregio  la  dignità  dei  prin- 
cipato temporale,  ebbe  sempre  al  suo  soldo  capitani  valenti, 
edificò  fortezze  e ripari  in  Roma  e in  altre  città  dello  stato;  con- 
dusse molto  innanzi  la  fabbrica  di  san  Pietro  cominciata  da 
Giulio  II;  rifondò  il  palazzo  del  Vaticano;  de’  letterati  e degli 
artisti  insigni  si  mostrava  molto  amatore,  e non  pure  gli  aiutava 
con  danari,  quanto  li  rimeritava  con  onori.  Egli  scriveva  con 
molta  eleganza , e vi  sono  di  lui  molte  lettere  dirette  ad 
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Erasmo,  a Sadoleto  e ad  altri  oomioi  dottissimi  : annotò 
parecchie  epistole  di  Cicerone,  dei  quale  era  studiosissimo. 
•Non  si  risparmiava  in  fatica  alcuna,  benché  vecchissimo  ; 
negoziava  sempre  ; intento  era  sempre  a grandi  cose.  Degnis- 
simo di  lode  sarebbe  stato,  se  non  avesse  oppresso  i sog- 
getti con  inaudite  gravezze,  adoprato  gl’inganni  per  esaltare 
la  sua  autorità  e far  grandi  i suoi  ; sopportate  e scusate  le 
scelleratezze  del  figliuolo.  Nel  pontificato  di  Paolo  HI  segui- 
rono i famosi  tumulti  napolitani  a cagione  dell’inquisiziune. 
Ragionevolmente  alcuni  si  maravigliano,  onde  sia  nato,  che 
i Napolitani,  popolo  molto  inclinato  alla  credulità  e alla  su- 
perstizione, abbiano  poi  avuto  sempre  in  orrore  il  tribunale 
deir  inquisizione,  e sopportando  tanti  gioghi  loro  imposti 
dalla  Chiesa  e dal  principato,  questo  solo  non  abbiano  vo- 
luto giammai  sopportare.  « Cotanto  beneficio,  dice  il  Gian- 
none,  noi  lo  dobbiamo  principalmente  agli  Spagnuoli,  ed  in 
secondo  luogo  alla  corte  istessa  di  Roma.  > E veramente  il 
terribile  e spaventoso  modo,  col  quale  procedeva  l’inquisi- 
zione di  Spagna  contro  a’Mori  e agli  Ebrei,  ne’tempi  di  Fer- 
dinando il  Cattolico,  fece  concepire  a Napolitani  un  orro- 
re cosi  grande  di  quell’  esecrando  tribunale,  che  quando 
il  detto  Ferdinando  tentò  d’ introdurlo  nel  regno,  nobili  e 
popolo,  tutti  uniti  e concordi,  risolsero  di  resistere  e di  ap- 
pigliarsi a qualunque  più  arrischiato  e pericoloso  partito, 
anziché  sopportarlo  : per  lo  che  i frati  inquisitori,  venuti  in 
Napoli,  furono  malamenti  ricevuti,  e di  poi  ignominiosamente 
cacciati.  E re  Ferdinando,  per  non  entrare  in  maggiori  bri- 
ghe, col  pericolo  di  perdere  il  regno,  lasciò  l’impresa,  anzi 
promise  a’  Napolitani,  che  per  l’avvenire  non  si  sarebbe  po- 
sta mai  inquisizione  nel  regno.  Al  popolo  rimase  quindi  nel- 
l'animo l’orrore  della  inquisizione,  e nel  medesimo  tempo 
la  fiducia  di  poterle  resistere  : era  un  nemico  abborrito  e 
vinto.  Quando  per  le  predicazioni  ed  insegnamenti  prima  del 
famoso  Bernardino  Ocliino  di  Siena,  e poi  da  frate  Giovanni 
da  Montalcino,  di  Lorenzo  Romano  da  Sicilia,  del  canonico 
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Pietro  Martire  Vermiglio  da  Firenze  e dal  catalano  Valdes, 
si  cominciarono  a disseminare  nei  regno  le  dottrine  di  Lu- 
tero e di  Zuinglio,  e le  opere  di  Melantone  e d’ Erasmo  vi 
furono  occultamente  stampate  e divulgate,  il  viceré  Toledo 
pubblicò  severissimi  editti,  e si  dìe  tutto  a perseguitare  non 
solamente  i libri,  ma  anco  le  accademie,  tutti  i convegni  di 
uomini  letterati,  rei  o innocentissimi  che  fossero.  Nè  ciò  ba- 
stando, l’imperatore  Carlo  V scrisse  al  viceré,  che  ponesse 
ogni  suo  studio  in  procurare  d’intr(>durre  io  Napoli  l'inqui- 
sizione all’  uso  di  Spagna  : adoprasse  però  industria  ed  ac- 
cortezza, e con  modi  soavi  covrisse  il  suo  disegno  affinché  i 
popoli  non  se  ne  alterassero.  In  questi  medesimi  tempi  papa 
Paolo  111,  volendo  rinvigorire  l’inquisizione  di  Roma,  mandava 
comoiissarii  inquisitori  per  tutte  le  provincie  d’Italia.  Il  To- 
ledo, reputando  più  utile  fare  apparire  che  non  da  lui.  ma 
dal  pontefice  veniva  tentata  l’impresa,  procurò  rhe,  siccome 
sì  era  fatto  in  altro  luogo,  si  mandasse  in  Napoli  un  com- 
missario, con  breve  del  papa,  dove  si  comandasse,  che  per 
via  d’inquisizione  dovesse  procedersi  contro  a’  cherici  clau- 
strali e secolari.  Il  pontefice , avvegnaché  non  molto  si  cu- 
rasse d’introdurre  l’inquisizione  in  Napoli,  sapendo  che  Ce- 
sare e il  Toledo  volevano  porla  all’uso  di  Spagna  e non  già 
di  Roma  (competenza  che  giovò  moltissimo  a'Napolìtani),  non- 
dimeno, per  non  parere  poco  sollecito  nella  persecuzione  del- 
l’eresia, mandò  il  breve  come  gli  era  stato  richiesto.  Il  vi- 
ceré non  volle  farlo  pubblicare  per  la  città  a suono  di  trom- 
ba, nè  con  prediche,  ma  ordinò  che  solamente  si  affiggesse 
alla  porta  dell’arcivescovado,  comandando  agli  ufficiali  della 
città  a lui  più  devoti,  che  insinnasscro  al  popolo,  che  non 
bisognava  per  que  < litio  sgomentarsi,  nè  far  rumore;  non 
trattarsi  d’inquisizione  ad  oso  di  Spagna,  ma  venire  per 
provvisione  del  pontefice,  giudice  competente  in  quelle  ma- 
terie. Dall’altra  parte  i Napolitani,  che  da  qualche  tempo, 
per  le  voci  che  correano,  vivevano  in  sospetto,  non  appena 
videro  quell’  editto,  cominciarono  a sollevarsi,  e corsi  al  vi- 
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f àrio  deirardvescovado,  vollero  che  fosse  strappato.  Il  popolo 
mandò  anche  i suoi  ufficiali  e deputati  di  qualità  al  viceré, 
< he  trovavasi  a Pozzuoli,  per  ricordargli  quanto  il  nome  di 
inquisizione  fosse  stalo  sempre  a quella  città  e regno  odioso, 
per  pregarlo  a non  voler  permettere,  che  nel  tempo  del 
suo  governo  Napoli  venisse  di  tanto  obbrobrio  macchiala,  e 
(la  così  iotollerabile  giogo  oppressa.  Il  viceré  rispose,  che  non 
era  stata  mai  intenzione  nè  di  sua  maestà,  nè  sua,  d' im- 
porre rinquisizione  ; che  anzi  avrebbe  egli  piullosto  deposto 
il  governo  del  regno,  che  tollerare  questa  novità.  Soggiurse 
però  che  la  città  nùn  doveva  tener  per  male,  che  se  alcuno 
infetto  di  eresia  vi  si  trovasse,  fosse,  per  la  via  ordinaria  e 
secondo  i canoni,  inquisito  c gasligalo.  Queste  ultime  parole 
confermarono  negli  animi  de’Napolitani  il  sospetto  pria  con- 
cepito, il  quale  parve  trasmutarsi  in  certezza,  quando  vi- 
dero, addi  11  maggio  dell’anno  quarantasette,  affisso  un  al- 
tro editto  nel  quale  parlavasi  scopertamente  dell'inquisizione. 
\llora  il  popolo  si  levò  a rumore,  lacerò  l'edillo,  e tumul- 
luariamenlp  depo.se  gli  ufficiali  della  città  sospetti  d’intelli- 
genza col  viceré,  ed  altri  ne  creò  di  fazione  popolare  e ze- 
lantissimi delle  cose  pubbliche.  I nobili,  i quali  avidamente 
ricevettero  si  opportuna  occasione  per  vendicarsi  del  Toledo, 
da  loro  fieramente  odialo , e che  non  meno  che  i popolani 
abbominavano  l’inquisizione,  si  unirono  con  questi,  e dettero 
maggiore  importanza  a quel  moto,  gridando  che  non  voleano 
inquisizione  nè  spagnnola,  né  romana,  e che  insino  alla 
morte,  salva  la  riverenza  al  loro  principe,  Tavrebbero  con- 
trastata. Il  viceré,  avuta  notizia  del  tumulto,  se  ne  venne  a 
Napoli  pieno  di  sdegno , e diede  ordine  che  si  arre- 
stassero e processassero  i capi.  Tommaso  Anello  di  Sorrento, 
uomo  in  gran  favore  di  popolo,  e Cesare  Mormile,  nobile  del 
seggio  di  Porta  Nuova,  citali  dal  reggente  di  vicaria,  vi  an- 
darono accom  pagnati  da  tal  folla,  che  il  reggente  giudicò 
partilo  prudente  onorarli,  invece  di  gastigarli.  Licenziati 
dalla  giustizia,  furono  portati  in  trionfo  dal  popolo.  Il  superbo 
l’It.,  Yot.  IV.  M 
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Toledo,  fremente  d’ira,  chiamava  da  vicini  presidii  tremila 
fanti  spagnuoli,  e li  alleggiava  ne'castelli.  A caso  o per  ma- 
lizia nacque  un  nuovo  tumulto:  si  commise  una  ferocissima 
zuffa  fra  Spagnuoli  e Napolitani,  con  morti  e feriti  assai  di 
ambe  le  parti:  sonavano  le  campane  a stormo:  i castelli 
traevano  co’  cannoni  centra  alla  città  : gli  Spagnuoli  sparsi 
per  le  vie  erano  tutti  senza  remissione  trucidati.  La  sangui- 
nosa mischia  durò  sino  a notte.  Pretendeva  il  viceré  che  la 
città  s’era  fatta  rea  di  ribellione  : i Napolitani,  al  contrario, 
affermavano  di  voler  essere  ubbidienti  c fedeli  verso  Timpe- 
ratore  ; ma  che,  assalili  da’soldati  del  viceré,  era  stato  loro 
lecito  difendersi;  ne  fecero  anco  rogare  atto  solenne  col  pa- 
rere di  dotti  giureconsulti.  Inasprì  maggiormente  gli  animi 
un  nuovo  accidente.  Era  preso  e menato  in  prigione  da’ fa- 
migli della  vicaria  un  giovine  per  lieve  mancamento.  Scon- 
trandosi in  altri  giovani  di  nobile  c.asato,  questi  gli  doman- 
darono qual  delitto  fosse  il  suo.  Rispose:  « Mi  menan  pri- 
gione per  conto  deH’inquisizionc  ».  Non  attesero  altro,  e dato 
addosso  a’  famigli,  di  un  subito  il  prigione  liberarono.  Il  vi 
cerò  risaputo  (juesto  fatto,  fece  prendere  Gianluigi  Capuano, 
l’abrizio  d’.Messandro  e Antonio  Villamarino,  il  primo  col- 
pevole del  fatto,  i due  ultimi  solamente  corsi  al  rumore,  e 
per  ispaurire  Napoli  con  il  gastigo  e col  modo,  avanti  il  ponte 
del  Castello  Nuovo,  da  un  suo  schiavo  li  fece  orribilmente 
scannare,  ordinando  con  un  bando  fierissimo  che  nessuno  si 
ardisse  di  levar  di  là  i sanguinosi  cadaveri.  Ed  egli,  con  gran 
comitiva  di  cavalieri  e di  fanti,  cavalcò,  bravando,  per  tutta 
la  città.  I Napolitani  fatta  allora  una  gran  raunanza,  presero 
(lucste  deliberazioni;  primieramente  che  non  si  riconoscesse 
più  il  viceré,  e che  non  più  a lui  si  ubbidisse;  poi,  che  fosse 
falla  una  unione  tra  la  nobiltà  e il  popolo,  per  cui  si  ob- 
bligassero di  perir  tutti  se  un  di  loro  perisse  : finalmente 
s’inviassero  ambasciatori  a Cesare,  e nominarono  per  questo 
effetto  Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno,  uno  de’primi 
c più  illustri  signori  del  regno,  assegnandogli  per  compagno 
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Placido  di  Sangro,  cavaliere  di  grandi  qualità,  per  la  parte 
del  popolo.  Avendo  questo  stabilito,  più  di  cinquantamila 
persone,  con  un  crocifisso  innanzi , gridando:  • Unione, 
unione  per  servìzio  di  Dio,  deH’impcratore  e della  città  >, 
andarono  aH'arcivescovado,  dove,  per  mano  di  notaio,  fu  sti- 
pulata l’unione  universale  ; e veramente  fu  universale,  per- 
chè i pochi  che  non  ne  avean  voglia  venivano  anchVssi  ad  iscri- 
versi, per  scampare  dal  perìcolo  dì  essere  dichiarati  traditori 
della  patria,  e veder  le  loro  case  saccheggiate  cd  arse.  Il 
viceré  adopró  ogni  mezzo  per  far  sì  che  i due  ambasciatori 
non  partissero,  e quando  li  vide  partire,  per  non  restare  senza 
difesa  appresso  Cesare,  spedì  in  Alemagna,  dove  Carlo  V al- 
lora dimorava,  il  marchese  della  Valle.  Fra  il  popolo  ed  il 
viceré  fu  stabilita  una  tregua.  Questa  tregua  era  peggiore  e 
più  sanguinosa  della  guerra  : governo  non  v’era  uè  popolare  nè 
regio:  i soldati  spagnuoli  davano  addosso  a’ÌSapolitauì  quando 
potevano  ; e questi  ne  ammazzavano  degli  Spagnuoli  quanti 
ne  potevano  avere  nelle  mani  : tutti  i di  zuffe,  sangue , 
saccheggi,  arsione  di  case.  Intanto  il  marchese  della  Valle,  poi 
il  principe  di  Salerno  e Placido  di  Sangro  giungevano  in  corte 
deirìmperatore  a Norimberga.  Al  principe  di  Salerno,  che  il  vi- 
ceré accusava  come  uno  de'capi  del  tumulto,  fu  fatto  comanda- 
oiento  dì  non  partirsi  di  corte,  e gli  fu  anco  niegata  udienza, 
siccome  a Placido  di  Sangro  ; ma  quest’ultimo  fece  si  calda 
istanza  per  essere  udito,  ed  oppose  tale  animo  risoluto  alle 
minaccie  de’cortigiani,  che  da  ultimo  fu  introdotto  alla  pre- 
senza di  Cesare,  a cui  parlò  con  singolare  fermezza  de'  casi 
di  Napoli;  nè  l’imperatore  l’ebbe  per  male,  anzi  gli  rispose 
molto  benignamente,  e gli  commise  quello  che  avesse  a dire 
alla  città.  Placido,  ritornato,  parlò  al  consìglio  pubblico  di- 
cendo : che  sua  maestà  comandava  alla  città  di  Napoli  che 
depooesse  le  armi  in  mano  del  viceré;  poi  spiegherebbe  la 
sua  mente.  Doro  pareva  a’cittadini  il  disarmarsi  ; più  darò 
dover  udire  inermi  i comandameoti  del  sovrano  intorno  a 
quello  che  più  importava  loro  di  sapere,  trattandosi  di  per- 
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dono  0 (li  gastigo,  di  avere  o di  essere  esenti  dall  inquisizio- 
ne.  Ma  dall'altra  parte  il  papa  e la  Francia  (co'quali  pare 
avessero  tentato  qualche  segreta  pratica)  non  si  moveano  ; 
le  provincie  se  ne  stavano  ferme  ; il  duca  di  Firenze  man- 
dava aiuti  al  viceré,  il  quale  avoa  di  già  si  ben  muniti  i ca- 
stelli, che  sforzarli  parca  impossibile  : altre  milizie  arrivava- 
no dalla  Spagna.  Considerate  tutte  queste  cose , alle  quali 
davano  non  poco  peso  la  riputazione  grandissima  c le  fresche 
vittorie  di  Carlo  V.  i Napolitani  deliberarono  ubbidire,  e le 
richieste  armi  deposero  in  mano  del  viceré.  II  quale,  fatto 
venire  in  castello  i deputati,  lesse  la  commissione  dell'impe- 
ratore : che  a petizione  del  viceré,  si  contentava  che  nel  re- 
gno di  Napoli  non  si  ponesse  l'inquisizione,  ma  che  le  cause 
d’eresia  si  esaminassero  da'giudici  ecclesiastici  ordinarli;  che 
perdonava  tutti  i casi  occorsi,  eccett  uandone  solamente  venti 
persone,  di  diciannove  delle  quali  mandava  il  nome,  e uno 
se  ne  riservava.  Voleva  inoltre  sua  maestà , che  la  città 
in  comune,  per  i danni  fatti  e le  colpe  commesse , pagasse 
centomila  ducali,  e contribuisse  alle  spese  della  guerra  di 
Germania  ad  arbitrio  del  viceré.  Degli  eccettuali  non  fu  in- 
carcerato che  il  solo  Placido  di  Sangro  ; perchè  gli  altri,  quan- 
do la  città  fu  disarmala,  si  eran  fuggiti.  Dopo)(iualche  tempo 
fu  fatta  grazia  a tutti,  meno  gli  entrati  al  servigio  di  Francia. 
Tale  fu  il  fine  de’napolilani  tumulti,  nel  quale  sebbene  siano 
stali  i cittadini  costretti  all'ubbidienza,  ciò  non  pertanto  ot- 
tennero che  l'odiato  tribunale  fra  di  loro  non  s'introducesse. 
E il  benefìcio  non  rimase  circoscritto  ne’confìni  del  regno, 
perchè  gli  altri  governi  e popoli  d’Italia,  prendendo  consiglio 
e animo  da  quanto  i Napolitani  aveano  fatto,  si  contrappo- 
sero ad  ogni  tentativo  di  Cesare  per  trasportare  nelle  pro- 
vincie italiane  l'inquisizione  di  Spagna,  che  anzi  più  oltre 
procedendo  s’ingegnarono  a metter  freno  anco  alla  inquisi- 
zione di  Uoma.  Nò  deve  tacersi  che  molto  contribuì  a questo 
buon  risultalo  la  gelosia  esistente  fra  le  due  inquisizioni, 
delie  quali  l’una  potea  dirsi  in  mano  del  re  di  Spagna,  l’altra 
dipendeva  in  tutto  dal  pontefice. 
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I.  Dìciotto  giorni  dopo  la  morie  di  papa  Paolo,  quarantuno 
cardinali  si  racchiusero  nel  conclave,  e dapprincìpio  furono 
per  crear  papa  il  Cardinal  Polo  uomo  per  dottrina  e bontà 
famoso  e del  sangue  reale  d’ Inghilierra;  ma  il  cardinale 
Caraffa,  accusandolo  di  essere  luterano  e fautore  di  quella 
eresìa,  gli  scemò  voti.  Favorivano  l’elezione  di  lui  al  papato 
i cardinali  dì  casa  Farnese,  i quali,  accostati.sì  agli  imperiali, 
dopo  la  morte  di  Paolo^  e riconciliatisi  solennemente  co'  Co- 
lonnesi,  cercavano  di  far  tatto  quello  che  fosse  per  essere 
grato  aH’imperalore,  per  non  perdere  la  signoria  di  Parma. 
Ma  il  Cardinal  Polo,  essendo  stato  quasi  che  eletto,  avendo 
messo  in  mezzo  una  notte  per  fare  lo  sqoittinio , ebbe  la 
mattina  un  voto  di  meno  del  bisc^nevole  per  la  canonica  ele- 
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zioDe;  il  che  fu  opera  de'canliDali  di  parte  fraocese,  e maS' 
simameote  del  Salviati.  Dopo  lungo  contendere  addi  9 di 
febbrajo  dell'anno  quarantanove,  fu  eletto  papa  il  cardinale 
Giovanmaria  del  Monte,  stato  già  legato  al  concilio  di  Trento, 
li  quale  ottenne  il  papato  per  mezzo  de’  Farnesi,  benché  ei 
fosse  di  parte  francese:  ma  avendo  pria  promesso  che  per 
l’avvenire  sarebbe  amico  deH'iraperatore.  li  nuovo  pontefice, 
che  si  chiamò  Giulio  III,  per  addimostrare  la  sua  gratitudine 
a’  Farnesi , confermò  la  prefettura  di  Roma  ad  Orazio 
duca  di  Castro , e il  grado  di  gonfaloniere  della  Chiesa 
ad  Ottavio,  al  quale  fece  anco  restituire  la  città  di  Parma, 
od  egli  si  obbligò  anco  con  loro  a difendere  quella  città,  e 
a tener  pagata  la  guardia  di  mille  fanti.  La  prima  cosa  che 
di  poi  fece  Giulio  per  ingrandire  la  propria  famìglia,  fu  di 
chiedere  al  duca  Cosimo  (che  di  mollo  si  era  adoprato  per 
la  sua  elezione)  il  Monte  San  Sovino,  per  farne  marchesi  i 
suoi  ; e il  duca  glìel’cbbe  a dare,  per  non  averlo  contrario 
in  una  impresa  di  più  alta  considerazione,  che  da  più  tempo 
apparecchiava.  Di  poi  il  pontefice  promosse  alla  dignità  del 
cardinalato  Innocenzo  d’Arezzo  suo  favorito,  fanciulletto  di 
anni  diciassette,  nato  d'uoa  poverel  la  che  andava  accattando 
in  Bologna  quand’egli  v'era  legato,  benché  senza  alcuna  virtù 
d’ingegno  e di  pessimi  costumi.  Nè  di  ciò  contento,  lo  ar- 
ricchì di  beneficii,  di  rendile  di  uificiì,  e lo  costituì  nel  primo 
favore  della  Chiesa.  Non  trascorse  però  molto  tempo,  che  don 
Ferrante  Gonzaga,  io  nome  dell 'imperatore,  cominciò  a ri- 
chiedere i Farnesi  di  voler  cedere  Parma,  promettendo  sareb- 
bero ricompensati  nel  ducato  dì  Sessa,ed  in  altri  stati  più  sicuri 
e di  maggior  utile.  Ottavio  rispondeva  a don  Ferrante,  che 
non  volea  dare  ad  altri  quella  città,  e mostrava  dì  maravi- 
gliarsi che  Cesare  piuttosto  non  gii  rendesse  Piacenza,  ch’ei 
volesse  privarlo  insieme  colla  figliuola  del  titolo  e della  pos- 
sessione dì  quella  sìguoria.  Ed  ammalatisi  gravemente  da  indi 
a poco  Ottavio  e la  moglie  furon  presso  a morire,  se  non  che, 
adoprati  rimedii  come  se  fosse  il  male  di  veleno,  camparono 
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la  vita.  Da  qui  nacque  che  la  moglie  di  Ottavio,  convinta 
d’essere  stata  avvelenata,  sparlava  pubblicamente  del  padre, 
ed  incitava  il  marito  a tenere  quella  terra  e a non  essere 
più  amico. dell’imperatore.  Praticossi  pertanto  con  papa  Giulio, 
che  volesse  difendere  quella  terra  come  s’era  obbligato;  ma 
Giulio,  che  non  avea  più  bisogno  de’  Farnesi,  ed  avea  molta 
voglia  di  spendere  in  suoi  piaceri  e di  far  ricchi  i suoi,  ri- 
spose allegando  la  strettezza  della  camera  pontifìcia,  e dicendo 
che  liberava  Ottavio  da  ogni  imprnmessa  fatta  alla  Chiesa,  e 
ch'egli  cercasse  da  se  stesso  o coll’imperatore  o con  altri 
di  provvedere  alia  sicurtà  del  suo  dominio.  Ottavio,ch’era  gran- 
demente stimolato  da  Orazio  suo  fratello,  in  gran  favore  presso 
Arrigo  re  di  Francia,  del  quale  area  sposalo  una  figliuola  natu- 
rale, a collegarsi  con  quel  re,  si  risolse  a questo  parlilo,  ed  il 
re  si  obbligò  a pagargli  il  presidio,  ed  a difenderlo  in  caso 
di  guerra  con  quattromila  fanti  e seicento  cavalli.  Francesco  I 
ora  morto  nell’anno  quaraotasette;  ed  Arrigo  II  suo  figliuolo, 
rimutando  in  gran  parte  i governi  del  padre , allontanò  da 
sé  quella  caterva  di  belle  dame,  che  non  restando  nè  di 
né  notte  di  ballare,  cantare  e fare  aH’amore,  avean  fallo 
quella  corte  più  simile  a quella  d’un  Sardanapalo,  che  di 
un  re,  il  quale  tenesse  guerra  ed  inimicizia  con  un  potentis- 
simo ed  astutissimo  imperatore.  Ridusse  ancora  Arrigo  nel- 
r antica  grazia  e riputazione  il  Montmorenci,  uomo  attis- 
simo, più  d’ogni  altro  signore  di  Francia,  a’negozii  di  stato 
e a’  governi  della  guerra.  Non  è già  per  questo,  che  il  nuovo 
re  rinunziasse  alla  vita  amorosa  di  quella  corte,  imperocché 
subito  si  vide  in  gran  favore  Diana  di  Poiliers,  creala  dal 
reale  amante  duchessa  di  Valentinois,  non  senza  maraviglia 
di  ognuno,  che  una  donna  di  più  che  quarantasetle  anni 
potesse  si  strettamente  tener  legato  aH’amor  suo  un  principe 
che  aveva  appena  trent’anni.  Risaputo  l’accordo  de'Farnesi 
col  re  Arrigo,  ne  senti  gran  disdegno  l’imperatore,  e benché 
il  papa  dapprincipio  avesse  deliberato  di  starsi  neutrale,  come 
quello  che  riputava  non  dannoso,  ma  utile  agli  interessi  della 
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Sede  Apostolica,  che  il  re  mettesse  una  mano  iu  Italia  per 
tenere  a freno  Timperatore,  nondimeno,  or  colle  preghiere  ed 
or  colle  minacce,  fu  di  poi  svolto  dal  suo  proposito.  Ebbe 
forza  a condurre  questo  flne  Giovanbattista  del  Monte  suo 
nipote,  al  quale  grimperiali  promettevano  stati  e signorie; 
ed  allora  Giulio  convenne  a far  guerra  a’  Farnesi,  che  l’avean 
fatto  papa,  e alla  Francie,  dalla  quale  cavava  la  maggior  parte 
delle  sue  entrate  : e fu  fatto  questo  accordo,  che  il  ponte- 
fice con  tremila  fanti  c seicento  cavalli  dovesse  assediare  la 
Mirandola  e farla  sua,  che  l'imperatore  con  cinquemila  fanti 
e mille  cavalli  mandasse  don  Ferrante  alla  espugnazione  di 
l’arma  per  riunirla  al  ducato  di  Milano.  Di  più  il  papa  di- 
chiarò per  ribelli  Ottavio  ed  Orazio  Farnesi,  ed  i due  cardi- 
nali confinò  l’uno  ad  Urbino  e l'altro  a Firenze.  Delle  spoglie 
de’ Farnesi  furono  arricchiti  i parenti  del  pontefice,  il^quale 
die’ Camerino  a suo  fratello  Baldovino;  al  nipote  Giovanbat- 
tista fe'  dar  Novara  dalPimperatore,  ed  egli  gli  diede  il  gene- 
ralato di  santa  Chiesa.  Nè  bastò  questo,  che  a’  nipoti  nati 
dalle  sorelle,  Ascanio  della  Cornia  e Vincenzo  de’  Nobili,  dette 
stali  e titoli,  e a loro  fratelli  e figliuoli,  poi  ne’seguenti  tempi, 
la  porpora:  e si  vide  cosi  questa  famiglia  oscura  per  nascita  e 
non  preclara  per  ingegni  diventare  tutto  a un  tratto  signo- 
rile, ricca  e petente,  e l’Ersilia  moglie  di  Giovanbattista  del 
Monte  starsi  in  Roma  con  tanto  fasto  e grandezza,  che  la 
duchessa  di  Parma,  figliuola  dell’  imperatore,  aveva  appena 
udienza  da  lei,  quando  andava  per  salutarla  e farle  onore. 
La  contesa  di  Parma  die'  origine  a una  guerra,  nella  quale 
Farnesi  c Francesi  combatterono  contro  ponlificii  ed  imperiali: 
Parma  fu  assediata  da  don  Ferrante;  ma,  soccorsa  e difesa 
da  Pietro  Strozzi,  stette  in  fede  del  suo  signore  : la  Miran- 
dola fu  invano  cinta  d’assedio  da  Alessandro  Vitelli  : Colorno 
fu  presa  dagli  imperiali;  ma  il  re  di  Francia  colla  sua  ar- 
mata fece  un  danno  grandissimo  a’  mercatanti  spagnuoli  e 
fiamminghi , sollevò  in  tutta  1’  Alemagna  gli  antichi  nemici 
deirimperatore,  e fece  coniare  medaglie  d’oro,  dov’era  scritto 
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da  una  parte //enrico  (?er?nant<E /il»era(ort,  e dall’altra  rappre- 
sentato un  trionfo  segnato  con  due  P.,  cbe  signi6cavano,  come 
dicono  alcuni,  Populorum  Pastori,  volendo  accennare  ch’egli 
non  era  un  tiranno,  ma  un  buon  re,  che  avea  cara  la  libertà 
de’popoli.  Nè  bastò  ad  Arrigo  sollevare  tutta  la  Germania  eoo- 
tro  di  Cesare,  chè  di  [liù  levò  al  papa  l’ubbidienza  del  suo  re- 
gno, proibì  che  si  mandassero  danari  a Itonia,  e vietò  a'  suoi 
vescovi  di  concorrere  al  concilio  di  Trento,  che  il  papa 
avea  riaperto.  Allora  il  papa,  che  malvolentieri  era  entrato 
in  quella  guerra,  che  non  avea  più  danari  da  spendere,  a- 
vendo  ancora  per  tal  couto  fatti  dodici  cardinali,  da' quali 
cavò  scudi  centomila,  e che  desiderava  godersi  piacevolmente 
il  papato,  presa  questa  occasione,  iu  suo  nome  ed  in  nome 
dell’imperatore,  sebbene  questi  ne  fosse  molto  cruccioso,  fece 
questo  accordo  : che  per  due  anni  s’intendesse  fatta  la  tre- 
gua in  Italia  tra  il  re  e l’imperalote,  ne’ casi  particolarmente 
di  Francia;  e che  egli  non  si  dovesse  più  impacciare  in 
quella  guerra.  E accadde  che  in  quel  medesimo  giorno  io  cui 
fu  fermata  la  tregua,  Giovanbattista  del  Monte,  in  una  pic- 
cola scaramuccia  sotto  la  Mirandola,  scavalcato  da  cavallo  da 
un  colpo  di  mazza  ferrata  e caduto  in  terra,  fu  morto.  Que- 
sta morte  giovò  a confermare  il  pontefice  nel  desiderio  della 
pace,  e a far  restituire  a’  due  cardinali  di  casa  Farnese  la 
grazia  e le  dignità  di  prima.  Ratificò  l’accordo  l’imperatore, 
sebbene  malvolentieri,  e con  diseguo  di  romperlo,  avendo 
detto  a’  suoi  famigliar!  : < Il  re  ha  cominciato  una  gnerra 
come  giovane,  ed  io  la  farò  come  vecchio  ».  Di  questo  pro- 
posito dell’imperatore,  di  non  osservare  la  tregua,  era  per 
altro  persuasissimo  il  re  di  Francia,  il  quale  deliberò  da 
parte  sua  di  non  posare  le  armi.  I Francesi  assaltarono  Tuli, 
Verdun  e Metz  nella  bassa  Alemagna;  i collegati,  de’ quali 
eran  capi  Maurizio  duca  di  Sassonia,  il  duca  di  Mecblem- 
borgo  e Giorgio  di  Brandeborgo,  si  gittarono  md  Tirolo  sulle 
genti  cesaree,  e con  si  grande  prestezza  ed  impeto,  che  Fi- 
stesso  imperatore  il  quale  trovavasi  in  Inspruk  poco  mancò 
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non  restasse  prigione,  e dovette  salvarsi  colla  fuga  in  Dal- 
mazia, nelle  terre  di  Ferdinando  sno  fratello.  Questo  colpo 
della  fortuna  pare  oltremodo  abbattesse  il  suo  animo,  ed  egli 
stette  molti  giorni  tristissimo,  chiuso  nelle  sue  stanze,  non 
volendo  ricevere  alcuno  nè  occuparsi  Je’negozii  di  stato.  E 
in  quel  medesimo  tempo  l’armata  turchesca,  con  centoqua- 
ranta legni  passava  nel  faro  di  Messina,  e accostatasi  a Na- 
poli teneva  in  arme  ed  in  pericolo  tutto  lo  stato  dell’impe- 
ratore sino  alle  coste  di  Spagna;  alle  quali  forze  egli  tentava 
metter  riparo  con  settanta  galee  sotto  il  principe  Boria,  e 
con  quattromila  fanti  spagnuoli,  venuti  nuovamente  in 
Italia  col  duca  d'Alba.  E fra  tante  guerre  mossegli  contro, 
non  è da  trasandarsi  ancor  quella  de'capitaoi  turchi  nella 
Transilvaoia,  i quali  assalendo  quella  provincia,  venula  sotto 
Ferdinando,  facevano,  ch'ei  non  poteva  sperare  di  là  nessun 
aiuto.  E mentre  queste  cose  seguivano,  nacque  un  caso  in 
Italia,  che  interamente  turbò  la  malsicura  pace  che  v’era,  e 
che  fu  Tullima  rovina  della  libertà  in  Toscana,  come  nar- 
rerò, rifacendomi  alquanto  indietro  per  la  intelligenza  de’casi 
che  seguirono  il  duca  Cosimo  de’Medici,  dappoiché  si  vide  si- 
gnore assoluto  della  sua  patria,  avendo  ridotto  in  sè  stesso  tutta 
l’aulorìtà  e Toìior  pubblico,  ed  essendosi  impadronito  di  tutte  le 
entrate,  io  quanto  alle  cose  di  fuori,  non  facea  cosa  alcuna  da 
sè,  ma  governandosi  verso  l imperalore  come  amico  e sud- 
dito, lo  sovveniva  in  danari  o in  gente  io  tutte  le  sue  im- 
prese, e massimamente  nelle  guerre  di  Lombardia  ; perciò 
non  avea  altro  studio,  che  di  ricercar  modo  di  far  danari , 
per  servire  gFimperiali,  e per  soddisfare  alle  voglie  sue  e 
della  moglie,  le  quali  erano  veramente  grandi.  Così  adunque 
vivessi  smungendo  sempre  danari  a que’popoli,  a'quali  tolto 
avea  la  libertà,  quasi  riponesse  la  sua  gloria  nel  ridurli  in 
tanta  miseria  in  quanta  servitù  li  avea  ridotti.  Nessun  fio- 
rentino era  in  pregio  appresso  di  questo  principe,  o pochi  ed 
i pessimi,  e sempre  adoprali  in  cose  basse  e secondarie , 
dando  gli  ufficiì  di  maggiore  considerazione  a’foreslieri.  Ama- 
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va  però  egli  la  gloria  per  via  delle  lettere,  e molto  si  com- 
piaceva d’essere  lodato  dagli  ingegni  preclari,  e fondò  acca- 
demie e scuole  ; ma  queste  erano  astuzie  di  governo  in  città 
civilissima  e amantissima  delle  lettere  e delle  arti  ; imperoc- 
ché Cosimo  che  facea  sempre  segno  di  amare  gli  uomini  vir- 
tuosi, nessuno  ne  aiutò,  onorò  o sollevò  se  non  leggermente, 
e moltissimi  ne  perseguitò.  Viveva  in  quei  tempi  nella  vicina  Lac- 
ca un  Francesco  Burlamacchi,  artefice  di  sua  condizione,  ma 
uno  del  governo  di  quella  repubblica  : era  uomo  di  alto  ani- 
mo, d’ingegno  desto:  avea  letto  di  molti  libri  antichi,  ed 
imparato  come  le  libere  e generose  anime  avessero  riuscito 
ad  abbattere  le  tirannidi  e a redimere  le  serve  nazioni.  Pe- 
lopida,  Arato,  Dione,  Timoleone,  Trasibolo,  Bruto  gli  pare- 
vano uomini,  quali  sono,  illustri  e santi,  e degni  d’ essere 
imitati  da  tutti  quelli  che  la  patria  amano  e la  gloria  ten- 
gono io  pregio.  Vedeva  lo  stato  infelicissimo  delle  toscane 
città,  lo  paragonava  all’antico,  e non  potea  persuadersi  che 
tutti  gli  nomini  non  volessero  anteporre  la  virtù  a vizj , la 
potenza  alla  fiacchezza,  la  ricchezza  alla  mieeria,  la  propria  iodi, 
pendenza  alla  straniera  servitù,  le  feste  civili  a’sangninosi  sup- 
plizi!, e le  dolcezze  del  viver  libero  a’dolori  incommensurabili 
dcllaservitù.  Davangli  anco  speranza  le  nuovedottrineluterane, 
che  andavano  serpendo  in  Italia,  e che  in  Lucca  comincia- 
vano ad  essere  pubblicamente  predicate  ; nè  dubitava  che 
la  libertà  religiosa  congiuntasi  colla  libertà  civile  niuno  im- 
pedimento valido  a contenerle  trovato  avrebbero,  eoliamen- 
te piena  di  quei  nomi  e di  queste  idee,  il  Burlamacchi  mise 
mano  all’altissima  impresa,  con  prudenza  ed  ardore  maravi- 
glioso,  visitò  le  città  sulle  quali  faceva  maggior  fondamen- 
to ; legò  a sé  co’  nodi  dell’amistà  e della  congiura  i fuoru- 
sciti toscani,  si  strinse  in  segreta  lega  cogli  Strozzi,  apri  pra- 
tiche co’luterani  di  Alemagna.  Disegnava , trovandosi  com- 
missario dcH'armi  sopra  l’ordinanza  della  montagna,  ed  aven- 
do i capitani  amici  ed  ubbidienti,  radunare  duemila  uomini 
sui  prati  di  Lucca,  colla  scusa  di  rassegnarli,  scoprir  loro 
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il  SUO  pensiero,  infiammarli  nel  desiderio  di  quella  santa 
impresa,  unirei  i fuoruscili,  correre  a Pisa,  chiamando  su- 
bitamente il  nome  della  libertà.  Sollevala  Pisa,  il  che  era 
opera  facile,  proponevasi  di  correr  ratto  a Firenze,  dove  spe- 
rava trovare  il  duca  sprovveduto,  e rimetter  su  il  governo 
della  repubblica,  da’  più  desideratissimo.  Teneva  per  fermo 
il  Burlamacchi,  che,  riuscendo  l’impresa  di  Firenze,  e che 
riuscisse  non  era  impossibile,  subito  seguirebbero  la  malcon- 
tenta Siena  e l’irrequieta  Pistoia;  e quindi,  fuori  Toscana. 
Perugia.  Bologna  ed  altre  città  dello  stalo  ecclesiastico,  ri- 
piene di  malumore  contro  il  papa,  e desiderosissime  di  scuo- 
tere il  duro  giogo  de’preti.  Ma  tutta  questa  trama  ordita 
(lall’ardire,  dalla  prudenza  e dalla  fortuna,  e condotta  quasi 
a compimento,  la  loquacità  di  un  domestico  del  Burlamacchi 
sventuratamente  recise;  imperocché  confidatosi  costui  con  un 
Pezzini  di  Lucca,  subito  ne  fu  recato  avviso  alla  signorìa  e 
all’  istesso  duca  Cosimo.  Gli  anziani  lo  fecero  prendere  e 
tormentare:  Cosimo  il  volea  avere  in  sua  podestà;  don  Fer- 
rante Gonzaga  lo  richiese  in  nome  dell’imperatore,  ed  avu- 
tolo , lo  facea  condurre  a Milano , con  acerbità  martoria- 
re, e da  ultimo,  come  ribelle  all’impero  , di  pena  capitale 
punire.  Questo  tentativo,  sebbene  riuscito  vano , commosse 
grandemente  il  papa,  e la  signorìa  di  Lucca  fece  leggi  seve- 
rissime contro  i novatori  di  cose  religiose;  onde  molle  fami- 
glie lucchesi  delle  principali,  che  le  luterane  dottrine  aveano 
abbracciato,  non  reputandosi  più  sicure,  in  paesi  di  prote- 
stanti si  trasferirono.  Dall’altra  parte  Cosimo,  entrato  in  gran- 
ilissimo  sospetto,  pensò  a munirsi  più  gagliardamente  di  pri- 
ma, con  Soldati,  arsenali,  fortezze  e navigli,  nè  parevagli  es- 
ser sicuro,  se  non  riduceva  sotto  la  sua  podestà  la  città  di 
Siena.  1 Sanesi  erano  vissuti  in  gravi  dissensioni  fra  loro, 
e nell'anno  quarantasntte  eran  venuti  alle  armi  fra  la  parte 
popolana  c quella  de’Nove.  Dipoi  l’imperatore  avea raccon- 
cialo loro  il  freno,  e messovi  in  quella  città  la  guardia  spa- 
gnuola,  sebbene  lo  stato  si  reggesse  ancora  sotto  il  nome 
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del  popolo.  Il  duca  Cosimo  teneva  gli  sguardi  costantemente 
rivolti  sopra  Siena;  ma  non  per  questo  trasandava  Firenze. 

Egli  avea  fatto  ammazzare  Lorenzino  de’Medici,  il  quale,  dopo 
aver  tentalo  invano  di  ottenere  aiuti  da’Turchi  per  assalire 
i porti  di  Toscana,  e di  esser  vissuto  qualche  tempo  igno- 
rato a Parigi,  fingendo  nome  e condizioni,  perseguitato  dal 
sospetto,  perchè  sapea  di  aver  la  taglia  di  scudi  settemila , 
s’era  ridotto  a Venezia,  dove  cadde  per  mano  di  due  sicarii, 
che  l’ambasciatore  imperiale  accolse  nel  suo  palazzo  e cam- 
pò dalla  giustizia  veneziana,  e che  dal  duca  furono  premiali 
col  titolo  di  capitani  e con  provvisione  di  trecento  scudi 
l’anno,  onde  di  poi  lietamente  potessero  vivere  a Volterra 
loro  patria  e trionfare  del  prezzo  del  sangue.  Ad  onta  di 
questa  apparente  unione,  anzi  sudditanza  che  passava  fra  il 
duca  Cosimo  e rimperatore,  v’erano  già  fra  di  loro  de’ se- 
greti malumori.  Cosimo  era  stato  per  tredici  anni  fedele  e 
ubbidiente  esecutore  della  volontà  imperiale  ; ma  non  pare- 
vagli  d’esserne  stato  secondo  il  merilo  ricompensato,  vedo- 
vasi anzi  uccellalo  per  la  signoria  di  Piombino,  che  l'impe- 
ratore gli  avea  prima  data  e poi  ritolta.  Di  più  egli  insieme  ' 

con  papa  Giulio  e col  duca  di  Ferrara,  erano  insospettili 
non  poco  de’modi  tenuti  in  Siena  da  don  Diego  Mendozza 
ministro  imperiale,  il  quale  avea  fatto  mandare  io  Spagna 
un'ambasceria  di  gentiluomini  al  re  Filippo,  figliuolo  di  Car- 
lo V,  per  olii  irgli  la  signoria  di  Siena,  ed  intanto,  a dispetto 
de'Sanesi,  disegnava  di  fabbricare  una  fortezza  in  quella 
città,  per  meglio  poterla  dominare;  benché  dicesse  di  farlo 
per  loro  maggiore  sicurtà.  Il  popolo,  quando  vide  che  la  for- 
tezza cominciavasi  davvero  ad  edificare,  ne  fu  ollremodo  mal- 
contento e sbigottito,  e si  mise  ad  invocare  Iddio  e a far 
processioni,  e volle  con  solenne  pompa  presentare  a una 
immagine  della  Vergine,  avuta  in  particolaru  devozione , le 
chiavi  della  città.  Il  che  vedendo,  narrano  che  il  Mendozza 
dicesse  : • Presentino  i Sanesi  e consegnino  a chi  vogliono 
le  chiavi  di  Siena  da  motteggio,  a me  basta  d’avere  in  mia 
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podf>slà  le  chiavi  daddovero  > . Stando  Siena  in  questi  so- 
spetti e travagli,  l'armata  turchesca,  come  indietro  ho  detto, 
passato  il  Faro,  cominciò  ad  infestare  le  coste  del  regno  di 
Napoli  e le  isole  d’Ischia  e di  Procida.  Il  cardinale  di  Fer- 
rara e il  sign  re  di  Tournon,  ch’erano  in  Venezia  agenti  del 
re  di  Francia,  convennero  allora  con  Ferrante  principe  di 
Salerno,  e consultarono  quel  che  si  dovesse  fare  in  beneficio 
della  parte  francese,  mentre  l’imperatore  starasene,  con  sua 
poca  riputazione  e quasi  sbalordito,  in  Dalmazia;  e parve  loro 
utile  tentar  Siena.  Era  allora  don  Diego  in  Roma,  intento  piut- 
tosto a far  paura  al  pepa,  che  sospettoso  di  alcun  movi- 
mento in  quella  città  ; e benché  in  quei  giorni  il  duca  Cosi- 
mo, che  spendeva  infiniti  danari  negli  stipendi  delle  spie , 
gli  avesse  fatto  intendere,  che  stesse  bene  avvertito  in  quello 
stalo,  egli  come  superbo  non  ne  tenne  conto,  anzi  cominciò 
a dubitare  della  fede  del  duca,  che  di  quella  signorìa  sapea 
bramosissimo.  Passato  qualche  tempo  il  Mendozza  commise 
ad  Enea  Pircolomini,  ragguardevole  cittadino  sanese,  che  si 
trasferis.se  in  Portercole,  ragunasse  quivi  i soldati  della  bat- 
taglia, che  in  Siena  e nel  dominio  erano  descritti,  e tenesse 
guardato  quel  porto,  Orbitello  e Grosseto  dagli  insulti  del- 
l'armata turchesca.  Per  tal  cagione  ragnnò  il  Piccolomini 
piò  di  duemila  fanti,  ed  in  cambio  di  andare  verso  la  Ma- 
remma, a’2i  di  luglio  del  ciuquantadoe  s’inviò  verso  Siena, 
dove  giunto,  fece  sapere  alla  balìa,  che  intendeva  liberare  la 
patria  da  quella  servitù.  Allora  si  sollevò  un  tumulto  gran- 
de nel  popolo,  per  lo  quale  sbigottiti  gli  Spagnuoli,  si  riti- 
rarono tutti  nella  fortezza,  avvisandone  subito  il  duca  Cosi- 
mo. Questi  mandò  senza  indugio  a Siena  Otto  da  Montauto 
con  cinquecento  fanti,  i quali  entrati  in  fortezza,  e di  là 
usciti  insieme  cogli  Spagnuoli , a.ssalirono  i Sanesi  ; ma 
e'  furono  rotti,  e costretti  a ritirarsi  nnovamente  nella  for- 
tezza. Cosimo  rimase  alquanto  dubbioso  di  ciò  che  gli  convenisse 
di  operare;  ma  da  ultimo  deliberò  lasciare  che  Siena  si  li- 
berasse dalla  servitù  dell’impero,  parendogli  che  allora  gli 
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sarebbe  più  facile  quell’acquisto,  ancorché  i Francesi  la  pren- 
dessero sotto  la  loro  protezione.  Alia  quale  deliberazione  non 
poco  contribuirono  i conforti  del  papa  e del  Cardinal  Farne- 
se, le  promesse  degli  agenti  del  re  e lo  stato  io  coi  trovavansi 
le  cose  deU’impero.  Don  Diego  venne  in  Firenze,  e per  miti- 
gare l’animo  del  duca,  spiegò  un  breve  deH'imperatore , te- 
nuto un  mese  in  segreto,  per  lo  quale  gli  dava  liberissimo 
Piombino.  Il  duca  accettò  il  dono , ma  non  per  questo  si 
mutò  di  proposito,  dicendo  che  l’imperatore  glielo  rendeva, 
quando  non  sapeva  in  che  altro  modo  difenderlo  da’Turcbi, 
che  col  darlo  a lui.  Partironsi  allora,  patteggiando,  gli  Spa- 
gnuoli  da  Siena  ; ed  il  duca  da  per  sè  fece  un  accordo  co’Sa- 
nesi  in  difesa  degli  stati  comuni.  Cosimo  rimanea  non  per- 
tanto molto  perplesso,  perchè  da  una  parte  gli  pareva  d’ a- 
vere  olTeso  troppo  gravemente  l’imperatore,  e dall’altra  sta- 
vasi  in  dubbio  e gelosia  de’Francesi,  che  aveano  preso  per 
loro  ministri  la  protezione  di  quella  città,  e l’avevano  beo  for- 
nita di  gente  a piè,  di  cavalli, didanari  e di  armi,  passando  per  la 
Toscana,  senza  alcuno  impedimento  dal  duca.  Ma  quando  e’ 
seppe  che  l’imperatore  avea  rifatto  un  esercito  per  andare  in 
Fiandra  e s’era  rappacificato,  cedendo  a’  tempi,  colla  più 
parte  de’  principi  d’Alemagna,  che  l’armata  de’  Turchi  s’era 
ritirata  in  Grecia,  e che  una  congiura  s’era  scoperta  in  Na- 
poli a favore  del  principe  di  Salerno  e de’  Francesi,  mandò 
sue  scuse  aH'imperatore,  che  si  affrettò,  come  uomo  astuto, 
di  accettarle,  comandando  a don  Pietro  di  Toledo,  che,  ap- 
parecchiata ogni  cosa  opportuna,  assaltasse  lo  stato  di  Siena. 
Don  Pietro  non  tardò  ad  arrivare  in  Toscana  con  esercito 
considerevole  e con  grande  provvisione  di  artiglierie  e di 
danari;  ma  giunto  a Firenze,  dopo  aver  per  qualche  giorno 
pasteggiato  assai  sontuosamente  e fatto  molti  disordini  colla 
moglie  bellissima  e giovine,  egli  che  avea  passalo  i settanta- 
due  anni,  ammalatosi  di  febbre  si  morì,  lasciando  l’ ammi- 
nistrazione della  guerra  in  mano  di  don  Garzia  suo  figliuolo. 
Questi  assali  ed  espugnò  o ebbe  a patti  varii  castelli  dei 
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Sanesi,  e assediò  Montalcino,  dove  standovi  qualche  tempo, 
fu  scoperta  una  congiura  io  Siena  a favore  degli  imperiali, 
ordita  per  opera  deH’ambasciatore  fiorentino,  e della  quale 
era  capo  Giulio  Salvi,  uomo  tenuto  in  gran  fede  da'  Fran- 
cesi, e generale  della  città.  Per  questo  i congiurati  ebbero 
mozzo  il  capo,  ed  i cesariaoi  levarono  l’assedio  di  Montal- 
cino ; conciossiachè  l’imperatore,  ch’era  con  vergogna  ritira- 
tosi già  da  Metz,  valorosamente  difesa  da  Pietro  Strozzi  nel 
nome  del  re  di  Francia,  scrisse  in  gran  collera  a’  suoi  ca- 
pitani di  Toscana,  che  licenziassero  lo  genti,  poiché  il  duca 
di  Firenze  voleva  i Francesi  in  Siena;  riputando  di  non  aver 
vinta  quella  guerra,  per  non  averlo  voluto  aiutar  Cosimo 
con  tutte  le  sue  forze.  Di  qui  nacque  che  il  duca,  non  avendo 
servito  l’imperatore,  s’era  dall’altro  canto  recato  per  inimico 
il  re,  per  cagione  della  congiura  maneggiata  in  Siena  dal 
suo  ambasciatore.  Temendo  quindi  di  ognuno,  accre.sceva 
continuamente  le  sue  guardie,  muniva  le  fortezze,  conduceva 
a’  suoi  Soldi  Giovao  Jacopo  de’  Medici  da  Milano,  ed  osser- 
vava e spiava  con  diligenza  grandissima  tutti  i segreti  con- 
sigli di  ciascuno  cittadino.  Papa  Giulio,  io  tanti  travagli  della 
vicina  Toscana,  conduceva  per  capitano  di  Santa  Chiesa  il 
duca  d'  Urbino,  partitosi  da’  Veneziani  ; ma  intento  grande- 
mente a’  piaceri,  fuggiva  quanto  più  poteva  le  brighe  e le 
faccende,  e si  dava  tutto  ad  abbellire  una  sua  gran  vigna 
fuori  della  porta  Flaminia.  Gli  edifizii,  le  logge,  gli  archi, 
le  fontane,  gli  stucchi,  le  statue  che  vi  erano  per  ornamenti 
facean  credere  gli  orti  di  Nerone  non  aver  molto  avanzato 
la  vigna  di  papa  Giulio,  nè  per  bellezza  nè  per  ricchezza, 
avendovi  speso  meglio  di  scudi  dugeoto  cinquantamila.  La 
guerra  frattanto  proseguiva  fra  il  re  di  Francia  e l’impera- 
tore : l’armata  turchesca,  ritornata  ne’  mari  d’Italia,  pigliava 
alcuni  luoghi  in  Corsica,  saccheggiava  Porto  Bonifazio,  c 
consegnati  li  acquisti  fatti  a'Francesi,  a Costantinopoli  facea 
ritorno.  Imperiali  e Francesi  combattevano  in  Fiandra  e in 
Picardia,  dove  mori  d’una  moschettata  Orazio  Farnese,  l 
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Genovesi  consumavano  nomini  e danari  assai,  e vanamente, 
per  cacciare  i Francesi  daU’isola  di  Corsica.  In  tanto  rumore 
di  guerra  il  duca  Cosimo  mandò  Bartolomeo  Concino  suo 
segretario  all’imperatore,  per  dirgli,  ch’egli  piglierebbe  su  di 
sè  l’impresa  di  Siena,  purché  l’imperatore  gli  mandasse  al- 
cuni aiuti,  e gli  promettesse,  che,  occupata  Siena,  lo  rifa- 
rebbe nelle  spese  della  guerra,  ovvero  gli  lascerebbe  ritenere 
quelle  città,  terre  e castella,  che  sullo  stato  sanese  riusci- 
rebbe al  duca  di  conquistare.  L’  imperatore,  che  ardente- 
mente desiderava  di  vendicarsi  de’  Sanesi  e di  cacciare  i 
Francesi  da  quella  città,  acconsunti  al  propostogli  accordo. 
Ed  allora  il  duca,  promessa  solennemente  la  sua  terza  fi- 
gliuola, che  avea  sei  anni,  in  moglie  di  Fabiano,  figliuolo 
naturalo  di  Baldovino  del  Monte,  che  era  giunto  appena  al 
suo  settimo  anno,  e imparentatosi  così  col  papa,  ottenne 
da  lui  segreti  aiuti  di  danari.  Per  questo  il  re  di  Francia 
spedi  Pietro  Strozzi  in  Italia,  col  titolo  di  sno  luogotenente, 
affidandogli  la  guardia  di  Siena  e il  maneggio  di  quella 
guerra,  in  caso  che  il  duca  avesse  voluto  tentarla.  Ma  lo 
scaltro  Cosimo,  dissimulando  i suoi  pensieri  e tenendo  se- 
gretissimi i suoi  apparecchi,  fece  una  notte  radunare  in  Pog- 
gibonzi  diecimila  fanti,  i quali,  guidati  da  Giovan  Jacopo 
de’  Medici  marchese  di  Marigoano  e dal  commissario  gene- 
rale Girolamo  degli  Albizi,  assalirono  inattesi  la  fortezza  di 
porta  Camollia  di  Siena,  e subito  l'occuparono.  Pietro  non 
trovavasi  in  Siena,  e il  cardinale  d’ Este , che  governava  gli 
affari  civili  in  nome  del  re  di  Francia,  era  andato  in  quella 
notte  ad  una  veglia  di  bellissime  giovani  a passar  tempo. 
Nacque  quindi  gran  confusione  e sgomento  nella  città,  ed  il 
cardinale,  reputandosi  tradito  da’cittadini,  già  appararechia- 
va.si  con  gran  furia  a fuggire;  ma  Enea  Piccolomini  e Mario 
Bandini  sopraggiunti,  pregando  e piangendo  riuscirono  a rat- 
tenerlo.  Si  provvide  allora  alle  difese,  e tornato  in  fretta  Pie- 
tro Strozzi,  la  città  si  assicurò,  e dette  mano  a più  gagliarda 
resistenza.  Dappoiché  il  duca  ebbe  in  tal  modo  rotta  la  guerra, 
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pubblicò  un  bando,  nel  quale  esponeva  le  Trioni  di  essa , 
aggiungendo  che  il  suo  line  era  di  liberare  Siena  dalla  ser- 
vitù de*  Francesi,  e non  per  torle  nè  la  libertà  nè  il  dominio. 
La  somma  di  tutte  le  genti  ducali,  fra  Italiani,  Spagnuoli  e 
Tedeschi,  fu  di  ventiquattro  mila  fanti  e di  mille  cavalli,  e 
la  spesa  di  più  che  centomila  scodi  il  mese,  che  tutta  si  ca- 
vava da  gravezze  straordinarie,  poste  a’ cittadini  ed  a’sud- 
diti,  tribolati  di  più  dalla  carestia,  che  cominciava  ad  essere 
grandissima.  Dopo  fazioni  poco  notevoli,  i ducali  furono  rotti 
presso  Chiusi,  dove  morì  Ridolfo  Baglioni,  capitano  del  duca; 
ma  il  marchese  di  Marignano  stette  saldo  intorno  Siena,  e 
vi  sì  alTorzò,  e la  guerra  continuò  ferocissima,  usandosi  dal- 
l’una  parte  e dall’altra  crudeltà  atroci,  in  impiccare  conta- 
dini, isfurzar  donne,  mettere  a ferro  e a fuoco  ogni  cosa. 
In  questo  mentre  il  re  di  Francia  facea  passare  tremila 
Grigioni  in  Italia  per  quella  impresa,  commetteva  al 
conte  della  Mirandola,  che  assoldasse  quivi  settemila  fanti 
italiani,  ordinava  alla  sua  armata  di  andare  in  Corsica  per 
attendervi  l’arrivo  di  quaranta  legni  co’quali  avean  pro- 
messo di  aiutarlo  i Turchi,  e ben  sapendo  la  virtù  di  Leone 
Strozzi  nelle  cose  di  mare,  con  grande  istanza  lo  esortava, 
in  nome  dell’  onore  e della  libertà  di  Firenze  , a volerne 
assumere  il  comando.  Leone  Strozzi  priore  di  Capua 
avea  servito  in  altri  tempi  quel  re  ; ma  di  poi  s’era  partito 
da  lui  per  grave  offesa  ricevuta,  giurando  di  non  mai  più 
prendere  le  armi  per  un  signore  cosi  ingrato;  ma  ora,  stimo- 
lato da  ardentissima  brama  di  liberare  la  patria  e di  vendi- 
care le  ingiurie  privale  ricevute  nel  sangue  paterno  e nei 
beni  della  sua  casa,  non  dando  orecchio  a don  Giovanni  di 
Vega  vicere  di  Sicilia,  che  gli  facea  gran  profferte  in  nome 
dell’  imperatore , veniva  iu  aiuto  di  Pietro  suo  fratello , 
e col  nome  di  luogotenente  generale  del  re  di  Francia , 
conduceva  alcune  galee  a Porlercole,  con  animo  di  assaltar 
Piombino.  Allora  Pietro  Strozzi,  nel  mezzo  della  notte,  usci 
di  Siena  con  tremila  fanti  e trecento  cavalli,  con  tanto  se- 
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preio,  che  il  marchese  non  ne  seppe  cosa  alcuna  prima  ch’egli 
fosse  arrivato  a Gasoli.  Da  Gasoli,  con  quattro  compagnie  di 
fanti  e cento  cavalli,  posta  la  speranza  della  vittoria  nella 
prestezza,  si  condusse  a Pontadera  ed  a Cascina  il  secondo 
giorno,  quindi  dopo  quattro  giorni  a Bientina , promettendo 
dappertuttoa’popoliremunerazioneelibertàallacittà  di  Firenze. 
Il  marchese,  saputa  la  mossa  di  Pietro,  lasciata  Siena  con 
solo  i forti  guardati,  per  la  Valdelsa  a San  Casciano,  e di 
quivi  ad  Empoli  condottosi,  passò  l'Arno  in  sulle  barche  e 
giunse  in  Pescia,  innanzi  che  Pietro  avesse  passato  il  fiume. 
Ciò  nonostante  Pietro  passò  l’Arno  a guado , usando  certe 
corde  fitte  sui  pali,  alle  quali  appoggiandosi  i fanti,  benché 
r acqua  desse  loro  sopra  il[petto.  passavan  salvi.  Venne  l’altro 
giorno  a Monte  Carlo,  e lo  prese,  e entrò  coll’esercito  su 
quel  di  Lucca,  per  aprire  il  passo  alle  genti  che  venivano 
da  Parma  e dalla  Mirandola,  col  conte  di  quella  terra.  Di 
poi  scorse  di  nuovo  in  Valdinievole,  entrò  in  Pescia  e ricevè 
in  fede  Montecatini.  Al  suo  appressarsi  il  marchese  di  Mari- 
gnano  s’era  ritirato  come  di  fuga,  in  Pistoia,  dove  non  era 
vettovaglia  per  più  di  un  giorno.  Se  Pietro  l’avesse  allora 
assalito  fu  comune  opinione  che  l’avrebbe  disfatto  ; ma  man* 
cando  anche  a lui  la  vettovaglia,  e non  essendo  giunti  i rin- 
forzi che  attendeva  dalla  Mirandola,  nè  arrivata  a Viareggio 
r armata  che  dovea  portare  le  provvisioni,  e sentendo  dall'al- 
tra parte  che  per  Pietrasanta  era  giunto  a Pisa  dalla  Lom- 
bardia Giovanni  di  Luna  con  quattromila  fanti  italiani,  due- 
mila tedeschi  e quattro  cento  cavalli,  deliberò , per  timore 
d’ esser  chiuso  io  mezzo,  di  ripassar  l’Arno,  e così  fece  non 
senza  grande  fatica  e pericolo,  e si  ridusse  a Gasoli.  Ma  quivi 
giunto  ebbe  una  dolorosissima  nuova,  come  il  priore  di  Ca- 
pua  suo  fratello,  presso  Piombino  era  stato  ammazzato  da 
un’  archibugiata,  per  lo  che  maledicendo  la  sorte  sua , che 
lo  privava  di  si  valido  aiuto  quando  piu  ne  avea  di  bisogno, 
rivolse  l’esercito  stanco  e sfinito  nella  Maremma,  essendo 
già  comparsa  a Portercole  l’armata  francese  con  qualche 
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Tetlovaglia.  Non  narrerò  i variì  accidenti  di  quella  guerra 
desolalrice,  alla  quale  si  aggiunsero  i flagelli  della  carestia 
e delle  persecuzioni  del  duca,  diventato  così  sospettoso  che 
nessuno  potea  uscire  dalla  città  di  Firenze,  della  quale  sta- 
van  chiuse  le  porte,  senza  eh’  egli  ne  sapesse  il  nome.  Mar- 
ciano si  arrese  a Pietro  ; Foiano  fu  da  lui  con  sommo  valore 
espugnato:  ma  da  ultimo,  addi  2 di  agosto  dell’anno  cin- 
quantaquattro , presso  Marciano,  i due  eserciti  vennero  a 
giornata  : dalla  parte  de’  Francesi  morirono  più  di  quattro 
mila  fanti  e tutto  il  resto  del  campo  fu  messo  in  rotta , e 
fino  alla  notte  perseguitato  sino  alle  mura  di  Lucignano. 
Di  centotrenta  insegne  , che  avea  Pietro  in  quel  campo  . 
ne  furono  prese  centotre , e mandate  a Firenze , furono 
messe  io  piazza  alle  finestre  del  palazzo  per  segno  della 
vittoria.  Fra  queste  ne  furon  dodici  di  color  verde , 
state  mandate  dal  re  di  Francia  a’  fuorusciti  fiorentini,  nelle 
quali  era  scritto  quel  verso  di  Dante,  • Libertà  vo  cercando 
ch’è  si  cara  • . Pietro  Strozzi  io  quella  giornata  combattendo 
virilmente,  e facendo  1’  ufficio  piuttosto  di  soldato  che  di 
capitano,  ebbe  due  archibugiate,  una  nel  ginocchio  e l'altra 
nella  spalla,  dalle  quali  aggravato  fecesi  portare  prima  a Lu- 
cignano, dove  si  fasciò  le  ferite,  e dipoi  a Montalcino,  con 
gran  pericolo  d’esser  fatto  prigione.  Egli  fu  molto  biasimato 
per  quella  giornata,  e fu  accagionato  d’aver  male  retto  l’eser- 
cito, e di  averlo  condotto,  per  troppa  presunzione,  a rovina- 
E se  il  marchese  di  Marignano  non  avesse  perduto  tempo 
col  venire  a Firenze  a congratularsi  col  duca  della  vittoria 
riportata,  intero  e compiuto  sarebbe  stato  il  suo  trionfo.  11 
duca  accolse  lui  e gli  altri  capitani  con  grandi  onori  e molta 
liberalità,  e fece  singolari  dimostrazioni  di  letizia,  con  feste 
religiose,  fuochi , luminarie  e danari  gettati  al  popolo  dalle 
finestre  del  palazzo.  Ma  co’  Fiorentini  presi  prigioni  in  quella 
giornata  fu  inesorabile , facendo  a tutti  mozzare  il  capo. 
Questa  vittoria  non  pose  fine  alla  guerra,  e frattanto  la  ca- 
restia cresceva  si  in  tutto  il  dominio  fiorentino  che  fu  detto 
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morissero  di  fame  sessanlamila  persone.  Oltre  a ciò  s’ ag- 
giunse una  gran  quantità  d’altri  morti  per  il  male  delle  pe- 
tecchie. Nè  minori  erano  i patimenti  e le  tribolazioni  di  Siena 
e del  suo  contado,  dove,  senza  contare  quei  della  città,  ne’mo- 
rirono  più  di  cinquantamila.  Pietro  Strozzi  facea  uscire  da 
Siena  tutte  le  bocche  inutili,  a cominciare  da’ frati  e dalle 
monache;  ed  i miseri  usciti,  ributtati  dagli  assedianti,  si  mo- 
rivan  di  fame  nei  fossi,  se  non  trovavan  qualche  soldato  pie- 
toso che  li  ammazzasse.  Succedeva  un  orribile  tremuoto. 
Gli  uomini  e la  natura  pareva  congiurassero  all’  esterminio 
della  infelice  Toscana!  Da  ultimo,  addi  2a  di  aprile  dell'anno 
cinquantacioque  ,essendo  i Sanesi  ridotti  agli  estremi,  fu  con- 
cluso questo  accordo  : che  Siena  restasse  libera,  e che  Tim- 
peratore  dovesse  eleggere  venti  uomini  a suo  modo  nella  balia 
di  quella  città  ; che  in  Siena  dovesse  entrare  una  guardia 
di  fanteria  a piacimento  del  duca;  che  vi  si  dovesse  rifare 
la  fortezza  : che  i Francesi  dei  presidio  dovessero  uscire  a 
bandiere  spiegate,  ed  andare  dove  volessero.  Pietro  Strozzj 
era  già  uscito  con  un  pugno  di  fuoruscili,  di  cittadini  svisce- 
rati della  libertà  e di  soldati  tedeschi,  ed  apertosi  la  via  col 
ferro,  s’era  ridotto  a Montalcino,  ultimo  asilo  della  libertà 
toscana.  Cosi  Siena  fu  non  solamente  vinta,  ma  anco  quasi 
disfatta , imperciocché  di  trentamila  abitatori  che  contava 
prima  dell’assedio,  non  ne  avea  più  che  diecimila  quando 
apri  le  sue  porte  a’  vincitori  I Due  anni  dopo  Siena  fu  dal 
re  di  Spagna  data  in  feudo  al  duca  Cosimo,  Montalcino  si 
arrese,  e Pietro  Strozzi  andò  a morire  in  Francia  nell’assedio 
di  Thionville.  Poco  tempo  dopo  la  resa  di  Siena  segui  la  fa- 
mosa rennnzia  dall’imperatore  Carlo  V a favore  di  Filippo  II 
suo  hglinolo.  Non  è qui  il  luogo  di  ricercare  perchè  un  prin- 
cipe cupido  di  dominazione  abbia  renunzìato  a dominare 
quando  appena  giungeva  all’età  sua  di  anni  cinquantasei  ; 
ma  non  tacerò  come  fra  le  ragioni  addotte  dagli  storici,  quali 
sono  le  infermità,  il  dispiacere  di  vedersi  sempre  sfuggire 
dalle  mani  quella  monarchia  universale  alla  quale  costan- 
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temente  aspirara,  il  timore  di  perdere  queirautorità  e ripu- 
tazione che  area  acquistata  ed  altre  assai,  ve  n’  è una,  che 
inerita  d’essere  particolarmente  ricordata.  Dicono  che  l’im- 
peratore, avendo  ceduto  al  suo  figlinolo,  allorché  questi  si 
congiunse  in  matrimonio  colla  regina  d’Inghilterra,  il  governo 
•li  Napoli  e di  Milano,  Filippo  II,  ad  onta  de’  consigli  e delle 
preghiere  di  suo  padre,  area  cacciati  da  quei  due  stati  tuttj 
i ministri  ed  ufficiali  che  v’  erano,  e dato  ogni  autorità  ad 
uomini  a sè  devoti  e ubbidienti  ; che  inoltre  chiedeva  mani- 
festamente e.  con  grande  istanza  il  governo  de’  Paesi  Bassi  ; 
che  infine  l’ imperatore  si  era  accorto  che  bisognava  o satis- 
fare in  tutto  il  suo  figliuolo  ovvero  opprimerlo  colle  armi  : 
e che  quindi  pergiunto  a queste  dolorose  estremità,  delibe- 
rasse cedergli  il  pieno  possesso  di  tutti  i suoi  stati  e abban- 
donare per  sempre  le  faccende  di  questo  mondo.  Carlo  V 
renunziò  anco  a favore  di  suo  fratello  Ferdinando  la  corona 
dell'impero,  e spoglio  d’ogni  autorità,  ricchezza  e pompa, 
si  ridusse  nel  convento  di  san  Giusto  nella  Estremadura, 
dove  or  coltivando  di  sua  mano  le  piante  del  suo  piccolo 
giardino,  or  passeggiando  solitario  e mesto  in  un  boschetto 
non  lontano,  or  costruendo  e raccomodando  orologi  e inven- 
tando macchinette  molto  ingegnose,  e gran  parte  del  dì  oc- 
cupando nella  preghiera  e nella  lettura  delle  opere  di  santo 
.Agostino  e di  san  Bernardo,  visse  ancora  per  qualche  tempo. 
Da  ultimo  gli  venne  la  strana  idea  di  farsi  celebrare  vivente 
i suoi  funerali  : si  stese  sul  catafalco,  si  fece  coprire  colla 
coltre  mortuaria,  si  fece  cantare  l’ufficio  de’  morti  : quando 
lutti  uscirono  dalia  cappella,  e'  si  ritirò,  come  di  soppiatto, 
nelle  sue  stanze,  e sia  che  la  lunghezza  della  cerimonia  di 
troppo  lo  affaticasse,  sia  che  queirimmagine  di  morte  lo  ac- 
corasse , la  febbre  lo  sovrapprese  siffattamente,  ch’egli  cessò 
di  vivere  nell’età  sua  di  auni  cinquantotto. 

11.  È comune  opinione  degli  storici,  che  l’Italia  non  ebbe 
giammai,  dalla  venuta  de’ barbari  in  poi,  a sopportare  tanti 
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mali  e tanti  travagli  quanto  nella  prima  metà  del  secolo  XVI. 

< È cosa  notevole,  come  giudiziosamente  notò  il  Denina,  che 
Lodovico  Vives,  scrivendo  in  Bruges  nell’anno  ventinove,  e 
indirizzando  segnatamente  il  discorso  agli  Italiani , i quali 
supponeva  essere  i più  infelici  ed  afflitti  fra  tutti  i popoli 
cristiani,  prendesse  studiosamente  a mostrare  quanto  sareb- 
bero stati  in  peggiore  condizione,  qualora  fossero  passati  sotto 
il  dominio  de’  Turbi.  Dal  quale  ragionamento  del  Vives  si 
rileva  chiaramente  essere  a quel  tempo  stato  quasi  un  de- 
siderio comune  fra  gli  Italiani  di  divenire  soggetti  a Soli- 
mano >.  Non  meno  degno  è però  di  essere  considerato  que- 
sto passo  delle  Storie  di  Bernardo  Segni,  il  quale  mori  nel- 
r anno  cinquantotto  : < Che  altro  si  vede  oggi  nel  nostro 
mondo,  se  non  quegli  stessi  tiranni  e distruttori  del  ben  pub- 
blico (Ottavio,  Marcantonio  e Lepido)  sotto  nome  di  Cai  lo  V, 
di  Francesco  d'Angouleme  e di  Solimano?  Questi  tre  prin- 
cipi venuti  a di  nostri  in  tanta  grandezza  per  giudizio  di- 
vino, che  gli  ha  fatti  ministri  a rovinare  i mortali  sono  quegli 
stessi  triumviri,  che  poiché  avranno  combattuto  crudelmente 
ancora  qualche  tempo, con  peggior  fine  che  allora  non  avvenne, 
riporranno  P imperio  di  cristianità  in  mano  del  Turco,  prin- 
cipe il  più  crudele  ed  il  più  barbaro,  che  fosse  mai  per  al- 
cun tempo  descritto,  conciossiachè  in  lui  mancando  la  vera 
religione,  e non  avendo  alcuno  stimolo  di  viver  politico,  né 
di  scienza  umana,  che  s'  debbe  altro  da  lui  aspettare , che 
desolazioni  di  provincie,  alienazioni  di  facoltà  ed  esilj  per- 
petui dalle  sue  patrie,  dalle  mogli  e da  figliuoli,  pegni  ca- 
rissimi e conforti  veri  di  nostra  mìsera  vita  ? Si  fa  conto 
da  chi  ha  volato  metter  l' animo  a questo  pensiero , che 
dappoiché  Carlo  V ebbe  le  insegne  imperiali  nell’anno  XX 
dell' incarnazione  del  nostro  Signore  dopo  MD,  per  cagione 
delle  guerre  seguite  fra  lui  ed  il  re  Francesco,  coll’aggiunta  di 
quelle  che  Solimano  il  Gran  Turco,  parte  spìnto  da  loro,  e 
pai  te  incitato  da  se  stesso  ha  fatte  contro  a’  cristiani,  sono 
state  ammazzate  in  guerra  dngentomila  persone,  più  di  cento 
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tra  città  e castella  di  notabii  fama  sodo  ite  a sacco , rovi- 
nate e distratte  ; tante  migliaia  dopo  queste  d’ uomini  e di 
donne  innocenti  sono  periti  per  fame  e pestilenza,  che  non 
è agevole  raccontare  il  numero;  senza  contare  gli  sbordel- 
lamenti  delle  matrone  nobili,  la  verginità  perduta  dalle  fan- 
ciulle sacre  e profane,  ed  i vituperosi  ed  abbominevoli  stu- 
pri commessi  ne’fanciulletti;  cose  empie,  atroci  ed  inumane, 
e fuor  d' ogni  legge  umana  e divina,  commesse  la  più  parte 
da  cristiani  infra  loro  medesimi,  non  per  altra  cagione,  che 
per  soddisfare  all’  ambizione  di  ^ue  uomini,  i quali  nati  e 
cresciuti  e condotti  in  vecchiezza  con  odj  eterni,  e con  animi 
sempre  nimici,  non  mai  stanchi  di  far  versare  sangue  altrui, 
ancora  combattono  e combatteranno  infino  che  avranno  vita; 
onde  i popoli  aftìitti  non  hanno  da  avere  il  maggior  deside- 
rio per  quietarsi  una  volta,  che  a pregare  Dio  che  gli  spenga, 

0 veramente  che  gli  dia  ambedue  sottoposti  al  Gran  Turco, 
acciochè  ridottosi  il  mondo  sotto  un  solo  monarca , avve- 
gnaché barbaro  ed  inimico  della  nostra  legge,  possano  con 
qualche  riposo  nutrire  i figliuoli,  e sostenere,  sebben  poveri, 
almeno  senza  travagli,  i pesi  della  loro  infelicissima  vita  > . 
Veramente  giuste  erano  queste  querele,  e massimamente  in 
Italia  : l’ agricoltura  fu  in  quel  tempo  presocchù  obliata  ; le 
campagne  eran  deserte  ed  inselvatichite;  l'Italia  dovea  nu- 
trire numerosissimi  eserciti  di  Francesi , di  Spagnooli  e di 
Tedeschi,  che,  non  contenti  dissanguarla  con  taglie,  aggravi! 
e rapine  e saccheggi,  sperperavano  i luoghi  che  non  poteano 
occupare,  abbatlevan  gli  alberi,  svellevan  le  vigne,  segavano 
le  biade  io  erba,  svolgevano  i torrenti  dal  loro  corso,  rom- 
pevano i condotti  delle  acque,  corrompevano  le  fonti,  affin- 
ché i nemici  mancassero  d’ ogni  cosa  necessaria  alla  vita. 

1 matrimonii  erano  scarsissimi,  cagione  la  povertà,  la  licenza 
de’ costumi,  l’incertezza  della  vita  e l’opinione  prevalsa  ne- 
gli amatori  degli  ordini  liberi  che  sia  colpa  generare  figliuoli 
sotto  la  tirannide  ed  accrescere  il  numero  degli  schiavi.  La 
popolazione  quindi  sminuiva  per  poca  procreazione,  per  con- 
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liuue  proscrizioni  ed  esili!  e foghe,  per  guerre,  per  il  nu- 
mero delle  morti  naturali  smisuratamente  accresciuto,  per 
malattie  pestilenziali  che  quasi  tutti  gli  anni  inflerivano.  Molte 
città  non  ebbero  nell'anno  cinquanta  la  metà  o il  terzo  de- 
gli abitatori,  che  aveauo  avuto  in  principio  di  quel  secolo. 
Il  commercio  tutti  i dì  scadeva.  Quando  i Portoghesi,  passato 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  navigarono  per  l’Oceano  ìnsino 
al  seno  arabico  e al  seno  persico,  dettero  un  fiero  colpo  al 
commercio  italiano  ; perciocché  in  quei  luoghi  i mercadanti 
d’ Alessandria  solevano  comprare  lo  spezierie,  parte  nate  quivi 
e parte  condotte  dalle  isole  Molucche  o dalle  altre  parti  delle 
Indie,  e di  poi  per  terra,  per  cammino  lungo  e difficile,  con- 
durle in  Alessandria,  e quivi  venderle  a’  Veneziani,  i quali 
ne  fornivano  tutta  la  cristianità  con  immenso  loro  guadagno. 
Ma  i Portoghesi,  trasferito  io  loro  stessi  quel  commercio,  che 
prima  solevano  avere  i mercadanti  dì  Alessandria,  e condu- 
cendo  per  mare  le  spezierie  in  Portogallo,  le  mandavano  poi 
in  quei  medesimi  luoghi,  dove  vendere  le  solevano  per  lo 
innanzi  i Veneziani,  ed  a prezzo  minore  per  le  spese  di  molto 
scemate.  E fu  anco  peggio  quando  Cristoforo  Colombo  di 
Genova,  dopo  aver  pregato  invano  i suoi  cittadini  e i re  d’In- 
ghilterra e di  Portogallo,  e di  avere  supplicato  sette  anni 
Della  corte  di  Spagna , in  sette  mesi  scoprì  l’ isole  di 
San  Salvador , di  Lucayes  , di  Cuba  e di  San  Domingo , 
e quindi  le  Antille  e la  Giammaica , e ne  fu  ricompensato 
con  ingratitudine  grande  quanto  il  beneficio;  e quando  Fran- 
cesco Pizzarro  scopri  il  Perù,  e Ferdinando  Cortez  il  Mes- 
sico, e .\merico  Vespucci  compì  le  scoperte  di  Colombo,  e 
furono  conosciuti  il  Brasile  ed  altre  molle  isole  e continenti, 
ricchissimi  d’argento,  d’oro  e di  altre  materie  preziosissime. 
Cosa  maravigliosa  che  tanto  mondo  si  sia  scoperto  in  meno 
d'un  secolo;  ma  più  maravigliosa  ancora,  che  papa  .Ales- 
sandro VI  abbia  diviso,  come  proprietà  della  Chiesa,  quelle 
immense  contrade  fra  gli  Spagnuoli  e i Portoghesi,  segnando 
da  Roma  i loro  comuni  confini.  Così  la  Spagna  principal- 
LMt , Voi.  IV.  28 
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mente  ebbe  in  mano  quell’  oro  che  le  mancava  per  tenere 
schiava  l’Italia  ; ma  la  sua  tirannide  non  fa  per  questo  meno 
avara  e spogliatrice,  ed  i soldati  ch’ella  mandava  fra  noi  erano 
scalzi  e quasi  ignudi,  e cosi  sprovvisti  d’ogni  bisognevole,  che 
eran  chiamati  Bisogni.  Che  più  ? Per  la  cresciuta  potenza 
de'  Turchi,  i Veneziani  perderono  affatto  il  commercio  del- 
l’Egitto e dell’Asia  : Pisa  era  stata  pressoché  rovinata  prima 
da  Genovesi  e poi  da’  Fiorentini  : Firenze  era  caduta  per  non 
più  risorgere  sotto  la  mano  di  Clemente  VII  e quindi  del 
duca  Cosimo:  abbiamo  veduto  che  disonesto  strazio  si  fa- 
cesse di  Siena:  Genova,  dopo  il  fatale  colpo  ricevuto  a Chiozza, 
e dopo  cento  anni  di  continuo  discordie  cittadine  e rivolu- 
zioni di  stato,  non  più  contava  fra  le  potenze  marittime,  ed 
erasi  in  sì  infelici  condizioni  ridotta,  che  si  disse  rivendicala 
in  libertà  quando  Andrea  Doria  la  fece  posare  all’  ombra 
dell’autorità  imperiale,  perciocché  anco  la  sola  quiete  e un’im- 
magine di  libertà  per  i popoli  stanchi  e travagliati.  Eppure 
eran  Venezia,  Genova,  Firenze  che  reputavansi  le  più  ricche, 
prospere  e felici  città  d’Italia:  che  fossero  Napoli  e Milano 
é più  facile  immaginare  che  descrivere  ! 

111.  Prima  di  procedere  oltre  nella  storia  delle  cose  ita- 
liane, è utile  dire  brevemente  dell’indole  c de’ costumi  di 
questo  Filippo  11,  nelle  cui  mani  pervenne,  per  la  renuncia 
di  Carlo  V,  tanta  parte  della  potenza  paterna.  Egli  per  cru- 
deltà, dissimulazione  e taciturnità  molto  a Tiberio  si  rasso- 
migliava; non  cosi  in  valore,  perciocché  Tiberio  era  stato  il- 
lustre nelle  armi,  e Filippo  pregava  in  una  cappella,  mentre 
il  conte  di  Egmont,  al  quale  e’ dipoi  fece  mozzare  il  capo, 
combatteva  per  lui  i suoi  nemici.  Roma  corrotta  e sapien- 
tissima avea  prodotto  Tiberio  ; Spagna  bigotta  e feroce,  Fi- 
lippo. Questi  parlava  sempre  di  religione;  eppure  il  principe 
d’Oranges  gli  rinfacciava  in  un  suo  manifesto  un  segreto  ma- 
trimonio con  Isabella  Orsorio,  quand'ei  sposò  la  sua  prima 
moglie  Maria  di  Portogallo;  di  aver  forzato  il  principe  d’ Ascoli 
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a prendere  io  moglie  una  donna,  che  per  opera  del  re  era 
presso  a diventar  madre.  Sono  per  altro  noti  gli  amori  di 
Filippo  con  la  consorte  del  sno  favorito  Rni  Gomez,  Tassas* 
sinio  di  Escovedo.  la  persecuzione  contro  Antonio  Perez  che 
per  suo  ordine  lo  avea  ammazzato,  e la  congiura  da  lui  or- 
dita nel  Bearnese,  per  rapire  Giovanna  di  Navarra  madre 
di  Arrigo  IV,  col  suo  figliuolo  allora  piccolo  fanciullo,  met- 
terli in  mano  dell'inquisizione  e farli  ardere  come  eretici. 
Per  quanto  alia  morte  di  don  Carlo,  giovinetto  di  ventidoe 
anni,  e solo  figliuolo  che  avesse  il  re  Filippo,  si  sa  sola- 
mente di  certo  ch’egli  fu  sorpreso  mentre  dormiva  dal  pa- 
dre suo  ed  incarcerato  nella  notte  del  18  gennaio  dell’anno 
cinquantotto,  e che  mori  o fu  morto  il  giorno  24  dell’  i- 
stesso  mese,  e quindi  onorato  con  esequie  pomposissime  che 
dorarono  quindici  di.  Dissero  alcuni  che  don  Carlo  amasse 
la  madrigna.  Isabella  di  Francia,  che  per  giovinezza  e beltà, 
più  a lui  che  al  re  si  conveniva  ; altri  affermavano  che  don 
Cario,  tenuto  come  schiavo,  tramasse  di  fuggirsene  in  Italia 
0 in  Fiandra,  per  sollevare  quei  popoli  contro  al  proprio 
genitore,  e rapirgli  la  corona;  nè  manca  chi  narra  si  fosse 
egli  scoperto  infetto  di  eresìa,  ed  il  padre  averlo  fatto  mo- 
rire, dicendo  che  voleva  anteporre  il  bene  della  religione  e 
lidio  stato  ad  ogni  privato  riguardo.  Certo  egli  è che  i teo- 
logi ed  il  supremo  inquisitore  furono  consultati  ; e che  il 
taciturno  e fiero  Filippo  non  volle  pubblicare  giammai  i 
motivi  della  incarcerazione  del  figlio  e lo  circostanze  della 
sua  morte  ; la  quale  da  indi  a poco  fu  seguita  da  quella 
della  giovine  e sventurata  regina.  Nessun  principe  più  di 
Filippo  II  ebbe  l’arte  dì  coprire  le  grandissime  scelleratezze 
rol  manto  della  religione.  Di  giusto  ed  ingiusto  non  tenea 
conto  : purché  a’  suoi  fini  giovasse  e di  pie  parole  fosse 
ornata,  ogni  più  empia  cosa  era  per  lui  onesta  e santa.  Vo- 
leva ne’  piati  de’  privati  cittadini  rendessero  giustizia  i ma- 
gistrati ; perchè  questo  pareagli  rendesse  salda  e veneranda 
la  reale  autorità.  Dedito  singolarmente  alle  faccende  dello 
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stato,  invigilava  diffidente  e sospettoso  i suoi  mioistri,  e tolto, 
per  quanto  in  si  vasta  monarchia  era  possibile,  volea  vedere 
ed  esaminare  da  sè,  temendo  d'essere  da  ciascuno  ingannato 
e'  che  tutti  ingannava,  il  suo  sguardo  penetrante  scorrea  dal 
Messico  alla  Sicilia,  intento  sempre  a tener  quieti  ed  ub- 
bidienti i suoi  stati,  conturbati  e sconvolti  ì vicini.  Potentis- 
simo egli  era  ; ma  la  natura  lo  avea  disposto  ad  adnprare 
più  l'ingegno  che  la  forza,  e vincere  coll'astuzia  pareagli  più 
desiderabile,  che  vincere  colle  armi  ; tanto  più  che,  non  gui- 
dando io  persona  gli  eserciti,  la  gloria  de’ suoi  capitanigli 
era  sgradita  e sospetta.  Nell’animo  suo  nessuno  leggeva;  egli 
neU’auimo  di  tutti  indagava  e scopriva  i più  segreti  pensieri; 
e quella  sua  fronte  sempre  severa  non  corrngavasi  giammai 
all’annunzio  di  una  sventura,  nè  per  piacere  che  sentisse 
si  rallegrava.  .Moleslavanlo  assai  i progressi  che  andavan  fa- 
cendo le  nuove  dottrine  religiose,  e massime  ne’ Paesi  Ba.ssi, 
dove  non  era  re  assoluto,  dove  antiche  leggi  di  libertà  li- 
mitavano e contenevano  l’autorità  del  sovrano.  Ne’  Luterani 
e’  non  solamente  i nemici  della  Chiesa,  ma  anco  e princi- 
palmente quelli  dell’assoluto  principato  intendea  combattere. 
Giurò  a più  di  un  crocifisso  di  distruggere  i pochi  seguaci 
della  riforma,  ch’erano  nelle  Spagne,  e quanti  ne  potè  avere 
nelle  mani,  tanti  a fuoco  lento  ne  fece  morire.  L’arcivescovo 
di  Toledo  ed  il  padre  Costantino  Pome  confessore  di  Carlo  V, 
nel  tempo  ch’ei  regnava,  furono  chiusi  nelle  carceri  dell’in- 
quisizione, ed  il  secondo  fu  arso  in  effigie  dopo  la  morte. 
Al  governatore  di  Milano  ordinava  di  pigliare  tutti  gli  ere- 
tici, che  v’erano  in  quello  stato,  e con  tiberiano  laconismo 
gli  scrivea  : » Tutti  alla  forca  ».  Sa  che  nei  monti  della 
Calabria  si  trovano  un  ceno  numero  di  luterani  ; e co- 
manda a’  suoi  ufficiali  che  sieno  subito  macellati,  ma  che 
se  ne  serbino  in  vita  sessanta,  trenta  per  essere  impiccati, 
e trenta  arsi.  Di  ciò  che  fece  in  Fiandra  toccherò  in  altro 
luogo.  Or  quesfuorao  veramente  terribile  era  padrone  della 
•Spagna,  de’  Paesi  Bassi,  del  Milanese  e delle  due  Sicilie:  ne’ 
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suoi  porti  stavano  sull’àncora  numerosissime  galee  : la  sua 
fanteria  era  fra  le  migliori  d’Europa  ; preti  e frati  lo  favo- 
rivano; ed  il  nuovo  mondo  apriva  per  lui  le  sue  miniere 
d oro  ò di  argento,  delle  quali  Carlo  V suo  padre  non  avea 
raccolto  che  le  primizie. 

IV.  Ripigliando  ora  l’interrotto  filo  della  nostra  istoria, 
dico  che  Giulio  III  era  morto  verso  la  fine  del  marzo  del- 
I anno  cinquantacinque.  Nel  conclave,  che  segui,  non  per 
via  di  squitlinio,  ma  di  adorazione,  fu  creato  papa  Marcello 
Cervino,  nomo  di  natura  grave  e severa,  d’animo  costante, 
qual  volle  dimostrare  nella  prima  azione  del  ponteficato,  con 
ritenere  il  nome  medesimo,  onde  si  chiamò  Marcello  II,  per 
significare  al  mondo  che  non  era  fatto  un  altro  per  la  dignità 
conseguita.  Suo  proponimento  era  riformare  la  corte  e la  curia, 
quindi  la  Chiesa;  toglieva  lo  cose  apparenti  e vane,  i lussi, 
le  pompe,  lo  spese  eccessive  e superflue,  che  non  fanno,  co- 
m’ei  diceva,  il  pontificato  venerando,  ma  contennendo.  Pub- 
blicati questi  e somiglianti  disegni,  fu  gran  gioia  ne’  popoli, 
gran  rammarico  in  chi  negli  abusi  arricchiva;  ma  ben  presto 
mutaronsi  le  parti,  e i lieti  tristi,  i tristi  lieti  diventarono, 
per  la  inattesa  morte  del  pontefice,  accaduta  venticinque 
giorni  dopo  che  avea  cominciato  a regnare.  Sospettarono 
alcuni  ch’ei  fosse  morto  di  veleno  ; altri  lo  affermarono;  ma 
i più  dicono  ch’ei  morisse  di  apoplessia.  Congregati  di  nuovo 
i cardinali  in  conclave,  sorsero,  come  sempre,  a contendere 
fra  loro  le  parti  imperiale  e francese,  finché , addi  23  di 
maggio  dell'anno  istesso,  fu  creato  pontefice  Gianpietro  Ca- 
raffa di  Napoli,  decano  del  sacro  collegio,  il  qnale  fecesi 
chiamare  Paolo  IV.  Egli  era  uomo  iracondo,  impetuoso,  in- 
flessibile: la  sua  ambizione,  sino  allora  rattenuta  e frenata, 
come  torrente  che  abbia  rotto  le  dighe,  furiosamente  traripò: 
la  superbia  non  ebbe  ritegno.  Interrogato . appena  eletto , 
come  voleva  che  gli  fosse  apparecchiato,  rispose  : « Come  a 
gran  principe  » . Agli  ecclesiastici  diceva  : che  non  avea  bi- 
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sogno  di  coDcilii  ; ch’era  vicario  di  Cristo,  e che  sapeva  bene 
quel  che  Cristo  comandava.  Diceva  agli  ambasciatori:  ch’egli 
era  al  di  sopra  di  tutte  le  potestà  temporali  ; che  poteva 
mutare  i regni,  dar  leggi  a’  popoli,  deporre  re  ed  impera- 
tori ; che  nessun  principe  gli  era  eguale  e compagno,  e che 
tutti  doveano  stargli  sotto  i piedi.  Vecchio  d’anni  egli  era  : 
ma  il  suo  ardore  o piuttosto  furore,  gli  facea  concepire  di- 
segni da  giovine,  alla  esecuzione  de’ quali  con  giovanile  au- 
dacia si  apparecchiava.  Papa  Paolo  ricevette  a segno  di  fe- 
lice augurio,  che  il  primo  giorno  del  suo  pontificato  entra- 
rono in  Roma  tre  ambasciatori  inglesi  mandati  dalla  regina 
Maria,  la  quale,  succeduta  nel  regno  al  giovine  Eduardo  ano 
fratello,  come  figliuola  di  madre  cattolica  e nell'  odio  dei 
protestanti  allevata,  ridotto  avea  altra  volta  l’Inghilterra  sotto 
l'ubbidienza  della  Chiesa.  Gli  ambasciatori , prostratisi  in 
pubblico  concistoro,  a nome  del  regno  accusarono  i falli 
jiassati  e ne  chiesero  umilmente  perdono.  Il  pontefice  li  per- 
donò, e diede  titolo  di  corona  reale  all'lrlanda,  dichiarando 
che  questo  facea  per  raulorità  ricevuta  da  Dio  di  edificare 
e spiantare  i regni  ; ma  la  vera  cagione  fu,  che  avendo  Ar- 
rigo Vili,  dappoiché  si  fu  separato  dal  pontefice,  eretto  l’ir- 
landa  in  regno,  ed  avendo  continuato  ad  assumere  quel  ti- 
tolo Eduardo  e Maria,  parve  al  pontefice  scaltro  tempera- 
mento, dissimulando  di  sapere  il  fatto,  di  erigere  egli  quel 
regno,  per  far  credere  al  mondo  il  titolo  essere  usato  dalla 
regina,  corno  donato  dal  papa,  non  come  decretato  dal  pa- 
dre. Cosi  molti  papi  hanno  donato  ciò  che  non  hanno  po- 
tuto levare  a’ possessori  ; e questi,  per  fuggire  le  conten- 
zioni, or  ricevendo  le  cose  proprie  io  dono,  or  dissimu- 
lando di  sapere  il  dono  e la  pretensione  del  donatore, 
bau  lasciato  introdurre  e confermare  dal  tempo  gran  nu- 
mero di  consuetudini  all'  autorità  loro  e alla  libertà  de’ 
popoli  pregiudicievoli.  Voleva  anco  il  pontefice  che  i beni 
ecclesiastici  fossero  restituiti,  come  pure  il  danaro  cosi  detto 
*li  san  Pietro,  e la  regina  Maria  molto  si  adoprò  per  satis- 
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farlo;  ma  com’ è più  facile  indurre  gli  uomini  ad  ascotlar 
messa  che  a spogliarsi  de’  beni  acquistati,  per  l'opposizione 
de' grandi  e della  nobiltà,  non  si  potè  eseguire  la  bramata 
restituzione.  Frattanto  gl’imperiali  ed  i Francesi  usavano  a 
gara  ogni  arte  per  procurarsi  l’amicizia  del  pontefice.  Questi 
per  odii  pubblici  e privati  contro  gli  Spagnuoli  era  disposto 
a seguire  la  parte  di  Francia;  ed  in  questa  sua  disposizione 
lo  confermò  il  cardinale  di  Lorena,  dicendogli  che  il  re  co- 
nosceva la  chiesa  gallicana  aver  bisogno  di  riforma,  ed  essere 
apparecchiato  ad  aiutare  sua  santità  io  qualunque  modo  gli 
fosse  parso  opportuno.  Paolo  era  uomo  di  grande  animo  ed 
ardire,  e molto  confidava  nel  suo  sapere  e nella  sua  buona 
fortuna  ; ma  la  consuetudine  di  valersi  della  religione,  l’in- 
duceva  ad  adoprare  la  sola  autorità.  Non  cosi  Carlo  Caraffa 
suo  nipote,  che,  soldato  di  valore  ed  esercitato  nella  guerra, 
fatto  di  soldato  cardinale,  non  avea  potuto  lasciare  colle  ve- 
sti gli  antichi  spiriti  marziali.  Questi  incitava  lo  zio  a valersi 
deU’autorilà  temporale  ; e avvegnaché  aH'avveduto  vecchio 
fosse  ben  noto,  che  s'indebolisce  l'autorità  spirituale  quando 
si  mostra  aver  bisogno  della  temporale,  nondimeno,  tanto 
era  il  suo  desiderio  di  farsi  gran  nome  e la  cupidità  di  far 
grandi  i suoi,  che  s'indusse  a trattare  segretamente  col  car- 
dinale di  Lorena  una  lega  col  re  di  Francia.  Condotte  a 
buon  termine  quelle  pratiche,  per  rimuovere  ogni  sospetto, 
Lorena  si  parti  da  Roma,  e vi  andò  il  cardinale  di  Tour- 
non,  col  quale,  con  la  medesima  segretezza,  fu  la  proposta 
lega  conclusa  : il  capo  principale  della  quale  era  l’acquisto 
del  regno  di  Napoli  per  un  figlio  cadetto  del  re,  ma  con 
grande  accrescimento  dello  stato  ecclesiastico,  che  dovea 
avere  per  confini  San  Germano  e il  Garigliano,  e di  là  del- 
l’Appennino  il  fiume  Pescara  oltre  Benevento;  ed  altri  patti 
di  gradimento  del  pontefice.  Giudicò  anco  il  papa  necessario 
di  fare  una  promozione  di  cardinali  dipendenti  da  sè,  e 
disposti  ad  eseguire  i suoi  disegni.  Questo  spiaceva  forte- 
mente al  sacro  collegio,  e alle  querele  si  levavano , ma  il 
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papa  disse  io  concistoro,  che  non  si  poteva  legare  l'autorità 
pontificia  senza  cadere  in  eresia  manifesta,  che  i capitoli 
da  lui  giurati  nel  conclave  (fra’ quali  era  quello  di  non  po- 
tere infra  due  anni  creare  più  di  quattro  cardinali),  non 
eran  validi  ; e che  il  papa  non  può  essere  obbligato  e neanco 
obbligare  se  stesso.  Ed  accostandosi  il  cardinale  di  San  Gia- 
como par  parlare,  l'iroso  vecchio  gli  diede  un  pugno  nel 
petto,  e pubblicò  lu  nomina  di  sette  cardinali.  Fatto  questo 
primo  passo,  papa  Paolo  mandò  il  cardinale  suo  nipote  al 
re  di  Francia,  per  portai^li  la  spada  e il  cappello  benedetto 
la  notte  del  Natale,  e col  pretesto  di  trattare  una  univer- 
sale pace,  ma  in  realtà  per  accendere  una  guerra  univer- 
sale. 11  re  rimanea  irresoluto,  per  la  vecchiezza  del  papa, 
temendo  che  potesse  mancare  appunto  quando  fosse  maggior 
bisogno  di  lui  ; ma  il  cardinale  trovò  rimedio,  promettendo 
che  il  papa  farebbe  tal  numero  di  cardinali  della  parte 
francese  che  avrebbe  sempre  un  ponteGce  suo  amico.  Le 
persuasioni  del  cardinale,  con  l’assoluzione  che  gli  diede 
in  nome  del  papa  del  giuramento  della  tregua,  congiunte 
cogli  uffici  del  cardinale  di  Lorena,  fecero  risolvere  il  re  a 
muover  la  guerra,  con  tutto  che  i principi  del  suo  sangue 
e i grandi  della  corte  abborrissero  l’infamia  di  rompere  la 
fede  data.  Itisaputo  questo  il  pontefice  prese  animo,  e fatto 
un  severissimo  processo  contro  i Colonnesi  per  offese  recate 
alla  Sede  Apostolica  sin  de’  tempi  di  Clemente  VII,  scomu- 
nicava .àscanio  Colonna,  e Marco  Antonio  suo  figlio  privava 
d'ogni  dignità  e feudo,  e confiscale  tutte  le  loro  terre  e ca- 
stella, ch’erano  nello  stato  della  Chiesa,  le  dava  a Giovanni 
Caraffa  conte  di  Montorio  suo  nipote,  col  titolo  di  duca  di 
Pagliano.  Di  poi,  procedendo  oltre,  perchè  Marco  Antonio  era 
stalo  onorevolmente  ricevuto  nel  regno  di  Napoli,  facea  com- 
parire in  concistoro  il  fiscale  e l'avvocato  concistoriale,  i 
quali  esposero:  che  avendo  la  santità  sua  scomunicato  Marco 
Antonio  Colonna,  e proibito  sotto  le  medesime  censure  ad 
ogni  sorta  di  persone  di  dargli  aiuto  e favore,  ed  essendo 
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notorio  che  rimperatore  e il  re  Filippo  lo  ravorivano,  ne  ve- 
niva per  conseguenza  che  ambidue  fossero  incorsi  nella  sco- 
mnnica  ; per  il  che  pregavano  il  papa  che  venisse  alla  de- 
claratoria e mettesse  ordine  alla  esecuzione.  Nacque  allora 
gran  contenzione  nel  concistoro;  ma  il  papa  lo  licenziò 
senza  prendere  alcuna  risoluzione,  e subito  si  die’  ad  ar- 
mare gli  abitatori  di  Roma,  distribuendoli  sotto  i capi  de' 
rioni  eli  rassegnò  in  numero  di  cinquemila:  fece  anco 
fortificare  e presidiare  molte  terre,  e sollecitò  il  re  a man- 
dargli trentamila  Guasconi  per  mare,  mentre  si  preparava 
l’esercito  reale  per  passare  in  Italia.  Nò  di  questo  contento, 
incarcerò  in  Castel  Saul’ Angelo  assai  cardinali  e baroni  della 
parte  imperiale  o spagnuola,  e sino  l’ambasciatore  del  re 
Filippo,  rispondendo  al  duca  d’Àlba,  che  da  Napoli  facea 
alte  querele  : ch’egli  era  principe  libero,  non  obbligato  a 
render  conto  ad  alcuno,  ma  con  podestà  di  dimandar  conto 
ad  ogni  principe;  che  rambasciatore  sera  mischiato  in  con- 
giure contro  il  principe  a cui  era  mandato;  ch'egli  per 
qualsivoglia  pericolo  non  mancherebbe  mai  alla  dignità  della 
Chiesa  e alla  difesa  della  Santa  Sede.  C continuando  tutta- 
vìa il  papa  a provvedersi  o ad  armarsi,  parve  al  duca  d’Alba, 
che  meglio  fosse  assaltare,  che  d’essere  assaltato,  ed  entrò 
in  arme  nella  Campagna  e si  accostò  a Roma  cosi  vicino, 
ebe  pose  io  terrore  tutta  quella  città.  Il  papa,  questo  ve- 
dendo, cominciò  a parlar  di  pace,  ma  in  termini  generali,  e 
inte'ponendo  indugi,  non  senza  però  continuare  a munire  e 
a fortificare  la  città  di  Roma,  costringendo  tutti  i religiosi, 
di  quale  stalo  e qualità  si  fossero,  a portar  le^ra  e sassi  per 
edificare  i baluardi.  AITrettava  e’  frattanto  l’arrivo  de’  Fran- 
cesi e l’ingrandimenlo  della  lega,  che  si  disse  santa,  e nella 
quale  ebbe  grado  di  generale  supremo  Ercole  II  duca  di  Fer- 
rara. Stando  gli  animi  in  queste  incertezze,  e non  osando 
il  duca  d’.Alba  assalir  Roma,  nè  volendo  ritrarsi,  nel  prin- 
cipio dell’anno  cinquanlaselte  il  duca  di  Guisa  passò  in  Ita- 
lia con  settemila  Guasconi,  cinquemila  Svizzeri,  e cinquecento 
i/n..  Voi.  IV.  29 
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tiomioi  (l’arme  e settecento  cavalli  leggeri  ; e subito  a lui 
si  uni  nel  Piemonte  il  duca  di  Ferrara  con  seimila  fanti, 
seicento  ('avalli  leggieri  e dugento  uomini  d'arme,  li  duca 
d'Alba  proderse  allora  al  pontefice  la  città  di  Siena,  da  lui 
mollo  desiderala,  e che  ancora  non  era  stata  definilivamento 
conceduta  al  duca  Cosimo  ; ma  papa  Paolo,  pieno  della 
speranza  di  cacciar  da  Napoli  gli  Spagnnoli,  ruppe  ogni 
trattato  e stette  saldo  io  voler  guerra,  tanto  più  che  le  sue 
genti  erano  riuscite  a togliere  a’  nemici  qualche  terra  da 
loro  occupala.  Passò  anco  a fulminare  scomuniche  contro 
agli  occupatori  delle  terre  della  Chiesa,  quantunque  emi- 
neuti,  (licea  la  bulla,  per  dignità  eziandio  imperiale.  E per 
mostrare  ch’egli  non  era  cosi  intento  alle  cose  della  guerra 
da  abbandonare  le  faccende  della  inquisizione,  che  diceva 
essere  il  principal  nervo  ed  arcano  del  pontiGcato,  fece  im- 
prigionare il  cardinale  Morone,  uomo  dottissimo,  per  indizi 
che  avesse  intelligenze  co’  Luterani,  e come  suo  complice 
Egidio  Foscararo  vescovo  di  Modena,  deputando  quattro  car- 
dinali ad  esaminarli  con  ogni  rigore.  Privò  anco  della  lega- 
zione d’Inghilterra  il  Cardinal  Polo,  e lo  citò  a presentarsi 
a Itoma  nella  inquisizione,  avendo  già  imprigionalo  il  ve- 
scovo della  Cava,  suo  amico  intrinseco,  come  complice.  Vo- 
lean  il  duca  di  Guisa  e il  duca  di  Ferrara  fermar  la  guerra 
in  Lombardia,  e divertire  in  quel  modo  le  armi  prese  con- 
tro il  papa  ; ma  non  lo  permise  l’ardore  grande  di  Paolo 
che  volea  fosse  assalilo  il  regno  di  Napoli,  dove  credeva  avere 
molti  partigiani  e fautori.  Il  Guisa  co’  principali  capitani, 
andò  in  poste  a Itoma  per  fare  intendere  al  papa  quello  che 
le  ragioni  di  guerra  portavano  ; ma  il  papa  non  volle  inten- 
der nulla,  e bisognò  soddisfarlo.  Il  duca  di  Ferrara  non  con- 
senti però  ad  allontanarsi  da’  suoi  stati,  per  non  lasciarli 
esposti  alle  olTese  degli  Spagnuoli,  i quali  aveano  l’amicizia 
e gli  aiuti  del  duca  di  Firenze,  non  che  di  Ottavio  Farnese 
duca  di  Parma,  a cui  Filippo  II  avea  fatto  rendere  la  città 
di  Piacenza  e di  Novara,  non  però  le  fortezze  che  v’erano. 
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Si  mosse  adunque  il  duca  di  Guisa  colle  sue  genti,  traversi» 
gli  stati  della  Chiesa  e giunse  a’  confini  del  regno,  dove  nou 
altro  fece  che  assaltare  Givitella,  dalla  quale  fu  respinto,  o 
quivi  consumarsi  per  qualche  tempo,  movendo  acerbe  que- 
rele contro  a’ Caraffa,  da  quali  si  diceva  ingannato,  con  pro- 
messe dì  sollevazioni  nel  regno,  che  non  ebbero  effetto,  e di 
provvisioni  che  non  gli  furono  date.  Frattanto  il  duca  d’Alba, 
che  non  tornea  del  Francese,  il  quale  era  in  .Abbruzzo 
trattenuto,  sempre  più  a Roma  si  avvicinava;  e mentre  le 
cose. del  papa  erano  nella  maggiore  angustia,  l’esercito  del 
re  di  Francia,  presso  san  Quintino  in  Fiandra,  toccava  una 
memorabile  sconfitta,  nella  quale  il  contestabile  Montmo- 
rencl  e quasi  tulli  gli  ufficiali  generali  rimasero  prigioni  di 
Filiberto  Emanuele  di  Savoia  generale  deU’esercito  spagnuolo. 
Allora,  per  la  salute  del  regno,  fu  il  re  costretto  richiamare 
il  duca  di  Guisa  dall’Italia,  facendo  intendere  al  pontefice  la 
sua  necessità,  e concedendogli  di  pigliare  quel  partito  che 
e’  più  utile  per  sè  giudicasse.  Il  papa,  dopo  aver  tentato 
invano  di  ritenere  il  Guisa,  pieno  di  collera  gli  disse  che 
andasse,  poiché  avea  fatto  poco  servizio  al  re,  meno  alla 
Chiesa,  e ponto  all’onor  proprio.  Poteva  allora  il  duca  d’Alba 
entrare  in  Roma  da  vincitore  ; ma  egli  se  ne  astenne,  tro- 
vandosi in  servizio  d’un  re,  che  volea  mostrarsi  reverentis- 
simo verso  la  Chiesa,  e che  avrebbe  forse  profittato  della 
vittoria  e gastigato  il  capitano.  Successero  quindi  pratiche 
di  pace;  i Caraffa  pretendeano  compensi  da  chi  era  stato 
da  loro  offeso  : gli  Spagnuoli  offrirono  al  Cardinal  Carlo  una 
pensione  di  ventimila  ducati,  e al  suo  fratello  conte  di  Mon- 
torio,  il  ducato  di  Rossano  ; ma  e’  bramava  l’insigne  du- 
cato di  Bari,  e bisognò  che  il  re  gliene  facesse  promessa.  Il 
duca  di  Ferrara  fu  compreso  nell’accordo,  il  quale  fu  fer- 
mato nel  settembre  dell’anno  cinquanlaselte.  Non  volle  però 
il  papa  che  vi  fossero  compresi  i Colontiesi,  nè  alcuno  de’ 
sudditi  suoi,  nè  che  si  facesse  parola  della  prigionia  del- 
l'ambasciatore ; anzi  costantemente  stette  fermo,  che  il  duca 
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d'Alba  dovesse  andare  a Roma  a dimandargli  perdono  e a 
ricevere  l’assol azione,  dicendo  chiaramente  voler  vedere  tatto 
il  mondo  in  fiamme,  piattostochè  partirsi  da  ciò  che  risgaar- 
dava  come  suo  debito;  e che  sì  trattava,  non  dell'onor  suo, 
ma  di  quello  di  Cristo,  al  quale  non  intendeva  di  recare 
pregiudizio.  Il  duca  d’Alba  andò  dunque  personalmente  a 
Roma,  e non  fu  poca  grazia  che  dal  papa  fosse  umanamente 
accolto  ed  assoluto  per  sé  e per  il  suo  signore.  Cosi  vide  il 
mondo  umiliarsi  il  vincitore  e trionfare  il  vinto!  Fu  ìu  oc- 
casione di  questa  guerra,  che  Filippo  II  cedette  difìnìtiva- 
mente  al  duca  di  Firenze  la  città  di  Siena  col  suo  stato, 
ritiMicndo  solamente  Orbctello,  Portercole,  Talamone,  Monte 
Argentario  e Porto  Santo  Stefano:  parte  dell’isola  dell’Elba 
fu  restituita  al  signore  di  Piombino,  restando  al  duca  Por- 
toferraio  con  due  miglia  dì  distretto.  Il  papa,  vedutosi  per 
la  guerra  passata  privato  della  riputazione,  pensò  riacqui- 
starla con  atto  eroico,  ed  improvvisamente  privò  il  cardinale 
r.aralTa  della  legazione  di  Bologna  e del  maneggio  del  go- 
verno e lo  relegò  a Civita  Lavinia  ; levò  a Giovanni  duca  di 
Montorio  il  generalato  della  Chiesa  e Io  relegò  a Calessi  ; e 
l'altro  suo  nipote  mandò  a Montebello,  privandolo  dell’uf- 
licio  dì  governatore  di  Borgo:  comandò  anco  che  le  loro  donne, 
i figliuoli  e le  loro  famiglie  si  partissero  dì  Roma  e andas- 
sero a’  luoghi  assegnati,  sotto  pena  di  ribellione.  Né  di 
questo  contento  tolse  gli  uffici  e gli  onori  a tutti  quelli  che 
ricevuti  li  aveaoo  per  raccomandazione  de’suoi  nipoti,  rivol- 
tando a loro  carico  tutte  le  colpe  del  passato  governo,  e le 
gravezze,  con  le  quali  erano  stati  oppressi  i popoli  a cagione 
di  quella  guerra.  Die’  quindi  tutta  la  cura  dei  nuovo  go- 
verno a Camillo  Orsino,  al  quale  aggiunse  i cardinali  di 
Trani  e di  Spoleto,  e con  quella  furia  colla  quale  s’ era 
snesso  a far  guerra,  si  rivolse  tutto  aH’ufficio  della  inquisi- 
zione, dicendo  questa  essere  il  vero  e saldo  scudo  della 
Chiesa  : questa  l’ariete  poderoso  col  quale  si  devono  battere 
le  fortezze  dell’eresia,  e dichiarando  per  una  sua  bolla,  che 
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tutti  i prelati  e principi,  eziandio  re  ed  imperatori,  caduti 
in  eresia,  s'intendessero  privati  dei  benoGci,  stati,  regni  ed 
imperi,  senza  altra  dichiarazione;  e che  i detti  stati,  regni 
ed  imperi  fossero  de’  cattolici  che  potrebbero  occuparli,  lo 
quel  tempo  essendo  morta  Maria  regina  d’Inghilterra,  Eli- 
sabetta sua  sorella  ed  erede,  scorgendo  le  difficoltà  che 
aveva  a mantenersi  sul  trono,  perchè  i cattolici  l’odiavano 
come  figliuola  di  Anna  Bulena,  animati  dal  re  di  Francia, 
( he  difendea  le  ragioni  di  Maria  Stuarda  e di  Filippo  li, 
che  avea  prolferto  la  sua  mano  alla  cognata,  e ne  avea  ri- 
cevuto un  rifiuto,  si  rivolse  al  pontefice,  esibendogli  ubbi- 
dienza e sommessione.  Rispose  papa  Paolo,  che  il  regno 
d'Inghilterra  era  feudo  della  Chiesa  romana,  e che  Elisa- 
betta,  per  esser  nata  di  adulterio,  non  avrebbe  dovuto  as- 
sumere il  governo  dello  stato,  esistendo  gli  eredi  legittimi, 
senza  l'assentimento  della  Sede  Apostolica  : si  rimettesse 
quindi  aH’arbitrìo  del  papa  ; egli  da  buon  padre  farebbe 
giustizia.  Questa  superba  ed  imprudente  risposta  fu  cagione 
che  Elisabetta,  che  sino  allora  diesasi  cattolica  e che  da  un 
vescovo  cattolico  s’era  fatta  incoronare,  si  abbandonasse  tutta 
alla  parte  protestante,  e compiendo  l’opera  del  padre  suo, 
sottraesse  per  sempre  l'ioghillerra  alla  ubbidienza  della  Chiesa 
romana.  Sì  era  frattanto  conclusa  fra’  re  di  Francia  e di 
Spagna  una  pace,  che  fu  sottoscritta  in  Castello  Cambresis 
addi  3 di  aprile  dell’  anno  cinquantanove.  Io  questa  pace, 
tralasciando  ciò  che  riguarda  i paesi  oltramontani,  si  sta- 
bili, che,  uscendo  i Francesi  e gli  Spagnuoli  dal  Piemonte, 
fosse  Emanuele  Filiberto  rimesso  in  possesso  de’ suoi  stati 
ereditari;  fu  però  convenuto  che  restasse  per  certo  tempo 
presidio  francese  in  Torino  , Pinerolo  , Chiari , Chivasso  e 
Vdianova  d’Asti,  avendo  il  re  Filippo  facoltà  di  tenere,  per 
quel  medesimo  tempo,  presidio  spagnuolo  io  Asti  e Vercelli. 
Fu  restituito  il  Monferrato  al  duca  di  Mautova.  Il  re  di 
Francia  promise  restituire  a’  Genovesi  le  terre  occupate  io 
Corsica,  ed  abbandonare  i repubblicani  di  Montalcino , i 
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quali  fu  appunto  allora  che  si  dovettero  sottomettere  al 
duca  Cosimo,  e andare  in  terre  straniere  a piangere  la 
servitù  della  patria  e la  loro  particolare  sventura.  Fu 
questa  pace  cagione  di  sommo  cordoglio  al  vecchio  pon- 
tefice, parendogli  che  per  la  unione  di  quei  due  re,  non 
gli  fosse  restato  alcuno  a chi  potesse  aver  rifugio:  ma 
fu  egli  maggiormente  afflitto,  quando  seppe  la  morte  del  re  di 
Francia,  perché  gli  rimanea  ancora  qualche  speranza  di  ri- 
farselo amico,  ed  ora  vedovasi  a discrezione  di  qnello  che 
più  temeva,  perchè  più  offeso,  e perchè  di  natura  più  oc- 
culta e più  difficile  a penetrare.  In  queste  angustie  visse 
pochi  giorni,  ed  infermatosi  per  l’annunzio  d’una  triste  no- 
vella, la  quale  fu  che  il  conte  di  Montorio  suo  nipote  avea 
fatto  amm, azzare  la  propria  moglie  incinta,  per  sospetto  di 
.\n,  adulteri  amori,  cessò  di  vivere,  non  raccomandando  altro  a' 
cardinali  che  la  inquisizione,  ed  esortandoli  a far  di  tutto  per 
stabilirla  bene  in  Italia  e dovunque  si  potesse.  E non  era 
ancora  spirato  l’odiato  pontefice,  ebe  il  popolo  romano  le- 
vava il  rumore  con  impeto  maraviglioso.  dava  di  piglio  alle 
armi,  rompeva  le  carceri,  ne  traeva  i prigioni.  Di  poi  cor- 
reva a Ripetta,  dov’orano  le  carceri  dell’inquisizione,  liberava 
que’  che  v’eran  rinchiusi,  e processi  e scritture  e l’islesso 
edificio  dava  in  preda  alle  fiamme  ; e poco  mancò  non  facesse 
a brani  il  cardinale  Ghislieri,  capo  di  quel  terribile  tribu- 
nale, che  poi  fu  papa  e fu  santo.  Si  volse  quindi  al  con- 
vento della  Minerva,  abitato  da  domenicani,  e volea  arderlo 
con  tutti  i frali  che  v' eran  dentro,  e l’avrebbe  fatto.se 
Giuliano  Cesarini,  autorevole  personaggio,  non  l’avesse  fre- 
nato. Salirono  al  Campidoglio,  atterrarono  e ruppero  la  sta- 
tua del  pontefice,  permisero  che  un  ebreo  vi  mettesse  so- 
pra il  suo  berretto  giallo,  in  vendetta  dell’ordinazione  falla 
da  Paolo,  che  gli  ebrei  quel  segnale  portassero  : da  ultimo 
mozzato  il  capo  a quella  statua,  lo  rotolarono  fra  gli  scherni 
e le  imprecazioni  per  tutte  le  vie  di  Roma,  e nel  Tevere  lo 
gittarono.  Cosi  pure  per  bando  del  senato  e volere  del  po- 
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polo,  furono  abballale  , rollo  , cancellale  tutte  l’anni,  gli 
btemmi,  le  memorie  della  famiglia  Caraffa,  che  in  luoghi 
pubblici  0 privati  si  ritrovavano.  Gridavan  tutti;  « Viva  la 
libertà  ! muoiano  i CaralTa  I > e questo  furore  giunse  a tale, 
che  le  caraffe  di  vetro  doveansi  chiamare  ampolle  o in  altro 
modo  da  chi  non  volea  capitar  male.  Queste  furono  le  ese- 
quie, che  il  popolo  rom.ino  celebrò  a papa  Paulo  IV  ! 

V.  Radunatisi  i cardinali  in  conclave,  dopo  varie  conten- 
zioni e pratiche  fra  le  parti  francese  e spagnuola,  fu  crealo 
pontefice  il  cardinale  de'  Medici  di  Milano,  fratello  del  mar- 
chese di  Mari;;nano,  che  si  chiamò  Fio  IV.  Questi,  come 
sempre  accade  nella  successione  de’  principi  odiatissimi,  co- 
minciò con  temperare  e mitigare  ì decreti  del  suo  prede- 
cessore, perdonando  al  popolo  romano  la  passala  sedizione 
purché  ne  rifacesse  i danni.  Ordinò  egli  anco  che  si  riesa- 
minasse il  processo  di  eresia  fatto  contro  al  cardinale  Mo- 
rene, che  dichiarò  quindi  nullo,  ingiusto  ed  iniquissimo. 
Cosi  pure  fece  per  varii  altri  processi,  e parlicolarirente  per 
quello  del  vescovo  di  Modena,  al  quale  l'amicizia  del  Morone 
aveva  procurato  l’odio  di  Paolo  e due  anni  di  rigorosissima 
carcerazione.  E mentre  tutti  lodavano  la  clemenza  del  nuovo 
pontefice  (perciochc  nella  servitù,  mutati  i nomi  delle  cose, 
si  chiama  clemenza  la  giustizia),  egli  fece  incarcerare  i car- 
dinali Carlo  ed  Alfonso  Caraffa,  l'uno  nipote  e l’altro  fi- 
gliuolo d’un  nipote  di  papa  Paolo,  non  che  il  conte  di  Mun- 
lorio  e il  conte  di  Alife  e Leonardo  di  Cardine  ; il  marchese 
di  Monte  bello  si  salvò  colla  fuga.  Dopo  lungo  processo,  nel 
quale  le  false  alle  vere  colpe  si  unirono  e mescolarono,  il 
cardinale  Carlo  fu  strozzalo,  non  una  ma  due  volle,  perchè 
il  primo  laccio  si  ruppe  ; il  conte  di  Monlorio,  cogli  altri 
due  che  dicevansi  suoi  complici,  ebbe  mozzo  il  capo  ; il  car- 
dinale Alfonso,  avvegnaché  non  aggravato  di  alcuna  reità, 
fu  condannato  in  una  grossa  molta.  Iniqui  uomini  erano  i 
Caraffa;  ma  la  sentenza  del  papa,  più  che  allo  di  giustizia. 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  TERZO 


232 

parve  a molti  sfogo  di  odio  privato,  e secondo  scrive  il  car- 
dinale Pallavicino  desiderio  di  soddisfare  alla  vendetta  del 
re  Filippo  II,  non  mai  dimentico  che  Paolo  e i suoi  nipoti 
eraosi  vantati  di  levargli  il  regno  di  Napoli.  Più  tardi,  salito 
al  pontificato  il  cardinale  Ghislieri,  il  processo  fu  riesami- 
nato, e si  dichiarò  dal  papa  che  il  cardinale  Carlo  era  stato 
ingiustamente  ed  iniquamente  condannato,  e dai  governatore 
di  Roma,  che  anco  al  conte  di  Montorio  era  stato  fatto  torlo 
intorno  alle  colpe  della  fellonia  e di  lesa  maestà  stategli 
apposte,  in  conseguenza  di  che  fu  mozzo  il  capo  al  fiscale, 
che  avea  coupilalo  il  processo.  Cosi  nel  pontificato  del  Me- 
dici nemico  di  Paolo  IV  i Caraffa  eran  rei,  e sotto  quello 
del  Ghislieri,  amico  e devoto  alla  memoria  di  Paolo,  e’  di- 
ventavano innocenti.  Pio  IV,  che  non  avendo  nipoti  maschi  del 
suo  casato,  rivolse  il  suo  amore  a'  figliuoli  della  sorella, 
cioè  a’Borromei  ricchi  signori  lombardi,  de’  quali  era  uno 
quel  Carlo  Borromeo,  ch’egli  creò  cardinale,  e la  Chiesa  col- 
locò quindi  fra'  santi.  Innalzò  anco  il  papa  alla  dignità  dei 
cardinalato  Giannantonio  Serbelloni  suo  cugino;  e si  fece  ce- 
dere dal  Morone  la  sede  di  Novara  per  darla  a lui  ; come 
dal  cardinale  di  Ferrara  quella  più  ragguardevole  di  Milano 
per  conferirla  a Carlo  suo  nipote,  in  cui  rimesse  tutte  le 
faccende  importanti  della  Sede  Apostolica.  Per  imparentarsi 
con  case  sovrane,  dava  una  sorella  de’  Borromei  per  moglie 
a don  Cesare  Gonzaga,  primogenito  di  don  Ferrante,  e la 
maggiore  delle  figliuole  del  duca  d’Crbino  congiungea  in 
matrimonio  con  Federico  Borromeo  suo  nipote.  Ingegnavasi 
pur  anche  di  arricchire  questi  suoi  parenti  ; ma  le  cose  non 
degenerarono  nè  in  crudella,  nò  in  tirannia,  come  pe’  Far- 
nesi 0 pe’  Caraffa,  di  che  ne  venne  gran  lode  a’  Borromei. 
Mentre  i cardinali  chiusi  in  conclave  contendevano  per  la  ele- 
zione del  nuovo  pontefice,  come  ho  detto,  il  re  Filippo  II, 
partitosi  da’  Paesi  Bassi  arrivava  in  Spagna  sbattuto  da  fie- 
rissima tempesta,  per  la  quale  perde  quasi  tutta  l’armata  e 
una  suppellettile  di  grandissimo  pregio.  Quivi  giunto  diceva 
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essere  stalo  liberato  per  siogolare  provideoza  divina  perchè 
si  adoprasse  alla  estirpazione  dell’eresia,  ai  che  diede  tosto 
principio,  facendo  ardere  io  Siviglia  parecchi  gentiluomini  e 
donne  di  nobile  casato  in  numero  di  tredici.  E già  i roghi 
si  accendevano  in  Francia  per  ardere  e consumare  non  so- 
lamente quegli  infelici,  che  v’eran  messi  sopra,  ma  tutto  il 
regno,  con  le  Camme  d'una  terribile  e lunga  guerra  reli- 
giosa ; e altri  roghi  erano  in  Piemonte  e in  Calabria,  quasi 
che  la  crudele  raccomandazione,  fatta  dal  Cero  Paolo  IV  sul 
letto  di  morte,  avesse  avuto  facoltà  di  disumanare  gli  uo- 
mini, e che  il  suo  spirito  inesorabile,  separatosi  dal  decre- 
pito corpo,  agitasse  e mettesse  io  furore  tutti  i principi  a 
Roma  ubbidienti.  I Valdesi  delle  valli  di  Angrogna,  San  Mar- 
tino e Lucerna,  poste  sopra  Pinerolo,  tra  le  Alpi  Cozie  e 
le  .Marittime,  non  ostante  le  leggi  contrarie,  godevano  da 
qualche  tempo  il  libero  esercizio  della  loro  religione,  quando 
il  Piemonte  fu  restituito  ad  Emanuele  Filiberto  di  Savoia. 
Questi,  incitato  e sospinto  da  un  frate  domenicano  inquisito- 
re, cominciò  a promulgare  severi  editti  contro  di  loro  ; e 
vedendo  che  poco  effetto  producevano,  chiese  al  ponteCce  la 
permissione  di  una  conferenza  di  religione  ; ma  il  ponteCce 
senti  molestia  grande  della  dimanda,  uè  pareagli  poter  con- 
sentire che  in  Italia,  sotto  gli  occhi  suoi,  si  dovesse  mettere 
in  disputa  la  sua  autorità  ; per  il  che  rispose,  che  non  v’é 
speranza  di  convertire  gli  eretici  pertinaci  ; che  mai  v’era 
memoria  di  proCtto  fatto  con  la  moderazione,  ma  bene  l’e- 
sperienza passata  aver  insf^gnato  unico  rimedio  essere  la  forza 
della  giustizia  e le  armi.  Persuaso  da  queste  ed  altre  somi- 
glianti parole,  e forse  piu  per  desiderio  di  compiacere  al 
ponteCce  e al  re  Filippo,  al  favore  del  quale  dovea  la  resti- 
tuzione de’  suoi  stati,  il  duca  di  Savoia  messe  mano  a’  sup- 
plizi e die’  principio  ad  una  delle  più  feroci  guerre  di  re- 
ligione, che  si  sien  vedute  ne'  tempi  moderni , imperochè 
non  solamente  gli  adulti,  ma  anco  i teneri  fanciulli  erano 
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crudelmente  straziali , finché  dopo  essersi  versato  sangue 
moltissimo,  Emanuele  Filiberto,  vedendo  la  difficoltà  del- 
l’impresa, e che  non  facea  altroché  agguerrire  i ribelli, con- 
giungere la  loro  causa  co’  dissidenti  di  Francia,  rovinare  lo 
stato  e sperperare  soldati  e danari,  deliberò  riceverli  in 
grazia,  e concedette  loro  nelle  loro  terre,  con  certi  patti, 
libertà  di  prediche,  congregazioni  ed  altri  esercizi  della  loro 
religione.  Il  pontefice  senti  con  sommo  rammarico  la  deli- 
berazione del  decadi  Savoia,  parendogli  intollerabile  che 
un  (irincipe  italiano  e amico  della  Sede  Apostolica  per- 
mettesse agli  eretici  di  vivere  liberamente  nel  suo  stato  ; 
e ne  fece  acerba  querela  in  concistoro,  comparando  il 
poco  zelo  religioso  del  duca  con  quello  ardentissimo  del 
re  cattolico  nel  regno  di  ^apoli.  L’occasione,  nel  quale  que- 
sto lodato  zelo  si  dimostrò,  fu  la  seguente.  Sin  da  principio 
det  secolo  XIV  le  valli  del  Piemonte  non  potevano  più  con- 
tenere la  moltitudine  degli  abitatori,  crescendovi  giornal- 
mente la  popolazione  per  la  giunta  di  moltissime  famiglie, 
che  acerbamente  perseguitate  in  Francia  per  le  loro  opi- 
nioni religiose , venivano  in  quegli  aspri  monti  cercando 
sicurezza  e riposo.  Quando  videro  che  quei  luoghi  ri- 
stretti e sterili,  non  potevano  più  contenerli  e nutrirli, 
una  parte  di  loro  si  deliberava  a cercare  nuova  patria , 
e andarono  in  Calabria,  convenendo  co’  signori  delle  ter- 
re intorno  alte  condizioni  con  cui  potevan  quivi  abitare. 
Eran  quei  luoghi  incolli  e selvaggi,  ma  ben  presto  mura- 
ronsi  case,  edificaronsi  villaggi,  diboscarousi  selve , pianta- 
ronsi  giardini  e si  trasmutarono  tutte  le  condizioni  e gli 
aspetti  del  paese  da  loro  occupato.  Quivi  durò  questa  vita, 
che  dir  potremmo  felice,  quasi  tre  secoli,  finché  venne  in 
mente  al  cardinale  Ghislieri,  inquisitore  generale  in  Roma, 
di  mandarvi  preti  e gesuiti  per  convertire  con  esortazioni 
e con  minaccio  quegli  eretici,  che  dopo  i moti  di  Germania 
e di  Francia  avean  sentito  raddoppiare  il  loro  zelo  religioso. 
Cominciarono  allora  le  persecuzioni  ; da  queste  nacque  la 
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ribellione  de’  perseguitati,  e dalla  ribellione  la  guerra,  e 
guerra  atrocissima  ch’ebbe  fine,  non  come  in  Piemonte,  ma 
con  la  eslerminazione  de’  dissidenti.  Felici  i morti  in  batta- 
glia, perciocché  i presi  erano  orribilmente  martoriati  : chi 
era  gittato  dalle  alte  torri  ; chi  infranto  a colpi  di  sassi  e di 
pali  di  ferro  : ottanta  in  presenza  delTinquisilore  Pansa,  e 
per  suo  ordine,  erano  scannati  con  coltella  da  pagati  bec- 
cai : molti  eran  posti  sui  roghi  : altri  coperti  di  pece  e poi 
dato  fuoco  alla  pece,  rinnovazione  de’  supplizi  neroniani  io 
nome  di  Gesù  Cristo.  Da  Montallo  a Caslrovillari  vedevansi 
orride  le  strade  per  le  membra  degli  uccisi  confitte  a pali. 

E perchè  di  si  gradito  spettacolo  non  fosse  del  tutto  privo 
il  pontefice,  un  Luigi  Pascali,  condotto  a Roma,  vi  fu  arso 
vivo  con  grandissima  solennità,  lo  quella  universale  commo- 
zione, papa  Pio  IV  risolse  di  riaprire  il  concilio,  rimasto  si 
luogo  tempo  sospeso,  e dopo  varie  negoziazioni  e moltissime 
difficoltà,  il  concilio  fu  riaperto  in  Trento,  ma  con  questa  ad.  IS62 
condizione,  che  le  materie  da  trattarsi  fossero  proposte  dai 
legati.  Comincia  il  concìlio  con  le  dispute  degli  ambascia- 
tori per  la  precedenza  : quelli  di  Baviera  vogliono  precedere 
quelli  dì  Venezia  ; ma  alla  fine  si  acquetano  : gli  Svizzeri  vo- 
glion  precedere  i Fiorentini  e vincono.  Questione  più  grave 
fu  quella  della  residenza  de’vescovi,  che  il  papa  evocò  a se 
con  parole  minacciose,  facendo  intendere  a’  principi  che  se 
si  concedesse  ogni  libertà  al  concilio,  ben  tosto  i padri  ne 
abuserebbero  per  riformare  non  solamente  il  pontificato,  ma 
anco  il  principato  secolare.  Le  insistenze  degli  ambasciatori 
cesarei  destarono  gravi  sospetti  nell'  animo  del  pontefice,  il 
quale  cominciò  ad  armarsi  e a maneggiare  una  segreta  lega 
cogli  altri  principi  ; ma  questi  si  niegaron  tutti  d’entrarvi, 
chi  per  una  chi  per  un’altra  ragione,  onde  all’  armi  non  si 
venne.  In  Trento  si  esaminava  frattanto  la  materia  della  co- 
munione del  calice  : gli  Spagnuoli  slavan  saldissimi  nel  con- 
sigliare, che  non  si  permettesse  l’uso  del  calice  alla  Germa- 
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Dia  nè  ad  altri  paesi  ; ma  gli  imperiali  espressamente  e con 
molto  calore  lo  dimandavano,  ed  i Francesi  la  loro  dimanda 
favorivano.  Dorava  già  da  molti  giorni  questa  disputa,  quando 
il  vescovo  di  Sidonia  la  interruppe  dicendo  ; che  non  si  po- 
tevano levare  le  tenebre  dalle  stelle,  se  non  levatele  prima 
dal  sole,  nè  medicare  il  corpo  infermo,  lasciando  le  indispo- 
sizioni nel  capo,  che  le  influisce  a tutte  te  membra,  nella 
quale  sentenza  pareva  che  convenissero  molti  prelati  spa- 
gnnoli  e qualche  italiano.  I pontificii , rimossa  allora  ogni 
metafora,  risposero  che  il  papa  avrebbe  fatto  una  strettissi- 
ma riforma  della  sua  corte,  agli  abusi  della  quale  i rimedii 
appropriali  meglio  si  potevan  discernere  e applicare  in  Ro- 
ma, dove  l’infermilà  era  meglio  conosciuta.  Si  ritornò  quindi 
alla  disputa  della  comunione  del  calice;  ed  il  concilio  de- 
creiò  non  essere  necessaria , e chi  necessaria  la  credesse 
mancherebbe  alla  fede.  Si  continuò  quindi  a trattare  di 
materie  dogmatiche,  sfuggendo  sempre  con  molta  destrez- 
za i legati  di  urtare  nella  trattazione  della  riforma , 
colla  scusa  che  non  era  conveniente  rompere  l’ordine  del 
concilio.  Quella  scabrosa  questione  risorgeva  però  sempre 
con  molta  insistenza,  e quando  si  trattò  de’  vescovi,  furono 
pronunziati  tali  discorsi,  da’quali  si  deduceva,  che  le  chiavi 
non  fossero  date  al  solo  Pietro,  che  il  concilio  fosse  sopra 
il  papa,  che  il  pontefice  non  avesse  se  non  preminenza  sugli 
altri  vescovi,  che  i cardinali  fossero  semplici  preti  o diaconi, 
che  la  collazione  de’  beneficii,  non  alla  Sede  Apostolica,  ma 
a ciascun  vescovo  nella  sua  diocesi  si  appartenesse.  Fu  al- 
lora che  il  padre  Lainez,  generale  del  nuovo  ordine  de’  ge- 
suiti, fece  una  lunghissima  orazione  per  provare  che  tutta 
la  podestà  ò nel  papa,  e che  i vescovi  l’hanno  da  lui.  Que- 
sto suo  discorso,  lodatissimo  da  alcuni,  fu  da  altri  severa- 
mente censurato  come  erroneo,  insolente  ed  anco  eretico  ; 
ed  il  vescovo  di  Parigi  disse,  che  quella  dottrina  del  gesuita 
farebbe  la  Chiesa  non  un  regno,  ma  una  tirannide,  non 
Sposa  di  Cristo,  ma  serva  e prostituta  d’un  uomo.  Giunse 
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a Trento  nel  calore  di  questa  disputa,  il  cardinale  di  Lo- 
rena con  altri  prelati  francesi  a sostenere  l’istitnzione  de’ 
Tescovi  essere  di  diritto  divino  ; onde  i prelati  pontifìcii,  con 
parole  poco  convenienti  alla  dignità  loro  e del  concilio,  eb- 
bero a dire  : « Dalla  scabbia  spagnnola  siamo  caduti  nel 
mal  francese.  > Ma  tanto  il  papa  ed  i legati  seppero  ma- 
neggiarsi, tanti  indugi  introdurre  e difficoltà  frapporre,  che 
i Francesi  da  nltimo  si  stancarono,  ed  i loro  dottori  si  par- 
tirono. Il  Lorena  istesso  si  raffreddò  nelle  cose  del  concilio, 
per  certi  suoi  rispetti  particolari,  e massimamente  per  la 
concordia  seguita  in  Francia,  dopo  fierissima  guerra  civile  c 
religiosa,  fra' cattolici  e i riformati.  Il  cardinale,  uomo  di 
parte  e di  fazione,  vedeva  mal  volentieri  Tionalzamento  de- 
gli avversari,  e che  il  Condé,  il  Coligny  e gli  altri  capi  degli 
Ugonotti,  come  in  Francia  li  chiamavano  , godes.sero  nella 
corte  del  nuovo  re  Carlo  IX,  ancor  quasi  fanciullo,  i mede- 
simi onori  e favori  che  i capi  della  parte  cattolica,  fru’quali 
eran  primi  i Lorena.  Si  accorgeva  inoltre  che  essendo  saliti 
i riformali  in  tanta  potenza  e riputazione,  altro  mezzo  non 
gli  restava,  per  conservare  la  sua,  che  l’unione  col  papa,  e 
giudicava  stoltezza  dividere  la  parto  cattolica  con  questioni 
di  riforma,  or  che  la  concordia  era  più  che  mai  necessaria 
per  opporsi  agli  avversarii.  La  quale  nuova  disposizione  del 
cardinale,  risaputasi  dagli  oratori  francesi  Lansac  e Ferrier, 
fece  .si  che  questi  più  con  lui  non  comunicassero  i loro 
consigli  ; ma  bentosto  il  detto  Ferrier  provò  quanto  avesse 
perduto  colla  perdila  del  cardinale,  quando  avendo  affer- 
mato, fondandosi  sull’anlorìtà  del  concilio  dì  Costanza,  che  il 
concilio  era  sopra  al  papa,  e che  la  chiesa  di  Francia  non  solo 
ciò  tenea  come  certo,  ma  anco  il  giurava  come  articolo  ne- 
cessario, udì  rispondersi  da’  legati,  ch’essi  tenevano  il  con- 
trario, e che  avevano  la  loro  sentenza  per  così  vera,  che 
non  polevan  permettere  che  se  ne  trattasse  in  concilio,  e 
che  prima  di  lasciare  che  si  revocasse  in  dubbio  la  suprema 
autorità  del  pontefice,  avrebbero  lasciato  la  vita.  Da  questo 
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momento  in  poi  la  parte  che  bramava  una  riforma  generale 
e sostanziale  della  Chiesa  a cominciare  dal  pontefice,  fu  vinta 
nel  concilio;  nè  serbo  più  speranza  di  far  prevalere  le  sue 
opinioni.  Non  essendo  mio  intento  discorrere  delle  materie 
trattate  e,  de'  decreti  fatti  nel  concilio  tridentino,  tri  con- 
tenterò solo  di  dire,  che  quella  religiosa  assemblea  per  la 
parte  de’  dogmi  poco  altro  fece  che  asseverare  gli  antichi 
■Iella  Chiesa  cattolica  ; e che  se  non  compì  una  riformazione 
notevole  in  tutti  gli  ordini  ecclesiastici,  emendò  mollissimi 
abusi  e mollo  contribuì  co'  suoi  decreti  alla  correzione  de’ 
costumi  del  clero.  Molli  padri  speravano  quando  il  concilio 
fu  aperto  che  la  Chiesa  riprenderebbe  le  forme  d’  un  go- 
verno democratico  : il  fallo  dimostrò  il  contrario  ; la  Chiesa 
rimase  una  monarchia,  come  l’aveano  costituita  le  opere  co- 
stantissime di  una  lunga  serie  di  pontefici,  e massimamente 
■li  Gregorio  VII  ed  Innocenzo  111  ; solamente  che  questa  mo- 
narchia fu  meglio  ordinata,  e di  un  gran  numero  di  disor- 
■lini,  scandali  e abusi  con  molta  cura  e prudenza  liberata. 
I padri  di  Trento  niente  innovarono,  pochissimo  riformarono, 
ma  mollo  regolarono  ed  ordinarono.  Il  concilio  si  chiuse 
atldi  5 dicembre  dell'anno  sessanlalre.  Gli  alti  furono  sot- 
toscritti da  quattro  legati,  due  altri  cardinali,  tre  patriarchi, 
venticinque  arcivescovi,  centose.ssantolto  vescovi,  trentanove 
procuratori  di  assenti,  sette  abati,  e sette  generali  di  ordini 
religiosi.  Fu  gran  gioia  in  Roma  per  la  fine  del  concilio,  da 
molto  tempo  desiderata  e sollecitala;  ma  calorosamente  vi 
si  disputò  se  convenisse  confermare  o no  i suoi  decreti.  I 
cortigiani  quasi  tutti  consigliavano  il  papa  non  gli  appro- 
vasse, dicendo  che  tutto  tornerebbe  io  lesione  della  Sede 
Apostolica,  in  pregiudizio  della  corte,  in  diminuzione  delle 
entrate  della  camera  pontificia  e in  desolazione  della  città 
di  Roma.  Il  solo  Ugo  Buoncompagno,  che  fu  poi  cardinale 
e quindi  papa,  affermava  che  quei  timori  erano  senza  ra- 
gione ; che  i pochi  decreti  di  riforma,  sanciti  da  quel  con- 
cilio, eran  mollo  riservati  : aggiungeva  la  legge  non  stare 
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nelle  parole,  ma  nella  intelligenza,  e non  io  quella  del  volgo, 
ma  io  quella  che  l'uso  e Tautorilà  conferma  ; che  quindi  il 
pontefice  potrebbe  lasciarli  restringere  dall'uso,  ovvero  farlo 
eoo  dichiarazioni  in  tempi  opportuni  ; e concludeva  con  dire: 
se  sarà  vietato  lo  scrivere  sui  decreti  tridentini,  se  sua  san- 
tità proibirà  ogni  interpretazione  ed  ordinerà  che  in  qualun- 
que dubbio  si  ricorra  alla  Sede  Apostolica,  nessuno  potrà 
valersi  del  concilio  a pregiudizio  della  corte,  e sapendosi  va- 
lere di  questi  mezzi,  le  prerogative  della  Chiesa  romana,  non 
solamente  non  saranno  diminuite,  ma  anco  accresciute  ed 
ampliate.  Mosso  da  queste  ed  altre  somiglianti  ragioni,  non 
ostante  che  quasi  la  totalità  de’  cardinali  consigliasse  a con- 
fermare i decreti  spettanti  alla  fede,  ma  sospendere  l’ap- 
provazione per  gli  altri  o moderarli,  non  foss’altro  per  mo- 
strare al  mondo  che  il  pontefice  non  ha  da  ricevere,  ma 
da  dar  le  leggi  a’  concili  ; papa  Pio  risolse  confermarli  tutti, 
e cosi  fece  prima  in  concistoro,  e poi  co»  sua  bolla  del  di 
20  di  gennaio  dell’anno  sessanta  quattro,  proibendo  però  ad 
ogni  condizione  di  persone,  cosi  cherici  come  laici,  di  fai- 
gli  sopra  commentari,  glosso,  annotazioni,  scoi],  interpreta- 
zioni, e nemmeno  far  statuto  di  sorte  alcuna,  ancorché  sotto 
pretesto  di  maggiore  corroborazione  o esecuzione  de’ detti 
decreti  ; riservandosi  la  Sede  Apostolica  di  dichiarare  tutte, 
le  difficoltà  e controversie.  Cosi  fini  questo  famoso  concilio, 
che,  comprese  le  interruzioni,  era  durato  ventun’anno.  I pro- 
testanti lo  censurarono  e sprezzarono  ; i sovrani  cattolici  lo 
accettarono  e ne  procurarono  l’esecuzione  ne'  loro  siati  in 
quella  parte  che  riguarda  la  dottrina,  non  cosi  pe’  decreti 
attenenti  alla  disciplina.  In  Germania  i decreti  della  riforma 
tridentina  non  vennero  in  alcuna  considerazione  appresso  i 
cattolici;  chè  anzi  l’imperalore,  il  duca  di  Baviera  e gli  al- 
tri principi  cattolici  domandarono  la  comunione  del  calice 
pe’  laici,  e che  fosse  permesso  l'ammogliarsi  a’  sacerdoti.  In 
Francia,  dopo  non  poche  difficoltà,  la  dottrina  del  Tridentino 
vi  fu  ricevuta;  ma  i decreti  sopra  la  disciplina,  che  non 
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erano  di  diritto  comune,  furono  rigettati  non  meno  dal  clero, 
che  dal  re  e da'  parlamenti.  Notarono  essere  stata  allargata 
fuori  de’  suoi  termini  l’autorità  ecclesiastica,  con  diminu- 
zione della  temporale,  dando  a’  vescovi  podestà  di  proce- 
dere a pene  pecuniarie,  ed  a presure  di  persona  contro  a’ 
laici.  Lo  scomunicare  i re  e i principi  sovrani,  io  stimavano 
cosa  intollerabile,  avendo  essi  per  massima  costante  in  Fran- 
cia, che  il  re  non  possa  essere  scomunicato,  nè  gli  ufficiali 
regi  per  quel  che  tocca  all’esecuzione  del  loro  carico.  Che 
il  privare  i cittadini  de’  loro  stati,  i signori  de’  loro  feudi 
ed  i privati  principi  de’  loro  beni,  esser  tutte  usurpazioni 
dell’antorilà  temporale  afTcrmavano,  non  estendendosi  l’au- 
torità data  da  Cristo  alla  Chiesa  a cose  di  questa  natura. 
Essersi  fatto  gran  torto  dicevano,  non  meno  a’  principi,  che 
a’  privati  intorno  alla  disciplina  de  jus  patronati  de’  secolari. 
Non  approvavano  in  modo  alcuno,  che  fosse  conceduto  agli 
ordini  mendicanti  di  possedere  beni  stabili , che  i parroc- 
chiani fossero  obbligati  con  imposizioni  di  collette,  primizie 

0 decime  a sovvenire  i vescovi  e curati  nell’erezione  di  nuove 
parrocchie,  e tutto  ciò  infine  che  ne’  decreti  tridentini  con- 
trario giudicavano  alla  libertà  della  chiesa  gallicana.  In  Ispa- 
gna  il  re  Filippo,  seguendo  la  consueta  desterità  di  quella 
corte  e la  natura  sua  cupa  e dissimulata,  dichiarò  d’esser 
pronto  e lietissimo  di  pubblicare  ed  accettare  tutti  i decreti 
dei  concilio  ; ma  nel  medesimo  tempo  congregava  innanzi  a 
sè  i vescovi  ed  agenti  del  clero  spagnuolo,  per  trovar  modo 
come  que’  decreti  si  dovessero  pubblicare,  eseguire  e tem- 
perare perché  non  tornassero  di  pregiudizio  alla  sua  pode- 
stà ; nè  di  ciò  contento,  i sinodi  che  tennero  io  quel  tempo 

1 vescovi  spagnuoli  in  Toledo,  Saragozza  e Valenza  facea 
presedere  da’ suoi  ufficiali,  perchè  niente  si  facesse  in  contra- 
rio delle  sue  preminenze  e regalie.  In  Fiandra  il  re  Filippo, 
usando  di  queste  medesime  arti  fece  si  che  Margherita  di 
Parma,  allora  governatrice,  permettesse  a’  vescovi  la  pubblica- 
zione del  concilio,  con  la  clausola,  che  la  mente  del  re  era,  che 
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per  detta  promulgazione  niente  si  matasse,  nè  cosa  alcuna  s’in- 
novasse circa  le  sue  regalie,  ed  i privilegi  cosi  suoi,  come  de’suoi 
vassalli  e specialmente  intorno  alta  sua  giurisdizione,  a'  pa- 
tronati laici,  ragioni  di  nominazioni,  di  amministrazione 
d'ospedali,  cognizioni  di  cause,  beneficii,  decime  e tutto  ciò  che 
negli  articoli  notali  si  conteneva.  Nel  Milanese  e nel  regno 
di  Napoli,  il  re  Filippo  comandava  che  i decreti  del  concilio 
si  pubblicassero,  osservassero  ed  eseguissero;  ma  nel  mede- 
simo tempo  scrivea  a’  suoi  viceré  che  non  volea  per  questo, 
che  punto  si  derogasse  a quel  che  toccava  alla  sua  premi- 
nenza ed  autoriià,  e specialmente  ne'  gius  patronati,  neH’exe- 
quatur  regium  delle  bolle,  e in  tutte  lo  altre  sue  ragioni  e 
regalie  ; che  perciò  comandava  loro  che  badassero  bene  di  non 
lare  novità  alcuna,  ma  che  niente  facessero  sapere  a Roma, 
che  anzi  simulassero  il  contrario,  dicendo  avere  ricevuto  or- 
dine di  far  osservare  in  tutta  la  loro  integrità  i decreti  tri- 
dentini. Parve  questa  agli  uomini  poco  intelligenti  degli  usi 
e costumi  della  corte  romana,  astuzia  maravigliosa,  ed  era 
sciocchezza  solennissima,  perché  il  clero  abilissimo  nel  saper 
cogliere  il  tempo  opportuno  ed  in  trar  profitto  degli  antece- 
denti, si  contentò  per  allora  di  stabilire  e far  ricevere  ciò  che 
chiamava  diritto,  rimettendone  a contingenze  più  favorevoli, 
che  in  un  lungo  volgere  d’anni  non  mancano  giammai,  l’eserci- 
zio. Cosi  per  aver  voluto  usare  di  questi  modi,  ch’erano.come 
scrisse  Pietro  di  Marca  dottissimo  arcivescovo  di  Parigi,  un- 
guenti ed  impiastri,  venne  posto  io  controversia  in  Napoli, 
ili  Milano  e nella  Spagna  ciò  che  in  Francia  ed  in  altri  paesi 
era  fuor  di*  dubbio. 

VI.  Il  concilio  di  Trento  s’era  chioso  con  quella  cerimonia 
delle  acclamazioni,  che  fu  antico  costume  dehe  chiese  orientali, 
nella  quale,  iotuonando  il  cardinale  di  Lorena  e rispondendo  i 
padri,  fu  pregato  lunga  vita  a papa  Pio  IV.  L’augurio  fu  non 
pertanto  poco  efficace,  ed  il  papa  poco  sopravvisse,  e quel- 
l’anno fu  il  peggiore  del  suo  puntificato.  Si  scoperse  una 
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congiura  contro  la  sua  vita:  era  capo  Benedetto  Accolti  fi- 
gliuolo d'un  cardinale:  molti  altri  vi  partecipavano.  Fu  detto 
che  l’Accolli,  stato  a Ginevra,  divenuta  per  opera  di  Calvino 
la  Roma  de'  protestanti,  vi  avea  bevuto  il  veleno  dell'eresia, 
e ne  avea  infettato  i compagni  ; ma  i processi  di  quel  tempo, 
e specialmente  in  materie  religiose,  erano  si  inìquamente  fatti, 
che  è sempre  malsicuro  prenderli  come  fondamento  de’  giu- 
dìzii  storici.  Sappiamo  solo  di  certo  che  gli  accusati  furono 
atrocemente  tnniientati  per  le  vie  della  città,  e quindi  morti, 
e che  rAccolli  ne’  tormenti  rideva;  il  che  può  esser  prova 
d'ionoceoza,  come  di  fanatismo  e di  follìa.  Il  principato  ec- 
clesiastico orribilmente  peggiorò.  I popoli , per  lo  passato 
alleviati  alquanto,  si  vidéro  nuovamente  oppressi  con  insop- 
portabili gravezze:  gli  antichi  processi  furono  riveduti,  non 
solamente  per  sospetti  di  eresia  o di  ribellione  che  si  avesse, 
ma  anco  a line  di  ostorqiiere  danaro  dagli  inquisiti  ; nè  vi 
fu  alcuno,  avvegnaché  innocentissimo,  che  riscattar  si  potesse 
senza  pagar  molta  moneta.  Questa  avidità  di  danaro,  entrata 
Dell’animo  del  pontefice,  era  di  molto  accresciuta  dalle  stret- 
tezze in  cui  Irovavasi  la  camera  pontificia,  per  soccorrere  Malta 
minacciata  da’ Turchi;  per  sovvenire  alle  spese  di  guerra 
deirimperatore  assalito  ancor  esso  da’Mussolmani,  ed  al  quale 
in  quel  solo  anno  die’ quattrocentomila  scudi;  per  i dìspendii 
. jgionati  dal  concilio,  dove  pressoché  tutti  i vescovi  italiani  fa- 
vorevoli a Roma  ricevevano  una  provvisione,  e per  le  rendite 
scemate  dalla  esecuzione  data  ad  alcuni  decreti  del  Tridentino. 
Dipoi,  ammalatosi  il  papa  per  intemperanza  nel  vitto,  o per  ec- 
cessive fatiche,  come  altri  dicono,  i suoi  parenti  accorsero  a 
Roma,  e trovatolo  prossitro  a rendere  lo  spirito,  gli  furono  in- 
ii)rno,  e tanto  il  molestarono  e conquisero,  che  sforzarono  la 
sua  volontà  a dare  centomila  scudi,  di  quelli  che  custodivansi 
in  Castel  sant’Angelo,  al  conte  Altemps,  marito  di  una  Borro- 
meo, e cinquantamila  alla  figliuola  del  marchese  di  Marignano, 
sua  nipote.  In  queste  estorsioni  si  trova  con  meraviglia 
mescolato  e contaminato  il  come  del  cardinale  Carlo  Borromeo. 

All.  i.'kJS  Morto  papa  Pio  IV,  net  conclave  che  allora  segui,  volea 
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la  parte  francese  per  ponteBce  il  cardinale  di  Ferrara  ; 
l’austriaca,  il  Farnese  o il  Morene,  e per  pochi  voti  mancò 
che  rultimo  non  fosse  stato  eletto.  Infine,  dopo  lungo  con- 
trasto, i cardinali  convennero  fra  di  loro,  e il  7 di  gennaio 
crearono  pontefice  il  cardinale  .Michele  Ghislieri,  sopranno- 
minalo Alessandrino,  perché  nato  nel  villaggio  di  Bosco  presso 
Alessandria.  Fu  egli  monaco  dell’ ordine  di  san  Domenico, 
quindi  eletto  a commissario  del  santo  uffizio,  col  favore  del 
cardinale  Caraffa,  di  coi  era  amicissimo  e molto  famigliare, 
il  quale , essendo  stato  fatto  papa , lo  nominò  cardinale  ,. 
in  premio  della  severità  ed  audacia  addimostrata  nella  per- 
secuzione di  chi  non  era  o sospettavasi  non  fosse  cattolico. 
In  Italia  chiamavanlo  fra  Michele  dell’inquisizione,  ed  il  suo 
nome  melica  terrore  : tulli  presagivano  ritornali  e peggio- 
rati i tempi  di  Paolo  IV.  La  riforma  avea  acquistati  non 
pochi  fautori  in  Italia  : Firenze,  Pisa,  Lucca  e Siena,  patria 
de’Soncinì,  accoglievano  con  favore  le  nuove  dottrine,  quasi 
che  perdutala  civile  libertà  volessero  compensarsi  coll’acqui- 
sto della  libertà  religiosa  ; o che  riputassero  questa  poter 
essere  di  quella  radice  e fondamento.  Pio  V,  che  cosi  volle 
chiamarsi  il  nuovo  pontefice,  si  volse  tutto  a percuotere  i 
capi  per  sgomentare  i seguaci,  e deliberò  fare  ogni  opera 
per  metterli  in  mano  dell’inquisizione  di  Roma,  col  doppio 
fine  di  assicurarne  il  gastigo,  e di  e.sercitare  temporale 
autorità  negli  altri  stati.  La  signoria  di  Venezia  gli  diede 
agevolmente  in  mano  Giulio  Zoanetto  sospetto  di  eresia,  scu- 
sandosi di  quest’atto  bruttissimo  col  dire  che  Zoanetto  era 
nato  in  Fano,  e perciò  suddito  del  papa.  L’infelice  fu  arso 
in  Roma.  La  medesima  sorte  toccò  a Pietro  Carnesecchi  di 
Firenze,  partigiano  de’Medici  e stato  mollo  onoralo  da  Cle- 
mente VII  : Cosimo  lo  avea  caro,  ma  molto  più  cara  avea  l’ami- 
cizia del  pontefice,  e perciò  lui,  che  alla  sua  proiezione  e fede  si 
confidava,  facea  prendere  e consegnare  all’  inquisizione  di 
Roma.  Era  sua  colpa  il  tenere  corrispondenza  con  Ochino, 
Pietro  Martire,  Valdez,  Vergerlo,  Melantone  eresiarchi,  famosi. 
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non  che  con  Vittoria  Colonna,  Giulia  Gonzaga  e Margherita 
moglie  di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia,  donne  sospette 
ancor  esse  di  eresia.  Di  più  apparteneva  ad  una  società  for- 
mata in  Toscana  per  aiutare  col  danaro  quelli  che  cades- 
sero in  mano  dell’  inquisizione.  Eran  queste  reità  più  che 
sufficienti,  senza  aggiungervi  le  trentaquattro  opinioni  con- 
dannate, delle  quali  lo  convinsero  gli  inquisitori,  con  quei 
modi  che  tutti  sanno.  Sprezzando  la  morte  e chi  gliela  dava, 
serbò  animo  costantissimo  sino  all’estremo  supplizio.  Ripren- 
de il  Baronio  chi  scrisse  che  il  Carnesecchi  sia  stato  arso 
vivo,  ed  afferma  l’inquisizio'ne  di  Roma,  moderata  e pietosa 
nel  punire,  aver  sempre  usato  di  far  prima  decapitare  od 
impiccare  gli  eretici  : pietà  e moderazione  veramente  inara- 
vigliosa  ! Altre  vittime  illustri  seguivano,  e primo  l’eruditis- 
simo Paleario , che  diceva  l’inquisizione  stcam  districiam 
in  literatos,  il  quale,  dopo  aver  fatto  maravigliare  Siena, 
Lucca  e Milano  'di  sua  dottrina  ed  eloquenza,  fu  impic- 
cato ed  arso  a Roma  nell’  età  sua  di  anni  settanta.  Alcu- 
ni suoi  scolari  aveano  fondato  in  Siena  un’  accademia  per 
l’interpretazione  della  Divina  Commedia.  Sospetta  era  l’ori- 
gine, sospetta  la  città,  nella  quale  eran  nati  Ochino  e i 
Soncini.  Fecersi  informazioni  ed  esami  ; alcuni  furon  presi 
e consegnati  all’inquisiziooe  romana,  che  in  varj  modi  li  ga- 
stigò;  gli  altri  fuggirono  di  Siena,  fuggirono  di  Firenze:  lo 
studio  di  Pisa  rimase  deserto.  La  persecuzione  confondeva 
insieme  gli  uomini  dottissimi  e le  fattucchiere  ignoranti  : 
cinque  donne  nella  medesima  Siena  eran  arse  per  avere 
avuto  commercio  con  il  diavolo.  Gran  terrore  e costernazio- 
ne era  dappertutto  : ciascuno  tremava  per  sé,  pe’parenti , 
per  gli  amici  : il  confidente  conversare  era  sbandito  sino  da 
più  segreti  colloquii  delle  famiglie  : preti  e frati  invigilavano  : 
le  spie  dell'Inquisizione  si  cacciavano  dappertutto  io  cerca 
di  vittime,  come  veltri  in  cerca  di  selvaggina.  Né  di  perse- 
guitare gli  uomini  g’iuquisitori  si  contentavano  : frati  igno- 
rantissimi mettevan  mano  nelle  biblioteche,  onore  ed  orna- 
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mento  d’Italia,  e le  spogliavano  de'loro  più  preziosi  tesori , 
ed  i libri  non  compresi  fra’proibiti,  eppur  sospetti,  con  ra- 
schiature e cancellature  contaminavano.  L’indice  di  Paolo  IV 
inaspriva  Pio  V,  il  quale  volea  fossero  anco  proibiti  tutti  i 
libri  che  uscivano  da  certe  stamperie,  di  qual  tenore  che'fos- 
sero  c di  qualunque  argomento  trattassero.  Gli  stampatori  non 
si  arrischiavano  più  di  stampare  anco  cose  innocentissioie: 
l’arte  della  stampa  fuggiva  la  terra  inospitale  d’Italia  c cercava 
asilo  nelle  città  libere  della  Svizzera  e della  Germania.  Impos- 
sibile narrare  qui  tutte  le  contese,  che  partorì  la  esecuzione 
rigorosa  de’decreti  tridentini  sulla  podestà  de’vescovi;  ma  per- 
chè sene  abbia  un’idea, citerò  un  esempio  solamente,  quello  di 
Carli)  Borromeo,  che  fu  forse  il  più  santo  e moderato  vesco- 
vo che  allora  fosse  in  Italia.  Dopo  l’elezione  di  Pio  V,  s’era 
il  cardinale  restituito  a Milano,  e poco  conCdente  ne’france- 
scani  e ne’domenicani,  avea  preso  a suoi  coadiutori  i padri 
gesuiti.  L’ordine  degli  umiliati  ebbe  a provare  i suoi  primi 
rigori;  egli  era  veramente  degenerato  dalla  sua  prima  istitu- 
zione, ed  era  inoltre  ricchissimo  ; il  che  bastava  a renderlo 
odioso  da  una  parte  a'zelanti  osservatori  delle  virtù  mona- 
stiche ; dall'altra  a quelli  che  a'ioro  beni  agognavano,  e 
specialmente  a’padri  gesuiti,  che,  avendo  comincialo  l’edifi- 
cazione di  una  loro  chiesa,  non  aveao  danari  per  condurla 
a compimento.  Il  cardinale,  nella  sua  qualità  di  legato  apo- 
stolico, promulgò  una  riforma  di  qneU'ordine,  per  la  quale 
i prevosti  perdevano  ogni  proprietà  e venivano  assoggettati 
alla  vita  monastica.  Nacquero  quindi  grandi  querele  e disde- 
gni ; ma  il  cardinale  non  ne  tenne  conto,  e continuando  con 
grande  ardore  la  sua  opera  di  riforma,  senza  partecipazione 
0 assenso  de’magislrati,  faceva  citare  non  solamente  gli  ec- 
clesiastici, ma  anco  i laici  al  suo  tribunale  ; altri  ne  faceva 
rinchiudere  nelle  proprie  carceri  ; il  numero  de’suoi  birri  e 
lamigli  accresci  va , e pretendeva  che  a questi  fosse  lecito 
di  portare,  oltre  le  altre  armi,  anco  l'asta  e l’archibugio,  da 
regii  editti  severamente  proibiti.  Il  senato,  vedendo  inutili  tutte 


Digilized  by  Google 


246  urjRO  TERZO 

le  sue  rimostranze,  fece  mettere  le  mani  addosso  a un  ser- 
gente dell’arcivescovo,  e mandollo  alla  corda.  Il  che  udendo 
il  cardinale  scomunicò  solennemente  in  chiesa  il  presidente 
del  senato  e tutti  i ministri  eh’  erano  intervenuti  in  quel 
fatto.  Di  ciò  levossi  un  gran  rumore  nella  città.  Pareva  a ra- 
gione a'Milanesi  di  avere  sul  collo  l' inquisizione.  Muovi  e 
maggiori  scandali  nacquero  per  aver  voluto  l’arcivescovo  vi- 
sitare il  capitolo  della  Scala,  ch'era  di  regio  patronato.  In 
questa  concitazione  d’animi,  alcuni  frati  umiliati,  usi  a con- 
sumare le  loro  ricchezze  in  giuochi , feste,  donne  e lauti 
banchetti,  ed  a convertire  i sussidii  del  culto  divino  io  stru- 
menti di  laidezze  e di  delitti,  deliberarono  disfarsi  di  chi 
volea  costringerli  a vita  di  astinenze  e di  purità.  Un  frale  Ge- 
rolamo preposto  di  Vercelli,  un  Lorenzo  preposto  di  san  Bar- 
tolomeo di  Verona,  ed  un  Clemente  preposto  di  Caravaggio 
misero  su  il  diacono  Girolamo  Donato,  soprannominato  Fa- 
rina, che  per  prezzo  di  quaranta  scodi  d’oro,  promise  uc- 
cidere il  cardinale.  La  sera  del  26  ottobre  dell’anno  sessan- 
tasette,  il  vicario  entrò  nel  palazzo  arcivescovile,  e trovato 
il  cardinale,  che  colla  famiglia  stava  orando  in  una  domesti- 
ca cappella,  appostatosi  dietro  l’uscio,  e gli  tirò  un  colpo  d’ar- 
chibugio alle  spalle.  Dicono  che  la  palla,  forate  le  vesti,  si 
arrestasse  a fior  di  pelle.  L’assassino  mentendo  spoglie  e 
nome,  si  salvò  a Torino.  Intanto  due  dei  proposti  colpevoli 
svelarono  la  congiura  ; il  duca  di  Savoia  richiesto  per 
un  breve  del  pontefice,  consegnò  il  Donato.  Tutti  rimasero 
sette  mesi  nelle  carceri  dell’arcivescovado,  e vi  furono  orri- 
bilmente torturati.  Da  ultimo  i preposti  di  Verona  e di  Ver- 
celli ebbero  mozzo  il  capo  come  nobili;  il  preposto  di  Cara- 
vaggio ed  d diacono  impiccati,  ma  prima  a quest'ultimo  fu 
mozzala  la  mano  innanzi  la  porta  dell’arcivescovado.  Per 
questo  fallo  il  popolo  cominciò  a venerare  il  suo  arcivescovo, 
come  manifestamente  assistito  e difeso  da  Dio  ; « ma  furon- 
vi  anche  di  quelli  (scrive  il  Bescapè  nella  vita  di  quel  santo), 
i quali,  nel  volere  apparire  perversamente  acuti  ed  intelli- 
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);eDli,  caddero  Della  massima  lemerità  di  pensare,  questo  es- 
sere stato  UD  artificio  di  Carlo,  per  acquistare  riputazione  di 
santo  >.  Il  papa  abolì  l'ordine  degli  Umiliati  ; ma  il  princi- 
pale frutto  fu  raccolto  dal  Borromeo,  che,  per  concessione 
pontificia,  ebbe  facoltà  di  disporre  dei  beni  delle  prepositure 
esistenti  in  Lombardia,  che  davan  di  rendita  più  che  venti- 
cinque mila  zecchini  : Breda  cogli  orti  e gli  aggiunti  cdificj 
furono  dati  a’gesuiti  : altre  rendite  furono  date  a'cardinali  e 
prelati  della  corte  romana:  che  se  ne  vantaggiassero  i buoni 
costumi  non  so.  Pio  V,  non  contento  al  procurare  l'esecuzio- 
ne de’decreti  disciplinari  del  concilio,  pubblicò  quella  famo- 
sa bolla,  che  per  essere  solita  a leggersi  tutti  gli  anni  nella 
solennità  del  giovedì  santo,  ha  acquistato  il  nome  di  bolla 
in  coena  Domini.  La  pubblicò  egli  nell'anno  sessantasette  ; 
poi,  nell’anno  seguente,  vi  aggiunse  più  cose  con  minacele 
ancor  più  formidabili.  Comandò  che  tutto  il  mondo  cristia- 
no, senz'altra  pubblicazione  che  quella  fatta  in  Roma , a 
quella  ubbidisse  ; che  i parrochi  tutti  gli  anni  il  giovedì  santo 
in  pergamo  la  leggessero  ; che  gli  esemplari  s’ affiggessero 
alle  porte  delle  chiese,  e in  tutti  i confessionali  ; e che 
quella  fosse  la  regola  della  disciplina  e delle  coscienze,  non 
meno  a' vescovi,  che  a’penitenzieri  e a’confessori.  Questa  bolla 
sottoponeva  tutti  gli  stati  alla  censura  e al  correggimento 
di  Roma , e rendea  il  pontefice  re  dei  re  anco  Jn  materie 
temporali.  Per  essa  si  scomunicano  i fautori  degli  eretici, 
ponendosi  con  ciò  in  arbitrio  e balìa  del  papa  di  scomuni- 
care i principi  cristiani,  che  per  difesa  dei  loro  stati  faces- 
sero leghe  0 paci  con  gli  eretici  o infedeli . ovvero  qualche 
diritto  politico  0 civile  a’Ioro  ne’proprj  dominii  concedessero. 
Si  scomunicano  tutti  coloro,  che  dei  decreti , sentenze  ed 
altri  ordinamenti  del  papa  appellano,  o danno  aiuti  e favo- 
re agli  appellanti  al  generale  concilio.  Si  scomunicano  ed 
interdicono  tutte  le  università  degli  studi!  e collegi  e capi- 
toli, che  tenessero  o insegnassero  che  il  papa  al  concilio  ge- 
nerale sìa  sottoposto.  Sì  scomunicano  tutti  i princìpi,  i quali 
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ne’loro  siali,  o imponessero  nuori  pedaggi,  gabelle  e dazj,  o 
gli  anlici  accrescessero,  fuori  de’casi  dalle  leggi  prevedati , 
ovvero  senzi  che  prima  dalla  Sede  Apostolica  speciale  licen- 
za ue  ottenessero.  Si  scomunicano  tutti  i presidii,  i consi- 
glieri, i parlamenti,  infine  tutti  i magistrati,  giudici  e pubblici 
ufficiali,  che  in  qualunque  maniera  impedissero  agli  eccle- 
siastici d’esercitare  la  loro  giurisdizione  ecclesiastica  contro 
chiun(|ue.  Col  quale  articolo  tutta  l'autorità  e podestà  ci- 
vile viene  a trasferirsi  alla  parte  episcopale  ; poiché  gli  eccle- 
siastici, non  solamente  sono  dichiarali  immuni  dalla  giuri- 
sdizione politica  nelle  cause  civili  e criminali;  ma  potrebbero 
anco  a loro  arbitrio  tirare  i laici  alle  loro  corti , nè  i ma- 
gistrati si  potrebbero  opporre,  senza  incorrere  nella  scomu- 
nica, come  impedienti  l’esercizio  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica contro  chiunque.  Si  scomunicano  ancora  in  questa  bolla 
tutti  coloro  che  impediranno  l’eslrazione  delle  vettovaglie  ed 
altre  cose  di  cui  Roma  e lo  stalo  ecclesiastico  potessero  avere 
di  bisogno.  Parimente  si  scomunicano  tutti  coloro  che  proibi 
ranno  l’esecuzione  delle  lettere  apostoliche,  col  pretesto  che 
vi  si  abbia  prima  a richiedere  il  loro  assenso  o beneplacito. 
I principi  cattolici  di  ollremonli  non  vollero  in  niun  modo 
ricevere,  nò  permettere  che  si  pubblicasse  questa  audacis- 
sima bolla,  la  quale  tutta  la  podestà  temporale  metteva  in 
mano  del  clero.  In  Francia  i parlamenti  con  severissime  pene 
la  proibirono,  come  contraria  in  molli  suoi  articoli  a’diritti 
del  re,  de’suoi  ufficiali  e magistrati,  e alla  libertà  della  chiesa 
gallicana.  In  Germania  l'imperatore  vigorosamente  niegò  e 
r accettazione  e la  pubblicazione  ; 1’  istesso  arcivescovo  di 
Magonza  proibì  che  fosse  pubblicala  nelle  sue  terre  e dio- 
cesi. In  Ispagna  il  re  Filippo  non  volle  parimente  per- 
mettere che  la  bolla  si  pubblicasse.  Nella  Fiandra  non  fu 
ricevuta  ; ed  i vescovi  non  vollero  ubbidire  al  nunzio  Ben- 
tivoglio  che  a pubblicarla,  in  nome  del  papa , gli  esortava. 
In  Italia  i duchi  di  Savoia  e di  Firenze  e la  repubblica 
■di  Genova  ne  permisero  la  pubblicazione,  sperando  di  po- 
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terne  temperare  la  esecuzione  di  buono  accordo  co’  ve- 
scovi; ma  la  repubblica  di  Venezia  rifiutava  la  bolla,  e ne 
impediva  diligentemente  la  esecuzione , frenando  il  clero , 
come  sapeva  e soleva,  e curando  poco  le  minacele  del  papa. 
Non  cosi  nel  regno  di  Napoli  e nel  ducato  di  Milano,  dove, 
avendo  il  viceré  duca  d’Alcala  e il  governatore  duca  d’Al- 
bucherca  ricusalo  alla  bolla  il  regno  exequalur,  i preti  e i 
frati,  mossi  più  dall’ingordigia  di  non  pagare  le  tasse  che  da 
zelo  di  religione,  mostraronsi  renitenti,  la  pubblicarono  più 
0 meno  apertamente,  niegarono  f assoluzione  agli  ufficiali 
regii,  turbarono  la  coscienza  dei  popoli,  mossero  sedizioni  e 
tumulti,  abusando  di  quei  temporeggiamenti  coi  quali  il  re 
amava  governarsi.  La  condiscendenza  del  duca  Cosimo  verso  il 
pontefice,  nel  dare  gli  eretici  io  mano  dell’Inquisizione  di 
Roma,  e nel  tollerare  la  pubblicazione  della  bulla  (sebbene 
nel  fatto  non  tollerasse  che  ricevesse  esecuzione)  non  era 
senza  motivo.  Avea  Cosimo  cinque  figliuoli,  Francesco,  <jio- 
vanni,  Garzia,  Ferdinando  e Pietro.  Nell'autunno  dell’anno 
sessantadue,  trovandosi  il  duca  con  tutta  la  sua  famiglia  e 
corte  in  Rosigoano  presso  Grosseto,  avvenne  che  Giovanni  , 
che  quantunque  ancor  giovinetto  era  di  già  cardinale,  tra- 
sferitosi a Livorno,  in  cinque  giorni  vi  mori.  Dopo  quattor- 
dici giorni  passava  dì  vita  nel  ducale  palazzo  il  fratello  Garzia, 
e quindi  dopo  altri  dodici  giorni  la  madre  Eleonora.  Si  disse 
ì due  figliuoli  essere  morti  di  una  mala  influenza,  che 
regnava  allora  in  Italia  e che  chiamavano  mal  del  castrone; 
ma  altri  favoleggiarono  il  Cardinal  Giovanni  essere  stalo,  o a 
caso.o  appositamente  per  livore  fraterno,  gravemente  ferito, 
ila  Garzia,  e per  tal  ferita  condotto  miseramente  a morte  ; 
che  Cosimo,  il  quale  odiava  Garzia,  vedendolo  d’indole 
troppo  più  benigna  che  ad  un  Medici  sovrano  e a un  suo 
figliuolo  si  convenisse,  lo  uccidesse  di  sua  mano;  e che  l’ia- 
felice  madre  di  dolore  ne  morisse.  Molte  ragioni  vi  sono  [ cr 
revocare  in  dubbio  questo  racconto;  mae’fu  credulo,  non  so- 
lamente in  Toscana,  ma  anco  in  tutta  Italia  e fuori , e la 
L'It.,  Voi.  IV.  32 
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credenza  veniva  corroborata  dagli  odii  che  persegnitavano  Co- 
simo, dalla  conoscenza  di  sua  natura  truce  e fiera,  e dalla  * 
disposizione  de’ popoli  ad  attribuire  scelleratezze  grandissime 
a’grandi  scellerati.  Il  ponIcGce  confermò  tutte  le  rendile 
ecclesiastiche  del  morto  Giovanni  nella  persona  di  Ferdi- 
nando suo  fratello,  e promosselo  al  cardinalato , tuttoché 
non  avesse  per  anco  finiti  gli  anni  sedici  di  sua  età.  Poco 
dopo  Cosimo,  infermo  del  corpo  e tristo  dello  spirito,  rinun- 
ziava  a favore  del  suo  figlio  Francesco  il  governo  dello  stato, 
riserbandosi  i titoli  e la  dignità  ducale  con  la  suprema  auto- 
rità, e ritraevasi  a far  vita  di  diletti  e di  lascivie  ora  in  una, 
ora  in  un’altra  delle  sue  ville,  spesso  dalle  lascivie  in  cru- 
deltà trapassando.  Il  figlio  sposava  una  figliuola  di  Massimi- 
liano imperatore,  la  quale  era  accolta  con  magnifiche  feste  in 
quella  corte,  dove  i legittimi  amori  erano  ignoti,  e gli  amori 
adulteri,  spesso  infami  e a volte  sanguinosi,  vi  dominavano. 
Bolliva  già  una  gara  di  precedenza  fra  i duchi  di  Ferrara  , 
di  Savoia  e di  Toscana;  le  corti  di  Vienna  e di  Madrid  se 
ne  impacciarono  ; papa  Pio  V volle  troncarla , ed  a favore 
di  chi  non  era  dubbio.  Addi  27  di  agosto  dell’anno  sessan- 
lanovc  comparve  una  bolla  pontificia,  che  dichiarava  il  duca 
di  Firenze  con  tutta  la  sua  posterità  granduca  di  Toscana;  nella 
quale  bolla  il  papa  rammentò  i meriti  di  Cosimo  verso  la 
Sede  Apostolica,  il  suo  zelo  per  la  purità  della  fede,  la  per- 
secuzione degli  eretici,  la  consegna  di  loro  all’ inquisizione, 
i soccorsi  dati  al  re  di  Francia  contro  gli  Ugonotti , il  suo 
fervore  contro  i Turchi,  l’ istituzione  dell’ordine  equestre  di 
Santo  Stefano.  11  papa  per  questo  gli  concedeva  scettro, 
manto  e corona,  nella  sommità  della  quale,  che  di  sua  pro- 
pria mano  disegnò,  volle  che  fosse  un  giglietto  vermiglio,  an- 
tica arme  della  repubblica  fiorentina.  Cosimo  andò  con  splen- 
dido seguito  a Roma,  per  riceverla  di  mano  del  papa,  e io 
quella  incoronazione  pomposissima  nulla  mancò  di  quanto 
ad  onori  regii  si  appartenesse.  I duchi  di  Ferrara  e di  Savoia 
acquelaronsi,  ma  di  mala  voglia,  e perchè  non  osavano  con- 
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traslare  al  pontefice.  L’Imperatore  e il  re  di  Spagna  ne  mos- 
sero alte  querele,  nè  riconobbero  la  nuova  dignità  di  Cosimo, 
se  non  mollo  tempo  appresso.  In  Italia  non  v’era  guerra, 
ma  uno  stato  peggiore  della  guerra  per  le  persecuzioni  reli- 
giose ed  i furori  della  inquisizione  : la  Corsica  tra  per  la 
forza  e i tradimenti  era  stala  per  allora  domala  da’  Geno- 
vesi. La  Francia  era  straziata  dalla  guerra  civile  e religiosa; 
non  meno  straziati  i Paesi  Bassi:  Tedeschi  ed  Ottomani  com- 
battevano nella  Transilvania  e nella  Ungheria.  In  quel  tempo 
moriva  Solimano,  e Selim  11  suo  figliuolo  intimò  guerra  ai 
Veneziani,  prendendone  a pretesto  che  essi  aveano  male  os- 
servalo i patti  della  pace.  1 Torchi  assaltarono  risola  di 
Cipro;  iNicosia  fu  espugnala  e quivi  perirono  ventimila  cri- 
stiani ; il  numero  degli  schiavi  fu  grande;  la  preda  ricchis- 
sima. Tutte  le  forze  de’.Mussulmani  si  rivolsero  contro  la 
capitale  dell’  isola,  Famagosta,  città  popolosa  e ricchissima  : 
lerocissimi  furono  gli  assalti;  gagliardissima  e degna  di  sem- 
piterna memoria  fu  la  difesa.  Da  ultimo  la  città,  ridotta  agli 
estremi,  si  arrese  a’  palli  ; ma  il  barbaro  vincitore  violò  i 
jìalli,  fece  strazio  e ludibrio  de’ vinti,  e Marcantonio  Braga- 
<lino,  capitano  generale  de’  Veneti,  uomo  famoso  |ier  virtù 
0 costanza,  fu  vivo  scorticalo.  1 Veneziani  non  invilivano,  nè 
tralasciavano  sforzo  alcuno  per  fare  provvisione  di  danari , 
d’anni,  d’uomini  e di  munizioni;  ma  .soli  a tanta  mole  di 
guerra  non  bastavano.  Il  papa  procurava  con  ogni  studio  che 
una  lega  solenne  si  fermasse  fra' principi  cristiani;  ed  il 
suo  zelo  più  era  acceso  dal  timore,  che  i Veneziani,  abban- 
ilonali  di  speranza,  con  quel  nemico  potentissimo  si  accor- 
dassero, con  palli  alla  cristianità  perniciosi.  La  lega  fu  fer- 
mala fra  la  Chiesa,  i Veneziani  e il  re  di  Spagna,  essendosi 
niegali  di  parteciparvi,  sebbene  con  grande  istanza  pregati, 
r imperatore  e i re  di  Francia,  di  Portogallo  e di  Polonia. 
Giammai  un  apparecchio  di  guerra  eguale  si  era  fatto  con 
maggiore  prestezza  ; dugenlo  galee,  sei  grosse  galeazze,  ven- 
ticinque vascelli  da  guerra  e cinquanta  navi  onerarie  si  ra- 
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dunaroDO  nel  porto  di  Messina  cinque  mesi  dopo  la  perdita 
di  Cipro.  Filippo  II  area  fornito  tre  sesti  di  quelle  navi  ; 
due  sesti  i Veneziani  ed  un  sesto  il  ponte6ce.  Don  Giovanni 
dWustria,  figliuolo  naturale  di  Carlo  V,  ne  avea  il  comando 
supremo;  Marco  Antonio  ‘Colonna  comandava  dopo  di  lui 
in  nome  del  pontefice  ; Sebastiano  Veniero  era  generale  di 
mare  pe’Veneziani.  Malta  mandò  tre  galee:  Genova,  Toscana 
e Savoia  vi  concorsero  con  piccole  forze.  L'armata  ottomana, 
più  numerosa  della  cristiana , contava  dugento  cinquanta 
galee  e legni  minori  assai  : Alì  generalissimo  ne  aveva 
il  supremo  comando.  Le  due  armate  s’ incontrarono  nel 
golfo  di  Lepanto  non  lungi  da  Corinto,  il  di  27  di  settem- 
bre dell'anno  settantuno  : dalla  battaglia  d’Azio  in  poi  quei 
mari  non  aveano  veduto  sì  gran  numero  di  navi,  e un  cosi 
memorabile  combattimento.  Adopraronsi  quante  armi  conobbe 
l’antichità  e quanto  l’età  moderna  ne  avea  trovate:  frec- 
cie,  giavellotti,  picche,  lancie  a fuoco,  uncini,  sciabole,  mo- 
schetti, fuochi  lavorati  e cannoni.  Valore,  arte  e fortuna  det- 
tero vittoria  contrastata , ma  piena  e gloriosissima  a’  cri- 
stiani. Don  Giovanni  e Veniero  assaltarono  la  capitana  otto- 
mana : gli  Spagnnoli  vi  montaron  su  , e furono  ributtali, 
l’ur  tuttavia  tornarono  e vi  si  accese  un  combattimento  fie- 
rissimo. Dalle  due  parti  quivi  concorrevano  uomini  e navi. 
Vennervi  le  più  grosse  navi  turche  e le  meglio  armate:  ven- 
nervi  il  Colonna  co’Homani,  il  principe  di  Parma  co’ Geno- 
vesi, quel  d’  Urbino  co’  Piemontesi.  Impossibile  descrivere  il 
furore,  la  rabbia,  raccanimento  che  quivi  regnavano:  le 
grida,  gli  urli,  lo  strepito  delle  armi , il  fragore  delle  arti- 
glierie non  lasciava  più  udire  comando  o esortazione  di  ca- 
pitani : il  fumo  densissimo  non  facea  discernere  amici  da 
nemici.  Durava  già  da  qualche  tempo  questa  orribile  mischia, 
quando,  scemando  alquanto  il  fragore  de'cannoni.  si  udirono 
lietissime  grida  di  » Vittoria,  Vittoria!  » Allora  si  vide  ca- 
lar giù  nella  capitana  ottomana  l’insegna  della  luna  e inal- 
berarsi in  suo  luogo  il  vessillo  di  Cristo,  e in  vetta  a una 
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picca  ostentarsi  da’ cristiani  il  capo  deirammiraglio  di  Tur- 
chia, alto  di  barbarie  del  quale  non  potevano  querelarsi  gli 
scorticatori  di  Bragadino.  Allora  cessò  la  battaglia  e comin- 
ciò lo  scempio  dei  vinti.  I Turchi  perderono  più  di  cencio- 
quanta  galee;  ed  il  numero  de’ loro  morti,  forse  esagerando, 
si  fece  ascendere  a ventimila  : certo  i rimasti  prigioni  furono 
cinquemila  ; e più  del  doppio  gli  schiavi  cristiani  liberali. 
De’ vincitori  rimasero  estinti  meglio  di  tremila;  nè  in  minor 
numero  furono  i feriti,  e sei  galee  ch’ebbero  peggiore  incon- 
tro, rimasero  quasi  vuole.  Don  Giovanni  d’Austria  rientrò 
vittorioso  nel  porto  di  Messina;  e quivi  s’innalzò  una  sta- 
tua di  bronzo  in  suo  onore,  nel  basamento  della  quale  ve- 
donsi  effigiali  i varj  aspetti  di  quella  famosa  battaglia.  La 
cristianità  senti  incredibile  allegrezza  per  cosi  gran  vittoria  ; 
per  la  quale  il  papa  esclamò,  con  quelle  parole  del  vangelo: 
c Vi  fu  un  uomo  inviato  di  Dio  che  si  chiamò  Giovanni  > . 
E veramente  come  un  inviato  di  Dio  il  vincitore  di  Lepanto 
fu  da  tutte  le  nazioni  cristiane  lodalo  ed  esaltato.  Venezia 
onorò  Veniero  come  doveva,  e festeggiò  com’  ella  sola  sa- 
peva; il  pontefice  volle  che  in  onore  del  Colonna  le  solen- 
nità degli  antichi  trionfi  si  rinnovassero.  Non  vi  fu  terra 
cristiana  che  la  sua  letizia,  con  feste  religiose  e civili  e con 
popolari  tripudii  non  dimostrasse.  Ma  la  vittoria  di  Lepanto 
non  portò  per  la  cristianità  quel  fruito  che  i popoli  nel 
primo  rumore  d’ un  tanto  fatto  se  ne  erano  promessi. 
Agli  Spagnuoli  poco  stava  a cuore  il  rimettersi  a cimento  in 
prò,  come  dicevano,  di  Venezia:  anzi  non  mancò  chi  nei 
consigli  di  Madrid  disse,  che  se  Don  Giovanni  non  fosse  stalo 
figliuolo  di  Carlo  V e fratello  del  re.  gli  si  sarebbe  dovuto 
mozzare  il  capo,  per  aver  messo  a pericolo,  con  la  certezza 
di  non  acquistar  nulla,  la  potenza  di  Spagna;  ma  se  della 
sua  onorata  risoluzione  non  ricavò  supplizio , bensì  ne  fu 
acremente  ripreso.  Bastava  questo  perchè  le  operazioni  della 
lega  si  sconnettessero  : si  aggiunsero  gelosie,  invidie  e dispa- 
reri di  capitani  : da  ultimo,  la  morte  del  papa,  seguila  il  di 
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primo  di  mag:gio  dell’  anno  settanladue,  la  quale  tutto  scom- 
pigliò. Dicono  che  increscesse  sommamente  ai  popolo  di 
Roma  la  sua  morte  : chi  gli  è avverso  rammenta  i suoi  fu- 
rori inquisitoriali,  lo  strazio  di  tanti  uomini  insigni,  i suoi 
eccessi  contro  la  podestà  civile  ; chi  vuol  lodarlo , ricorda 
i costumi  incorrotti  e la  santità  della  vita.  I frati  divulga- 
rono che  a lui  era  stata  rivelata  da  Dio  la  vittoria  di  Le- 
panto, nell’  ora  istcssa  in  cui  si  dichiarò  a favore  de’  cri- 
stiani : si  disse  una  immagine  della  Vergine  avergli  parlato. 
Dopo  molti  anni  papa  Pio  V cominciò  ad  essere  onorato  fra’ 
beati:  due  secoli  dopo  la  Chiesa  lo  ascrisse  fra’ santi. 

VII.  Dopo  tredici  giorni  di  sede  vacante,  i cardiuali,  radu- 
nati in  conclave,  eles.«ero  papa  ligo  Buoncompagno  di  Bolo- 
gna, che  assunse  il  nome  di  Gregorio  XIII,  uomo  mollo  in- 
tendente nelle  coso  del  pontificato,  e che  dapprincipio  addi- 
moslrossi  dispostissimo  ad  imitare  il  suo  predecessore.  Co- 
minciò il  suo  pontificato  con  un  fallo  sanguinosissimo,  orri- 
bile c memorando,  del  quale  dirò  brevemente  le  origini  e 
cagioni.  Arrigo  II  re  di  Francia,  colle  sue  persecuzioni  con- 
tro a’  riformati,  avea  acceso  il  fuoco  della  guerra  civile  e 
religiosa,  che  divampò  dopo  la  sua  morte,  e per  trenl’anni 
i]uel  regno  afflisse  e desolò.  Francesco  duca  di  Guisa  e il 
cardinale  di  Lorena  suo  fratello  tennero  sempre  il  giovine 
re  Francesco  11  sotto  la  loro  assoluta  tutela,  i principi  del 
sangue  lon'ani  e la  nazione  nella  schiavitù.  La  famosa  con- 
giura di  Amboise,  ordita  contro  di  loro,  e per  la  quale  gran 
numero  di  persone  morirono  sul  palco  o sulle  forche,  ac- 
crebbe la  loro  potenza,  e il  duca  di  Guisa,  sotto  il  nuovo 
titolo  di  luogotenente  generale  del  regno,  rinnovò  l'autorità 
degli  antichi  maestri  del  palazzo,  e tutte  nelle  sue  mani  ri- 
dusse le  sovrane  attribuzioni.  E’  fece  prendere  il  principe  di 
Condé,  capo  segreto  e timido  degli  Ugonotti,  e l’avrebbe  fatto 
morire  per  mano  del  carnefice,  se  il  re  Francesco  11,  infer- 
miccio dall  infanzia,  non  fosse  morto  improvvisamente  al- 
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l'età  di  diciasette  anni,  iasciando  a Carlo  IX  sao  fratello, 
che  ne  avea  dieci,  un  regno  esausto  di  danari,  gravato  di 
debiti,  dalle  fazioni  sconvolto  e laceralo.  Catterina  de’  Me- 
dici ebbe  allora  daH’assemblea  degli  stati  la  tutela  del  fi- 
glio e l’anuninistrazione  dello  stalo,  e docile  dapprincipio  a’ 
savi  consigli  del  cancelliere  L’Hospital,  tentò  raffermare  la 
pubblica  pace,  riordinando  le  rendite,  disgravando  il  popolo, 
accordando  la  libertà  religiosa  a’  riformati  ; e avvegnaché  i 
nobili  pretendessero  di  serbare  intatti  i loro  privilegi,  ed  il 
clero  offrisse  le  sue  preghiere  per  pagare  i debili  dello  stato 
e minacciasse  eterna  dannazione  a chi  volesse  mettere  le 
mani  ne’  suoi  beni,  L’Hospital,  con  maravigliosa  costanza  e 
virtù,  ottenne  che  una  parte  delle  riforme  da  lui  proposte 
fossero  sancite  dagli  stati  di  San  Germano  ; e che  gli  Ugo- 
notti, ammessi  nel  colloquio  di  Pnissy  a una  libera  e solenne 
trattazione  pelle  loro  dottrine,  ottenessero  il  primo  editto  di 
tolleranza.  Ma  ne’  grandi  la  discordia  era  fomentata  daU'am- 
bizione,  e questa,  non  soddisfatta,  gittava  nuove  favillo  nel 
non  bene  estinto  incendio.  Il  duca  di  Guisa  passando  da  Vas- 
sy  facca  ammazzare  più  di  sessanta  Ugonotti  radunati  per  ce- 
lebrare i loro  uffici  religiosi,  (ili  Ugonotti  ripigliarono  le  armi; 
con  furore  estremo  dall’una  parte  e dall'altra  si  combatteva  ; 
dappertutto  una  devastazione,  uno  strazio,  un  rubarsi  di  so- 
stanze, un  profanarsi  di  luoghi  santi,  un  uccidersi  non  so- 
lamente d’uomini,  ma  anco  di  donne  e di  lanciulli  tale,  che 
poche  volle  le  furie  dell'ambizione,  de’  parteggiamenli  e delle 
contenzioni  religiose  avean  menato  un  somigliante  flagelli;. 
E alla  guerra  civile  venne  a congiungersi  la  guerra  fo- 
restiera:! Guisa  congiurano  col  re  di  Spagna  la  rovi- 
na di  Ginevra  e della  Navarra  ; gli  Ugonotti  chiedono  soc- 
corso a’ loro  confratelli  d’.\lemagna,  e danno  l’Havre  in 
mano  degli  Inglesi:  quelli  sono  incitati  dal  pontefice;  que- 
sti dalla  regina  Elisabetta:  da  Roma  e da  Madrid,  come  da 
Londra  e da  Ginevra,  non  giungono  che  esortazioni  di  guer- 
ra, di  vendetta,  di  sangue  e di  estcrminio,  e tutto  questo  in 
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nome  del  Dio  della  pace  I Guisa,  vincitore  a Dreux,  fa  pri- 
gione Condc  ; di  poi  assedia  Orléans,  ed  è sul  punto  di  espu- 
gnarla, quando  muore  assassinato  da  un  ugonotto:  orribile 
zelo  acciecava  le  menti,  s’insanguinavano  le  mani  sotto  pre- 
testo di  pietà  e di  religione,  e si  leggeva  la  bibbia  per  tro- 
vare scuse  ed  esempi  a’ delitti.  Risorgono  gli  Ugonotti,  e 
l'ammiraglio  Coligny,  il  più  autorevole  fra  loro,  ottiene  la  li- 
berazione del  Condé,  e un  nuovo  trattalo  dì  pace.  Ma  ecco 
i cattolici,  che  tolgono  per  regi  editti  a’  riformali  le  libertà 
nella  guerra  ottenute  ; ecco  Condé  e Coligny,  che  tentano 
impossessarsi  del  giovine  re,  e vinti  a San  Dionigi,  ritornano 
con  l’aiuto  di  tredicimila  Alemanni  a minacciare  Parigi  ; ecco 
che  esce  da’  consigli  del  re  ogni  moderazione  e prudenza 
col  cancelliere  L'tlospilal.  La  Francia  è più  che  mai  infer- 
ma, lacera  e sbattuta  ; ma  le  forze  regie  prevalgono  sugli 
Ugonotti.  Questi  fan  sede  della  loro  parte  la  Roccella,  piazza 
fortissima  per  natura  e per  arte  : vinti  a Jarnac,  ricevuti 
nuovi  aiuti  tedeschi  a loro  condotti  dal  principe  d’Oranges, 
perduto  Condé,  ammazzato  vilmente  da  un  capitano  delle 
guardie  del  duca  d’Angiò  fratello  del  re,  eleggono  per  loro 
capo  il  giovine  Arrigo  di  Bearn,  che  fu  poi  Arrigo  IV  ; il 
Cailigny  gli  fa  da  padre,  consigliere  e ministro.  Vince  nu.j- 
vamente  la  parte  cattolica  a .Moncontour  ; ma  i vinti  sem- 
pre risorgono,  per  opera  principalmente  dell’ammiraglio,  il 
quale  tanto  più  vigorosamente  si  alzava  quanto  più  forte- 
mente era  depresso.  La  corte,  disperando  di  opprimere  gli 
Ugonotti  in  guerra,  delibera  di  estermiuarli  nella  pace,  e coii- 
coJe  loro  quanto  chiedevano  nel  trattato  di  San  Germano: 
sarebbe  libero  il  loro  cullo  in  due  città  per  ciascuna  pro- 
vincia; avrebbero  per  sicurezza  nelle  loro  mani  le  piazze 
forti  della  Roccella,  di  Montauban,  di  Cognac  e della  Carità. 
11  giovine  Arrigo  re  di  Navarca  sposò  allora  la  sorella  di 
Carlo  IX,  Margherita  di  Valois.  In  corte  erasi  presa  l’orribile 
deliberazione  dì  uccidere  tutti  gli  Ugonotti  ; ma  il  re  e la 
regina  madre  vollero  si  serbassero  in  vita  il  re  di  Navarca 
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e il  Condé,  cosi  per  non  macchiarsi  le  mani  nel  sangue  reale, 
come  per  isperanza,  che,  separati  dagli  altri,  e massime  dal 
Coligny,  fossero  per  riuscire  di  altrettanto  appoggio  alla  casa 
del  re,  di  quanto  pericolo  erau  stati  finora.  Il  di  21  di  ago- 
sto dell’anno  settantadue  no  sicario  del  giovine  duca  di 
Guisa,  appostato  l’ammiraglio  mentre  usciva  dal  Louvre,  gli 
tirò  un’  arcbibugiata,  e feritolo  gravemente  nel  braccio,  si 
salvò  colla  fuga.  Giunta  la  novella  al  re,  che  ben  l’attendeva, 
fingendosene  grandemente  alterato,  cominciò  a gridare  di 
voler  fare  severissima  giustizia  : tanta  simulazione  era  in 
lui  in  cosi  giovine  età  t Ordinò  subito  che  fossero  serrate 
tutte  le  porle  della  città , fuorché  due  sole  , alle  quali 
fossero  poste  diligentissime  guardie  sotto  colore  d’impedire 
che  il  malfattore  fuggisse  ; ma  veramente  perchè  gli  Ugo- 
notti non  potessero  uscire  di  Parigi.  Il  timore  che  si  aveva 
della  ferocia,  della  sagacia  e del  credito  dell’ammiraglio  fu 
cagione  che  si  cominciasse  da  lui,  dubitando  il  consiglio  che 
mentr’era  vivo,  non  trovasse  scampo  per  sè  e per  gli  altri  ; 
al  che  si  aggiunse  la  speranza,  che  la  morte  deH’ammiraglio 
avrebbe  cagionato  qualche  grande  sollevazione  degli  Ugo- 
notti, e fornito  il  pretesto  alla  parte  cattolica  di  opprimerli 
e sterminarli  senza  infamia  della  corona.  Fallito  il  disegno, 
imperciocché  nè  il  Coligny  fu  morto,  nè  gli  Ugonotti  si  solle- 
varono, il  re  colla  regina  madre  andò  a visitare  Pammiraglio, 
e confortatolo  a non  partirsi,  com’egli  disegnava  di  fare,  mo- 
strando estremo  dolore  per  l’accidente  seguilo,  ordinò  al 
duca  d’Aogiò  di  custodire  col  reggimento  delle  guardie,  non 
solamente  l’ammiraglio,  ma  anco  i suoi  partigiani.  Fidente 
nella  regia  parola  rimase  il  Coligny,  rimasero  gli  Ugonotti , 
e disfogandosi  in  parole  feroci,  quand’era  tempo  di  fatti  ri- 
soluti, fecero  maggiormente  accelerare  l’esito  della  congiurd, 
e dettero  colore  alle  scuse,  che  se  ne  fecero  di  poi.  Stabi- 
lite tutte  le  cose,  la  sera  venendo  il  di  24  di  agosto,  giorno 
di  domenica  e destinato  alla  festività  di  San  Bartolomeo,  il 
duca  di  Guisa,  per  commissione  del  re,  andò  a trovare  il 
vii.,  Vot.  IV. 
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preposto  de’  mercanti,  comandandogli  che  mettesse  in  or- 
dine duemila  uomini  armati,  i quali  portassero  una  manica 
di  camicia  nel  braccio  sinistro  ed  una  croce  bianca  sopra  il 
cappello,  co’  quali  si  potesse  ad  un  ora  medesima  eseguire 
gli  ordini  del  re  ; che  facesse  stare  all’ordine  tutti  i ca 
porioni  0 eschicvini  delle  contrade;  che  a tutte  la  finestre 
a’  tocchi  della  campana  delTorologio  del  palazzo  fossero  ac- 
cesi lumi  : le  quali  cose,  per  l’ inclinazione  del  popolo,  l’au- 
torità dei  duca  e la  commissione  del  re,  furono  tutte  pun- 
tualmente eseguite.  I partigiani  e famigliar!  di  Guisa  radu- 
naronsi  in  armi  al  Louvre.  All’ora  determinata  il  duca  di 
Guisa,  accompagnato  dal  duca  d’Aumale  suo  zio,  da  monsi- 
gnore d’Angoulerae,  gran  priore  di  Francia,  fratello  naturale 
del  re,  e da  trecento  uomini  armali,  andò  alla  casa  dell’ammi- 
raglio ; e lasciati  passare  dalla  guardia  del  duca  d’Angió, 
come  ne  aveano  l’ordine,  sforzarono  la  porla  del  cortile  , 
custodita  da  pochi  alabardieri  del  re  di  Navarca  e da’  fami- 
gliaci dì  casa,  i quali  furono  tutti  ammazzali.  Entrati  nel 
cortile,  vi  restarono  fermi  i padroni  ; e un  Berne,  di  nazione 
Lorenese,  Achille  Petrucci  senese  ed  altri  gentiluomini , o 
meglio  diremmo  sicari  del  duca  di  Guisa,  saliron  su.  .\  quel 
rumore,  l’ammiraglio,  levato  in  piedi  ed  appoggiato  al  letto, 
s’era  prostralo  ne’ ginocchi;  e vedendo  entrare  i percussori, 
rivolto  a Berne,  che  gli  aveva  sfoderata  la  spada  centra,  gli 
disse  : • Giovane,  tu  dovresti  riverire  queste  mie  chiome 
canute  ; ma  fa’  quello  che  vuoi,  che  di  poco  m’avrai  accer- 
tata la  vita  ».  .Appena  ebbe  cosi  detto,  che  Berne  gli  im- 
merse la  spada  nel  petto  ; e gli  altri  co’  pugnali  lo  finirono. 
Gridava  il  Guisa  dal  cortile  : » Giù  dalle  finestre,  giù  dalle 
finestre  > . E sì  il  gittarono,  e subito  fu  strascinato  in  una 
stalla.  Il  re,  passato  nella  camera  della  regina  sua  madre, 
inteso  ch’ebbe  la  morte  deH’ammiraglio,  si  fece  chiamare  il 
re  di  Navarca  e il  principe  di  Condé,  i quali  v'andarono  con 
gran  terrore,  vedendo  che  alcuno  del  loro  seguito  non  era 
lasciato  passare;  e nell’istesso  tempo  il  maestro  di  campo 
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tiella  goanlia  del  re,  chiamati  ad  ano  ad  uno  i principali 
Ugonotti,  ch’erano  nel  Louvre,  li  Iacea  lutti  ammazzare:  ed 
in  questo  modo  morirono  più  di  sessanta  de’  gentiluomini 
di  maggiore  riputazione.  Intanto,  dato  il  segno  convenuto, 
cominciava  il  macello  nella  città:  suonavano  le  campane  delle 
chiese  a più  incitare  quei  furibondi  ; a tutte  le  finestre 
«vano  accesi  lumi  : il  proposto  de’  mercanti  colle  sue  genti, 
i capi  delle  contrade  co’  popolani  più  zelanti  o feroci,  an- 
davano per  le  case  e gli  alloggiamenti  degli  Ugonotti,  li  am- 
mazzavano e gittavan  giù  dalle  ùnestre,  senza  distinzione  nè 
di  età,  né  di  sesso,  nè  di  condizione.  Per  le  vie  non  vedo- 
vasi che  sangue,  cadaveri,  moribondi  e tronche  membra  de- 
gli uccisi  ; non  udivansi  che  grida  minacciose  e crudeli  di 
chi  perseguitava  ed  uccideva,  strida  compassionevoli  e ge- 
miti di  chi  fuggiva  c di  chi  moriva.  Dicono  che  il  giovine 
re  da  un  balcone  dei  Louvre  tirasse  con  un  lungo  archibu- 
gio sugli  Ugonotti  fuggenti  lungo  l'altra  sponda  della  Senna: 
vero  0 non  vero  che  ciò  sia,  poco  aggiunge  o toglie  aH’enor- 
mità  del  delitto.  Il  nuovo  giorno  che  sorgeva  a rischiarare 
quella  carnetìcina  vedeva  Parigi  gremita  di  più  che  quattro 
mila  cadaveri,  e v’è  chi  dice  diecimila,  fra’  quali  quelli  di 
più  che  cinquecento  baroni  e cavalieri  ed  uomini,  che  nelle 
milizie  avevano  tenuto  i primi  gradi,  venuti  da  tutte  le  parti 
del  regno  per  onorare  le  traditrici  nozze  della  sorella  del 
re.  Tutto  quel  giorno  il  Louvre  si  tenne  chiuso,  ed  intanto 
il  re  e la  regina  dicevano  al  re  di  Navarca  e al  Condé:  che 
scusavano  i loro  errori  coll’età  e colla  strettezza  del  san- 
gue; e che  non  solamente  non  sarebbero  fatti  morire  come 
meritavano,  ma  anzi  tenuti  cari  ed  amali,  quando  per  l’av- 
venire vivessero  nella  religione  cattolica  e nell’ubbidienza 
del  re.  Arrigo,  cedendo  al  tempo  e dissimulando,  rispose 
con  grandissimo  ossequio,  ch’era  pronto  ed  apparecchiato  ad 
ubbidire  ; ma  il  Condé  disse,  eh’  egli  domandava  solamente 
di  non  essere  violentato  nella  coscienza.  Onde  adiralo  il  re 
lo  chiamò  più  volte  temerario,  contumace,  traditore,  ribelle 
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e figlio  di  ribelle,  e gridando  ; < In  tre  giorni  o messa  o 
morte  > fece  porre  le  guardie  a lui  e al  re  di  Navarra.  Il 
corpo  deU’ammiraglio,  di  quell’  uomo  rinomato  per  valore, 
prudenza  e grandezza,  il  cui  nome  avea  per  dodici  anni  riem- 
pito di  speranza  i riformati,  di  terrore  i cattolici  e tutti  di 
maraviglia,  cavato  a furia  di  popolo  dalla  stalla,  e fattone  pri- 
ma infiniti  strazi,  e spiccata  la  testa  e mozzate  le  mani,  fu 
strascinato  a.Montfaucon,luogo  della  giustizia,  e quivi  attaccato 
per  un  piede  alla  forca  e mezzo  arso.  Il  re  avea  spedito  cor- 
rieri io  tutte  le  parti  del  regno,  comandando  a’  governatori 
delle  città  e delle  provincie,  che  dovessero  fare  quel  che  si 
faceva  a Parigi  ; ma  questo  comando  fu  eseguito  più  o meno 
severamente,  secondo  l’inclinazione  di  ciascheduno,  a Meaux, 
ad  Orléans,  a Rouen,  a Bourges,  ad  Angers,  a Tolosa  e so- 
prattutto a Lione  si  fece  strage  grandissima  di  Ugonotti  : in 
altri  luoghi  non  si  esegui  se  non  tardi  e debolmente  l’or- 
dine avuto.  Divulgò  costantemente  la  fama  essere  in  pochi 
giorni  pente  più  di  quarantamila  persone.  Scelleratezza  or- 
ribile e inutile,  perchè  la  Roccella  fu  salva  pe’  protestanti, 
che  in  molti  luoghi,  avvertili  a tempo,  si  nascosero  o in  al- 
tro modo  scamparono  ; onde  risorsero  con  maggior  furore 
di  prima.  L’ordine  del  macello  arrivò  anche  al  di  qua  delle 
Alpi  nel  marchesato  di  Saluzzo  ; ma  non  fu  mandato  ad  ef- 
fetto, interponendosi,  con  pietà  degna  d’eterna  lode,  alcuni 
autorevoli  ecclesiastici.  Nò  fu  turbata  la  pace  de’  dissidenti 
nelle  valli  di  Pinerolo  ; che  anzi  Emanuele  Filiberto  duca  di 
Savoia  mandò  dicendo  loro,  che  ricevessero  pure  liberamente 
i loro  confratelli  di  Francia,  assicurandoli  che  non  sarebbero 
molestali.  Il  papa,  risaputo  si  orribile  scempio,  grandemente 
se  ne  rallegrò,  e lo  fece  anco  solennizzare,  come  onorevole 
Vittoria,  con  la  coniazione  di  una  medaglia.  Il  cardinale  di 
Lorena,  che  trovavasi  in  Roma,  ne  fece  infami  e pazze  di- 
mostrazioni di  gioia.  Il  crudele  Cosimo  di  Toscana  e il  cru- 
delissimo Filippo  di  Spagna  mandarono  csjiresse  ambascerie  in 
Francia  per  rallegrarsene  col  re  e colla  regina.  1 padri  ge- 
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suiti  nelle  loro  istorie  altamente  lodarono  ■ la  terrìbile  pu- 
nizione che  s’era  fatta  degli  eretici  >;  ma  il  cancelliere  del- 
l’Hospital,  che  cattolico  era,  ma  uomo  savio  e giusto,  con  più 
ragione  esclamava  : Excidat  illa  dies  ! L’allegrezza  del  papa 
venne  amareggiata  da  una  deliberazione  de’ Veneziani,  i quali, 
vedendo  che  il  re  di  Spagna,  il  re  di  Francia  e il  pontefice 
badavan  più  a conservare  i propri  stati  e a sterminare  gli 
eretici,  che  a difendere  la  cristianità  da’  Turchi,  aprirono 
con  loro  segrete  pratiche  di  accordo,  e da  ultimo  conven- 
nero nelle  seguenti  condizioni  : che  ciascuno  rimanesse  in 
possesso  di  quanto  avea  acquistato,  durante  la  guerra  ; che 
i mercadanti  potessero  andare  e venire  colle  loro  mercanzie 
(la  uno  stato  all’altro,  senza  alcuna  molestia  ; che  per  tre 
anni  la  repubblica  pagasse  al  gran  signore  ciascun  anno, 
ducati  d’oro  trecentomila.  Il  papa  se  ne  mostrò  dapprincipio 
fortemente  adirato,  dicendo  che  a luì  solo,  come  a vicario 
di  Dio,  spettava  il  conoscere  ciò  che  alla  repubblica  cri- 
stiana convenisse;  ma  a poco  a poco  si  lasciò  racchetare,  e 
ricevette  di  nuovo  in  grazia  la  repubblica.  Mise  ancor  egli 
le  mani  nelle  cose  di  Genova,  dov’eran  rinate  fierissime  di- 
scordie fra  i nobili  nuovi  e i nobili  vecchi , ma  siccome  il 
re  di  Spagna,  il  re  di  Francia,  l’imperatore,  il  granduca  di 
Toscana  se  ne  mescolarono,  gli  interessi  diversi,  che  ne  na- 
cquero, e le  emulazioni  dei  principi,  salvarono  la  libertà  ge- 
novese, e sospinsero  il  papa  a far  le  parti  di  savio  prin- 
cipe e di  buon  sacerdote,  dichiarando  che  adoprerebbe  un 
nailione  d’  oro , che  teneva  in  castello , ed  il  nome  della 
Chiesa  per  sollevare  tutta  l’ Italia  centra  a chi  tentasse  di 
opprimer  Genova.  Furono  quindi  quei  dissidii  , trapassati 
già  in  guerra  civile,  composti  per  compromesso,  in  effetto 
del  quale  nobili  antichi  e nobili  nuovi  si  confusero  ed  uni- 
rono in  una  sola  nobiltà,  che  tutti  ritenne  per  sé  gli  ufficii, 
onori  e vantaggi  della  repubblica  ; e Bartolomeo  Coronato, 
che  volea  (o  per  bontà  d’animo,  o per  sue  mire  ambiziose) 
che  anco  il  popolo  vi  partecipasse,  mori  sul  palco,  accusato 
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d'aver  voluto  subornare  la  plebe  e d’inlendersela  cogli  Spa- 
gnuoli  : solite  infamie  ed  ingiustizie  delle  fazioni,  chiamar 
traditore  l’avversario,  e rapir  colla  vita  la  fama  ! In  quel 
tempo  i rolacchi,  che  si  mostravano  assai  caldi  zelatori  della 
lede  cattolica,  eleggevano  a loro  re  il  duca  d’Angiò  fratello 
del  redi  Francia;  ma  poco  durò  il  suo  regno,  perciochè 
Carlo  IX,  infermiccio,  turbato  da  rimorsi  e da  orribili  visioni, 
moriva  nell’aprile  dell’anno  settantaquattro,  senza  figliuoli, 
ed  il  duca,  che  a lui  succedeva,  non  volendo  i Polacchi  ac- 
cettare la  sua  rinunzia,  partivasi  di  soppiatto,  e quasi  fug- 
gitivo giungeva  io  Italia.  .Magnifiche  e pomposissimo  furono 
le  feste,  colle  quali  lo  accolsero  ed  onorarono  i Veneziani. 
Attraversava  Arrigo  la  Lombardia  a guisa  di  trionfatore,  per 
le  cortesie  de’  principi  e il  numeroso  concorso  de’  popoli. 
Anco  in  Milano,  oppressa  dalla  rapacità  e grettezza  spa- 
gnuola,  ebbe  liete  accoglienze.  Emanuele  Filiberto  non  tra- 
lasciò ninna  specie  di  onoranza  per  renderselo  benevolo. 
Nella  precedente  guerra  religiosa  di  Francia,  il  duca  di  Sa- 
voia avea  ottenuto  la  restituzione  di  quattro  di  quelle  città 
rimaste  in  guardia  de’ Francesi  : ritennero  però  questi  Pi- 
nerulo  e Savigliano  per  disegni  che  arcano  sul  marchesato 
di  Saluzzo,  dall’ultimo  signore  ceduto  alla  corona  di  Fran- 
cia. Ora  Arrigo  HI,  per  l’allegrezza  della  nuova  assunzione 
al  regno  e la  gratitudine  delle  liete  e splendide  accoglienze, 
volle  soddisfare  al  duca  suo  zio  di  cosa,  che  questi  somma- 
mente desiderava,  e gli  promise  la  restituzione  di  Pinerolo 
e Savigliano.  fiiunto  in  Francia,  invano  i suoi  ministri  e Lo- 
divo  Gonzaga,  governatore  di  Saluzzo  e capitano  generale 
delle  armi  francesi  in  Italia,  tentarono  dissuaderlo  ; e’  per- 
severò nella  sua  deliberazione,  e mandò  al  duca,  come  avea 
promesso,  le  patenti  della  restituzione.  Ed  il  beneficio  di 
Arrigo  ne  partorì  un  altro,  perciochè  non  restando  più  agli 
Spagnuoli  alcun  pretesto  per  ritenere  Asti  e Santià,  il  re 
Filippo  ordinò,  che  fossero  al  duca  restituite.  La  corte  me- 
dicea, dopo  aver  dato  all’Italia  e al  mondo  lo  spettacolo  di 
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sue  crudeltà,  or  dava  quello  delle  sue  libidini,  tua  non  per 
questo  cessava  d’esser  crudele.  Cosimo  s’era  innamoralo  di 
Eleonora  degli  Albizzi.  fanciulla  bellissima  ; ma  di  bassa 
fortuna.  Questi  segreti  amoreggiamenti  di  Cosimo  il  suo  ca- 
meriere Sforza  Almeni  svelava  a Francesco.  Questi,  che  in 
adulteri  amori  vivea,  ne  ammoni  il  padre  con  qualche  pa- 
rola di  riprensione.  Cosimo,  adirato,  ammazzò  di  sua  mano 
l’Almeni  ; quindi,  venutagli  a noia  l'Eleonora,  la  die’in  mo- 
glie a un  Panciatichi,  compensando  il  perduto  onore  con 
ricca  dote.  Poco  dopo,  vedendo  dal  corridore  del  palazzo 
Pitti  Camilla  Martelli,  bella  e nobile  giovine,  se  ne  invaghi 
e la  sposò.  La  moglie  di  Francesco,  ch’era  figlia  e sorella  di 
imperatori,  mal  sotTrendo  di  vedersi  in  casa  per  suocera  una 
privata  gentildonna , se  ne  lamentò  col  fratello  , il  quale 
condannò  acerbamente  la  condotta  di  Cosimo.  Seppelo  Co- 
simo e dalla  villa  di  Castello,  dove  allora  si  trovava,  scrisse 
alla  nuora  una  lettera,  nella  quale  fra  le-altre  cose  si  leg- 
geva : < Quanto  alla  parte  d’aver  preso  moglie,  sua  maestà 
dice  che  non  ero  forse  io  cervello:  a questo  io  dico  che, 
quando  bisognerà,  mostrerò  che  sono  in  cervello.  Mi  si 
poteva  dire  che  ero  fuori  di  cervello,  quando  rinunziai  il 
governo  al  principe  con  settecento  mila  ducati  d’entrata... . 
Non  cerco  brighe,  ma  non  ne  fuggo,  se  me  ne  sarà  date  in 
casa  mia,  perchè  sono  risoluto  quando  fo  una  cosa,  e penso 
a quel  che  ne  può  nascere,  e confido  in  Dio  e nelle  mie 
mani  ».  A questa  lettera  veramente  terribile  la  nuora  rac- 
chetossi  : chi  era  Cosimo  sapevano,  sapevano  com’  e’  confi- 
dasse nelle  sue  mani,  attendevano  il  beneficio  della  morte, 
e questa  non  tardò  a togliere  dal  mondo  il  fondatore  della 
monarchia  medicea.  Cosimo  fu  bello  della  persona,  e d’ani- 
mo fiero  e gagliardo  : segreto  e diligente  sopra  tutti  i prin- 
cipi dell’età  sua:  fu  di  poche  parole,  ma  grave  e d’acute 
sentenze  e di  bei  tratti  ripieno.  Leggeva  sempre  le  storie,  per 
impararvi  le  debolezze  degli  uomini,  e i modi  di  giovarsene 
e di  dominarli.  Nessun  principe  entrò  nel  suo  principato 
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eoo  maggiori  contrasti.  Fu  crudo  per  necessità,  per  indole, 
per  costume.  Quasi  fauciullo  in  astuzia  superava  i vecchi,  e 
nel  simulare  e dissimulare  non  ebbe  infanzia.  Di  odii  fero- 
cissimi e di  scellerati  amori  fu  brutto.  A Cosimo  succedette 
nell’assoluto  principato  Francesco  suo  figliuolo.  Morto  era 
Cosimo,  non  morte  le  crudeltà  e le  libidini,  che  anzi  par- 
vero ripullulare  più  rigogliose  e più  sfacciate.  Eleonora  di 
Toledo,  nipote  di  Eleonora  prima  moglie  di  Cosimo,  si  era 
sposata  a don  Pietro,  fratello  del  granduca  Francesco.  Que- 
sta Eleonora  era  giovine  di  maravigliosa  bellezza,  e corse 
fama,  che  Cosimo,  gravida  di  sé,  alle  nozze  del  figliuolo  la 
mandasse.  Che  che  ne  sia  di  questo,  Pietro  si  curava  poco 
della  moglie,  immerso  in  infami  tresche  con  belli  e lascivi 
giovani.  Elonora  curavasi  altrettanto  del  marito,  e andava 
in  cerca  di  amanti.  Amò  un  Francesco  Casi,  che  scoperto  e 
minacciato,  per  scampare  la  vita,  si  fece  frate;  amò  un  ca- 
valiere fiorentino,  che  per  omicidio  cagionato  da  rissa,  fu 
mandato  a confine  nell’isola  dell’Elba.  Una  lettera  dell’a- 
mante venne  in  mano  del  granduca  Francesco,  il  quale  co- 
me s’egli  solo  avesse  diritto  d’essere  adultero  pubblico,  lo 
fece  venire  a Firenze,  e gli  fece  mozzare  il  capo  nella  pri- 
gione del  bargello.  Eleonora  fu  mandala  nella  villa  di  Ca- 
faggiolo  ; quivi  giunta  verso  sera,  nell’entrare  io  camera,  le 
si  presentò  il  marito:  colpevoli  erano  ambidue;  ma  men 
colpevole  la  donna,  imperocché  ella  oltraggiava  la  fede  nu- 
ziale ; egli  le  leggi  eterne  della  natura.  Ma  Pietro  era  il  più 
forte,  e a furia  di  pugnalate  l’uccise.  Questa  tragedia  av- 
venne addi  11  di  luglio  dell’anno  settantasei;  dopo  cinque 
giorni  un’  altra  ne  segui  non  meno  spaventosa.  Isabella  de’ 
Medici,  figliuola  del  granduca  Cosimo,  per  bellezza,  grazia, 
gioventù  ed  ornamento  di  poesia,  musica  e straniere  favelle, 
era  delizia  della  corte  medicea  e della  città  di  Firenzi.  Tutti 
l’amavano,  e v'è  chi  scrive  che  Cosimo  stesso  troppo  più 
l'amasse  che  a padre  si  convenisse.  Orrenda  cosa;  ma  non 
v’è  cosa  orrenda,  che  nella  medicea  corte  possibile  non  fosse. 
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Isabella  fu  coogiunta  io  matrimonio  a Paolo  Giordano  Or- 
sini duca  di  Bracciano,  il  quale,  o che  altre  donne  l’atti- 
rassero 0 che  gli  amoreggiamenti  della  consorte  Io  sospin- 
gessero, ben  presto  se  ne  andò  a vivere  in  Roma,  lasciando 
lei  in  custodia  di  Troilo  Orsini  suo  parente.  Troilo  se  ne 
innamorò,  e per  gelosia  uccise  di  propria  mano  Lelio  Torello, 
paggio  del  granduca,  che  deU’lsabella  era  amante  riamato. 
Né  questi  fu  il  solo  amatore  : varii  altri  ne  divulgò  la  fama, 
e di  questi  varii  amori  parecchi  i frutti  e poco  celati.  Paolo 
Giordano  venne  a Firenze,  si  abboccò  col  granduca  France- 
sco, insieme  si  accordarono  intorno  a ciò  ch’era  a farsi.  Di 
poi  il  marito  va  a trovare  la  moglie,  si  mostra  tenero  verso 
di  lei,  e chiamandola  co’  più  dolci  nomi,  l’invita  alla  sua 
villa  di  Cerreto.  Fu  lieto  alla  cena  oltre  all’usato  : di  poi 
invitolia  nelle  più  interne  stanze.  Isabella  si  senti  presa 
da  no  subito  terrore  ; e rivolta  alla  Frescobaldi,  sua  prima 
donna,  le  disse:  • Madonna  Lucrezia,  vado  io,  o non  vado?  • 
.Ma  il  suo  destino  la  chiamava,  ed  entrò.  II  marito  le  si  fa 
incontro  amorosamente,  l’abbraccia,  la  bacia,  ed  in  quei  baci 
ed  abbracciamenti,  le  avvolge  al  collo  un  laccio,  stringe  su- 
bitamente e la  strozza.  Cosi  Francesco  granduca  gastigava  o 
facea  gastigare  gli  adulteri!  della  cognata  e della  sorella,  egli 
il  piu  impudico  degli  adulteri.  Son  famosi  ì suoi  amori  con 
Bianca  Cappello  : no  discorrerò  brevemente.  Fra  i molti 
mercadanti  fiorentini,  che  trafficavano  in  Venezia,  un  banco 
v’era  de’  Salviati,  dove  avea  l’ufficio  di  cassiere  un  Pietro 
Bonaventuri,  cittadino  fiorentino,  giovine  molto  garbato  e 
leggiadrissimo.  Dirimpetto  abitava  un  nobile  veneziano  di 
casa  Cappello,  che  tra  gli  altri  figli  avea  una  graziosa  e gen- 
tile figliuola  di  maravigliosa  bellezza  dotata,  per  nome  Bian- 
ca, della  quale  il  Bonaventura  fuor  di  modo  s’ invaghì , ed 
ella  di  lui.  Àumentando  di  giorno  in  giorno  quest’amore, 
vennero  i segreti  e notturni  convegni , poi  i sospetti  de’ 
frutti  d’amore  e il  timore  d’essere  scoperti.  Pensarono  alla 
fuga,  ma  con  promessa  di  matrimonio,  che  di  poi  adempi- 
VJI.,  Voi.  IV.  >4 
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roDO  io  Firenze;  e Bianca,  raccolto  nella  casa  paterna  quante 
gioie  ed  altre  suppellettili  preziose  potè,  col  suo  amante  fag- 
gi. Il  padre  acerbamente  se  ne  sdegnò;  tutta  la  parentela, 
ch'era  ricca  e potente,  tutta  la  veneta  nobiltà  se  ne  chiamò 
offesa;  Pietro  fu  bandito  con  taglia  di  duemila  ducati;  ed 
i Veneziani,  non  potendo  avere  nelle  mani  lui,  misero  in 
carcere  il  suo  zio  Giambattista,  e ve  lo  lasciaron  morire. 
Frattanto  gli  amanti  erano  giunti  a Firenze,  e s’erano  rico- 
verati iu  casa  del  padre  di  Pietro;  il  quale,  essendo  un  cit- 
tadino assai  povero,  per  essergli  venute  addosso  quelle  altre 
duo  persone,  fu  necessitato  a mandar  via  la  serva,  e a va- 
lersi in  sua  vece  dell’opera  della  nuora.  Ella  dapprincipio, 
nell’ardore  deU’amore,  sopportò  rassegnatamente  quel  cam- 
biamento ; ma  a poco  a poco  scemando  l’amore  e crescendo 
i disagi,  l’orgoglio  patrizio  si  ridestò,  si  ricordò  d’essere  stata 
avvezza  ad  esser  nobilmente  servita,  e quella  vita  comincio 
a parerle  durissima.  Francesco  vide  a caso  Bianca  e la  rin- 
venne bellissima  : l’amore  vinse  lui  ; l’ambizione.  Bianca  ; 
la  cupidità  di  ricchezze  e grandezze  vinse  Pietro  : mezzana 
di  questo  infame  mercato  fu  la  moglie  di  un  gentiluomo 
spagnuolo  chiamalo  .Mandragone,  che  da  Cosimo  era  stalo 
assegnalo  por  aio  e custode  del  proprio  figlio.  Questi  fatti 
accaddero  prima  che  Francesco  sposasse  l’arciduchessa  Gio- 
vanna ; ma  se  il  principe  visitava  allora  di  soppiatto  la  bel- 
lissima veneziana,  dopo  le  nozze,  piangente  invano  e querc- 
lanlesi  la  moglie,  la  trasse  in  luogo  vicino  al  palazzo.  Ren- 
diiti  pubblici  questi  amori  non  solo  alla  città,  ma  a tutta  Ita- 
lia, e fatto  grande  per  onori  e ricchezze  il  Bonaventuri,  di- 
venne cosi  protervo  e sfrenato,  che  si  procurò  molte  inimi- 
cizie. Francesco,  che  volea  torsolo  dinanzi,  le  fomentava:  gli 
furono  tese  insidie,  e fu  ucciso  col  consentimento,  se  non 
per  comando  del  principe.  Per  farmachi  o per  disordini  e. 
corruttela  Bianca  era  divenuta  sterile.  Il  granduca  non  avea 
prole  maschile,  e bramava  ardentemente  un  figliuolo  : non 
volea  in  verun  modo  che  la  successione  passasse  a’  fratelli. 
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Bianca,  che  io  luUe  le  arti  era  maestra,  si  fìnse  incinta,  e 
si  bene  simulò  gli  esterni  segni,  che  tutti  il  credettero.  Pre- 
paransi  segretamente  tre  donne  in  punto  di  parto:  una  sola 
partorisce  un  figliuolo  maschio,  che  vien  portato  di  sop- 
piatto nella  camera  di  Bianca,  la  quale  fìngeva  essere  stata  so- 
prappresa da’  dolori.  Si  pubblica  il  parto  il  di  29  di  agosto 
dell’anno  seltantanove,  se  ne  rallegra  la  corte,  se  ne  ralle- 
gra la  città  ; ma  sopratutti  il  granduca,  il  quale  volle  si 
chiamasse  Antonio,  perchè  credeva  che  il  santo  di  questo 
nome,  al  quale  s’era  fervorosamente  raccomandato,  gli  avesse 
fatto  la  grazia  : la  religione  in  queste  turpitudini  si  mesco- 
lava. Ilo  detto  turpitudini,  e avrei  dovuto  dire  scelleratez- 
ze, perciocliè  delle  tre  donne , acciochè  la  frode  non  si 
scoprisse,  due  furono  uccise,  la  terza  si  salvò  colla  fuga. 
L'na  quarta,  che  avea  condotto  tutto  quel  maneggio,  mentre 
se  ne  tornava  a Bologna  sua  patria,  fu  bersagliata  a colpi 
d’archibugio  sugli  .Appennini  : ferita  e non  morta,  svelò  il 
lutto  sotto  esame  giuridico,  che  fu  mandalo  a Roma  al  car- 
dinale Ferdinando,  fratello  del  granduca.  Il  fallo  si  divulgò, 
lo  sepper  lutti,  lo  seppe  Francesco  ; ma  Bianca  trovò  modo 
di  racchetarlo,  ed  egli  la  non  sua  prole  ritenne,  assegnolle 
grosse  rendite,  volle  comprarle  un  principato  nel  regno  di 
Napoli  pel  prezzo  di  dugeniomila  ducali.  Dicevano  che  la 
Bianca,  per  tener  docile  a’ suoi  voleri  il  granduca,  adopras- 
se  filtri  e incantesimi  c il  ministero  d’una  vecchia  giudea 
esperta  negli  ammaliamenti  ; ma  la  vera  maliarda  era  lei, 
«•  le  arti  magiche  le  sue  bellezze  ed  astuzie.  Tutto  questo 
lacevasi  vivente  la  granduchessa  Giovanna  ; la  quale  morta, 
Francesco  sposò  segretamente  la  Bianca,  indottovi  dicono 
anco  da  un  frale  zoccolante,  che  in  ricompensa  fu  fatto  ve- 
scovo di  Chiusi.  Compilo  Tanno  del  lutto,  il  granduca  pub- 
blicò il  suo  matrimonio  con  la  Bianca,  e ne  die’  parte,  con 
solenni  ambascerie,  a tutte  le  corti  e specialmente  al  senato 
veneziano.  Il  pudore  fu  vinto  dalla  ragione  di  stato:  Vene- 
zia festeggiò  quello  che  avea  condannato;  suonarono  le  cam- 
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pane  di  san  Marco,  tuonarono  le  artiglierie  : onori  grandi 
alla  casa  Cappello.  Il  senato  dichiarò  la  Bianca  « vera  e 
particolare  figliuola  della  Repubblica  a cagione  di  quelle 
preclarissima  e singolarissima  qualità  che  degnissima  la 
faceano  di  ogni  gran  fortuna  •.  La  fuggita  da  Vene- 
zia , la  doppia  adultera , la  stipcndiatrice  di  maliarde , 
l’omicida,  era  salutata  col  titolo  di  regina  di  Cipro,  portata 
in  trionfo  dal  palazzo  Pitti  alla  chiesa  metropolitana,  con 
indicibile  pompa  incoronata:  frati,  preti,  vescovi,  magistrati 
gravissimi,  uomini  illustri  per  casato,  ricchezze,  ingegno  e 
dottrina  le  faccan  corteggio,  e non  solamente  la  sua  bellez- 
za, ma  anco  le  sue  virtù  in  voce  e in  scritto  celebravano.  I 
festeggiamenti  furono  qual  mai  non  s’eran  veduti.  Venezia  e 
Firenze  gareggiavano  : ben  lo  seppero  i Fiorentini,  che  per 
la  loro  parte  duvetter  pagare  ducati  trecentomila  ! Per  non 
più  tornare  a far  parola  di  questa  triste  coppia,  dirò  che 
a’  19  dì  Ottobre  dell’anno  ottantasette  cessò  di  vivere  il 
granduca  Francesco,  e nel  giorno  di  poi  la  contessa  Bianca. 
La  loro  morte  subita  e contemporanea  die’  occasione  a varie 
voci  delle  quali  quella  che  ricevette  allora  maggior  credito 
è la  seguente.  Bianca,  accortasi  d’essere  in  odio  del  cardinale 
Ferdinando  suo  cognato,  ritornato  io  quel  tempo  rappaci- 
ficato alla  corte  di  Firenze,  deliberò  col  veleno  di  torlo  dal 
mondo,  ed  essendo  nella  villa  di  Poggio  a Calano,  col  marito 
e col  cognato,  messe  il  veleno  in  una  torta  lavorata  colle 
sue  proprie  mani.  Recala  la  torta  in  tavola,  il  granduca, 
clic  niente  sapeva,  invitava  il  fratello  a prenderne  ; ma  di- 
cendo questi  rispettosamente  che  non  toccava  a lui,  il  gran- 
duca disse:  « Uno  ha  da  essere  il  primo  » ; e detto  questo 
ne  prese  e ne  mangiò.  La  Bianca,  vedendo  allora  esser  la 
cosa  andata  in  sinistro,  risolse  disperatamente  di  mangiarne 
ancor  essa  ; e così  fece  e si  mori  col  marito.  Altri  dicono 
Francesco  morto  per  naturale  infermità  ; Bianca  si  accele- 
rasse la  morte  per  non  venire  in  potestà  del  cognato.  Il  rac- 
conto deU’avvelenaraento  par  favoloso  ; e tale  lo  reputano 
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gravissimi  scrillori.  Cerio  é che  il  cardinale,  diventato  gran- 
duca, fece  riporre  il  cadavere  di  Bianca,  senza  alcun  onore, 
ne’  sotterranei  di  San  Lorenzo,  ed  al  fratello  fece  fare  ese- 
quie cosi  pompose,  che  non  si  videro  mai  le  somiglianti. 

Vili.  Emanuele  Filiberto  fu  il  vero  fondatore  della  mo- 
narchia piemontese,  nella  quale  de’ beni  e de’ mali,  che  i 
secoli  seguenti  vi  trovarono,  e’  depnse  i germi  fecondi.  Intro- 
dusse ordini  militari,  secondo  i tempi,  eccellentissimi  ; ri- 
dusse le  cose  pubbliche  al  governo  assoluto,  non  più  con- 
vocando gli  stati  generali  e abolendo  ogni  assemblea  delibe 
pativa  ; impose  molti  dazii,  e specialmente  l'odiatìssimo  sul 
sale  in  odiosi  modi  riscosso  ; creò  un  consiglio  di  stato,  al 
quale  si  riferivano  le  suppliche  di  grazia,  e con  le  grazie  in 
favore  de’ potenti  guastò  spesso  la  giustizia.  Nell’ ammini- 
strazione del  pubblico  danaro  fu  probo:  nella  sua  vita  parco. 
Negoziò  sempre  con  Roma,  senza  pienamente  ubbidire,  nè 
apertamente  contrastare;  Ira  Francia  e Spagna  si  maneg 
giò  in  modo,  che  giammai  con  certezza  si  seppe  di  chi  fosse 
amico  0 nemico.  A sua  immagine  egli  fece  il  principato. 
Mancò  di  vita  nell’  anno  ottanta.  In  quel  tempo  era  fieris- 
sima guerra  ne’  Paesi  Bassi,  della  quale  dirò  brevemente  le 
ragioni  e cagioni.  I solerti  Olandesi,  che  osarono  coltivare 
le  sabbie  della  Gueldria,  di  togliere  all'Oceano  con  immensi 
argini  i campi  che  la  natura  aveva  loro  niegato,  non  furono 
men  degni  di  lode  per  le  buone  leggi  sin  dapprincipio  sta 
bilite,  e di  poi  con  rara  costanza  mantenuto  e difese.  Era  il 
governo  di  ciascuna  di  quelle  provincie  composto  di  tre  forme 
congiunte  insieme,  cioè  di  monarcliia,  di  aristocrazia  e di 
democrazia.  Formavansi  i loro  stati  di  tre  ordini  di  persone, 
ecclesiastici,  nobili  e popolo  delle  città  e terre  di  maggior 
conto.  Molte  erano  le  libert:i  che  vi  si  godevano  ; e sebbene 
il  principe  avesse  autorità  di  convocare  gli  stali  cosi  generali 
come  particolari  di  ciascuna  provincia,  di  costituire  in  esse 
i governatori,  di  provvedere  gli  ufficii,  nondimeno  era  frenato 


Digitized  by  Google 


LIUHO  TERZO 


'■no 

ila  savi i statuii  il  suo  arbitrio,  nè  egli  poteva  decretare  nuove 
gravezze,  nè  alterare  la  forma  del  reggimento;  che  anzi  in 
una  di  quelle  leggi  era  dello  « che  se  il  sovrano,  per  vio- 
lenza 0 per  artificio,  volesse  infrangere  i privilegi  esistenti , 
gli  stali  sarebbero  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà,  e potreb- 
bero appigliarsi  a quel  partilo,  che  più  a loro  conveniente 
giudicassero  ».  Carlo  V spiacque  qualche  volta  agli  abitatori 
de’ Paesi  Bassi,  or  chiedendo  irojipi  danari,  or  severo  e cru- 
dele mostrandosi  nelle  cose  di  religione;  ma  e’ seppe  nel 
medesimo  tempo  racchetare  i nati  turbamenti,  e far  si  che 
gran  parte  di  quei  popoli  ramassero  e tutti  gli  ubbidissero. 
Filippo  II  al  contrario  nessun  riguardo  usò  con  loro  : vo- 
leva opprimerli,  gli  sprezzava,  in  tutto  agli  Spaglinoli  li  po- 
.'■jiorieva.  Era  stadt-holder,  cioè  tenente  lo  stalo,  o come  noi 
diremmo  lungotenenle  del  re  no’  Paesi  Bassi  Guglielmo  di 
Nassau  principe  d’Orangcs,  quando  Filippo  11  , ridottosi  a 
Madrid,  creò  reggente  di  quelle  provincie  Margherita  moglie 
di  Ottavio  Farnese  decadi  Parma,  figliuola  naturale  di  Carlo  V. 
Erano  sommamente  commossi  in  quel  tempo  i popoli  della 
Fiandra  ; F ordine  ecclesiastico  per  una  nuova  erezione  di 
vescovadi;  l’ordine  de' nobili,  perchè  essi  vedevano  d'essere 
••aduli  sotto  un  governo  straniero,  nel  quale  riusciva  loro 
intollerabile  particolarmente  raulorilà  troppo  grande  e troppo 
imperiosa,  che  il  cardinale  Cranuela  riteneva  appresso  la 
nuova  reggente  ; l’ordine  popolare,  perchè,  essendo  avvezzi 
I popoli  della  Fiandra  a vivere  in  gran  libertà  e avendo  in- 
• ominciato  ad  udire  con  favore  i predicatori  delle  nuove  dot- 
trine religiose,  non  potevano  sopportare  il  nuovo  rigore  de- 
gli editti  pubblicali  contro  gli  eretici,  nè  vedere  senza  so- 
spetto r oramai  manifesto  desiderio  del  re  d’introdurre  in 
quelle  provincie  l’ inquisizione  spagnuola.  I nobili  presenta- 
rono una  loro  supplica  alla  reggente,  nella  quale  facevano 
riverente  ma  dignitosa  istanza,  che  si  moderassero  gli  editti 
regii  conlrarii  alle  libertà  e privilegi  di  quelle  province,  e si 
levasse  ogni  uso  d’inquisizione.  La  reggente  dapprincipio  tem- 
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poreggiò;  di  poi,  preso  animo,  sforzò  coile  aripi  Valenciana, 
che  tumullaara,  ed  entrò  similmente  armata  in  Anversa , 
dove  il  popolo  area  abbattuto  altari,  rotte  immagini  di  santi 
e con  altri  segni  manifestata  la  sua  avversione  alla  fede  cat- 
tolica. Margherita  era  donna  accorta  e prudente,  non  iscom- 
pagnava  la  piacevolezza  dal  rigore,  e si  bene  si  era  gover- 
nata in  quelle  difficili  congiunture,  che  già  pareva  estinta 
questa  prima  commozione,  quando  si  seppe  che  il  re,  pieno 
d’ira  e di  sdegno,  disapprovava  la  condotta  della  reggente, 
e mandava  esecutore  de’suoi  disegni  il  ferocissimo  dura 
d’Alba,  il  quale  veniva  con  poderoso  esercito  di  Spagnooli 
ed  Italiani,  disposto  ad  adoprare  non  meno  i carneQci  che 
i soldati.  Questo  risaputo  il  principe  d’Oranges,  ch’orasi  in 
quella  occasione  addimostrato  aperto  difensore  delle  libertà 
fiamminghe,  si  ritirò  con  l.odovico  suo  fratello  nelle  parli 
vicine  della  Germania  per  attendere  gli  eventi.  Entrato  il 
duca  d’Alba  ne’Paesi  Bassi,  e preso  in  mano  il  governo,  sua  An.  1567 
prima  cura  fu  d’incarcerare  i conti  di  Egmont  e di  Horn  ed 
i primarii  della  nobiltà  del  paese,  e di  edilicare  cittadella 
nelle  città  di  maggiore  considerazione.  Fu  prima  e princi- 
pale quella  di  Anversa  : e al  giogo  delle  cittadelle,  d duca 
aggiunse  il  freno  degli  armali  presidii.  La  casa  di  A'assan  avea 
grandi  parentele  ed  aderenze  in  Germania.  Guglielmo  era 
nato  luterano;  per  compiacere  a Carlo  V s’ era  fatto  cattolico; 
per  acquistare  favore  nelle  provincie  marittime  de’l’aesi  Bassi 
e procurarsi  aiuti  in  Germania  avea  sposale  Anna  ligliuola 
dell’ elettore  di  Sassonia  ed  era  ritornato  al  culto  della  reli- 
gione riformata.  Non  fu  quindi  difficile  a Lodovico  suo  fra- 
tello il  radunare  un  piccolo  esercito  ed  entrare  in  Frisia, 
battendo  e uccidendo  in  battaglia  il  conte  d’Aremberghe  co 
comandante  degli  Spagnuoli.  Il  duca  d’Alba  fece  allora  moz- 
zare il  capo  a’ conti  di  Egmont  e di  iiorn  e a diciolto  genti- 
luomini più  in  favore  di  popolo,  e mossosi  con  tutto  l’eser- 
cito ruppe  e sconfisse  Lodovico,  e lo  ricacciò  in  Germania. 

Nè  un  altro  tentativo  fatto  con  maggiori  forze  dal  principe 
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ci’OrdQges  nel  Brabante  ebbe  esito  più  fortunato  ; ma  la  fe- 
rocia ed  avarizia  degli  Spagnuoli  gli  giovarono  più  che  le  sue 
armi,  imperocché,  essendo  state  decretate  alcune  nuove  im- 
posizioni sopra  tutti  i beni  mobili  ed  immobili,  i Fiamminghi, 
solili  a vivere  con  pochissime  gravezze,  e ad  essere  gover- 
nati come  uomini  liberi,  cosi  s'inacerbirono,  che  la  solle- 
vazione diventò  inevitabile.  Le  prime  mosse  furono  in  Ze- 
landa; quindi  segui  l'Olanda  e buona  parte  delle  città  che 
stanno  sui  confini  di  Francia:  ad  un  tratto  si  videro  dap- 
pertutto i popoli  concitati  dar  di  piglio  alle  armi.  Il  duca 
d’.\lba  accorse  a .Mons,  città  stata  occupata  da  Lodovico , 
scacciò  gli  Ugonotti  di  Francia,  che  venivano  io  soccorso,  e 
la  recuperò.  Ma  in  quel  tempo  ricomparve  in  armi  il  prin- 
cijie  d’Oranges,  il  quale,  non  polendo  tenere  la  campagna, 
si  ridusse  in  Olanda  ; e quivi  e in  Zelanda  , col  vantaggio 
del  mare  e de’ fiumi,  coll’ardore  de’ popoli  e con  l’autorità, 
che  gli  dava  l’essere  stadi- holdtr,  o governatore,  di  quelle 
due  provincie,  fermò  la  sede  principale  della  guerra.  Gli  stati 
convocati  in  Amsterdam  gii  confermarono  quella  dignità 
che  ricevuto  avea  dal  re  : la  religione  cattolica  fu  abolita, 
a fine  di  niente  avere  più  di  comune  cogli  odiati  Spagnuoli. 
La  guerra  divampò  allora  con  si  grande  furore , che  pm- 
dusse  elTelti  maravigliosi  e feroci.  Cristoforo  Mondragone , 
uno  de'  più  rinomati  capitani  Spagnuoli  in  quel  tempo,  per 
soccorrere  un  castello  assedialo  in  Zelanda,  passò  a guado 
con  un  nervo  di  soldati,  a bassa  marea,  un  braccio  di  mare 
largo  sette  miglia,  e superò  con  sommo  valore  difficoltà  ed 
ostacoli  per  comune  consentimento  giudicati  prima  insupe- 
rabili. La  città  di  Harlem  ebbe  un  assedio  famosissimo; 
mirabile  per  il  valore  e la  costanza,  onde  fu  non  men  so- 
stenuto che  proseguito;  memorabile  per  la  grande  varietà 
de’ succes.si , e per  terra,  e per  acqua,  e per  paludi,  e per 
ghiacci;  orribile  nell'esito;  imperochè  la  città,  ridotta  agli 
estremi,  con  promessa  di  ampio  perdono  e d’ esser  sicura 
di  ogni  alto  di  militare  licenza,  si  arrese  : e subito  i vinci- 
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tori,  violali  i patti,  fecero  morire  Ira  di  laccio  e di  ferro 
tutti  quelli  che  giudicavan  più  colpevoli  di  eresia  e di  ribel- 
lione. « Più  di  due  mila  furono  giustiziati  (scrive  il  cardi- 
nale Bentiroglio  ) ; e nell’  operazione  restarono  ; o stracchi, 
0 sazii  0 inorriditi  per  maniera  i carnefici  stessi,  che  ne  som- 
mersero al  fine  speditamente  un  numero  grande  nel  fiume 
che  passa  per  la  città  » . Il  duca  d’Alba , la  cui  crudeltà 
non  avea  servito  che  a far  perdere  due  provincie  al  suo  si- 
gnore, fu  alla  fine  richiamalo  a Madrid;  ed  egli  si  parti  van- 
tandosi di  aver  fatto  morire  diciotlomila  persone  per  mano 
de’ carnefici,  senz’essere  venuto  mai  ad  una  giornata  cam- 
pale, solendo  dire  : « Che  il  fine  di  chi  governa  gli  eserciti 
è ben  sempre  di  vincere,  ma  non  sempre  già  di  combat- 
tere ».  Partitosi  il  duca  d'Albagli  succedette  il  governatore 
di  Milano  Rechesens,  gran  commendatore  di  Castiglia.  Sotto 
il  suo  governo  furono  varii  i successi,  ma  infelici  per  lo  piti 
alla  parte  degli  Spagnuoli  quei  delle  armate  che  furono  po- 
ste in  mare  e ne’ fiumi  contro  le  forze  marittime  dell'Olanda 
e della  Zelanda.  Ristorò  però  queste  perdite  una  rotta  data 
al  conte  Lodovico,  nella  quale  fu  morto  il  detto  conte  non 
S(do,  ina  anco  il  suo  fratello  Arrigo  ed  il  palatino  del  Reno. 
Dopo  questa  battaglia  seguì  in  Olanda  il  memorabile  asse- 
dio di  Leida.  Quivi  vidersi  gli  Olandesi , rotte  le  dighe  del- 
r Issel,  della  .Meuse  e dell’Oceano,  inondare  una  grandissima 
estensione  di  paese,  e con  dugento  barche  passare  al  disopra 
delle  sommerse  trincee  e fortificazioni  degli  Spagnuoli,  e in- 
trodurre nella  città  finalmente  per  acqua  quel  soccorso,  che 
non  avevano  mai  potuto  introdurvi  per  terra.  E cosa  non 
meno  maravigliosa  fu  il  vedere  gli  Spagunoli  ostinarsi  in 
quell'assedio,  tentare  di  dare  «no  scolo  a quelle  acque  e 
di  rialzacele  dighe;  mai  loro  sforzi  furono  indarno,  e 
Leida  celebra  ancora  l' anniversario  della  sua  liberazione. 
Non  dee  però  tacersi  che  mollo  giovava  a'  sollevati  il  disor- 
dine dell’esercito  regio:  vidersi  i soldati  spagnuoli,  rimasti 
senza  paghe,  ammutinarsi  e saccheggiare  la  città  di  Anversa  ; 
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vidersi  proviocie  sottoposte  al  re  Filippo,  senza  neanco  con- 
saltarlo, trattar  di  pace  co'sollevati,  render  loro  i prigioni  e 
atterrare  ignominiosamente  la  statua  del  duca  d'Alba  , in- 
nalzata nella  cittadella  di  Anversa,  della  quale  il  re  era  pa- 
drone. Dopo  la  morte  del  Rechesens,  Filippo  11  mandò  in 
Fiandra  don  Giovanni  d'  Austria , sperando  che  la  memoria 
di  Carlo  V e la  riputazione  del  vincitore  di  Lepanto  sareb- 
bero per  partorire  quegli  effetti  che  le  armi  non  avean  po- 
tuto. Cominciò  don  Giovanni  con  approvare  quella  pace  che 
fra  le  provincie  sollevate  e le  ubbidienti  era  stata  fermala , 
e con  licenziare  subito  gli  Spagnuoli  e gli  altri  stranieri  non 
meno  da  queste  che  da  quelle  abborriti.  Fu  egli  quindi  ri- 
cevuto con  grande  allegrezza  in  Brusselles;  ma  ben  tosto 
venne  in  sospetto  de’  Fiamminghi , e l’occup, azione  improv- 
visa da  lui  operala  della  città  di  Namur,  fu  come  una  chia- 
mata di  guerra,  onde  si  commosse  di  nuovo  tutto  il  paese, 
e furon  di  subito  ripigliate  le  armi,  e richiamate  con  grande 
celerità  le  genti  straniere , che  poco  prima  eraosi  partite. 
Rotti  i sollevali  nella  battaglia  di  Geblurs  , 1'  Orangcs  fece 
venire  di  Germania  (dando  i danari  la  regina  d’Inghilterra) 
un  poderoso  esercito,  condotto  da  Giovanni  Casimiro  pala- 
tino, e fece  muovere  molte  forze  francesi  sotto  il  duca  d’.A- 
len(on,  fratello  del  re  di  Francia , che  i sollevati  avevano 
ricevuto  col  titolo  di  protettore.  Era  anco  venuto  poco  pri- 
ma nascostamente,  mosso  da  giovanile  spirilo  di  ambizione, 
l’arciduca  .Mattia,  che  pur  era  nipote  del  re  di  Spagna,  a 
cui  i sollevati  aveano  conferito  il  titolo  di  governatore  regio 
delle  provincie  di  Fiandra , assegnandogli  per  luogotenente 
rOranges.  A questo  turbine  di  guerra,  dou  Giovanni  tentò 
opporre  il  temporeggiare,  attendendo  che  si  dissolvesse  ; ma 
prima  che  questo  effetto  seguisse , e’  morì , non  senza  so- 
spetto di  veleno.  La  mancanza  del  denaro  e delle  vettova- 
glie fece  di  mollo  scemare  le  genti  de'sollevali.  E segui  poco 
dopo  alle  cose  del  re  un  altro  vantaggio  grande,  e fu,  cho 
le  provincie  Vallone,  cioè  quelle  situale  alle  frontiere  della 
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Francia,  dov’erano  molli  nobili  gelosi  della  potenza  del  prin- 
cipe d’Oranges,  formarono  ona  fazione  a parte,  con  nome 
di  malcontenti , significando  con  questo  vocabolo  di  esser 
mal  soddisfatti  del  governo  spagnuolo,  ma  non  perciò  di  vo- 
lere scuotere  il  giogo  del  re  e della  chiesa.  Questa  gelosia 
de’nobili  serbò  dieci  proviocie  alla  Spagna  e al  pontefice. 
Imperciocché  Alessandro  Farnese,  principe  di  Parma,  discen- 
dente di  Carlo  V per  sua  madre  e di  Paolo  III  per  sno 
padre,  succeduto  a don  Giovanni  nel  governo  della  Fiandra, 
guadagnò  facilmente  la  fazione  de’malcontenli , strinse  ac- 
cordo colle  provincie  Vallone,  e potè  quindi  rivolgere  conira 
a’sollevati  non  solamente  le  armi  spagnuole,  ma  anco  parte 
delle  fiamminghe.  Frattanto  i sollevati  acclamavano  per  loro 
principe  il  duca  d’Alen<;on,  nella  speranza  di  poter  impe- 
gnare a loro  favore  il  re  di  Francia  medesimo  ; per  il  che 
l’arciduca  Mattia,  vedendo  cadute  tolte  le  sue  speranze,  tor- 
nossene  scornato  in  Alemagna.  Né  tardarono  a nascere  di- 
spareri e sospetti  fra  il  duca  ed  i Fiamminghi,  imperoché 
quello  non  poteva  tollerare  le  condizioni  ch’eiano  state  im- 
poste come  freno  alla  sua  autorità;  nè  questi  volevan  sof- 
frire, ch'egli  la  loro  libertà  conculcasse,  e che  gli  aiuti  di 
Francia  tanto  debolmente  corrispondessero  alle  sue  pro- 
messe. 11  duca  tentò  occupare  Anversa  per  forza,  e di  sta- 
bilire con  le  armi  quel  principato  statogli  offerto  per  libera 
elezione  ; ma  postosi  in  armi  il  popolo,  presto  il  duca  ed  i 
suoi  Francesi  ne  furono  scacciato,  non  meno  con  islrage,  che 
con  vergogna  ed  infamia.  Tulle  le  speranze  de’popoli,  oltre 
al  proprio  valore  e alla  propria  virtù,  si  riducevano  allora 
neirOranges.  Filippo  li  lo  avea  pubblicato  reo  di  lesa  mae- 
stà, capo  ed  autore  della  ribellione  de’  Paesi  Bassi , peste 
pubblica,  eretico  ed  istrumento  di  tutti  i mali,  e avea  posto 
taglia  di  venticinque  mila  scudi  alla  sua  testa.  Un  francese 
tramò  la  sua  morte  : poco  dopo  ardi  un  biscagliuo  d’  avvi- 
cinarsegli  nella  casa  sua  propria  e sparargli  in  testa  un’ 
archibugiata.  Guarì  l'Oranges  di  questa  ferita  ; ma  molto 
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non  trascorso  che  un  BilJassare  Gerard  della  Franca  Con- 
tea l'uccise,  in  presenza  della  sua  moglie,  con  un  colpo  di 
pistola  Lol  liunco.  Raggiunto  1’  uccisore  nella  sua  foga , fu 
l'.ousegnato  in  mano  della  giustizia  e sottoposto  al  marloro. 
Credevasi,  che  fosse  per  confessare  d’avere  ricevuti  gli  or- 
dini, e d’averne  aspettati  i preinii  della  parte  di  Spagna , 
ma  non  usci  dalla  sua  confessione  mai  altro,  se  non  che 
egli  aveva  ucciso  l’Oranges  per  meritare  mollo  più  con  Dio, 
|ier  mezzo  di  tale  azione  , che  non  aveva  fallo  col  re.  Ciò 
non  ostante  il  re  Filippo  II  , non  polendo  premiar  lui,  pre- 
miò la  sua  famiglia  con  danari  o titolo  di  nobiltà.  La  morte 
dell'Oranges  non  isgomenlò  le  provincie  sollevate  , che  anzi 
disperatamente  risolverono  di  voler  continuare  la  guerra,  e 
sostituirono  subito  ne’  titoli  ed  onori  paterni  il  conte  Mau- 
rizio suo  ligliuolo,  allora  giovinetto  di  sedici  anni,  assegnan- 
dogli nel  maneggio  delle  armi  per  luogotenente  il  conte 
d’  Holac  alemanno.  Molle  terre  e castella  di  considerazione 
erano  state  tolte  a’sollevali  dal  principe  di  Panna,  capitano 
che  in  valore  e fama  potè  contendere  co’ più  celebrali  di 
quel  secolo.  Memorabile  fu  l’assedio  di  Anversa,  che  per  un 
anno  si  oppose  a’suoi  sforzi  , e di’  egli  infine  espugnò.  In 
quelle  grandi  strettezze  furono  i sollevali  soccorsi  d’armi  e 
danari  dalla  regina  d'Inghilterra  ; ma  la  regina  inlcn  Jea  ri- 
durli sotto  la  sua  ubbidienza  e dominazione , per  lo  che 
e’  dovettero  scacciare  gl'inglesi,  come  aveano  scacciati  i Te- 
deschi dell’arciduca  Mattia  ed  i Francesi  del  duca  d’Alengon. 
Cosa  veramente  mirabile  salvare  la  libertà,  difendendola  da 
un  nemico  poleiilissimo  e nel  medesimo  tempo  da  amici 
potenti  ed  infidi  ! Maurizio  acquistò  con  grande  celerità  lutto 
il  paese  ^ che  gli  Spagnuoii  possedevano  al  di  là  del  Reno  , 
mentre  il  principe  di  Parma  (già  divenuto  duca  per  la  morte 
del  padre)  era  per  comando  deire  coslrcllo,  contro  sua  voglia, 
a passare  io  Francia  in  soccorso  della  parte  cattolica.  Passò 
due  volle  il  duca,  e vi  acquistò  fama  di  eccellente  virtù 
nelle  armi;  e già  apparecchiavasi  di  tornarvi  una  terza  volta. 
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quando  mori  in  .‘\rras.  Morto  il  duca  di  Parma,  andarou 
sempre  di  male  io  peggio  le  cose  del  re  : successero  tre 
governatori  in  tre  anni  : Maurizio  continuò  i progressi  della 
sua  parte  : la  soldatesca  regia  parecchie  volte  si  ammutinò, 
perdendo  ogni  ubbidienza  e rispetto  a’  capi , e rompendo 
ogni  freno  di  disciplina.  Venne  da  ultimo  a governare  i 
Paesi  Bassi  il  cardinale  arciduca  Alberto,  conducendo  seco 
grandi  forze  di  Sp.agna  e d’Italia;  veniva  egli  gcvernalorc  o 
prìncipe  ; goverualore  , se  domali  i sollevali  avesse  potuto 
ricondurli  sotto  la  corona  di  Spagna  ; principe  (ma  ciò  non 
lisci  per  allora  da’regii  arcani),  se  disperalo  questo  successo 
fosse  stalo  a proposito  di  separare  da  quella  corona  la  Fiao- 
<lra.  Giunto  il  cardinale,  bisognò  che  trasportasse  subito  le 
armi  verso  la  Picardia,  il  che  porse  occasione  di  nuovi  van- 
taggi al  conte  Maurizio.  Perduta  ogni  speranza  di  domare 
le  provincie  che  s’erano  rivendicate  in  libertà,  il  re  deliberò 
di  pubblicare  la  separazione  de’Paesi  Bassi,  dandoli  in  dote 
alla  sua  figliuola  Isabella,  che  congiunse  in  matrimonio  al 
detto  arciduca  Alberto  , il  quale  rinunziò  allora  alla  por- 
pora. Le  provincie,  che  aveano  preso  il  nome  di  unite  , ri- 
buttarono ogni  menzione  di  pace,  non  che  quei  maneggi  che 
cercarono  d' introdurre  appresso  di  loro  gli  ambasciatori 
delle  provincie  rimaste  ubbidienti  o deU’imperatore.  Maurizio 
dette,  presso  Neuporto,  una  fiera  e memorabile  rotta  a’regii, 
nella  quale  restò  forilo  e quasi  preso  l’arciduca  medesimo. 

Invano  il  marchese  Spinola  condusse  in  seguito,  in  soccorso  An.  1604 
degli  arciduchi . un  nervo  di  ottomila  fanti  italiani  , e ri- 
dusse in  sua  mano  il  governo  delle  milizie  : suo  fratello  Fe- 
derico fu  ucciso  io  una  fazione  marittima:  egli  ottenne 
molti  vantaggi,  diede  prove  di  sommo  valore,  ma  non  riusci 
a vincere  le  provincie  unite.  E già  era  tanto  cresciuto  l’ar- 
dire de’  sollevali,  ch’era  stala  da  loro  portala  la  guerra  in 
casa  degli  Spagnuoli:  avevano  infestalo  le  coste  di  Spagna  ; 
s’erano  introdotti  nelle  Indie  Orientali  , minacciavano  le  Oc- 
c.identali.  La  corona  di  Spagna  si  dovette  umiliare  a chie- 
dere una  tregua  dì  dodici  anni , dichiarando  che  inlendea 
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concludere  quella  tregua  con  provincie  libere , sopra  le 
quali  il  re  di  Spagna  e gli  arciduchi  non  pretendevano  cosa 
alcuna.  E questo  fu  il  primo  articolo  dell'  accordo  glorio- 
sissimo alle  Provincie  Unite  ; e cosi  ebbe  termine  quella 
An  1600  guerra  durata  quarant’anni  continui,  piena  di  tanti  e si  il- 
lustri casi , e si  degna  di  essere  conosciuta  e considerata 
da'popoli,  che  bramano  recuperare  la  loro  libertà.  K questa 
guerra  avean  dato  anco  della  loro  parte  incitamento  i |Hin- 
teGci  : Pio  V rese  grandi  e particolari  onori  al  duca  d’Alba; 
Gregorio  XIII  vi  concorse  come  meglio  potè;  ma  egli  non 
ne  vide  il  termine,  essendo  morto  prima  che  si  fermasse  la 
pace.  Papa  Gregorio,  facendo  professione  di  volere  l’osser- 
vanza precisa  de’decreti  tridentini  , mandò  in  tutte  le  con- 
trade d’  Italia  visitatori  apostolici  con  amplissime  facoltà,  i 
quali,  poco  curandosi  della  correzione  de’coslumi,  rivolsero 
principalmente  la  mira  all’esame  de’padronati  laici,  agli  spe- 
dali, alle  confraternite,  a’monti  di  pietà,  alle  università  de- 
gli sludii,  e commettendo  mille  esorbitanze  d’interdetti  e di 
scomuniche,  suscitarono  calorose  controversie,  non  solamente 
co’principi  e magistrati,  ma  anco  ro’vescovi.  Dette  egli  an- 
cora gran  favore  alla  inquisizione  , la  quale  non  abborriva 
dal  creare  in  pai-ecchie  città  d’ Italia  certe  confraternite  di 
laici,  uomini  e donne,  con  ricompense  di  esenzione  e d’in- 
dulgenze, perché  spiassero  e denunziassero  chi  sentiva  male 
nelle  cose  della  fede,  chi  non  ascoltava  messa  iie’giorni  fe- 
stivi, chi  mangiava  carne  il  venerdì  e il  sabato  ; per  lo  che 
non  v’era  più  famiglia  quieta,  e non  v’era  più  luogo  sicuro  : 
dappertutto,  anco  fra  gli  intimi,  diffidenza  e sospetto.  11 
pontefice  non  Irasandava  nel  medesimo  tempo  di  accrescere 
la  potenza  de’  gesuiti , che  sin  d’  allora  divennero  la  milizia 
più  operosa  e terribile  della  monarchia  papale.  Gregorio  ri- 
formò il  calendario,  che  da  lui  prese  il  nome  di  gregoriano, 
ricevette  onorevoli  ambasciate  da’ Russi  e dai  Giapponesi, 
abbellì  Roma,  tolse  o scemò  i dazii  più  odiosi  ed  oppressivi, 
spese  più  che  ire  milioni  di  ducati  d'  oro  in  beneficio  de’ 
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poveri  : per  le  quali  cose  Roma  gli  alzò  una  statua  in  Cam- 
pidoglio,  e questo  dopo  la  sua  morte  ; fatto  raro  nella  sto- 
ria de’papi.  Ebbe  anch’egli  un  figliuolo  naturale,  che  fu 
Jacopo  Boncompagni,  al  quale  dette  que’ gradi  solili  darsi 
aTigliuoli  e nipoti  de’puntefici.  Gli  procurò  anco  nel  ducato 
di  Modena  il  marchesato  di  Vignola  ; e dal  re  di  Spagna  ot- 
tenne per  lui  il  ducato  di  Sora,  Arpino , Aquino  cd  altri 
luoghi  del  regno  di  [Napoli , rinunziando  alla  strana  pretesa 
di  riunire  agli  stali  della  Chiesa  il  regno  di  Portogallo,  con- 
quistato in  quel  tempo  dal  re  Filippo  II. 

IX.  Nel  conclave,  che  seguì  alla  morte  di  Gregorio  XIII, 
dopo  essersi  disputato  indarno  il  papato  i cardinali  Farnesi 
e Medici,  co’favori  di  quest’ultimo,  rimase  eletto  il  cardinale 
Felice  Peretti,  che  assunse  il  nome  di  Sisto  V.  Era  il  Peretti 
figliuolo  d’ un  contadino  della  Marca  d’Ancona:  giovinetto 
entrò  nell’  ordine  dei  francescani  : per  ingegno  e dottrina 
ascese  a'primi  gradi  monastici  : Pio  V lo  creò  cardinale.  Cu- 
pido del  papato,  dissimulava  il  suo  desiderio,  e la  sua  na- 
tura imperiosa  ed  altera  con  tanto  studio  copriva,  che  nes- 
suno v’  era  che  di  lui  temesse  o sospettasse.  Menava  vita 
tranquillissima;  starasene  quasi  sempre  in  una  sua  vigna; 
cogli  altri  cardinali  non  mai  contendeva,  cedendo  a tutti  c 
non  parteggiando  per  alcuno.  Se  qualche  ingiuria  gli  era 
fatta,  pazientemente  la  sopportava  ; e quando  i suoi  confra- 
telli uomo  da  poco  e asino  della  Marca  lo  chiamavano , o 
fingea  non  intendere,  ovvero  umilmente  sorridea.  Essendo 
stato  ucciso  un  suo  nipote  da  Paolo  Giordano  Orsini,  l’uc- 
cisore d’isabella  de’Medici,  neppure  ne  chiese  giustizia  ; ma 
bene  a suo  tempo  se  ne  ricordò.  Si  dicea  più  vecchio  di 
sette  anni  ; e di  tante  infermità  si  fingea  carco,  e cosi  an- 
dava curvo  della  persona  e cascante , che  non  v’era  alcuno 
che  noi  credesse  sull'orlo  del  sepolcro.  In  questi  infingimenti 
visse  quindici  anni.  A chi  nel  conclave  gli  parlava  del  pa- 
pato, rispondeva:  essere  inabile  e invalido  a sì  alta  dignità; 
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ma  se  Dio  cosi  disponesse,  lo  consigliassero,  lo  gnidas- 
sero  : impossibile  da  sè  solo  governare  la  Chiesa  e lo 
stato.  Si  credettero  quindi  i cardinali  avere  eletto  in  lui 
un  papa  mansuetissimo,  decrepito  e infermo;  e ciascuno 
era  sicuro  di  doverlo  reggere  a suo  modo.  Ma  durò  poco 
qneH’inganno,  imperochò  appena  fatto  lo  squittinio  e con- 
fermata reiezione  , e’  giitò  via  la  gruccia  sulla  quale  so- 
leva appoggiarsi  o si  alzò  ritto,  avendo  poi  detto  scherzando 
che  dianzi  col  viso  basso  cercava  le  chiavi  della  terra,  ed 
ora  col  viso  alto  quelle  del  cielo.  Nel  di  della  sua  incoro- 
nazione montò  a cavallo  svelto  e leggiero,  guardandosi  l’un 
l'altro  maravigliali  e confusi  i cardinali.  In  quel  giorno  e’ 
non  volle  che  si  aprissero  le  carceri,  com’era  pessima  usanza 
di  fare,  dicendo  che  assai  malvagi  v’erano,  senza  bisogno  di 
accrescerne  il  numero:  e mentre  la  città  festeggiava,  e’  fa- 
ceva giustiziare  quattro  rei , niegando  la  loro  grazia  agli 
ambasciatori  giapponesi , che  mossi  da’  parenti  con  grande 
istanza  lo  snpidicavano.  Due  giorni  dopo  fece  mozzare  il 
capo  ad  un  nobile  spoleiario,  per  aver  messo  mano  alla  spada 
conira  a un  suo  nemico,  ed  impiccare  un  giovine  fiorentino, 
per  avere  resistilo  a'birri,  i quali,  in  iscambio  di  un’altro, 
lo  volevano  menare  in  prigione.  Più  tardi , scrive  Antonio 
Isnardi  da  Ferrara,  che  viveva  in  quel  tempo , « il  papa 
fece  strangolare  il  signor  Giovanni  de’Pepoli,  ch’era  prigione 
in  Bologna,  gentiluomo  principale  di  quella  città  e il  primo 
del  suo  parentado,  e padre  de’poveri  di  essa  città , che  si 
figurava  che  desse  ogni  anno  delle  sue  facoltà  [liù  di  cin- 
quemila scudi  romani  per  elemosina.  La  cagione  fu  che  sna 
santità  lo  imputò  di  aver  fatto  fuggire  un  capo  di  banditi, 

ch’era  prigione  in  un  castello  del  detto  signor  Giovanni 

Fu  pianto  da  tutti  quei  cittadini  e particolarmente  dai  po- 
veri. 1 banditi  e gli  assassini  desolavano  in  quel  tempo  la 
media  e la  bassa  Italia,  e massimamente  io  stato  della 
Chiesa.  Nè  pochi  erano  o spicciolali,  ma  grosse  bande,  che 
le  campagne  infestavano,  i borghi  e le  grosse  terre  assalta- 
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vano,  sforzavano,  saccheggiavano.  Aveano  per  capi  e condot- 
tieri non  uomini  di  basso  affare,  ma  membri  d’illnslri 
famiglie,  che  non  potendo  più  vivere  colla  guerra,  la  cupi- 
dità di  acquistare  e il  desio  di  esercitarsi  nelle  armi  e di 
scapriccirsi  nella  militare  licenza,  soddisfacevano  in  queirin- 
fame modo.  I più  famosi  di  quella  rea  gente  erano  Alfonso 
Piccolomini,  Marcone  Sciarra,  che  nelle  Calabrie  osò  assu- 
mere titolo  di  re,  Corsietto  del  Sambuco.  Per  porre  freno 
alle  loro  violenze  bisognò  che  il  viceré  di  Napoli  e il  gran- 
duca di  Toscana  mettessero  in  campagna  eserciti  d’ordi- 
nanza; ma  spesso  il  rimedio  era  peggiore  del  male,  percioc- 
ché i soldati  si  stavano  inerti  nelle  città  e nelle  terre,  e vi 
commettevano  i medesimi  delitti  che  i banditi  nelle  campa- 
gne. Questa  calamità  era  grandissima,  e nel  tempo  della 
elezione  di  Sisto  V,  si  vide  il  Corsietto  appressarsi  sino 
alle  porte  di  Roma,  e quivi  afforzatosi,  tenere  la  città  tutta 
sollevata  d’animo  ed  in  grandissimo  terrore.  Sisto  non  era 
uomo  da  sopportare  in  pace  quel  flagello.  Pubblicò  egli 
una  terribile  bolla  contro  a costoro,  e contra  a chi  desse 
loro  favore  o ricetto;  intimò  a’ conservatori  di  Roma  e a’ 
magistrati  delle  altre  città  che  pensassero  ad  amministrare 
giustizia  senza  ri.spetto  a veruno;  badassero  che  avrebbe  giun- 
cato di  teste  (cosi  soleva  esprimersi)  se  qualcuno  di  loro  di- 
sobbedisse 0 il  suo  ufficio  tiepidamente  esercitasse;  affinché 
il  danaro  non  mancasse,  bandi  un  giubileo  fuori  degli  anni 
santi,  uso  da  lui  introdotto  e da  suoi  successori  imitato.  Di 
poi  scelse  i cardinali  più  animosi  e fieri,  e li  mandò  nelle 
provincie  con  titolo  di  legati  e con  pieni  poteri.  Grande  stra- 
ge si  fece  allora  di  quei  rei  uomini,  dandosi  grossi  premi!  a chi 
portava  le  loro  teste;  ma  ciò  che  doveva  essere  giusti- 
zia si  converti  in  abbominevole  crudeltà,  essendosi  fatti  pub- 
blicamente morire  genitori,  figliuoli  e mogli  per  aver  dato 
o ricetto  per  una  sola  notte  o un  sol  pezzo  di  pane  a’figli  a’ 
padri  0 a mariti  perseguitati.  Storici  gravissimi  lodano  e 
magnificano  queste  azioni  di  Sisto  V;  meno  l’avrebbero  lo- 
L’It.,  Voi.  IV.  36 
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(lato,  se  avessero  beo  considerato  che  il  sangue  sparso  fu 
pressoché  inutile,  che  la  mala  pianta  non  fu  sbarbata  e 
che  ì gastighi  ferocissimi  percossero  i più  deboli  e i meno 
rei.  Dall’Italia  alla  Francia  trapassando,  dirò  che  gli  Ugo- 
notti erano  risorti  più  fieri  che  per  lo  innanzi.  Il  regno  era 
lacero  e sanguinoso  io  ogni  suo  membro.  La  miseria  era 
grande  : la  città  di  Parigi,  al  re  che  chiedeva  denari,  rispon- 
deva'in  quindici  anni  aver  dato  trentasei  milioni  di  straor- 
dinario, il  clero  sessanta  milioni;  che  le  campagne  erano 
desolate  dalia  licenza  della  soldatesca,  le  città  esauste 
di  facoltà  dalla  rapacità  de’fiscali,  le  chiese  contaminate 
dalla  simonia.  Aggiungevasi  a tante  disgrazie  il  timore  delle 
armi  forestiere.  Il  principe  di  Condé  ritiratosi  in  Germania 
sollecitava  aiuti  da’ principi  protestanti;  i Guisa  invocavano 
quelli  del  re  di  Spagna;  il  re  di  ^avarra,  fuggito  dalla  corte, 
assumeva  il  comando  delle  forze  degli  Ugonotti,  divenute 
formidabili  nelle  provincie  meridionali  ed  occidentali.  La 
regina  madre  ed  il  re  suo  figlio,  che  vedevano  crescere  in 
modo  tanto  pericoloso  la  fazione  contraria,  deliberarono  di 
venire  a qualche  termine  d’accordo  co'riformati.  Cosi  dequ) 
la  carnificina  della  funesta  notte  di  san  Bartolomeo,  è conse- 
guirono più  di  quanto  avessero  mai  ottenuto  e forse  sperato, 
perciocché  fu  a loro  concessa,  senza  eccezione  di  tempi  e di 
luoghi,  piena  libertà  di  coscienza,  facoltà  di  erigere  semina- 
rii, congregar  sinodi,  celebrare  matrimonii,  abilità  ad  eser- 
citare cariche,  ufficii  e dignità.  1 capi  della  parte  cattolica 
sentirono  con  grandissimo  sdegno  i capitoli  di  questa  pace, 
e fermarono  fra  di  loro  una  lega,  che  diceano  in  difesa 
della  religione,  del  re  e della  libertà;  ma  in  realtà  per  far 
cadere  la  corona  di  Francia  nel  giovane  Arrigo  di  Guisa, 
e toglierla  al  re  di  Navarra  e al  Condé,  ch’eran  più  vicini  di 
sangue.  Questa  lega,  che  con  audacia  ed  ipocrisia  usurpava 
tutta  l’autorità  reale,  fu  dopo  qualche  esitazione  appro- 
vala da  papa  Gregorio.  Sisto  V , avvegnaché  in  materia 
di  religione  non  sentisse  con  molto  scrupolo,  nondime- 
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no  per  la  sua  nalura  terribile  e Cveemenle,  e per  ciò  che 
giudicava  interesse  della  sede  apostolica,  andò  più  oltre,  e 
con  sua  bolla  del  dì  9 di  settembre  dell’anno  ottantacin- 
que,  dichiarò  il  re  di  Navarca  ed  il  principe  di  Condc  rela- 
psi  nell’ eresia,  « generazione  bastarda  e detestabile  della 
casa  de’Borboni  »,  scomunicati  e incapaci  di  ogni  succes- 
sione, e li  privò  degli  stati  che  tenevano,  assolvendo  i po- 
poli dall’ubbidienza,  e scomunicando  quelli  che  a loro  ub- 
bidissero. Di  questa  dichiarazione  il  re,  senza  partecipazione 
del  quale  era  stata  fatta,  ne  rim.ase  fortemente  corrucciato. 

Il  parlamento  volea  che  la  bolla  fosse  pubblicamente  lace- 
rata come  contraria  a’ privilegi  della  chiesa  gallicana  ed  alle 
prerogative  reali;  ma  il  re  esitava,  e la  bolla  non  fu  nè 
accettata  nè  condannata,  pubblicandola  di  propria  autorità 
i seguaci  della  lega.  Si  riaccende  una  terribile  guerra:  Arri- 
go in  si  confonde  e smarrisce:  Arrigo  di  Guisa,  che  i catto- 
lici chiamano  il  nuovo  Maccabeo,  entra  trionfalmente  a Pari- 
gi: il  re  gli  manda  contro  seimila  Svizzeri;  ma  i Parigini, 
infiammati  da  furore  religioso,  asserragliano  le  vie,  assaltano 
gii  Svizzeri,  assediano  il  re  nel  Louvre,  e già  parlano  di  rader- 
gli il  capo  é gittarlo  in  un  convento.  Ciò  nonostante  egli  ha 
tanta  fortuna  di  poter  fuggire  e ricoverarsi  a Charlres,  d’on- 
de chiede  umilmente  pace  a quei  della  lega , accordando 
al  duca  di  Guisa  un  gran  numero  di  città  per  sua  sicurez- 
za ed  il  comando  supremo  degli  eserciti.  Ma  l’ambizione  del 
duca  non  ha  più  confini,  ed  e’Ià  svela  apertamente  negli  stati 
generali  di  Blois.  Il  debole  re,  disperando  di  vincere  colle 
armi,  si  rivolgo  all’assassinio.  La  vigilia  del  natale,  nell’an- An.  1S89 
licamera  del  palazzo,  fu  il  Guisa  a'tnmazzato  per  ordine  del 
re,  il  cardinale  suo  zio  strangolato  in  carcere,  molti  altri 
capi  della  lega,  fra’ quali  il  cardinale  di  Borbone  e l’arci- 
vescovo di  Lione,  incarcerati.  Cosi  il  sangue  del  Coligny  e 
degli  altri  Ugonotti  fu  vendicato:  tristissimi  ed  abbomine- 
voli  tempi  ne’quali  il  delitto  dal  delitto,  e la  perfidia  dalla 
perfidia  è gastigata!  Il  re  mandava  in  fretta  ordine  a Lione 


Digitized  by  Coogle 


LlBltO  TKRZO 


2 84 

perché  si  arrestasse  il  duca  di  Mayeune,  fratello  miuore 
del  duca  di  Guisa,  ma,  avvisato  a tempo  e’si  salvò.  Divulga- 
tasi a Parigi  la  novella  della  morte  del  Guisa,  si  eccitò 
una  terribile  sollevazione;  ed  il  furore  si  raddoppiò  allorché 
si  seppe  la  morte  del  cardinale.  11  popolo  atterrava  gli 
stemmi  reali,  saccheggiava  il  Louvre,  ammazzava  gli  aderen- 
ti del  re,  forzava  la  Sorbona  a dichiarare  .\rrigo  decaduto 
dalla  corona,  chiudeva  nella  Bastiglia  molti  membri  del  par- 
lamento, obbligava  gli  altri  ad  assentire  con  dichiarazione 
pubblica  alla  deposizione  del  re;  da  Parigi  quell'incendio 
per  le  maggiori  città  del  regno  si  dilatò.  Il  ponteQce  non 
avea  udito  con  soverchio  risentimento  la  morte  del  duca  di 
Guisa:  disse  anzi  cosi  intervenire  a quelli  che  fanno  gli  er- 
rori e poi  non  si  san  guardare;  cioè  che  il  duca  avea  er- 
rato nel  lasciar  fuggire  il  re  da  Parigi,  e nel  mettersi  nelle 
sue  mani  a Blois.  Ma  quando  seppe  la  morte  del  cardi- 
nale di  Lorena  e la  prigionia  di  quello  di  Borbone  e del- 
l’arcivescovo di  Lione,  venne  in  ira  grandissima  per  la  viola- 
ta iuimunità  ecclesiastica  e dignità  cardinalizia.  Di  ciò  egli 
acerbamente  si  doleva  o non  d’altro;  che  anzi  io  mezzo  a 
quelle  sue  veementi  dimostrazioni,  confessava,  che  il  decre- 
to della  Sorbona  era  temerario  e degno  di  censura.  Ma  il 
suo  corruccio  ruppe  ogni  freno  quando  il  re,  considerata  la 
potenza  della  lega,  la  ribellione  delle  principali  città,  l'alie- 
nazione de’ cattolici  più  ferventi,  deliberò  accordarsi,  salva 
restando  la  religione  cattolica,  col  re  di  Navarca;  e unitosi 
con  lui  mosse  all’assedio  di  Parigi,  che  ostinatamente  nella 
jiarte  della  lega  perseverava.  Allora  il  pontefice  pubblicava 
scomunicato  il  re  e sciolti  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà 
se  fra  dieci  giorni  non  metteva  in  libertà  i prelati  prigioni,  e se 
tra  sessanta  non  si  appresentava  in  persona  del  suo  ambascia- 
tore a Roma  a dire  sue  ragioni.  Non  si  abbassò  però  Arri- 
go, per  fiacco  che  fosse,  a tanta  umiliazione:  perciò  gli  av- 
versarli il  gridarono  scomunicato,  e sostennero  in  voce  e in 
Iscritto,  nelle  chiese,  scuole  e piazze,  esser  debito  non  ubbi- 
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dirlo  e lecito  l’ammazzarlo.  Le  quali  incitazioni  scossero 
in  Parigi  un  fra  Jacopo  Clemente  dell’  ordine  di  san  Dome- 
nico, uomo  devoto  e quasi  scemo  di  cervello.  Due  frati  de’ 
suoi,  a’quali  e’  manifestò  il  disegno  di  ammazzare  il  re,  al 
misfatto  lo  esortarono,  affermando  che,  vivendo,  sarebbe 
stalo  fatto  cardinale,  morendo,  canonizzato  per  santo.  Am- 
bizione mondana  e furore  religioso  misero  il  coltello  in  mano 
a quel  frate,  che,  appressatosi  al  re,  glielo  immerse  nel 
fianco,  con  tal  ferita  che  in  poco  d’ora  lo  condusse  a morte. 
Il  frate  fu  ucciso  incontamente  dal  re  stesso  e dai  circostanti; 
e se  non  fu  canonizzato  per  santo,  fu  però  la  sua  effigie 
messa  in  Parigi  sugli  altari  colla  scritta:  Saint  Jacques  Clé- 
inent  priez  puur  nous.  In  Roma  sì  spararono  i cannoni  in  se- 
gno dì  allegrezza:  tutte  le  città  cattoliche  festeggiarono:  Ve- 
nezia sola  non  festeggiò.  Il  re  di  Navarra  fu  proclamato  re 
di  Francia  col  nome  di  Arrigo  IV:  la  lega  grida  re  il  cardi- 
nale di  Borbone,  sebbene  ancora  in  prigione,  e gli  dà  nome 
dì  Carlo  X.  I gesuiti  corrono  da  Parigi  a Roma  a Madrid, 
e ritornano  carichi  di  bolle  e di  danari.  Le  armi  spagnuole 
si  mescolano  alle  francesi;  vi  si  mescolano  anco  le  pontifì- 
cie e le  sa  voiarde.  Ma  dopo  una  lunga  guerra,  pienadi  atro- 
ci accidenti,  Arrigo  IV,  abbracciata  in  san  Dionigi  la  religione 
cattolica,  è accettato  in  Parigi,  e riconosciuto  per  re  in  tutti 
gli  ordini  e in  tutte  le  parti  del  regno.  Le  cose  di  Francia 
interamente  si  collegavano  con  quelle  d’Italia.  Carlo  Ema- 
nuele, succeduto  ad  Emanuele  Filiberto  nel  ducato  di  Savoia, 
giovine  animoso,  inquieto,  prode,  desideroso  di  maggiore 
stato,  vedendo  le  dissenzioni  della  vicina  Francia,  deliberò 
(li  profittarne.  11  parentado  di  Spagna,  avendo  egli  sposalo 
Caterina  figliuola  di  quel  re , era  nuovo  pungolo  alla  sua 
ambizione.  Le  arti  spagnuole  mescolaronsi  all’ardire  savoiar- 
do. Carlo  Emanuele  improvvisamente  diè  di  piglio  alle  armi, 
occupò  Carmagnola,  Centallo  e Revello,  ed  entrò  da  trion- 
fatore a Sainzzo,  dove  fece  battere  moneta,  coll’  impronta 
di  un  centauro  che  calpestava  una  corona,  ed  il  motto  lati- 
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no  oppnrltinir,  il  che  s’era  opportuno,  non  m nenernso, 
perciochè  la  Francia,  lacerala  da  interne  discordie,  non  avea 
tempo  di  pensare  a questa  perdita,  nè  forze  per  vendicarla. 
Si  turbarono  grandemente  i principi  italiani  a questo  an- 
nunzio, non  solamente  per  gelosia  dell’ingrandimento  della 
casa  di  Savoia,  ma  anco  perchè  temevano  di  restar  preda 
della  Spagna,  che  facea  in  quel  tempo  grandi  armamenti 
navali.  11  duca  mandò  le  sue  escusazioni  alle  corti  italiane 
e straniere,  allegando  il  suo  desiderio  di  preservare  lo  stato 
dall’eresia,  come  s’egli  l’eresia  non  avesse  in  grembo  delle  valli 
di  Pinerolo.  Venezia,  che  giustamente  abborriva  dal  veder  cre- 
scere in  Italia  la  potenza  spagnnola,  riconosceva  formalmente  il 
re  Arrigo  IV,  nè  per  rumore  che  facesse  il  papa,  da  questa  sua 
risoluzione  si  dipartiva.  Ferdinando  granduca  di  Toscana  si  te- 
neva stretto  alla  Spagna.  Genova,  avvegnaché  vivesse  sotto  la 
protezione  spagnuola,  avendo  concepito  fondali  sospetti  de’di- 
segni  del  duca  di  Savoia,  ricevette  onorevolmente  l’ambascia- 
tore del  re  di  Francia.  E veramente  i disegni  del  duca eran 
vasti , anzi  sfrenali,  imperoché , non  solamente  ambiva 
ingrandirsi  in  Italia,  ma  anco  alla  corona  di  Francia  aspi- 
rava, come  figliuolo  di  Margherita,  sorella  del  re  Arrigo  II: 
opponeasi  la  legge  salica  ; ma  non  potrebbe  revocarsi  col- 
l’aulorità  del  pontefice,  forza  della  Spagna  e consentimento 
della  lega?  Egli  intrighi  c maneggi  della  lega  già  partorivano 
il  loro  elTelto:  la  Provenza  mandava  ambasciatori  a Torino: 
il  parlamento  d’.Aix  eleggeva  il  duca  io  conte  c signore 
di  quella  provincia:  Marsiglia  anch’ essa  lo  chiamava.  Il 
duca,  che  non  avea  bisogno  di  tanti  sproni,  corse  ad  Aix, 
con  iscorla  di  cavalli  c fanti  savoiardi  e spagnuoli,  e vi  fu 
ricevuto  come  sovrano.  Il  re  Filippo  s’era  apertamente  di- 
chiaralo protettore  della  lega  cattolica;  ma  prima  di  com- 
mettere qualche  notevole  azione,  a fine  di  volger  tutto  a suo 
prò,  desiderava,  che  il  pontefice  in  tal  modo  vi  si  mesco- 
las.se,  da  non  lasciar  luogo  più  ad  alcuno  accomodamento 
con  Arrigo;  prevedendo,  come  scaltrissimo  ch’egli  era,  raan- 
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dierebbe  ogni  fondamento  alla  lega  cattolica  se  il  papa  non 
la  cooferoiasse  nel  nome  della  Chiesa,  e se  con  Arrigo  si 
accordasse.  Per  questo  l’ambasciatore  spagniiolo  Olivarez  disse 
al  pontefice,  che  s'egli  non  promettesse  di  non  mai  ricono- 
scere per  re  di  Francia  Arrigo  IV,  a nome  de)  suo  re  pro- 
testerebbe. Sisto  poco  avvezzo  a tollerare  di  siOfatte  ìntima-  . 
zìoni,  rispose  pieno  d’ira:  a luì,  non  al  re  di  Spagna,  ap- 
partenersi statuire  sopra  la  religione;  se  il  re  se  ne  volesse 
impacciare,  il  chiarirebbe  eretico.  Insisteva  l’Olivarcz,  sup- 
plicando e minacciando;  e le  cose  andarono  tanto  oltre,  che 
r ambasciatore  cd  il  papa  armaronsì  nell’ istessa  Roma  , e 
il  papa  avea  già  fatto  stendere  un  breve  per  bandire  la 
scomunica  contro  al  re  di  Spagna.  Di  poi,  mutato  tenore 
gli  ambasciatori  spagnuoli,  si  mansuefece  alquanto;  ma  ri- 
mase sempre  saldo  nel  proposito  dì  non  rompere  ogni  pos- 
sibilità di  accordo  col  re  di  Francia.  Forse  la  Chiesa  ha  cb- 
bligo  a Sisto  V,  che  Arrigo  IV  un  nuovo  Arrigo  Vili  non 
diventasse,  che  la  Francia  l’esempio  dell’Inghilterra  non  se- 
guisse. Stando  le  cose  in  questa  sospensione  ed  incertezza, 
cessò  di  vivere  il  pontefice  nell’anno  sessagesimo  nono 
dell’età  sua,  quinto  del  suo  pontificato.  Protettore  di  reli-An  I300 
gìone  piuttosto  che  religioso,  non  volle  darne  alcun  segno, 
quando  si  trovò  vicino  a morire.  Non  v'era  difficoltà  che  lo 
sgomentasse;  e l'animo  impavido,  fiero  e grandissimo  dimo- 
strò anco  nelle  arti.  Per  suo  volere  rizzaronsi  i grandi  obe- 
lischi di  San  Pietro,  di  santa  Maria  Maggiore  e del  Laterano, 
e i due  maravigliosi  colossi  che  di  quest’  ultimo  stanno 
fianchi;  per  lui  le  colonne  Antonina  e Traiana  restauraronsi  ; 
per  Ini  costruivasi  quel  magnìfico  acquìdotto  dell’acqua  Fe- 
lice, che  gareggia  co’più  famosi  degli  antichi  Romani.  Fondò 
ospedali,  chiese,  biblioteche,  archivìi,  stamperìe  ; di  molte 
opere  utili  e di  ornamento  parecchie  città  dello  stato  arric- 
chì; e lasciò,  morendo,  cinque  milioni  di  scudi  d’oro  io 
Castel  Sant’Angelo.  Ma  scema  la  maraviglia  ed  il  merito, 
quando  si  sa  ch’egli  impose  trentacinque  gabelle  e dazi!  nuo- 
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TÌ;  che  rendette  venali  gli  ufQcii;  e che  soleva  dire:  non 
gli  mancherebbe  giammai  danaro,  sinché  potesse  tenere 
una  penna  in  mano.  Sua  principal  lode  l'avere  abbassalo 
quei  baroni  romani  che  lo  stato  della  Chiesa  insanguinavano, 
l’aver  resìstito  alla  Spagna,  l’avere  purgato  in  parte  le  cam- 
pagne dai  banditi  e la  corte  dalle  lascivie  : anche  o^i  le 
madri  romane  fan  paura  a’Ioro  fanciulli  cattivi  col  nome  di 
papa  Sisto. 

X.  A Sisto  V succedette  nel  pontiGcato  il  cardinale  Giam- 
battista Castagna  di  Genova,  che  assunse  il  tìtolo  di  Urba- 
no VII,  e che  soli  tredici  giorni  sopravvisse  alla  sua  esalta- 
zione. II  nuovo  conclave  durò  due  mesi  : contendevan  le 
parti  di  Spagna  c dì  Francia  : quella  prevalse,  e fu  eletto 
papa  il  cardinale  Sfrondato  di  Cremona,  che  fu  chiamato 
Gregorio  XIV.  Questi  era  disposto  tutto  a favorire  la  lega, 
non  solamente  colle  bolle,  ma  anco  co’  denari  c colle  armi, 
mandandole  in  aiuto  suo  nipote  Ercole  Sfrondato  duca  di 
Monlemarciano  con  un  nervo  molto  considerevole  di  caval- 
leria e di  fanteria.  Grande  allegrezza  sentì  di  questa  ele- 
zione il  duca  di  Savoia,  il  quale  a stento  si  difendeva  nella 
Provenza,  e si  trovava  al  di  sotto  nel  Delfinato;  nè  Genova, 
contro  alla  quale  aveva  anco  rivolte  le  armi,  parea  disposta 
a farsi  soggiogare.  Egli  andò  a Madrid,  chiese  ed  ottenne 
aiuti  dal  re,  e ritornò  a Marsiglia;  ma,  sebbene  le  sue  mili- 
zie valorosamente  combattessero,  e con  arte  squisita  di  guer- 
ra, e’  perdette  le  fatte  conquiste,  e fu  costretto  a ritirarsi  in 
Savoia  e a guerreggiare  nel  proprio  paese,  avendogli  nociuto 
lo  scoprirsi  mollo  presto,  e l’aver  messo  la  lega  nella  ne- 
cessità di  abbandonarlo,  per  non  essere  accusala  di  voler 
smembrare  la  Francia,  e darne  una  parte  in  preda  a’  fore- 
stieri. Nè  deve  tacersi  che  tornò  anco  a lui  di  non  lieve  pre- 
giudizio l’occupazione  del  castello  di  If,  posto  su  di  un’iso- 
letla  rimpelto  Marsiglia,  fatta  per  sorpresa  da’ Toscani.  Per 
vendicarsene  il  duca  di  Savoia  ordì  una  trama  col  re  Fi- 
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lippo  a fìne  di  escludere  dalla  successione  del  duca  Alfonso 
di  Ferrara  il  suo  più  prossimo  consanguineo  don  Cesare,  che 
era  cognato  del  granduca  di  Toscana , e farla  volgere  in 
favore  di  un  marchese  di  san  Martino,  discendente  di  un 
bastardo  di  casa  d’Este.  Il  ponteQce  presentò  al  concistoro 
una  bolla  con  questo  intento  apparecchiata;  ma  i cardinali 
levarono  tal  rumore,  ch’e’  fu  costretto  a ritrattarsi;  del  che 
ne  senti  si  grave  cordoglio,  che,  assalilo  dalla  febbre,  mori.  au.  io9i 
In  dieci  mesi,  che  tenne  il  pontiQcato  die’  fondo  a tre  mi- 
lioni di  scudi  d oro  per  alimentare  la  guerra  civile  in  Fran 
eia,  mentre  i banditi,  e massimamente  Marco  Sciarra,  deso- 
lavano, guastavano,  taglieggiavano,  ed  omicidi  e stupri  com- 
mettevano in  presso  che  tutto  lo  stato  della  Chiesa  ; men- 
tre una  fierissima  pestilenza  vacuava  quasi  Roma  di  abita- 
tori. E frattanto  il  papa,  come  scrive  lo  storico  Campana, 

« era  sostenuto  in  vita  dalla  virtù  dell’oro  macinato  e di 
alcune  gioie,  che  gli  si  diedero  p^r  valore  di  quindici  mila 
scudi  ».  E veramente  qui  non  sai  se  più  ammirare  l’igno- 
ranza de’  medici,  la  ladroneria  de’  familiari  o la  poca  carità 
del  pontefice.  Suo  successore  fu  il  cardinale  Faccliinelli  di 
Bologna,  che,  col  nome  d’Innocenzo  XI,  governò  la  Chiesa 
due  mesi.  Lodato  molto  il  suo,  come  quasi  tutti  i brevissimi 
pontificati.  Dal  seguente  conclave  sorti  papa  il  cardinale  Ip- .\n.  1599 
polito  Aldobrandini,  che  fu  Clemente  Vili.  Teneva  egli  par- 
ticolare confidenza  nella  repubblica  di  Venezia,  stimandola 
pietra  fondamentale  della  libertà  d'Italia,  e molto  consiglia- 
vasi  col  granduca  di  Toscana.  Clemente  era  ben  disposto  a 
favore  del  re  di  Francia  : i Veneziani  e il  granduca  vi  ag- 
giungevano i loro  buoni  ufficii  ; .Arrigo,  vedendo  alle  neces- 
sità de’  tempi,  avea  fatto  la  sua  solenne  conversione  alla  re- 
ligione cattolica:  non  attendevasi  per  questa  grande  pacifi- 
cazione che  la  conferma  del  papa;  ma  il  papa  indugiava, 
rattenuto  da’  maneggi  della  Spagna,  dalle  grida  de’frati,  de- 
gli intrighi  della  corte.  In  Roma  già  si  facevano  conventicole 
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e sì  ofdivan  congiure  per  ammazzare  Arrigo  ; nell'istesso  pa- 
lazzo pontificale,  e nelle  stanze  del  cardinale  dì  San  Gior- 
gio, uno  de’  nipoti  del  papa,  si  adunavano  in  forma  di  ac- 
cademia preti  e frali,  per  discutere  le  ragioni  e i diritti 
delle  corone,  e di  là  partivano  le  esortazioni  al  delitto. 

Il  granduca,  che  ben  sapeva  lutto  questo,  esortava  il  re 
ad  aversi  riguardo,  « perchè  molti  più  principi,  gli  scri- 
vea,  eran  morti  li  veleno  che  di  ferro,  e il  veleno  era  l’ar- 
me delle  persone  vili  e degli  Spagnuoli».  Era  un  Medici  che 
parlava.  Per  altro  la  sollecitudine  del  granduca  era  sincera, 
e mollo  fondala.  Un  Barriere  avea  deliberato  di  ammazzare 
il  re,  confortato  a far  ciò  da  Aubrì  curalo  di  Santo  Andrea 
da  Varade,  rettore  del  collegio  de’  gesuiti,  da  un  altro  prete 
e da  un  cappuccino.  Un  frale  fiorentino,  per  nome  Serafino 
Bianchi,  svelò  la  trama  ; ma  e’  non  ardiva  più  ritornare  in 
Italia,  perchè  l’inquisizione  di  Roma  lo  volea  gasligare  per 
aver  salvalo  la  vita  a un  re  eretico,  e ci  volle  tutta  l’effica- 
ce proiezione  del  granduca  perch'egli  non  fosse  bandito.  Un 
certo  Ouin  monaco  certosino  s’  era  messo  in  mente  di  go- 
dere più  presto  della  gloria  del  paradiso  uccidendo  Arrigo; 
ma  i suoi  superiori,  come  matto,  lo  incarcerarono.  E subito 
due  giacobiti,  Arger  e Ridicevi,  congiurano  la  morte  del  re; 
ma  la  loro  congiura  è scoperta,  ed  e’  muoiono  sulle  forche. 
Questo  esempio  non  isgomentò  un  cappuccino  di  Milano, 
che  venne  col  medesimo  fine  a Parigi , e vi  fu  impiccato. 
Una  vera  frenesìa  disangue  invasava  le  deboli  menti:  i furbi 
e iniqui  incitavano  e sì  tenean  nascosti;  gli  stolti  e fanatici 
si  mettevano  all’opera  con  una  persistenza  che  fa  sgomento: 
la  gloria  di  Jacopo  Clemente,  tanto  esaltata  e magnificata 
ne’  confessionali  e da’  pergami,  era  pungolo  potentissimo  a 
quella  reità.  Ed  ecco  Pietro  Chàlel,  giovinetto  a diciannove 
anni  e allievo  de’  gesuiti,  nell’istesso  palazzo  del  Louvre,  fe- 
rire di  coltello  il  re  : il  colpo  era  diretto  alla  gola,  ma  es- 
sendosi Arrigo  in  quel  tempo  chinato  a caso,  il  ferro  lo 
percosse  in  faccia,  fendendogli  un  labbro.  Esaminate  le  carte 
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de’  gesuiti,  furono  trovate  in  quelle  del  padre  Guignard  que- 
.ste  parole  scritte  di  sua  mano;  < Jacopo  Clemente  fece  un’a- 
zione eroica  inspirata  dallo  Spirilo  Santo.  Se  si  può  com- 
battere il  Bearnese  si  combatta,  se  no,  si  ammazzi  > . Per 
altro  la  dottrina  del  regicidio  non  era  dottrina  occulta  della 
famosa  compagnia,  imperochè  , nel  medesimo  tempo  o poco 
dopo,  trovavasi  nelle  opere  io  islampa  dei  padri  Tollel,  Bel- 
larmino, Mariana,  Sa,  Suarez,  de  Salmeron,  Molina  ed  al- 
tri, e vi  si  trova  anco  di  peggio.  Levossi  in  tutta  la  Francia, 
per  questo  attentato,  un  terribile  strepilo  contro  a’  gesuiti, 
talmente  che,  come  corruttori  della  gioventù  , perturbatori 
della  quiete  pubblica,  nemici  del  re  e del  regno,  furono  cac- 
ciali sotto  pena  di  lesa  maestà,  i loro  collegi  soppressi,  i 
loro  beni  volti  in  beneficio  di  opere  pie.  E frattanto  il  de- 
• relo  del  parlamento  che  condannava  Chàlel  era  me'>so  al- 
rindiee  in  Roma  ; e quivi  l’ambasciatore  di  Spagna  pubbli- 
••amente  diceva,  che  quel  re  non  la  scamperebbe  già  un’al- 
tra volta,  tante  congiure  e insidie  gli  eran  tese;  il  che  dette 
occasione  al  granduca  di  scrivere  per  mezzo  del  proprio  am- 
basciatore al  pontefice  ; « Parere  cosa  molto  scandalosa  che 
non  solo  gli  ministri  spagnuoli  ne  siano  consapevoli,  ma  si 
compiaccino  e si  glorino  di  far  credere  e sapere  al  mondo 
che  ci  hanno  dentro  le  mani  ».  Il  papa,  vedendo  l’indigna- 
zione dì  tutta  la  Francia  e degli  onesti  uomini  di  tutto  il 
mondo  cristiano,  deliberò  ricevere  in  grembo  della  Chiesa 
Arrigo  IV,  il  che  si  fece  con  grande  apparato  e solenne  ce- 
rimonia in  Roma,  non  ostante  gli  intrighi  de’  gesuiti,  i cla- 
mori de’ frali  eie  pratiche  e minaccie  degli  Spagnuoli,  il  gior- 
no decimo.sesto  di  ottobre  dell’anoo  novanlacinque,  inter- 
venendo il  re  per  suoi  speciali  procuratori.  Per  cosi  notevole 
riconciliazióne  Francia  e Italia  grandemente  si  rallegravano: 
non  cosi  il  duca  di  Savoia.  Gli  Spagnuoli  aveano  occupato 
Marsiglia  per  tradimento,  e nel  medesimo  tempo  la  perdero- 
no  per  opera  del  granduca  di  Toscana,  il  quale,  quando 
Tolea,  sapea  ricordarsi  d’essere  figliuolo  di  Cosimo  : Francia 
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tenne  Marsiglia  da  Ferdinando.  Tentarono  il  duca  di  Savoia 
e il  re  Filippo  vendicarsi,  togliendo  con  altro  tradimento  il 
castello  di  If  a’  Toscani  ; ma  non  riuscirono:  in  questa  guer- 
ra di  astuzie  Ferdinando  vinse  Carlo  Emanuele  e Fdippo,  e 
non  fu  poco  ! Poco  dopo  fermavasi  la  pace  di  Vervins  fra 
Francia,  Spagna  e il  duca  di  Savoia  : questi  voleva  ad  ogni 
modo  conservarsi  in  possesso  del  marchesato  di  Sai  uzzo  ; e 
non  polendosi  per  questo  articolo  venire  in  termini  di  ac- 
cordo, la  differenza  fu  rimessa  nel  pontefice,  il  quale  dovea 
sentenziare  entro  l'anno.  Ciascuna  parte  si  obbligò  di  resti- 
tuire aH’allra  quanto  le  aveva  occupalo.  Seguirono  lunghe 
pratiche  ; il  duca  spargeva  voce  che  il  papa  volesse  per  «è  ' 
il  marchesato;  Clemente  entrò  per  questo  in  tanta indigna- 
.'tii.  tool  zione,  che  si  ritirò  dal  volere  pronunziare  il  lodo.  Il  duca 
andava  a trovare  il  re  in  Fonlainebleau,  maravigliando  il 
mondo  prima  del  suo  ardire,  di  poi  della  sua  sagacia.  Dopo 
nuove  negoziazioni,  nuovamente  alto  armi  si  ritornò  : ma 
Filippo  li  era  morto,  ed  il  matrimonio  contralto  fra  Maria 
de’ Medici,  figliuola  del  granduca  Francesco  ; col  re  di  Fran- 
cia, accresceva  i pericoli.  Una  nuova  pace  fu  conclusa  in 
Lione,  per  la  quale  la  Francia  rinunziava  in  favore  del  duca 
di  Savoia  il  marchesato  di  Saluzzo,  ed  in  compenso  il  duca 
cedeva  alla  Francia  la  Pressa,  il  Bugey  col  paese  di  Gex,  si 
che  lo  stato  di  Savoia  avesse  da  quella  parte  per  confine  il 
Rodano.  Fu  dello  allora,  e a ragione,  che  il  re  avea  fatto  una 
pace  da  duca,  e il  duca  una  pace  da  re.  Così  la  Francia  ri- 
manea  deU’intutto  esclusa  dall’Italia,  e questa  in  podestà 
di  Spagna.  Grandi  querele  ne  levarono  i Veneziani  e il  du- 
ca di  Mantova,  e massime  contro  al  papa,  che,  per  mezzo 
del  cardinale  Aldobrandini  suo  nipote,  era  stato  negoziato'o 
di  quella  pace:  tutti  diceano  gli  .Aldobrandini  aver  tradito 
l’Italia  per  la  vanità  che  aveano  d’imparentarsi  col  duca  di 
Savoia.  Il  granduca  di  Toscana  se  ne  dolse  acerbamente  coi 
ministri  del  re,  dicendo  che  con  poco  loro  onore  aveano  fa- 
vorito un  nemico  con  pregiudizio  di  un  amico.  Risposero, 
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che  presso  i principi  grandi  l’utile  tien  luogo  d’onore.  Fer- 
dinando de’ Medici  certamente  questo  sapeva;  ma  il  dirglielo 
in  viso  era  sfacciatezza  vergognosa.  Nel  tempo  che  conduce- 
vansi  queste  negoziazioni,  moriva,  senza  figliuoli.  Alfonso  II 
d’Este  duca  di  Ferrara,  Modena  e Reggio  ; e Clemente  Vili, 
adoprando  scomnniche,  pratiche  ed  armi,  toglieva  il  ducato 
di  Ferrara  a Cesare  d’Este,  ob  lineam  finitam,  seu  ob  alias 
causas,  e decretava  che  sempre  resterebbe  sotto  l’ imperio 
immediato  della  Chiesa,  nò  mai  ad  alcuno,  nemmeno  a ti- 
tolo di  feudo,  si  concederebbe.  .V  Ferraresi  alleviò  qualche 
gravezza  di  gabelle,  e fabbricò  sul  collo  una  fortezza  : di 
poi  le  antiche  gabelle  ritornarono;  ma  la  nuova  fortezza  non 
fu  rimossa, 

XI.  Era  sorta  nel  regno  di  Napoli  una  generazione  di  pen- 
satori, clic,  sdegnando  i lacci  delle  opinioni  aristoteliche  o 
de' metodi  scolastici,  applicarono  l’animo  a speculare  libe- 
ramente da  sè  medesimi  sulla  natura  delle  cose,  e a ricer- 
carne e dimostrarne  le  leggi,  non  rimanendosi  a quanto  era 
stato  sino  allora  insegnato  e creduto;  il  che  era  cosa  utilis- 
sima alla  civiltà,  ma  a loro  pericolosissima,  stando  in  tanta 
vicinanza  di  Roma  , e nelle  mani  di  Spagna.  Antonio  e Ber- 
nardino Telesio  di  Cosenza,'  Ambrogio  di  Leone,  Siraono  Por- 
zio  di  Napoli  erano  i veri  precursori  di  Cartesio,  di  Bacone 
e di  Galileo.  L’  umano  pensiero  avea  rotto  i ceppi  della 
lunga  schiavitù.  Due  frati  domenicani,  Giordano  Bruno  da 
Nola  e Tommaso  Campanella  da  Stilo  in  Calabria,  usando 
della  libertà  di  speculare,  con  quel  furore  che  si  usano  i 
diritti  lungamente  contesi  infine  conquistali,  trascorsero  in 
opinioni  dalle  scuole  e dalla  Chiesa  condannate.  11  primo  fu 
menato  a Roma  e vi  fu  arso.  Tommaso  Campanella  vi  sof-  leott 
fri  lunga  prigionia  nelle  carceri  dell’inquisizione;  ma  dipoi, 
abiurando  gli  errori,  ond’era  accusalo,  gli  fu  assegnalo  per 
dimora  un  piccolo  convento  in  Stilo  sua  patria.  Quivi  stando 
quel  fiero  spirilo  non  quietava.  Persuase  a’  frati  di  quel  con- 
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vento,  che  in  quell’anno,  secondo  gli  aspetti  degli  astri,  do- 
veano  accadere  grandi  rivoluzioni  e mulazìoni  di  Stato  : gio- 
vavasi  delle  profezie  di  santa  Brigida,  dell’abate  Gioacchino, 
(li  fra  Girolamo  Savonarola;  esaltava  i benefìci  della  repub- 
blica e del  viver  lìbero  ; la  tirannide  di  Spagna  e dei  suoi 
ministri  abboininava.  Soleva  dire  esservi  due  ìstrumenti  po- 
tentissimi da  lui  eletti,  la  lingua  e le  armi  ; con  quella  do- 
versi predicare  libertà  centra  alla  tirannide  de’  principi  e 
de’  prelati,  per  animare  i popoli  a scuotere  il  loro  giogo  ; 
|ier  procurarsi  le  armi  essere  necessario  fare  accolta  di  fuo- 
rusciti, radunare  i banditi,  romper  le  carceri,  liberare  i pri- 
gioni. Con  questi  e somiglianti  ragionamenti,  e'  trasse  a sé 
non  solamente  i frati  del  suo  convento,  ma  molti  altri  di 
Stilo  e delle  terre  vicine,  e massime  di  Pozzoli.  La  congiura 
a poco  a poro  si  allargò  in  altri  ordini  religiosi  ; conta- 
ronsi  più  di  trecento  frati  tra  domenicani , agostiniani 
•!  zoccf^ilanti  ; v'eran  dugento  predicatori.  Tra' vescovi  che 
n’erano  intesi,  e che  nascostamente  favorivano  quella  con- 
giura, si  nominavano  quelli  di  Nicastro,  di  Gerace,  di  Me- 
jito  e di  Oppido.  Vi  si  mescolarono  ancora  alcuni  baroni  na- 
politani; ma  il  numero  grande  fu  de' provinciali.  Congiurali 
numerosi  v’erano  in  Stilo,  Catanzaro,  Squillare,  Nicastro, 
Cerifalco,  Taverna,  Tropeia,  Reggio,  Cosenza,  Sant’Agata, 
«’assano,  Caslrovillari,  Terranova  c Satriano  ; contrada  sin- 
golarissima per  (lesidcrii  perpetui  di  libertà,  e perpetua  pom- 
pa dì  supplizi!.  Della  vasta  congiura  qual  veramente  fossero 
lo  scopo  e i mezzi  non  è facile  affermarlo.  Secondo  il  pro- 
• esso  compilato  in  quella  congiuntura  resulterebbero  i se- 
guenti falli  : Per  terra,  olire  i castelli  de’  quali  si  promette- 
vano, aveano  i congiurali  uniti  mille  e ottocento  fuorusciti, 
<‘d  alla  giornata  cresceva  il  loro  numero  per  l’impunilà  pro- 
messa e la  libertà  sognala.  Promettevano  liberare  le  mona- 
che da’mouasteri  ; uccidere  tulli  i preti  e frati  non  ade- 
renti, non  usare  misericordia  a'  gesuiti.  Volevano  ardere  tutti 
1 libri,  e far  nuovi  statuti.  Il  castello  di  Stilo  sarebbe  capo 
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della  novella  repubblica,  e si  chiamerebbe  Mum  Pinguis,  e 
fra  Tommaso  Campanella,  Messia , siccome  già  alcuni  dei 
congiurati  lo  chiamavano.  Per  mare,  teneva  il  Campanella 
nella  marina  di  Guardavalle  sentinelle,  le  quali,  quando  pas- 
sava qualche  legno  turco,  avessero  a chiedere  aiuti  per  quel- 
l’impresa. Mandò  di  più  Maurizio  di  Rinaldo,  con  otto  altri 
compagni  sopra  le  galee  di  Muralh  Rays,  perché  trattassero 
col  bascià  Cicala  il  soccorso  della  sua  armata,  offrendogli  in 
compenso  molte  fortezze  e terre  del  regno.  Questo  dice  il 
processo;  ma  qual  credito  prestare  a scritture  compilate  da 
ministri  spagnuoli,  in  quel  tempo,  in  quelle  provincie,  con 
quei  metodi  giuridici,  colla  scelleratezza  delle  torture?  Far- 
ne fondamento  di  giudizio  isterico  è troppa  semplicità  ; e le 
accuse  sono  si  assurde,  che  da  sè  stesse  si  sbugiardano  : certo 
è favola  da  non  meritar  credenza  alcuna  quel  trattato  coi 
Turchi.  Due  congiurali  svelarono  il  tutto  a’  ministri  spa- 
gnuoli  : molti  si  salvarono  colla  fuga  ; ma  i piu  furori  presi, 
e sopra  quattro  galee  mandali  a Napoli,  ove  arrivati,  per 
esempio  e terrore  del  popolo,  il  viceré  ne  fece  squartare  due 
sulle  istesse  galee,  e quattro  impiccare  alle  antenne.  Nacque 
tosto  contesa  di  giurisdizione:  gli  ecclesiastici  volevano  giu- 
dicarli come  eretici;  i ministri  regii  come  ribelli.  Fu  preso 
temperamento,  che  il  nunzio  per  delegazione  della  sede  apo- 
stolica insieme  con  un  mioistro  del  re  giudicassero  la  causa 
de’  preti  e frati,  e che  per  la  parte  delle  eresie  procedesse 
il  vicario  generale  della  diocesi,  con  l’inlervento  del  vescovo 
di  Caserta.  I frati  furono  crudelmente  tormentali  ; ma  fra 
Dionisio  Ponzio  di  Nicastro,  che  riguardavasi  come  uno  de' 
principali,  stette  saldissimo  ne’ tormenti,  nò  pronunziò  pa- 
rola. Campanella,  anch’esso  tormentalo,  volle  spiegare  le  sue 
dottrine  a’  processanti,  a’  quali  parve  dicesse  cose  strane  ed 
inette,  e lo  credettero  più  matto  che  reo  ; ma,  come  mallo 
pernicioso  al  trono  e aU'allare,  fu  condannato  a perpetuo 
carcere  : ne  usci  dopo  venticinque  anni,  e ricovrossi  a Pa- 
rigi, dove  mori  questo  ardentissimo  pensatore,  e precursore 
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sociale.  Gli  altri  tutti  o furono  squartali  o impiccali  o messi 
al  remo  : de’  corpi  loro  fecero  strazio  i carnefici  ; della  loro 
lama,  gli  storici. 

XII.  Nell’anno  quinto  del  secolo  decimosesto,  addi  10  di 
febbraio  morì  papa  Clemente  VII),  lasciando  il  popolo  io 
estrema  miseria  e i suoi  parenti  ricchissimi  di  danari,  uflicii, 
dignità,  palazzi  sontuosi  e ville  bellissime.  Fu  questo  pon- 
tefice, che  non  curando  le  supplicazioni  della  misera  Bea- 
trice Cenci,  vittima  della  bestiale  libine  del  padre  suo,  al 
liliale,  per  dugentomila  scudi  di  ammenda,  fu  lasciato  libero 
il  mal  fare,  fece  poi  mozzare  il  capo  a lei,  e alla  madre,  e 
ammazzare  in  atroce  modo  il  fratello,  quando,  vendicando  il 
delitto  con  il  delitto,  si  resero  rei  di  parricidio,  se  più  è 
padre  un  Francesco  Cenci.  Nel  conciavo  gareggiavano,  come 
sempre,  la  parte  francese  e la  spagnuola  : quella  portava  il 
cardinale  Alessandro  de’  Medici  ; questa  parca  disposta  a fa- 
vorire l’elezione  del  cardinale  Baronie.  Ma  il  Baronie  si  chiu- 
so da  per  se  stesso  la  via  al  papato,  pubblicando  appunto 
in  quei  giorni  l’undecimo  volume  de' suoi  annali  ecclesiastici, 

10  cui  fieramente  impugnava  il  diritto  regio  di  Filippo  III 
sulla  Sicilia.  Gli  Spagnuoli  abbandonarono  il  Baronie  ; i 
Francesi  prevalsero,  e addi  primo  di  aprile  fu  creato  papa 

11  cardinale  de’ Medici  che  prese  il  nome  di  Leone  XI.  Era 
in  età  decrepita,  e pontificò  appena  ventisette  giorni.  Il  car- 
dinale Borghese  fu  assunto  dopo  di  lui,  addi  20  di  maggio: 
per  gratitudine  e ammirazione  che  professava  verso  il  pon- 
tefice Caraffa,  volle  chiamarsi  Paolo  V : questo  solo  fatto 
bastava  a dar  segno  di  pontificato  torbidissimo.  Paolo  V dai 
primi  anni  della  sua  giovinezza  fu  nudrito  in  quegli  studi! 
che  non  hanno  altro  per  scopo,  se  non  l’acquistare  la  monar- 
chia spirituale  e temporale  del  mondo  al  pontefice,  e sottrarre 
l’ordine  ecclesiastico  dalla  giurisdizione  della  podestà  civile. 
Ebbe  anco,  venula  in  età  virile,  occasione  di  addestrarsi  nel 
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manppgio  di  quelle  armi,  eolie  quali  questa  dottrina  si  sostie- 
ne, avendo  esercitato  l’uffieio  di  auditore  della  camera,  nel 
qual  carico,  anco  p'ii  accuratamenie  de’ suoi  predecessori, 
s'adoprò,  non  v’ essendo  memoria  che  in  cinquanl’anni  si 
fossero  fulminali  lanti  monitorii  e cedoloni,  quant’  egli  ne 
fulminò  in  cinque  anni,  che  tenne  queU’ufficio.  Per  le  quali 
cose  concepì  grandissimo  odio  contea  a chi  pareva  essere  di 
impedimento  a ciò  che  in  corte  dì  Roma  chiamavasi  libertà 
ecclesiastica.  Ma  sopra  lutti  l’odio  suo  era  acceso  contro  la 
repubblica  di  Venezia,  si  perchè  ella  sola  sosteneva  la  di- 
gnità di  stalo  indipendente;  si  perchè  escludeva  totalmente 
gli  ecclesiastici  dalla  partecipazione  del  suo  governo;  e piu 
ancora  perchè  ella  sola  tra  tolti  i principi  e popoli  non  pen- 
sionava alcuno  della  corte  di  Roma.  Per  queste  cause,  as- 
sunto al  pontificato,  niuna  cosa  si  propose  per  iscopo  del 
suo  ufficio,  se  non  aggrandire  Pautorìlà  ecclesiastica,  il  che 
egli  diceva,  restituirla  nello  stalo,  dal  quale  i suoi  prede- 
cessori e in  particolare  Clemente  Vili,  l’aveva  negligente- 
mente lasci.ita  cadere.  Ciò  non  ostante  i primi  mesi  del  pon- 
tificato trascorsero  quietamente.  Dicono  che  il  papa  fosse 
assalito  da  grave  melanconia  per  timore  dì  vicina  morte,  e 
ciò  a cagione  della  fama  sparsa  per  Roma,  che  la  immagine 
della  Vergine  di  Subiaco  area  sudalo,  e che  un  astrologo 
fiammingo  aveva  predetto  dover  succedere  la  sua  morte  nel 
prossimo  marzo.  Ma  i parenti  e amici  trovaron  rimedio  al 
detto  timore,  avendo  fatto  una  congregazione  di  tutti  gli 
astrologi  di  Roma  in  casa  del  fratello  di  sua  santità,  dove  fu 
concluso  che  il  tempo  de’  pericoli  minacciali  dagli  influssi 
celesti  era  passalo,  e che  perciò  restava  lunga  vita  al  pon- 
tefice. Rallegratosi  allora  papa  Paolo  ritornò  a’  suoi  predi- 
letti pensieri,  e cominciò  a dar  molestie  a tntli  i principi 
cristiani.  Itì  Francia  voleva  fosse  ricevuto  il  concilio  di 
Trento  ; in  Spagna  procurò  i gesuiti  fossero  esentati  dal  pa- 
gar le  decime  : in  Napoli  tentò  che  Gianfrancesco  da  Ponte 
marchese  di  Morcone  fosse  mandato  a Roma,  e messo  nelle 
Vit.,  Voi.  IV.  ■« 
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mani  deirinquisizione  per  avere  osato  condannare  alla  ga- 
lera un  libraio,  il  quale  aveva  messo  in  vendita  rundecimo 
volume  degli  annali  ecclesiastici  del  Baronio  : alla  religione 
di  Malta  levò  la  collazione  di  alcune  commende  per  confe- 
rirle al  cardinale  Borghese  : al  duca  di  Parma  promosse  al- 
cune difficoltà  per  certe  gravezze  imposte  da  lui  sopra  i suoi 
sudditi,  il  che  pretendeva  esser  contra  alla  bolla  in  coena 
Domini  ; al  duca  di  Savoia  fece  riprensioni  e minacce  per 
questioni  di  benefici i,  e per  gli  assistenti  secolari  dati  da 
quel  principe  all’ufficio  dell’ioquisizione.  Difficoltà  non  me- 
no gravi  mosse  il  pontefice  alle  italiane  repubbliche.  La  re- 
pubblica di  Lucca,  vedendo  che  molli  de’  suoi  cittadini,  mu- 
tata religione,  s’erano  ritirati  in  paesi  de'  protestanti,  aveva 
fatto  editto  che  proibiva  di  tener  commercio  o trattare  con 
loro.  Il  pontefice  lodò  la  cosa  in  sé  stessa;  ma  diceva  la 
repubblica  non  avere  autorità  di  fare  una  tale  ordinazione, 
non  avendo  la  podestà  secolare  diritto  d’ingerirsi  nelle  ma- 
terie di  religione,  ancorché  fosse  per  favore.  Più  grave  il  caso 
con  la  repubblica  di  Genova.  Avvertili  i Genovesi,  che  i mi- 
nistri di  alcune  confraternite  laiche  inslituile  per  devozione 
non  aveano  maneggiate  le  entrale  con  la  debita  fedeltà,  ordi- 
narono che  i conti  fossero  riveduti,  ed  i libri  portati  al  do- 
ge. Occorse  anco,  che  essendo  nella  medesima  città  insti- 
tiiito  un  oratorio  di  secolari  in  casa  de'gesoiti  per  gli  esercizi! 
cristiani , i cittadini  di  quella  congregazione  convennero  di 
non  favorire  nella  distribuzione  de’  magistrati  se  non  quelli 
dell’istesso  oratorio;  il  che  risaputosi,  acciò  la  sedizione  non 
passasse  oltre,  quelli  che  governavano  fecero  un  editto  che 
r oratorio  non  si  potesse  più  congregare.  Il  pontefice,  fatto 
intendere  alla  repubblica  che  queste  sue  deliberazioni  erano 
contrarie  alla  libertà  ecclesiastica,  cominciò  aminacciare  sco- 
muniche e censure.  La  maggiore  tempesta  dovea  però  sca- 
ricarsi sopra  Venezia,  nè  l’occasiono  si  fece  lungamente  at- 
tendere. Scipione  Saraceno  canonico  di  Vicenza,  non  ancora 
assunto  a’  gradi  ecclesiastici  del  chericato,  s’era  dato  a mo- 
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leslare  una  gonlildonna  sua  parente,  e dopo  averla  per  più 
tempo  perseguitata  per  le  vie  e per  le  chiese,  sdegnalo  delle 
coslanli  ripulse,  per  vendicarsene,  venne  di  notte  tempo  a 
deturpargli  la  porla  e faccia  della  casa  con  oscene  sozzure. 
I.a  città  tutta  se  ne  commosse.  La  donna  corse  a Venezia, 
pregando  che  all’onor  suo  e alla  sua  fama  i magistrali  secon- 
do le  leggi  provvedessero.  11  reo  canonico,  colpevole  anco  di 
aver  violato  e tolto  via  alcuni  sigilli  pubblici,  fu  incarceralo. 
Il  pontefice  ne  fece  subito  altissime  querele  coll'anibascia- 
lore  della  repubblica  : disse  non  volere  in  modo  alcuno  per- 
mettere che  gli  ecclesiastici,  in  qualsivoglia  caso,  fossero  giu- 
dicati da  tribunali  laici;  ciò  esser  conira  alla  disposizione 
del  concilio.  Fece  di  poi  querimonia  col  medesimo  amba- 
sciatore, che  fosse  stata  fatta  nn’ordinazione  de!  non  alie- 
nare beni  laici  ad  ecclesiastici  ; essere  ciò  centra  i canoni, 
conira  il  concilio,  contra  le  leggi  imperiali  : scandalo  orri- 
bile da  non  sopportarsi  : chi  quella  legge  statuì  essere  per- 
ciò solo  incorso  nelle  censure.  Venne  ad  accrescere  l’ira  del 
pontefice  un  nuovo  caso.  Un  Brandolino  Valdimareno  abate 
di  Narvese,  commessi  nefandi  delitti  di  ammazzamenti,  di 
veneficii,  di  stupri,  anco  contro  i propri!  parenti,  era  stato 
preso  e a’  decemviri  consegnato,  per  essere  punito  secondo 
la  legge  comune.  11  jiontefice  non  potè  più  frenarsi.  1 ne- 
mici di  Venezia,  che  molli  erano  in  corto  di  Roma,  gli  rain- 
mentarono  una  legge  dell’anno  1603  di  non  potersi  fabbri- 
1 are  chiese  nel  dominio  della  repubblica,  senza  licenza  del 
senato.  Il  papa  disse  all’anibasciatore  ; che  volea  subito  si 
Invocasse  l’ord inazione  sopra  la  edificazione  delle  chiese,  e 
U legge  di  non  alienare  beni  laici  ad  ecclesiastici,  e che  il 
giudizio  insliluito  nelle  causo  del  canonico  e dell’abale  alla 
podestà  ecclesiastica  si  rimettesse:  aggiungendo  che  non  cer- 
cassero indugi,  perché  volea  chiara  e presta  risoluzione, 
altrimenti  avrebbe  adoprato  riinedii  estremi  : eh’  era  stato 
posto  in  quella  sedia  apostolica  per  propugnare  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  perla  quale  avrebbe  per  ventura  di  spar- 
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gerd  il  i>ropriu  sangue.  Il  senato  rispondeva  nulla  di  nuovo 
aver  fatto:  quelle  leggi  sussistere  già  anticameote  ; la  repub- 
blica aver  sempre  esercitato  il  diritto  di  punire  gli  ecclesia- 
stici delinquenti  : ciò  a lei  competere  per  diritto  pubblico 
inerente  al  principato  ; ciò  per  privilegi  concessi  da’  ponte- 
fici. Invano  tentò  placare  lo  sdegno  di  Paulo,  mandando  a 
Roma  quattro  oratori  espressamente.  Il  nunzio  presentossi 
al  doge  e al  collegio  con  volto  minaccioso  : disse  soggetto  al- 
l'eterna dannazione  chi  aveva  statuite  quelle  le^i;  le  dichia- 
rò nulle,  irrite  e sacrileghe:  la  repubblica  senza  indugio  ub- 
bidisse. Il  senato,  risapute  le  querele  e minaccie  del  nun- 
zio, con  tulli  i voli  concordi,  replicò:  per  quanto  concerne 
ramministrazìone  della  repubblica,  niun  giudice,  dopo  Dio. 
niun  censore  riconoscere  ; a lui  solo,  non  ad  altri,  volerne 
render  ragione  : pure  per  quella  riverenza  ed  osservanza  in 
cui  sempre  i Veneti  avevano  avuta  la  sede  apostolica,  con- 
sentire a non  tacere  con  qual  diritto  e per  quali  ragioni 
avesse  conira  agli  ecclesiastici  colpevoli  proceduto.  Nuovi  of- 
finii  e nuove  preghiere  non  sortirono  migliore  elTelto  appresso 
il  pontefice,  il  quale  era  montalo  in  rigoglio  per  avere  in- 
dotto le  repubbliche  di  Genova  e Lucca  a fare  la  sua  vo- 
lontà. Fu  pubblicata  la  scomunica:  se  le  leggi  non  si  revo- 
cassero, se  i cherici  al  braccio  ecclesiastico  non  si  rimettes- 
sero, passati  ventiquattro  giorni,  il  doge  e i senatori  fossero 
scomunicali,  e passali  altri  tre  giorni  lutto  lo  stato  fosse 
sottoposto  airinterdelto.  Venezia  non  si  lasciò  spaurire.  11 
senato  comandò  primieramente  che  nessuno,  sotto  gravissi- 
me pene,  il  decreto  ricevesse  o pubblicasse  ; di  poi  con  let- 
tere indirette  ai  patriarchi,  vescovi  ed  abati  esponeva  sue 
ragioni,  e protestava  essere  quelle  censure  indebite,  ingiuste, 
irrito  c nulle.  Fu  anco  subito  aumentala  l’armata,  accresciuto 
l’esercito.  Furono  chiamati  da’ capi  del  consiglio  i superiori 
de’monasteri  ed  altre  chiese  di  Venezia,  e significalo  loro  che 
si  continuasse  negli  uffici!  divini,  e che  niuno  partisse  dallo 
stalo  senza  licenza  : fu  promessa  la  proiezione  della  repub- 
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blìca  a quelli  che  restassero,  e dichiarato  che  quelli  che 
volessero  partire  non  potessero  portar  via  robe  delle  chiese, 
nè  oggetti  di  valore.  I cappuccini  e teatini  aveano  tra  loro 
deliberato,  che,  non  trattandosi  tra  il  ponteGce  e la  repub- 
blica cose  di  fede,  non  erano  obbligali  a partirsi  ; e ricevuti 
ordini  cuntrarii  da’  loro  superiori,  pregarono  di  soppiatto  che 
fosse  loro  proibito  di  partire  a pena  della  vita  ; il  che  ot- 
tenuto, diedero  voce  di  esser  pronti  e desiderosi  di  partire; 
ma  non  | otere  per  la  pena  capitale  con  la  quale  erano  mi- 
nacciati. 1 gesuiti  però  che  volean  veramente  andarsene,  ma 
non  soli,  con  loro  Gnissime  arti  mutarono  la  risoluzione  de' 
cappuccini,  lusingando  la  loro  vanità  con  dire,  che  per  gli 
altri  religiosi  importava  poco  quel  che  facessero  ; ma  che  i 
cappuccini  dovevano  essere  la  nonna  e regola  di  tutti,  e che 
ciascuno  attendeva  il  loro  esempio  per  sapere  se  doveano 
essere  stimate  o tenute  in  poco  conto  le  censure  del  ponle- 
Gce.  Il  senato  deliberò  che  partissero  subito  i gesuiti,  e par- 
tirono di  sera,  ciascuno  con  un  Cristo  in  collo,  per  mostra- 
re che  Cristo  p.arliva  con  loro,  avendo  prima  occultalo  per 
la  città  i vasi  sacri  e gli  ornamenti  preziosi  della  chiesa,  o 
lasciata  la  casa  vuota  e nuda  di  suppellettili  e di  libri.  Con- 
corse moltitudine  di  popolo  a vederli,  gridando  tutti  in  loro 
linguaggio  : • Ande’  in  mal’  ora,  amie’  in  mal’  ora  ! » Par- 
tirono anco,  niegandosi  di  proseguire  negli  uffici!  divini,  i 
cappuccini,  i teatini  ed  i riformali  di  San  Francesco.  Venezia 
restò  sgombra  di  frali  : i preti  ubbidivano  la  legge,  e que- 
lameute  continuavano  a celebrare  i divini  ufficii:  i cittadini 
prolTerivansi  al  senato  colla  vita  egli  averi  in  difesa  e patroci- 
nio della  libertà  veneziana.  Nessuno  osò  tentare  tumulti  o di- 
subbidire. Solamente  il  gran  vicario  del  vescovo  di  Padova  dis- 
se al  (lodestà,  che  farebbe  quanto  lo  Spirilo  Santo  sarebbe  per 
inspirargli.  Il  podestà  rispose,  che  credeva  di  sapere  lo  Spi- 
rito Santo  avere  inspirato  al  consiglio  de’  dieci  di  fare  im- 
piccare chi  di  conformarsi  a’  dcureli  del  senato  ricusasse. 
Il  senato  die’  parte  di  lutto  agli  ambasciatori  de’principi,  ed 
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a’  loro  residenti,  e ne  fece  scrivere  a’  ministri  della  repub- 
blica in  tutte  le  corti.  A Madrid  l’ambasciatore  veneto  fu 
escluso,  come  scomunicato,  dalla  messa  del  re;  a Parigi,  am- 
messo: a Torino  nissuno  ambasciatore  fu  inviato;  espediente 
trovato  da  quel  duca  per  tenersi  neutrale.  Il  re  d’Inghilter- 
ra dichiarò  adoprercbbe,  bisognando,  l’autorità  e le  forze 
del  regno  in  difesa  della  repubblica;  quello  di  Polonia  si  mo- 
strò favorevole  alle  ragioni  di  Venezia;  l’imperatore  non  con- 
trario : i duchi  di  .Mantova  e di  Modena  fecero  segno  di  di- 
sapprovare le  azioni  del  papa.  Oli  animi  di  tutta  Europa  era- 
no sollevati  per  questa  querela  : molti  scritti  si  pubblicava- 
no dall’una  parie  e dall’altra  ; i gesuiti  facevano  gran  con- 
sumo d’ inchiostro,  e la  disputa  con  calunnie  e vituperii 
esacerbavano  : scriveva  per  la  repubblica  fra  Paolo  Sarpi  ; 
.scrivea  per  la  corte  ili  Roma  il  cardinale  Baronie,  quegli  con 
sommo  acume  d’ingegno  la  sua  dottrina  adoprando,  questi 
la  sua  molta  erudizione  con  invettive  acerbissime  deturpan- 
do. Le  ingiurie  partoriscono  ingiurie:  in  Venezia  si  parlava 
del  papa  come  in  Ginevra  ; in  Roma  de’  Veneziani  peggio 
■ he  de’  Turchi  e degli  eretici,  che  anzi  eretici  perversi  e co- 
(lerti  fautori  de’  Turchi  erano  da’  pergami  predicati.  1 ge- 
suiti qua  e là  senza  posa  andavano  aggirandosi  su’  confini 
dello  stalo,  tenendo  conventicole,  spargendo  calunnie,  foraen- 
lando  sedizioni,  insinuando  che  il  governo  della  repubblica 
era  eretico,  e che  l'ammazzare  gli  eretici  è cosa  lecita  e me- 
ritoria. Il  senato  fece  decreto,  che  per  l’avvenire  non  fos- 
.■>ero  più  ricevuti  i gesuiti  nel  territorio  veneto,  so  non  per 
decreto  di  tutti  i collegi,  approvato  nel  senato  numeroso  di 
cento  e ottanta  senatori,  e concorrendo  per  l’accettazione 
‘■encinquanla  voti.  Già  s’era  vicini  a trapassare  dagli  scritti 
alle  armi:  il  papa  provvedeva  alla  sicurezza  dello  stalo  della 
Chiesa  ; il  re  di  Spagna,  per  soccorrerlo,  mandava  ordine  di 
adunare  sul  Milanese  trenta  mila  combattenti.  Dall’altra  par- 
te i protestanti  francesi  prolTerivano  aiuti  a’  Veneziani;  aiuti 
promettevano  gli  Inglesi.  Il  re  di  Francia  sfuggiva  di  diebia- 
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rarsi  per  potere  adoprarsì  più  cfficaceinente  come  mezzano 
di  pace.  S’interponevano  anco  Timperatore,  il  granduca  di 
Toscana,  il  duca  di  Savoia.  Tanti  mediatori  non  fecero  che 
imbrogliare  più  il  negozio,  perciocché  ciascuno  con  fini  ed 
interessi  diversi  lo  maneggiava.  Nuovi  apparecchi  di  guerra 
si  fanno  dall'uoa  parte  e dall'altra  : il  pontefice  fa  levata  di 
Córsi,  Svizzeri,  Spagnuoli  ed  Alemanni:  i Veneziani  armano 
i loro  sudditi,  ma  ricusano  cortesemente  gli  aiuti  turchi, 
che  con  grande  istanza  e larghezza  erano  loro  profferti.  Già 
lutti  attendevano  una  terribile  guerra  ; ma  papa  Paolo  co- 
minciava a titubare,  essendosi  accorto,  che  gli  Spagnnoli  più 
promettevano  di  quanto  avessero  intenzione  di  mantenere; 
che  abborrivano  dalla  guerra  d’Italia;  che,  se  si  venisse  alle 
armi,  sarebbero  per  imporgli  dure  condizioni  ; e eh’  egli  si 
troverebbe  in  loro  discrezione.  Se  gli  fecero  intorno  i con- 
siglieri più  fidi  e più  stimali,  l’istesso  cardinale  Baronie,  che 
sebbene  infiammatissimo  nelle  opinioni  romane,  conosceva 
bene  le  necessità  de’  tempi.  Instava  il  cardinale  Eboracense: 
non  doversi  oramai  più  indugiare  ; essere  le  cose  arrivate  a 
tale,  che,  se  presto  non  si  arrestassero,  si  vedrebbe  l'Italia 
piena  d’armi  e di  sangue  : si  ricordasse  di  quanto  fosse  ac- 
caduto a Leon  X in  Germania,  a Clemente  VII  in  Inghilter- 
ra : imitasse  la  prudenza  di  Clemente  Vili  per  le  cose  di 
Francia,  osasse  l’opportuoità  presente, ora  che  lire  di  Fran- 
cia ritornava  a intromettersi  come  mediatore,  e avea  appo- 
sitamente mandato  io  Italia  il  cardinale  Gioiosa.  Da  ultimo 
papa  Paolo  cedette,  e die’  facoltà  al  Gioiosa  di  transigere 
col  senato  e di  levare  l’interdetto.  Le  pratiche  si  riannoda- 
rono con  più  felici  auspici!,  e dopo  mollissime  difhcoltà  su- 
perate, aiutando  co’ suoi  uffici!  anco  l’ambasciatore  spa- 
gnnolo,  si  venne  a termini  dì  accomodamenti.  Il  senato  del 
ritorno  de’ gesuiti  non  volle  udirne  parola:  degli  altri  frati, 
disse  che  liberamente  eran  partili,  e che  nel  medesimo  mo- 
do potevan  ritornare,  rispettando  ed  osservando  le  leggi  della 
repubblica.  Di  assoluzione  non  volle  saperne,  e neppure  di 
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revocare  egli  primo  la  protesta.  Non  volle  capitolazioni  scrit- 
te, dicendo  che  per  annullare  una  nullità  non  v’è  bisogno 
di  scrittura  ; e a maggior  prova  della  nullità  dell’interdetto, 
volle  compresi  nell’accordo  gli  ecclesiastici  che  aveano  scritto 
0 predicato  contro.  Le  leggi  non  annullò  nè  restrinse  in  al- 
cun modo:  promise  consegnare  i prigioni  al  re  di  Francia, 
ma  non  al  papa  ; nè  volle  che  a quella  consegna  commis- 
sarii  0 notai  pontificii  intervenissero.  Cosi  convenuti,  addi  2f 
di  aprile  dell’anno  sette,  il  segretario  del  senato  condusse 
il  canonico  e l’ abate  al  palazzo  di  Francia,  dove  stavano 
l'ambasciatore  e il  cardinale.  Questi  si  ritrasse,  e presenti 
gran  numero  di  cittadini,  il  segretario,  rivolto  aH’ambasria- 
tore  Dnfresne,  disse:  « Sua serenit:i  mi  ha  commesso  di  con- 
segnare a vostra  signoria  l’abate  Brandolino  e il  canonico 
Saraceno  qui  prigioni  ; il  che  sua  serenità  fa  in  gratificazione 
di  sua  maestà  cristianissima,  protestando  che  ciò  sia  e s’in- 
tenda senza  pregiudizio  del  suo  diritto  di  giudicare  eccle- 
siastici » . L’ambasciatore  rispose  ; « E in  questa  forma  io 
li  riceverò  ».  Indi  condusse  i prigioni  al  cardinale,  e questi 
a un  prete  romano  li  consegnò.  Fatto  questo,  il  cardinale 
coll’ambasciatore  si  recarono  al  collegio.  Tutti  stettero  se- 
duti e col  capo  coperto.  11  cardinale  annunciò  che  le  cen- 
sure eran  levate,  e ricevuta  dal  doge  la  revocazione  della 
protesta,  usci  e andò  a celebrare  una  mcssa,^  alla  quale  nis- 
suD  senatore  intervenne.  Così  finì  quell’aspro  litigio,  nel  quale 
il  veneto  senato  mantenne  con  singolare  prudenza  e-fermez- 
za  i diritti  della  podestà  civile.  Imparino  I presenti  e gli 
avvenire.  Poco  dopo  seguito  l’accomodamento,  Traiano  Boc- 
calini scriveva  da  Roma  a fra  Paolo  Sarpi:  • Deve  vostra 
paternità  rammentarsi  di  avere  olTeso  con  la  lingua,  con  la 
penna  c co’  consigli  un  papa,  un  collegio  di  cardinali,  una 
corte  di  Roma  e una  sedia  apostolica:  e se  tutti  questi  la 
perdonano,  sin  dai  gentili  si  abbraccierà  l’evaogelo.  Non  si 
addormenti  di  grazia,  che  la  corte  a qual  prezzo  si  sia  vorrà 
torre  a’ Veneziani  il  suo  appoggio.  Il  braccio  de’ preti  è lungo 
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perchè  dappertutto  hanuo  l'ingresso,  e un  colpo  è prima 
dato  che  inteso.  Parlo  con  franchezza  perchè  l’amo,  e la  sua 
vita  è necessaria  al  mondo  e preziosa  agli  amici  • . Fra  Paolo 
rispondea  a tutti  quelli  che  di  guardarsi  lo  esortavano:  < lo 
ho  difeso  una  causa  giusta  * , ma  il  Boccalini  non  parlava 
senza  fondamento.  Il  di  5 di  ottobre  del  medesimo  anno  il 
Sappi  da  una  banda  di  prezzolati  sicarii  era  pugnalato  e la- 
sciato come  morto.  I medici  dicevano  non  aver  veduto  mai 
ferite  si  strane  : fra  Paolo  rispose  celiando  : « Eppure  il 
mondo  vuole  che  sien  date  slylo  lìomanae  Curiat  »,  unica 
parola  che  disse  o scrisse  intorno  questa  scelleratissima  ven- 
detta. Il  senato  veneziano  onorò  Sappi,  come  questi  meri- 
tava, e com’ e’  soleva;  il  mondo  civile  inorridì  del  misfatto; 
la  corte  romana  n'ebbe  detrimento  grandissimo  nella  ripu- 
tazione. 


VII..  Voi.  IV. 
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1,  Della  civiltà  del  secolo  XVI.  11.  Di  C.arlo  Emanuele  duca  di  Sit- 
vuia  e della  guitta  |ur  la  suceessiuuc  del  Muiiferralo.  III.  Cou- 
giura  degli  Sjiagiiuoli  eonlro  Vetie/.ia  e'del  ilitca  di  O.ssuna  contro 
Spagtia.  IV.  Della  guerra  della  Valtellina  c di  Genova.  V.  Della 
guerra  che  nasce  in  Italia  per  la  successione  del  ducalo  di  Mantova 
sino  alla  pace  di  llatishona.  VI.  Della  pace  di  Glieraseo  e delle  ne- 
goziazioni e guerre  che  seguirono;  guerra  civile  del  Piemonte. 
VII.  Come  il  linealo  d’Ci  bino  fu  riunito  agii  Stali  della  Chiesa  : 
Della  guerra  per  il  ducalo  di  Ca.stio.  Vili.  .Maneggi  del  cardinale 
.Mazzarino  in  Italia,  e sollevazione  di  Palermo  e Napoli  deH'anno 
1(117.  IX.  Continuazione  delle  cose  di  Napoli.  X.  Deirilalia  sino 
alla  pace  de’ Pirenei.  XI.  Della  guerra  di  Candia  e di  altri  notevoli 
avvenimenti  sino  tilla  p.icc  di  Nimega.  XII.  Conlimiazionc  degli  av- 
venimenti notevoli  d'Italia  sino  alla  paco  di  Kiswik.  XIII.  Negozia- 
zioni per  la  surcessione  della  monarchia  di  Spagna  e guerre  che 
seguirono  fino  alia  |iacc  di  Utrecht. 


1.  Il  secolo  XVI,  giunto  al  suo  compimento,  lasciava  l’I- 
talia presso  che  tutta  priva  di  libertà,  c nel  medesimo  tem- 
po al  colmo  della  sapienza  e della  civiltà.  A molti  parve 
questo  fatto  straordinario  e maraviglioso,  e nou  lo  è a chi  ben 
considera  come  fosse  allora  per  l'Italia  antica  la  civilià,  nuo- 
va la  schiavitù.  I principati  non  avean  potuto  spegnere  in 
un  di  i buoni  studii  e le  gentili  arti,  ed  i nuovi  principi, 
Cosimo  de’ Medici  a cagion  d’esempio,  non  eran  de’ barbari 
venuti  dalla  Scizia,  e sebbon  fossero  malvagi,  ritenevano  an- 
cora i civili  costumi  della  patria  in  cui  erano  stati  nutriti 
(tl  cJucart,  nè  le  corti  erano  ancora  divenute  uno  stalo  den- 
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Irò  uno  stato,  con  ideo,  principii  e costami  diflormi  afTaMo 
da’popolari.  Vera  quindi  in  alcune  corti  protezione  per  gli 
studii,  0 almeno  per  le  arti  del  bello  come  meno  sospette  ; 

10  altre,  tolleranza.  Grandi  cose  area  veduto  quel  secolo,  di 
grandissimi  uomini  era  pieno.  La  guerra  cominciata  contea 
alla  scolastica  da  Angolo  Poliziano  e da  Lorenzo  Valla  jtotea 
dirsi  fornita.  Cosimo  de’  Medici  si  era  servito  di  Marsilio 
Ficino  per  fondare  l’accademia  platonica  di  Firenze.  Fra’ 
più  celebri  peripatetici  d’Italia  s’  era  segnalato  Pietro  Pom- 
ponaccio ; dalla  cui  scuola  erano  usciti  Simone  Porla,  Paolo 
Giovio,  Giulio  Cesare  Scaligero  e Lucio  Vanini  arso  a 'foio- 
sa. Bernardino  Telesio  era  già  parso  un  nuovo  Parmenide. 
Del  Cardano,  del  Patrizio,  del  Bruno,  del  Campanella  basti 
rammentare  i nomi  per  notare  a quali  arditi  voli  si  fosse 
levalo  rumano  pensiero.  L’Italia  avea  avuto  in  Guicciardini 

11  suo  Tucidide  e il  suo  Senofonte,  e se  la  gloria  de’  nostri 
poeti  tragici  e comici  non  può  eguagliare  quella  di  Eschilo, 
Sofocle,  Euripide  ed  Aristofane,  l’Orlando  dell’Ariosto  può 
ben  paragonarsi  all’Odissea  di  Omero  ; né  v’c  fra’  Greci  chi 
possa  paragonarsi  al  Macchiavelli.  Qual  secolo  fu  quello  in 
coi  viver  poterono  contemporanei,  o di  pochi  anni  l’un  del- 
l’altro discosti,  Lionardo  da  Vinci,  Pietro  Perugino,  Raffaello, 
Michelangelo,  Benvenuto  Cellini,  Giorgione,  Tiziano,  Bruncl- 
lesco,  Bramante,  Paciolto  d’Ucbino,  Sammicheli,  Marchi  e 
cento  altri  sommi  artisti,  de’quali  non  sai  qual  meriti  d’es- 
sere rammentalo  il  primo,  e qual  possa,  senza  manifesta 
ingiustizia,  essere  trasandato?  Qual  secolo  è quello  io  cui  po- 
terono trovarsi  fr<i’  viaggiatori  il  Colombo  e il  Vespucci,  fra 
banchieri  lo  Strozzi,  fra  i novatori  religiosi  i Sozzini,  fra 
cardinali  il  Bembo,  il  Sadoleto,  il  Baronio  e il  Benlivoglio  ? 
E l’Italia,  spossata,  stanca,  incatenata  nelle  azioni  e nel  pen- 
siero, aveva  ancora  tanta  forza  creativa  da  dare  al  mondo 
Torquato  Tasso,  Galileo  e fra  Paolo  Sarpi  ; e le  arti,  sca- 
dendo da  quell’altezza  alla  quale  erano  pergiunte,  davano  il 
Tintorello,  Paolo  Veronese,  il  Correggio,  il  Domenichino, 
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Guido  Reni,  il  Palladio,  lo  Scamozzi  e mollissitni  altri  per 
iiui  secondi,  ma  per  lutlo  il  mondo  primi. 

11.  L’irrequieto  duca  di  Savoia  non  polea  starsi  in  pace. 
•\vea  tentato  sorprendere  di  notte  tempo  Ginevra,  e spe- 
gnervi la  religiosa  e la  civile  libertà:  ma  il  tentativo  era  tor- 
nato a lui  di  poco  onore  ed  a’  Ginevrini  di  gloria  grandissi- 
ma. Ura  volgeva  in  mente  più  vasti  disegni.  La  potenza  della 
casa  d’Austria  spaventava  i principi.  Arrigo  IV,  che  beo  co- 
nosceva gLinteressi  della  Francia,  era  deliberato  fare  ogni 
sforzo  per  abbassarla,  unendosi  a*  principi  lainori  di  Germa- 
nia e a’  potentati  d’Italia.  Principale  motore  della  macchina 
che  si  andava  preparando  era  Carlo  Emanuele.  Arrigo  e Carlo 
strinsero  fra  loro  alleanza  e parentado.  Il  re  di  Francia  pro- 
mise in  matrimonio  Crisiina  sua  figliuola  al  principe  Vitto- 
rio .Amedeo,  con  trecento  mila  scudi  di  dote,  e ricche  pen- 
sioni allo  sposo,  al  cardinale  Maurizio  e al  principe  Tom- 
maso, tulli  e tre  figliuoli  del  duca.  Il  re  di  Francia,  co’  confe- 
derati d’Inghilterra,  d’Olanda  e d’Alemagna,  assalirebbe  dalla 
parte  del  Reno  ; il  duca  con  settemila  soldati  savoiardi  e 
francesi  investirebbe  lo  stato  di  Milano.  1 premi!  della  vit- 
toria pel  duca  doveano  esser  questi;  acquisterebbe  in  piena 
sovranità  lo  stato  di  Milano,  eccello  il  Cremonese,  esca  te- 
nuta in  serbo  per  Venezia  ; acquisterebbe  anco  il  Monferra- 
to : Piemonte,  Milanese  e Monferrato  formerebbero  unico 
stalo  sotto  il  titolo  di  regno  di  Lombardia,  per  concessione 
del  pontefice,  la  cui  adesione  avea  ottenuto  Arrigo,  promet- 
tendo ricchezze  e stati  a Scipione  Borghese,  suo  nipote.  Il  re 
avrebbe  desiderato  la  cessione  in  suo  favore  della  Savoia;  ma 
d duca  si  era  niegato,  promettendo  solo  la  demolizione  di 
qualche  fortezza.  Aon  mai  la  casa  d’Austria  s'era  trovata  in 
niìii  grave  pericolo.  Quanto  v'era  di  più  valoroso  e gagliardo 
IO  Italia,  in  Francia,  in  Alemagna,  in  Inghilterra,  in  Olanda 
secondava  questa  impresa.  Lo  sorti  di  Europa  stavano  sul 
iciO|  unlo  di  cambiarsi,  quando  la  mano  di  Ravaillac,  dalle  furie 
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religiose  sospima,  spense  la  vita  di  Arrigo  IV,  e con  essa  spe- 
ranze e timori  di  chi  per  la  libertà  parteggiava,  di  chi  per  rim- 
pero.  La  morte  di  Arrigo  cambiò  ad  un  tratto  l'aspetto  e l’a- 
nimo de’  potentati.  La  Francia  ebbe  un  re  pupillo  in  Lui- 
gi Xlll,  una  reggente  in  Maria  de'  Medici,  odiata  come  Cat- 
terina,  ma  non  come  Catterina  avveduta  e tenace,  un  pre- 
tendente alla  sua  corona  nel  principe  di  Condè,  ambizioso 
i|uanto  il  padre,  e desideroso  di  vendicarlo.  Le  fazioni,  fre- 
nate dal  nome  glorioso  di  Arrigo,  risorgevano  : la  reggente, 
anziché  reprimerle,  per  leggerezza,  vanità,  mutabilità,  le 
fomentava  ; se  non  v'  era  qualche  cosa  di  peggio.  Qualche 
storico  dice  che  la  regina  non  parve  sorpresa  della  morte 
del  marito  ; fra  Paolo  Sarpi  scriveva  ; < Se  la  regina  non 
vuol  sapere  più  innanzi  della  morte  del  re,  forse  teme  di  non 
intendere  cosa  che  fo-se  meglio  non  sapere  ; e se  i gesuiti 
sono  utili  perle  cose  presenti,  non  mi  maraviglierei, quando 
si  contentasse  delTignoranza  : in  una  parola  è fiorentina  ». 
E con  questa  parola  mostrava  il  Sarpi,  ch'egli  era  veneziano. 
Maria  dava  sé  stessa  e il  regno  in  balia  del  Concino:  l’illu- 
stre Sully  era  ridotto  a comprare  il  favore  di  costui  con 
moneta.  La  Francia  cadeva  in  tale  debolezza,  che  gli  fu  ne- 
cessità chieder  pace  dalla  Spagna;  dalla  Spagna  che  in  quel 
tempo  rovinava  dalla  sua  primiera  grandezza , e nessuno 
aiuto,  0 scarso,  sperar  poteva  dall’Austria,  dove  per  la  de- 
bolezza dell’Imperatore  Rodolfo  II,  la  casa  regnante  si  lacera- 
va da  (>er  sé  stessa.  Tanto  scadeva  la  Francia  qualche  mese 
dopo  la  morte  di  Arrigo  IV  ! Strana  nazione  ù codesta  che 
in  un  di  dal  fango  alle  stelle  s’eleva,  e in  un  di  dalle  stelle 
nel  fango  precipita,  alternando  la  somma  gloria  con  la  som- 
ma ignominia!  La  pace  fra  Spagna  e Francia  metteva  in  gra- 
ve pericolo  t',arlo  Emanuele  ; ma  quest’uomo  singolare,  che 
congiungeva  in  sé  due  qualità  diversissime,  audacia  smo- 
dala ed  arte  cupa,  anziché  sgomentarsi  minacciava,  e all’am- 
Lasciatore  spagnuolu  diceva,  che  se  tentassero  di  fargli  pau- 
ra, metterebbe  tanto  fuoco  in  Italia,  che  i primi  a pentirse- 
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ne  sarebbero  oli  Spagnuoli.  Poi,  alternando,  come  soleva,  le 
astuzie  con  l’ardire,  teneva  segrete  pratiche  nelle  corti  di 
Parigi  e di  Madrid,  là  dicea  che  la  Spagna  con  larghe  pro- 
messe a sé  il  chiamava,  qui,  che  la  Francia  con  per  lui 
vantaggiosi  partiti  volea  indurlo  e far  cosa  mollo  pregiudi- 
zievole al  re  cattolico.  Vedendosi  scoperto  d’ambe  le  parli, 
sì  rivolgea  segretamente  a’  Veneziani:  comune  essere  il  pe- 
ricolo della  tirannide  spagnuola,  si  unissero  con  lui  nella 
comune  difesa,  i propri!  stati  propugnassero,  l' Italia  dalla 
servitù  de’  forestieri  liberassero.  Si  rivolse  anco  al  pontefice 
esortandolo  a liberare  l'Italia,  facendosi  capo  di  una  italiana 
confederazione.  Ma  i Veneziani  non  vollero  ingerirsi,  ed  il 
pontefice,  col  pretesto  d’esser  padre  comune  de’ fedeli,  ma 
in  realtà  per  non  metter  le  mani  nel  tesoro  che  aveva  accu- 
mulato in  Castel  Sant’  Angelo,  rispose  esortando  alla  pace 
La  Spagna  lavorava  nel  medesimo  tempo  con  arti  più  scel- 
lerate per  far  ribellare  centra  a Carlo  Emanuele  il  suo  pro- 
prio figliuolo  Vittorio  Amedeo,  nato  di  una  Spagnuola.  Il 
nunzio  del  pontefice  vi  tenea  mano.  I padri  gesuiti  n’erano 
i principali  strumenti  ; onde  il  malizioso  fra  Paolo  ebbe  ra- 
gione di  scrivere  : « Spagna  ha  intelligenza  eziandio  con  fi- 
gli contro  il  padre  ; politica  nuova  iieH’Italia,  ma  vecchia 
nella  monarchia  di  Spagna  : e per  me  credo  che  di  questa 
lezione  i gesuiti  ne  tengono  scuola,  ed  è sicuro  che  assolve- 
rebbero di  ogni  colpa  il  diavolo,  quando  questi  volesse  ac- 
cordarsi con  loro  • . Questa  trama  non  potè  però  essere  or- 
dita, perchè  Carlo  Emanuele  avea  il  favore  de’  soldati  e di 
gran  parte  del  popolo.  .Apertesi  nuove  pratiche,  il  duca  di 
Savoia  fu  dalla  Francia  e dal  pontefice  indotto  a chieder  pa- 
ce dalla  Spagna.  La  chiese,  per  mezzo  del  suo  figliuolo  an- 
dato espressamente  a .Madrid,  ed  ottenutala,  continuava  a 
minacciare,  nè  voleva  disarmare.  Segui  in  quel  tempo  un 
caso  strano,  che  divulgatasi  un  di  in  Torino  la  falsa  voce, 
che  il  duca  era  stato  ammazzato  da’  Francesi,  tutto  il  popolo 
si  sollevò  con  terribile  impeto  contro  di  loro,  e quanti  ue 
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potè  capitare  tanti  ne  ammazzò  o feri.  Bisognò  che  il  duca 
si  facesse  vedere  per  le  vie,  e con  la  sua  presenza  e le  sue 
parole  il  pubblico  furore  in  pubblica  gioia  trasmutasse.  Ma 
la  gioia  fa  turbata  da  un  terrìbile  sospetto.  Molti  credet- 
tero quel  tumulto  contea  a’  Francesi  mosso  ad  arte  dagli 
Spagnuoli  : mormora  vasi  del  principe  Vittorio:  le  diffidenze 
fra  il  padre  e i figli  crescevano.  Carlo  Emanuele  non  volea  la- 
.sciare  alcuno  in  pace;  ma  dall’altra  parte  molti  erano  quelli 
che  la  sua  pace  turbavano.  Nè  l’occasione  dì  aperta  guerra 
sì  fece  lungamente  attendere.  Era  principe  di  Parma  Ranuc- 
cio Farnese,  in  cui  rìviveano  i vizii  di  Pierluigi.  Oiliato  fle- 
ramente  da’ sudditi,  i sudditi  fieramente  odiava;  e temendo 
la  fine  di  Pierluigi,  suo  studio  era  sempre  spegnere  i so- 
spetti, ed  ammazzare  per  non  essere  ammazzalo.  Dicono  che 
sì  ordisse  contro  di  lui  una  grande  e terribile  congiura . 
forse  il  fondo  del  fatto  è vero  ; ma  i particolari  sono  cer- 
tamente falsi.  Che  che  ne  sìa  Ranuccio  fece  prendere  un 
gran  numero  di  nobili  e non  nobili,  e quelli  decapitare,  que- 
sti impiccare,  e i beni  dì  tutti  confiscò.  Questo  macello  or- 
ribile , nel  quale  morirono  anco  parecchie  gentildonne , il 
già  odiato  nome  de’Farnesì  rese  abbomincvole  a tutti.  Si  cre- 
dette finta  la  congiura  dal  duca  per  ispi'gnere  chi  sapeva  a 
sè  poco  devoto,  e per  arricchirsi  de’  beni  altrui;  e Ranuccio 
era  ben  capace  di  questo.  Egli,  per  discolparsi,  mandò  a 
tulle  le  corti  d’Italia  il  sommario  del  processo.  Narrano  che 
Cosimo  11  granduca  di  Toscana  gli  mandasse  per  risposta 
un  altro  processo,  dal  quale  appariva,  per  testiirooii  esami- 
nati giuridicamente,  che  fambascìature  parmense  avta  com- 
messo un  omicidio  a Livorno,  mentre  che  l'amhasciatore  non 
era  giammai  andato  in  quella  città  ; quasi  dir  gli  volesse, 
che  anch’egli  sapeva  come  somiglianti  processi  si  fanno.  Il 
Farnese  affermava  stopo  della  congiura  essere  di  dar  Par- 
ma a Vincenzo  duca  di  Mantova;  morto  costui  in  quel  tem- 
po, Francesco  suo  figliuolo  se  ne  disse  acerbamente  offeso, 
e ne  chiese  soddisfazione.  S’interposero  pacieri;  ed  il  peri- 
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colo  di  guerra  per  allora  si  dileguò.  Ma  ecco,  da  indi  a po- 
chi mesi  morir  l’ìstesso  Francesco.  Di  lui  non  rimanevano 
che  due  fratelli,  Ferdinando  cardinale  e Vincenzo,  e una 
fanciulla  di  poca  età,  che  il  duca  avca  avuta  da  Margherita 
di  Savoia,  figliuola  di  Carlo  Emanuele.  Stupenda  occasione 
per  far  guerra  si  presentava  : Carlo  Emanuele  pretendeva  il 
Monferrato  fosse  feudo  femminile,  e quindi  dovuto  alla  sua 
nipote,  e vantava  anco  sue  ragioni  particolari,  come  discen- 
dente di  Teodoro  Paleologo.  Dopo  varie  pratiche  riuscitegli 
infruttuose,  improvvisamente  assaltò  il  Monferrato,  e se  ne 
rese  padrone.  Per  questo  fatto  si  levò  gran  rumore  in  Ita- 
lia e fuori;  Francia  e Spagna  armaronsi  a favore  di  Ferdi- 
nando duca  di  Mantova;  Venezia  delibeiò  soccorrerlo  con 
danari  ; il  granduca  di  Toscana  gli  mandò  aiuti,  che  per 
forza  passarono  pel  Modenese:  l’imperatore  dichiarava  Man- 
tova sotto  la  sua  protezione  come  feudo  dell’impero  ; il  pon- 
tefice inculcava  la  pace.  Carlo  Emanuele,  per  tanta  gente 
che  si  vedesse  contro,  non  inviliva;  minacciava  agli  Spa- 
gnuoli  di  accordarsi  colla  Francia,  a’  Francesi  di  accordarsi 
colla  Spagna  ; a’  Veneziaiii  di  commovere  contro  di  loro  i 
Turchi  ; al  pontefice  di  riempire  il  Piemonte  d’eretici  ; a 
tutti  di  mettere  in  fiamme  l'Italia.  A questa  audacia  univa 
il  duca,  come  soleva,  astuzie  infinite,  ma  per  questa  volta 
non  fortunate  ; ond’  egli  fu  costretto  cedere  per  allora  e 
sgomberare  il  Monferrato,  saldo  però  nel  proposito  di  ride- 
stare a tempo  più  opportuno  qneirincendio,  e gliene  offriva 
occasione  il  risarcimento  de'  danni  promessogli  dalla  Spa- 
gna e non  consentito  da  Ferdinando  duca  di  Mantova,  e le 
molestie  date,  contro  a’  palli,  a chi  area  parteggiato  per  Sa- 
voia. Spagna,  dopo  alquanta  esitazione,  gli  impose  di  disar- 
mare, di  accordarsi  col  duca  di  Mantova,  d’imparentarsi  anzi 
con  luì,  dandogli  in  moglie  la  sua  figliuòla  vedova  del  morto 
duca.  Il  pontefice  consentiva  a dar  licenza  a Ferdinando  di 
lasciare  le  vesti  di  cardinale,  e pigliar  moglie.  Carlo  Ema- 
nuele raonlò  in  furore  ; esclamava  non  disarmerebbe  gianu- 
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mai,  se  prima  la  Spagna  non  disarmasse  ; non  mariterebbe 
la  figlia  a grado  de'pulenlali  stranieri  : ■ né  qui  solo  io  sto, 
e’  soggiungeva,  ma  tutta  Italia  sta  con  me,  con  me  osi  salva 

0 si  perde  la  libertà  di  tutti  : le  mie  armi  sono  propugna- 
colo non  di  questa  sola , ma  di  tutte  le  italiane  provincie  : 
se  io  disarmo , non  vi  saranno  più  in  Italia  uomini  liberi , 
ma  vili  schiavi  di  Spagna  > . E così  dicendo , a guerra  più 
fiera  si  apparecchiava,  e dell'  araldo  dell'imperatore  venuto 
a intimargli  il  bando  imperiale,  se  alla  volontà  del  re  di 
Spagna  non  si  sottometteva , se  ne  rideva.  11  dì  20  agosto 
dell'aono  quattordici,  l'inoiosa,  governatore  spagnuolo  nel 
Milanese,  usciva  di  Milano  con  mille  seicento  cavalli  e ven- 
timila fanti  ed  entrava  nel  Novarese  ; di  poi  passatala  Sesia 
alla  Viilata,  movea  alla  volta  di  Vercelli.  .Ma  il  duca , che 
forze  non  avea  per  fronteggiare  gli  assalitori,  con  risoluzione 
degna  di  gran  capitano,  passò  improvvisamente  la  Sesia  con 
seimila  fanti  scelti , mille  cavalli  e due  cannoni,  ed  entrò 
nei  territorio  nemico , accennando  a Milano.  Bastò  questa 
mossa  e il  grido  alzato  dal  duca  d’ italica  libertà , perchè 
gli  Spagnuoli,  piu  che  di  fretta,  dovessero  sgombrare  il  Pie- 
monte e accorrere  alla  difesa  del  Milanese  : il  che  sarebbe 
accaduto  anco  a'nostri  giorni  e con  migliori  auspici!,  se  l’e- 
sercito  piemontese  avesse  avuto  nell'anno  1849  un  Carlo 
Emanuele.  L’inoiosa,  deposto  ogni  pensiero  d’invasione,  si 
die  a murar  fortezze  per  difendersi,  con  grande  abbassa- 
mento della  riputazione  di  Spagna.  La  gioia  di  Carlo  Ema- 
nuele fu  turbata  quando  seppe  che  il  principe  Filiberto  suo 
figlio , ammiraglio  del  re  di  Spagna,  avea  condotto  e sbar- 
cato a Genova  in  soccorso  deH’inoiosa,  seimila  fanti , parte 
spagnooli  parte  napoletani  : conturbossi  sì,  ma  non  mutossi 
l'animo  suo  audacissimo,  e contro  Genova,  non  meno  che 
contra  Spagna,  rivolse  i pensieri  e le  armi , esortando  tntti 

1 principi  italiani,  e massime  Venezia,  a non  voler  più  pa- 
tire la  servitù  e l' infamia  d' Italia,  a scuotere  il  giogo  stra- 
niero, dal  quale  tanto  lungamente  erano  stati  oppressi.  1 
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principi  italiani  non  si  mossero  ; ed  il  duca  di  Savoia  pro- 
seguì solo  la  guerra  con  memorando  valore  sino  al  giugno 
dell’anno  quindici,  quando,  per  intromissione  del  pontefice, 
ottenne  onorevole  pace  , perchè  oltre  a riavere  tutto  il  suo , 
e conservare  in  tere  le  sue  ragioni  sol  Monferrato , non  fu 
obbligato  a nessuna  sommessione  verso  il  re  di  Spagna. 
L'inoiosa  fu  allora  richiamato  in  Spagna  come  inabile  o poco 
fedele  difenditore  del  re  ; ed  in  sua  vece  venne  don  Pietro 
di  Toledo.  Questi  cominciò  ad  insolentire  centra  al  doca,  il 
quale,  anziché  sopportare  delle  insolenze,  intendea  di  farne. 
Nè  l’uno  nè  l'altro  osservavano  i patti  della  pace  : non  gli 
osservava  il  cardinale  duca  di  Mantova , che  quei  del  Mon- 
ferrato, che  avean  seguito  le  parti  di  Savoia , fieramente 
perseguitava.  Le  male  arti  di  Spagna  già  scoprivansi  agli  ef- 
fetti : il  duca  di  Nemours  (ch’era  del  sangue  della  casa  di 
Savoia)  si  offerse  al  duca  Carlo  Emanuele  di  servirlo  con 
quattro  mila  fanti  e cinquecento  cavalli.  Il  duca  accettò  e 
gli  mandò  le  paghe  de’  soldati.  Nemours  era  d’  accordo  col 
Toledo  ; assali  la  Savoia,  che  dovea  difendere  ; ma  fu  vergo- 
gnosamente respinto.  La  guerra  divampò  nuovamente  in  Pie- 
monte. Il  duca  fu  rotto  a Lucedìo;  ma  non  volle  udir  pa- 
rola di  accordo,  e con  la  fortezza  dell’animo  ristorò  i danni 
della  fortuna.  E questa,  che  a lungo  andare  si  volge  sempre 
favorevole  agli  animosi,  mutò  anch  essa  tenore , imperocché 
il  re  Luigi  XIII,  mal  soddisfatto  del  governo  della  regina 
madre  e del  suo  favorito  Concino , costui  fece  ammazzare, 
colei  relegò  a Blois,  e la  parte  favorevole  alla  Spagna,  che 
prima  signoreggiava,  abbassò.  Per  questo  mutamento  il  duca 
ottenne  validi  aiuti  dalla  Francia,  e quindi  pace  onorevole 
conclusa  a Pavia  addi  9 di  ottobre  dell’anno  diciasette. 

III.  Fatta  la  pace  col  duca  di  Savoia  l’odio  degli  Spagnuoli 
si  rivolse  tutto  coolro  Venez  ia.  Veramente  i Veneziani  non 
avean  dato  alcun  manifesto  aiuto  al  duca  : ma  negli  ultimi 
tempi  segreti  soccorsi  gli  avean  dato.  V eran  inoltre  altre 
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ragioni  di  nimistà,  e,  massima  ragione , il  malvolere  di  chi 
brama  opprimere  contra  a chi  non  vuole  tollerare  l’oppres- 
sione.  La  libertà  di  Venezia  era  offesa  permanente  e acer- 
bissima alla  prepotenza  spagnuola  in  Italia.  Don  Pietro  di 
Toledo  governatore  di  Milano , il  duca  di  Ossuna  viceré  di 
.Napoli,  Alfonso  della  Qneva  marchese  di  Bedmar  ambascia- 
tore del  re  io  Venezia  avean  formato  in  Italia  una  specie 
di  triumvirato  per  procurare  la  rovina  de’Veoeziani.  Scelle- 
rato era  lo  scopo;  il  modo,  atroce  : ardere  l'arsenale;  met- 
ter fuoco  a’principali  palazzi  ; far  saltare  io  aria  la  sala  del 
^ran  consiglio,  quando  adunato  fosse,  con  sottoposte  polveri  ; 
ammazzare  gli  uomini  più  riputati  della  repubblica  ; sulle 
torri  venete , invece  del  bone  di  San  Marco , l’ aquila  au- 
striaca inalberare.  Principale  strumento  di  questa  trama 
era  Giacomo  Pierre  di  Normandia  , famoso  corsaro.  Aveva 
guerreggiato  contro  a’  Turchi  ; era  stato  agli  stipendi!  del 
linea  di  Ossuua , poi  del  granduca  di  Toscana,  poi  nuova- 
mente deU'Ossuna.  da  ultimo  di  Venezia  ; avea  avuto  parte 
in  molte  fantastiche  cospirazioni  contro  a’Turchi,  alla  Spa- 
gna, aH'Auslria , all'  ìstessa  Venezia,  ordinate  dal  non  roen 
famoso  cappuccino  padre  Giuseppe,  francese  di  nascita  , or 
soldato,  or  ambasciatore,  faccendiere  di  ogni  negozio,  e ne- 
gli anni  seguenti  coofideote  del  cardinale  di  Richelieu.  Gia- 
como rivelò  al  consiglio  dei  dieci  alcune  cospirazioni  dell’Os- 
suna  per  prender  Venezia  a tradimento  : se  questo  facesse 
per  avidità  di  premio  o per  meglio  cattivarsi  la  confidenza 
de'Venezianì  non  so.  Certo  è,  eh’  egli  aprì  segrete  pratiche 
coirOssuna,  e gli  promise  di  dargli  in  mano  Venezia , pur- 
ché lo  sovvenisse  di  navi,  uomini  e danari,  li  viceré  accettò 
il  disegno,  e cominciò  a mandar  moneta.  Il  Bedmar  dalla 
sua  parte  vi  cooperava  ; ma  io  modo  che  non  potesse  e.sser 
colto,  come  suoi  dirsi , colla  mano  nel  sacco.  La  congiura 
si  era  estesa  fra’soldati  iiiercenarii,  specialmente  olandesi  ; 
e come  suol  sempre  accadere  in  simili  casi , due  di  loro  la 
rivelarono  ai  d(^e , e ne  fornirono  le  prove.  Il  consiglio  dei 
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dieci  si  adunò  frettolosamente  il  di  12  di  marzo  dell’anno 
diciotto:  il  terrore  era  grande  , e lo  accresceva  la  scoperta 
di  un  tentativo  del  presidio  di  Marano  per  dare  quella  for- 
tezza agli  Spagnuoli,  e gli  avvisi  ricevuti  di  assalti  sulle  co- 
ste deiristria  e di  vascelli  e soldati  dell’  Ossuna  che  mo- 
veano  alla  volta  di  Trieste.  Parve  doversi  subito  con  giusti- 
zia severa  atterrire  i congiurati  : Giacomo  Pierre  e un  Lan- 
grand,  altro  francese,  suo  compagno,  furon  presi  e fatti  su- 
bito morire:  altri  tre  o quattro  furono  poco  dopo  impic- 
cati. Questi  supplizi!  repentini  sgomentarono  i congiurati, 
i quali  credendo  di  avere  già  il  carnefice  alle  spalle,  fuggi- 
rono il  più  presto  che  poterono,  parte  in  Napoli  parte  a Mi- 
lano riparando.  Divulgata  la  cosa,  il  popolo  si  sollevò  contea 
agli  Spagnuoli,  e per  poco  non  fece  a brani  l’ambasciatore, 
il  quale,  fuggito  a Milano,  fu  in  breve  rimosso  da  quella  le- 
gazione. Su  questa  famosa  congiura  molto  favoleggiarono  gli 
scrittori , e vi  fu  chi  esagerò  il  numero  de’giustiziati  sino  a 
farlo  di  cinque  o seicento  , largo  campo  essendo  stato  la- 
sciato alle  immaginazioni  dal  silenzio  nel  senato,  il  quale, 
avendo  morale  certezza  che  capi  di  quella  congiura  erano 
l’Ossuna,  il  Toledo  e il  Bedmar , ma  non  prove  da  potersi 
pubblicare  , seguendo  il  parere  de’due  consultori  di  stato 
fra  Paolo  Sarpi  e il  cavaliere  Servitio  Treo.  si  tacque.  1 di- 
segni deirOssuna  contea  alla  repubblica  di  Venezia  eran 
falliti  ; or  altri  a suo  prò  ne  apparecchiava,  con  fortuna  non 
migliore.  Egli,  sin  dal  suo  primo  arrivare  a Napoli,  per  eser- 
citarvi la  carica  di  viceré , s’  era  dimostrato  molto  benevolo 
al  popolo  , e mollo  severo  ro'baroni  e co’nobili , solili  ad 
insolentire  e ad  opprimere  i deboli  : volea  frenarli  ad  ogni 
costo.  1 nobili  per  questo  l’ odiavano  ; nè  miglior  animo 
avevano  verso  di  lui  i preti  e i frati,  perii  patrocinio  ch’egli 
teneva  de’laic.i  centra  allo  pretensioni  eccessive  degli  eccle- 
siastici. I gesuiti  poi  rabbominavano,  per  aver  egli  impedita 
l’esecuzione  che  i padri  aveano  ottenuta  da  Madrid  di  un 
picciolo  d’imposta  su  ogni  libbra  di  pane  che  nel  regno  si 
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coDsamassc.  Aveva  anch’egli  impedito  che  si  rinnovasse  l’o- 
dioso tentativo  d'introdorre  l’ inquisizione  nel  regno , come 
il  duca  di  Lerma,  primo  ministro  di  Spagna,  aveva  pro- 
messo al  pontefice,  riavendone  in  compenso  il  cappello  di 
cardinale.  I nobili  faceano  continue  istanze  in  corte  perchè 
i’Ossuna  fosse  rivocato,  o almeno  perché  stando  per  com- 
pirsi il  triennio  (dorata  dell’  ufficio  di  viceré),  e’  non  fosse 
confermato.  Allegavano  : reggere  egli  io  modo  tirannico  lo 
stato  ; tutto  far  lecito  a’soldati  e alla  plebe  ; in  mille  guise 
la  nobiltà  ingiuriare;  aver  contaminato  il  nome  di  Spagna 
con  infame  congiura  contra  a una  potenza  amica  : essere  di 
corrottissimi  costumi  : viversi  con  concubine  , vituperare  le 
caste  donne,  entrare  ne’  monasteri  e sforzarvi  le  sacre  ver- 
gini: avere  intelligenza  co’Torchi:  non  credere  in  Dio.  L'Os- 
snna  si  difendeva  come  meglio  poteva  dalle  accuse  che  gli 
eran  date  ; ma  i nobili,  i preti  e i frati  tanto  fecero , che 
alla  fine  ne’  consigli  di  Madrid  fu  risoluta  la  sua  rimo- 
zione, dandogli  per  successore  il  cardinale  Borgia,  che  allora  ad.  i«<9 
in  Roma  facea  dimora.  Quando  il  viceré  ebbe  notizia  della 
presa  deliberazione  fortemente  si  corrucciò  : dolevagli  I’  es- 
sere cosi  ingratamente  ricompensato , il  vedere  sfuggirsi  di 
mano  l’autorità  che  esercitava,  il  sapere  trionfanti  i suoi 
nemici.  I Francesi , che  mal  tolleravano  il  regno  di  Nafwli 
in  mano  degli  Spagnuoli,  giudicarono  favorevole  la  congiun- 
tura per  tentare  novità.  La  Verrière . gentiluomo  francese  , 
capitano  delle  guardie  del  viceré  e mollo  amato  da  lui,  co- 
minciò  a stimolarlo  a pigliar  per  sé  la  corona  di  ^apoli,  e 
cosi  vendicarsi  delle  calunnie  de’  suoi  nemici  e della  ingra- 
titudine della  corte;  essere  in  sua  mano  quindicimila  sol- 
dati,  venti  galere,  venti  galeazze,  gran  parte  delle  artiglierie 
e le  migliori  fortezze  del  regno:  il  popolo,  grato  per  le  sce- 
mate gravezze  e per  gli  ottenuti  favori , di  lui  essere  svi- 
sceratissimo, e, suo  padre  chiamarlo:  de’potenlati  forestieri 
niente  aver  da  temere,  tutto  da  sperare  ; l’Alemagna  tur- 
bata, l'imperatore  impedito  dalla  guerra  di  Boemia,  gli  Olan- 
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(lesi  sul  punto  (li  romper  la  tregua,  il  duca  di  Savoia  im- 
paziente di  precipitarsi  sol  Milanese , la  Francia  disposta  a 
favorire  ed  aiutare  ogni  impetra  ebe  avesse  per  fine  sottrarre 
l’Italia  dalla  dipendenza  di  Spagna.  Osasse  adunque , e con 
aperta  dichiarazione  desse  a'principi  quella  sicurtà  che  sola 
attendevano  per  aiutarlo,  li  duca  pare  ascoltasse  con  pia- 
cere queste  esortazioni.  Un  Veines , altro  gentiluomo  fran- 
cese, andò  da  Napoli  a Parigi  per  tentare  l’ animo  de’  mi- 
nistri, e lo  trovò  favorevole  all'impresa.  Si  aprirono  segrete 
pratiche  coi  duca  di  Savoia  iii  Italia  e col  principe  d’Oran- 
ges  nelle  Provincie  Unite,  ed  ambidue  mostraronsi  dispostis- 
simi a secondarla  ; che  anzi  I’  Oraoges  prometteva  metter 
navi  in  maro  per  impedire  il  passo  agli  Spagnuoli  per  lo 
stretto  di  Gibilterra,  e cosi  dar  tempo  al  viceré  di  recare 
ad  effetto  i suoi  disegni.  Frattanto  il  viceré  si  apparecchia- 
va: mandava  i snidati  spagnuoli  io  presìdii  piccoli  e lontani; 
gli  italiani  e valloni  accresceva  e radunava  in  Napoli  , preo- 
•leva  io  prestito  grosse  somme  di  danaro;  continuava  a ca- 
rezzare il  popolo  ; nè  trasandava  di  allettare  ì nobili  e gli 
ecclesiastici,  con  alTabililà  e magnificenza,  con  far  doni  alle 
chiese  e a’convunti  : fabbricò  una  villa  pe’gesuiti,  prese  per 
confessore  il  padre  Caraffa  gesuita  e stretto  parente  dell’ar- 
civescovo di  Napoli,  e quanto  prima  era  stato  indifferente 
per  le  pratiche  religiose  tanto  ora  zelante  e fervoroso  si  di- 
mostrava. Ma  affinchè  il  tempo  non  mancasse  a’concetti,  suo 
principale  studio  era  ottenere  la  proroga  dell’  ufficio.  Per 
questo  spendeva  danaro  assai  nelle  corti  di  Vienna  e di 
Madrid.  Narrano  che  nelle  feste  fatte  in  Napoli , per  l’ar- 
rivo  di  don  Giovanni  figliuolo  del  viceré,  il  quale  dì  fresco 
uvea  sposata  la  figliuola  del  duca  di  Uzeda , il  duca  di  Os- 
suna  fattosi  al  balcoue  del  palazzo  reale  fosse  dal  popolo 
con  lietissime  grida  acclamato  ; eh’  egli  , rientrato  nelle  ca- 
mere e presa  la  corona  reale  e postasela  ip  capo , doman- 
dasse a’circostanti,  quasi  ridendo,  se  bene  gli  stesse,  e verso 
il  balcone  muovesse  il  passo  ; che  il  principe  di  Bisignaoo 
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lo  sofTerniasse  dicendogli  : • Signore , questa  corona  sta 
bene  , ma  sulla  fronte  del  re  ; » e che  allora  il  viceré  vol- 
gesse la  cosa  in  celia.  Di  certo  di  gran  favole  sì  sono  me- 
scolate io  questa  congiura  dell'  Ossuna , nè  parmi  facile  il 
separare  il  vero  dal  falso.  Frattanto  il  cardinale  Borgia  s’era 
messo  in  viaggio  per  Napoli.  L’  Ossuna  s’ ingegnò  di  tratte- 
nerlo a Gaeta  , sperando  che  intanto  o sarebbe  arrivata  da 
Madrid  risposta  favorevole  per  la  prorogasione , o sarebbe 
nata  qualche  gran  sollevazione  in  Napoli , al  qual  fine  non 
lasciava  di  distribuire  armi  e danari  a’  suoi  fautori.  Ma  il 
cardinale  non  si  lasciò  ingannare  nè  spaurire  : si  condusse 
all'isola  di  Procida  ; di  là  aprì  pratiche  segrete  col  consi- 
glio collaterale,  il  quale  promise  riconoscerlo  per  viceré  : 
ottenuto  questo,  e tentato  l’animo  de’comandanti  delle  for- 
tezze, sbarcò  di  notte  tempo  a Pozzuolo , e fu  ricevuto  in 
Castelnuovo.  1 castellani  delle  altre  due  fortezze  di  Sant’Elmo 
e dell’  Uovo  riconobbero  subito  la  sua  autorità.  Allo  spun- 
tare deH’alba,  le  tre  fortezze  diedero  segno  collo  sparo  delle 
artiglierie  dell’  arrivo  e presa  di  possesso  del  nuovo  viceré. 
Nessuno  sì  mosse.  Il  duca  di  Ossuna  partì  quasi  esule  alla 
volta  di  Madrid  per  presentare  sue  discolpe,  e grazie  al  fa- 
vore de’  duchi  di  berma  e d'  Uzeda  , non  ebbe  per  allora 
niente  a soffrire.  Ma  essendo  poco  dopo  accaduta  la  morte 
di  Filippo  111,  e succeduto  a costui  Filippo  IV,  e all’Uzeda  An.  test 
e al  berma  il  conte  d’Olivares , il  duca  d’  Ossuna  fu  pro- 
cessato, arrestato  e chiuso  nel  castello  di  Almeda,  dove  tre 
anni  dopo  mis^^ramenle  mori.  Se  veri  sono  tutti  i fatti  nar- 
rati della  congiura  (di  che  forte  ne  dubito),  se  non  sono 
essi  una  invenzione  de’  nobili  e degli  ecclesiastici  che  quel 
viceré  fierissimamente  odiavano,  è da  dirsi  che  il  duca  di 
Ossuna  sia  stato  uomo  d’imbecillità  piuttosto  unica  che  rara. 

Eppure  e’  tale  non  erasi  mostrato  nel  suo  governo.  Forse 
sua  sola  colpa  fu  il  desiderio  della  popolarità  e della  pro- 
lungazione delTufficiu  ; forse  quei  faccendieri  francesi  di  so- 
pra rammentati,  per  zelo  o per  interesse,  lo  compron.isero 
più  di  quanto  egli  non  avrebbe  voluto. 
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IV.  1d  quel  medesimo  sodo  ìd  coi  il  duca  d’Ossuua  la< 
sciò  Napoli,  una  fiera  guerra  si  accese  nella  Valtellina,  stala 
ceduta  a’Grigioni  dagli  antichi  duchi  di  Milano.  Era  quivi 
da  lungo  tempo  fierissima  discordia  religiosa  e civile.  Sof- 
fiava in  questo  incendio  il  duca  di  Feria  governatore  di  Mi- 
lano, il  quale,  sotto  colore  di  difendere  i cattolici  dalla  per- 
secuzione degli  eretici , intendeva  a ricondurre  quel  ricco  e 
fertile  paese  sotto  la  dominazione  della  Spagna.  Brutti  fatti 
e sanguinosi  erano  .accaduti  dall'  una  parte  e dell’  altra  : in 
nomo  di  Dio  e delia  libertà  di  coscienza , s’  eran  commessi 
delitti  degni  del  diavolo  e della  più  atroce  tirannide.  I cat- 
tolici deliberarono  di  sollevarsi  ; preti  e frati  incitavano  : il 
cardinale  Federigo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano  favo  iva  ; 
il  duca  di  Feria  dava  denari  perchè  cominciassero , pro- 
messe di  aiuti  quando  avessero  cominciato.  La  notte  del 
I!)  luglio  dell’anno  venti  segui  nella  Valtellina  ciò  che  io 
Parigi  nella  famosa  notte  di  San  Bartolomeo.  Al  grido  di 
« Vìva  la  romana  fede  , muoiano  gli  eretici  >,  fu  fatta  or- 
ribile strage  de'  protestanti  ; col  ferro  e col  fuoco  eran  que- 
sti perseguitali  ed  estcrminati  : due  sottratti  da’  macelli  di 
Sondrio  furono  mandati  a Milano  e consegnali  all’inquisitore  : 
erano  un  Francesco  Carlini,  antico  frale,  e una  Paola  Berla, 
antica  monaca:  il  frate  abiurò  l’abiura;  la  monaca,  stando 
salda  nella  nuova  fede , fu  arsa  viva.  Cosi  il  governo  civile 
ed  ecclesiastico  di  Milano  svelava  senza  pudore  la  sua  com- 
plicità in  si  enorme  scelleratezza.  Fra  gli  ammazzatori  s’era- 
no  segnalali  parecchi  frati  e preti  ; il  pontefice  diede  loro 
un  indulto  generale  per  la  irregolarità  nella  quale  erano  in- 
corsi. I Valtellini,  conoscendo  come  da  sé  soli  non  potevano 
contrastare  alla  potenza  de’loro  antichi  signori , mandarono 
subito  deputali  a tulli  ì principi  per  raccomandare  la  loro 
causa.  Gli  amici  di  Spagna  risposero  con  grate  parole , gli 
avversarli,  al  contrario:  i Veneziani  e il  duca  di  Savoia  dis- 
sero che  favorirebbero  la  Valtellina,  a patto  che  non  am- 
mettesse soldati  forestieri.  Ma  già  il  governatore  di  Milano 
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mandava  soccorsi  a’  sollevati  : già  alla  guerra  civile  si  me- 
scolava la  guerra  forestiera.  Accorrevano  i Bernesi  e i Zo- 
ricani  in  aiuto  ne’Grigioni  : ferocissimamente  daH’ona  parte 
e dall’  altra  si  combatteva  ; ma  la  vittoria  pareva  dichia- 
rarsi a favore  de’Valtellini,  o per  dir  meglio  della  Spagna , 
imperochè  oramai  non  v’  era  più  alcuno  che  dubitasse  dei 
disegni  del  duca  di  Feria.  In  quel  tempo  mori  papa  Paolo  V. 
lasciando  i suoi  parenti  tanto  ricchi , che  il  solo  principe 
di  Sulmona  credessi  avesse  più  di  dugento  mila  scudi  di 
rendila.  Il  suo  successore  fu  il  cardinale  Ludovisio , che  as- 
sunse il  nome  di  Gregorio  XV.  Il  nuovo  pontefice , avve- 
gnaché desiderasse  salva  la  religione  cattolica  nella  Valtel- 
lina, non  volea  però  che  questa  rimanesse  preda  degli  Spa- 
cnuoli.  Unitosi  perciò  co'  Veneziani  cominciò  ad  insistere 
colla  Francia,  affinchè,  intervenendo,  sforzasse  gli  Spagnuoli 
a desistere  da  un’impresa  che  minacciava  lo  stato  e la  li- 
bertà di  tulli  i principi  italiani.  Dopo  non  breve  negozia- 
zione un  accordo  fu  fermato  a Madrid  ; ma  il  duca  di  Fe- 
ria trovò  modo  d’ impedirne  l’esecuzione  ; onde  la  guerra 
prese  nuovo  calore,  e già  non  solamente  la  Valtellina , ma 
anco  parte  del  paese  de’ Grigioni  correa  pericolo  di  mutar 
padrone.  Questo  vedendo  il  re  di  Francia,  i Veneziani  t il 
duca  di  Savoia  strinsero  insieme  una  lega,  coll’autorità  della 
quale  indussero  Filippo  IV  re  di  Spagna  ad  ordinare  che  si 
dessero  in  deposito  al  pontefice  tutte  le  fortezze  occupate  o 
edificale  dagli  Austriaci  (collegati  in  quella  guerra  cogli  Spa- 
gnuoli) nella  Kezia  e nella  Valtellina,  acciocbè  sua  san- 
tità tenesse  quel  paese  finché  fosse  assicurata  la  religione 
cattolica  per  l'avvenire  in  quella  provincia.  A’cardìnali  non 
piaceva  che  la  Chiesa  si  mescolasse  in  questa  faccenda  ; ma 
i nipoti  del  pontefice,  che  aveano  grosse  pensioni  dalla  corte 
di  Spagna,  persuasero  il  loro  zio  ad  acconsentire,  e a man- 
dare colà  Orazio  Ludovico  suo  fratello,  creato  generale  della 
Chiesa  con  cinquecento  cavalli  e mille  e cinquecento  fanti. 
Tutte  le  negoziazioni  si  ridussero  quindi  alla  corte  di  lloma. 
Vii.,  Voi.  IV.  '*1 
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giacché  al  papa  a'era  stata  rimessa  la  deliberazione  ; ed  in- 
dugiando egli  a decidere,  cominciarono  a crescere  sospetti 
volesse  ritenere  quel  dominio  per  la  Chiesa,  ovvero  ne’ suoi 
nipoti  trasferirlo  ; e veramente  v’  era  già  ne’  Vallellini  chi 
questo  bramava  e proponeva , ed  il  pontefice  questo  desi- 
derio eccitava  con  un  suo  breve,  nel  quale,  lodando  la  for- 
tissima risoluzione  colla  quale  avevano  impugnate  le  pie  armi 
e scosso  l’eretico  giogo  de’Grigioni,  implorava  da  Dio  ogni 
assistenza  a tanta  pietà  e valore.  Ma  questi  disegni  di  papa 
Gregorio  furono  interrotti  dalla  morte  addi  8 di  luglio  del- 
l’anno ventiquattro.  Urbano  Vili,  di  casa  Barberini,  suo  suc- 
cessore, conteolavasi  di  voler  conservata  nella  Valtellina  li- 
bera e salva  la  religione  cattolica,  per  lo  che  credea  neces- 
sario che  i governatori  e giudici  d’  appellazione  non  potes- 
sero essere  che  cattolici  ; e che  nessun’altra  religione  che  la 
romana  si  tollerasse.  Gli  ambasciatori  di  Spagna  e di  Fran- 
cia acconsentirono,  e per  la  parte  politica  stipularono  che  la 
Valtellina  tornasse  sotto  il  dominio  della  Rezia  , riservali 
i transiti  alla  Spagna.  La  Francia  si  risenti  gravemente  di 
questo  trattato,  ricusò  di  approvarlo,  revocò  l'ambasciatore. 
]n  Avignone  occultissimamente  si  radunarono  i ministri  di 
Francia,  Savoia,  Venezia  , Inghilterra  , Olanda,  Danimarca  e 
di  altri  princìpi  protestanti  ; e conclusero  una  lega  contra 
all'Austria  e alla  Spagna  per  la  reintegrazione  della  Rezia  e 
la  libertà  d’Italia  e d’Alemagna.  Restò  a carico  del  re  di 
Francia  il  far  calare  dal  paese  de’  Grìgìoni  nella  Valtellina 
un  grosso  esercito  ; la  quale  occupata,  si  dovea,  di  concerto 
col  duca  di  Savoia,  assaltare  il  Milanese.  I Francesi  scesero 
inaspettati  nella  Valtellina,  e ne  cacciarono,  con  pochissima 
difficoltà,  i pontificii,  prima  che  fossero  giunti  io  loro  soc- 
corso gli  Austriaci  e gli  Spagnuoli.  La  tiepidezza  de’  ponti- 
lìcii  nel  difendere  il  deposito  a loro  confidato,  e il  non  aver 
mostrato  il  papa  alcun  grave  risentimento  per  l’oltraggio 
fatto  alle  insegne  e al  nome  della  Chiesa , fecero  credere  a 
fliulti  che  ì Barberini,  volendo  pe’loro  fini  rendersi  benevola 
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la  parie  francese  avessero  a bella  posta  facilitata  quella  oc- 
cnpazione.  Erano  fra  di  loro  di  accordo  i collegati , che  la 
Francia  e il  duca  di  Savoia , per  distogliere  gli  Spagnuoli 
dalla  Valtellina,  assalterebbero  dal  lato  del  Piemonte  il  Mi- 
lanese ; ma  questa,  che  dovea  essere  una  diversione,  la  cu- 
pidigia fece  trasmutare  in  tutl’altra  impresa,  che  guastò  in- 
vece di  aiutare  la  prima.  Parve  ai  Francesi  e al  duca  di  Sa- 
voia, che,  trovandosi  uniti  e in  armi  nel  Piemonte,  fosse 
bene  profittare  dell’  occasione  per  fare  un  qualche  notevole 
acquisto,  e si  accordarono  a impadronirsi  di  Genova  e del 
Genovesalo,  e partirselo  fra  di  loro  : pretesto  a questa  guerra 
erano,  dalla  parte  del  re  le  antiche  ragioni  della  corona  di 
Francia  su  quella  repubblica,  e dalla  parte  del  duca  le  sue 
ragioni  sul  marchesato  di  Zuccarello,  nelle  quali  pretendeva 
essere  stato  pregiudicato  da’ Genovesi.  Convennero  segreta- 
mente, che  Genova  si  prendesse,  e che  , presa  , si  mettesse 
nelle  mani  di  madama  Cristina,  principessa  di  Savoia , per 
tenerla  in  deposito  in  nome  del  re  e del  duca  ; che,  se  il 
ducato  di  Milano  si  conquistasse  , quando  il  duca  ne  fosse 
in  possesso,  Genova  e tutto  lo  stalo  cadessero  in  proprietà 
del  re,  eccettuato  il  marchesato  di  Zuccarello,  e le  terre  che 
vanno  dal  diritto  cammino  d’Ormea  ad  Oneglia,  e tutte  l’altre 
da  quel  cammino  tirando  dalla  banda  di  Nizza , le  quali 
resterebbero  al  duca;  che  incontrandosi  difficoltà  nella  con- 
quista del  Milanese  , il  Genovesalo  e la  Corsica  avessero 
a spartirsi  in  un  modo  stabilito  fra  il  duca  e il  re.  Vene- 
zia, avuta  notizia  di  quanto  traltavasi,  niegò  di  consentirvi, 
anzi  formalmente  si  oppose,  e mandò  dicendo  a Carlo  Ema- 
nuele ; avvertisse  bene,  che  il  tirare  in  Italia,  con  posses- 
sione di  stalo  cosi  importante  qual’era  Genova,  una  potenza 
cosi  grande  come  la  Francia , non  poteva  essere  senza  jieri- 
colo  della  libertà  di  tutti  ; che  a lui  principalmente  impor- 
tava di  non  vedere  il  Piemonte  cinto  dai  Francesi , corno 
già  cingevano  la  Savoia;  si  ricordasse  che  gli  spartimenti 
co’grandi  vengono  sempre  in  pregiudizio  de’  piccoli,  li  duca, 
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iioQ  era  uomo  di  soffermarsi  per  prudenti  consigli,  nè  sof- 
fermossi.  Genova,  senz’essere  stata  avvertita  per  alcuna  for- 
male dichiarazione  di  guerra , si  vide  ad  un  punto  assalita 
da’l’iemontesi  capitanati  dal  duca,  e dal  Lesdighieres,  guer- 
riero di  grande  riputazione,  che  guidava  i Francesi,  li  duca 
riportò  due  segnalale  vittorie  a Rossiglione  e a Voltagjio  ; 
Genova,  avvegnaché  valorosamente  si  difendesse  , perdette 
pressoché  lutto  il  suo  territorio,  o parve  giunta  alla  sua 
estrema  rovina  ; ma  non  disperò,  e la  sua  gloriosa  costanza 
die’lempo  alla  fortuna.  Nacque  discordia  fra  Carlo  Emanuele 
e Lesdighieres;  questi  frenò  a quegli  il  corso  delle  vittorie: 
giunsero  aiuti  marittimi  di  Spagna  ; il  papa  si  dichiarò  per 
la  repubblica,  e uni  le  sue  galere  alle  spagnuole  : il  gran- 
duca di  Toscana  vi  aggiunse  parimente  le  sue  ; il  duca  di 
Feria  mosse  da  Milano  con  poderoso  esercito  e cominciò  a 
far  provare  agli  stati  del  duca  i travagli  che  il  duca  avea 
fatto  provare  al  Genovesato  : regii  e ducali  dovettero  accor- 
rere alla  difesa  del  Piemoote.  Grano  in  questo  stato  le  cose 
(Iella  guerra,  allorché  udissi  inopinatamente , che  il  di  6 di 
marzo  dell’anno  ventisei,  in  Monsone,  terra  dell' Aragona , 
era  stala  conclusa  la  pace  fra  le  due  corone  di  Francia  e 
di  Spagna.  Le  condizioni  eran  queste  : che  in  perpetuo  non 
sarebbe  altro  esercizio  che  quello  della  religione  cattolica 
nella  Valtellina  e ne’contadi  di  Bormio  e di  Chiavenna  ; che 
fosse  salva  su  quei  luoghi  la  sovranità  de’Grigionì,  ma  con 
facoltà  a’Vallellini  di  eleggere  liberamente  i loro  magistrati 
tutti  cattolici  ; che  le  fortezze  di  quella  provincia  fossero 
rimesse  in  mano  del  pontefice  e quindi  disfatte  : quanto  alle 
differenze  tra  Savoia  e Genova,  fu  convenuto  che  i due  re 
procurerebbero  una  tregua  e l’elezione  di  due  arbitri,  i 
(|uali  delle  dette  differenze  giudicassero.  Di  questa  pace, 
eccetto  la  Spagna,  nessuno  si  mostrò  contento.  In  Francia 
era  per  questo  lacerata  la  fama  del  Richelien  primo  mini- 
stro del  re  ; il  papa  era  anch’esso  amareggialo  perchè  il 
trattato  era  staio  concluso  senza  sua  partecipazione  ; i Ve- 
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neziani  si  tennero  aggravali  dal  deposito  delle  fortezze  io 
mano  del  papa  e dalla  loro  futura  demolizione,  desiderando 
che  si  conservassero  da’Grigioni  per  assicurarsi  i passi  della 
Valtellina , rimanendo  cosi  in  balìa  degli  Spagnnoli  ; nè  di 
certo  I Grigioni  potevansi  dir  soddisfotti  avendo  perdo to  l’ef* 
fettiva  sovranità  so  di  una  così  ricca  provincia  : ma  più  di 
tutti  se  ne  lagnava  acerbamente  il  duca  di  Savoia,  veden- 
dosi così  dalla  Francia  abbandonato,  anzi  tradito.  Ad  onta 
(li  tulio  questo,  il  trattato,  io  quanto  alla  Valtellina , ebbe 
la  sua  piena  esecuzione  ; ma  per  Genova  nacquero  inestri- 
cabili difficoltà  ; e già  il  duca  dava  nuovamente  di  piglio  alle 
armi,  quando  successe  un  caso,  del  quale  nel  seguente  ca- 
pitolo sarà  discorso,  che  lo  indusse  a rivolgerle  altrove.  Ma 
se  guerra  aperta  e’  non  fece  a Genova , non  per  questo  la 
lasciò  in  pace,  che  anzi  le  mosse  guerra  più  terribile  con  le 
cospirazioni.  Fu  famosissima  quella  di  Giulio  Cesare  Vacherò, 
che  le  memorie  del  tempo  fanno  uomo  scelleratissimo  e di 
ogni  più  nefando  vizio  contaminato  ; ma  nulla  di  più  incerto 
che  giudicare  delle  congiure  c degli  uomini  che  vi  parteci- 
pano sulla  testimonianza  dei  vincitori  : da  quando  Sallustio 
descrisse  la  congiura  di  Catilina,  gli  storici  videro  in  ogni 
capo  di  congiurati,  a'qnali  la  fortuna  sìa  stata  avversa  , un 
Catilina , e quel  tipo,  ritratto  o immaginato  dal  romano  isto- 
rico,  si  rinnova  sino  a dì  nostri:  i medesimi  disegni,  e sino 
le  medesime  esortazioni  si  ripetono.  Di  certo  sappiamo  che 
i nobili  io  Genova  opprimevano  il  popolo  : che  la  congiura 
del  Vacherò  aveva  per  ìscopo  o per  pretesto  la  liberazione 
de’popolani  ; che  facea  fondamento  sugli  aiuti  del  duca  di 
•Savoia  : che  fu  scoperta  ; e che,  non  ostante  le  mìnaccìe  di 
Carlo  Emanuele , i nobili  gastìgarooo  atrocemente  i rei  e 
versaron  sangue  senza  misericordia.  Il  duca  di  Savoia,  sde- 
gnalo del  procedere  de’tìenovesì,  massimamente  della  morte 
del  Vacherò,  fece  intimare  l’nltìmo  supplizio  a’  prigioni  di 
Genova  eh'  erano  nelle  sue  mani  ; ma  di  poi  mutò  parere , 
e questa  enorme  scelleratezza  non  commise. 
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V.  Nell’anno  ventisei  moriva  il  duca  Vincenzo  di  Manto- 
va, e con  lui  si  estingueva  il  ramo  maschile  e primogenito 
della  casa  fionzaga.  Quattro  o cinque  principi  ne  agognava- 
no Teredità  : il  duca  Carlo  di  Nevers  e Ferrante  duca  di 
Guastalla  come  discendenti  del  ramo  secondogenito  per  la 
successione  del  Mantovano  ; il  duca  di  Savoia  per  le  sue  an- 
tiche ragioni  sul  Monferrato  ; la  principessa  Maria  sua  ni- 
pote, figliuola  del  duca  Francesco;  Margherita  duchessa  ve- 
dova di  Lorena,  sorella  de’  tre  ultimi  duchi.  Ma  tra  tutti  i 
pretensori,  quello  che  aveva  ragioni  meglio  fondate  era  il  du- 
ca di  Nevers,  e cosi  parve  al  duca  Vincenzo,  il  quale,  pri- 
ma di  morire,  fece  si  che  i Mantovani  giurassero  fedeltà  al 
detto  Nevers.  e che  il  figliuolo  di  costui,  duca  di  Rhetcl, 
sposasse  lar  principessa  Maria.  L’imperatore  Ferdinando,  in 
virtù  della  sua  alla  sovranità,  aveva  avocato  a sé  la  cansa: 
ma  il  duca  di  Nevers,  morto  appena  il  duca  Vincenzo,  ven- 
ne in  Italia  e si  mise  in  possesso  di  Mantova,  senza  tener 
conto  degli  ordini  imperiali.  Da  ciò  prese  pretesto  d’ingeri- 
meiito  la  Spagna,  che  mollo  mal  volentieri  vedea  stabilirsi 
in  Italia  un  principe  francese.  Si  accese  la  guerra.  Don  Gon- 
zalvo  di  Cordova,  governatore  provvisionale  di  Milano,  tentò 
occupare  Casale  per  sorpresa;  ma  lungamente  e vanamente 
intorno  quella  città  si  travagliò.  -Mentr'  egli  si  aiTaticava  con 
poco  frullo  sotto  Casale,  Carlo  Emanuele  con  miglior  virtù 
e fortuna  riduceva  sotto  alla  sua  dominazione  quasi  tutto  il 
Monferrato.  Frattanto  un  esercito  francese,  comandato  dal 
marchese  d’Uxelles,  muoveva  al  soccorso  di  Casale.  Il  dura 
di  Savoia,  ch’orasi  accordalo  cogli  Spagnuoli,  Taltese  a’passi 
della  valle  di  Vraita,  dove  completamente  lo  ruppe  e disfe- 
ce, facendo  perseguitare  i fuggenti  sino  a confini  di  Francia. 
Questa  vittoria  accrebbe  smisuratamente  la  fama  e la  po- 
tenza del  duca  di  Savoia.  Ma  il  cardinale  di  Richelieu,  messo 
fine  appunto  in  quel  tempo  alla  guerra  contro  gli  Ugonotti, 
coll’espugnazione  della  Roccella,  indusse  il  re  a venire  con 
lui  personalmente  in  Italia  in  soccorso  del  duca  di  .Mantova. 
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Cosi  Luigi  XIII,  nel  marzo  deiraono  veo linove,  con  esercito 
liuderoso,  superato  il  Monginevra,  calò  nella  valle  di  Susa, 
e assaltato  un  grosso  trincerone  fattovi  dal  di.ca,  se  ne  im- 
possessò, mettendo  in  fuga  i Piemontesi.  Dopo  questo  primo 
successo,  il  re  trattò  di  accordo  con  Cario  Emanuele,  ed 
ottenne  da  lui  libero  il  passo  per  soccorrere  Casale,  la  con- 
segna della  cittadella  di  Susa  per  sicurtà  ed  altri  palli  a lui 
vantaggiosi.  Ma  concluso  appena  questo  accordo,  per  turba- 
menti successi  in  Francia,  Luigi  dovette  tornare  in  fretta 
nel  regno,  ed  il  duca,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  ruppe 
il  trattalo.  Si  venne  quindi  nuovamente  alle  armi.  Gli  im- 
periali, venuti  in  Italia  sotto  il  conte  di  Collalto,  assallaron 
Mantova  : rapacità  incredibile,  crudeltà  più  che  barbarica  e 
una  terribile  pestilenza  li  accompagnavano:  i paesi,  pe*  quali 
traversarono,  a cominciare  dalla  Valtellina,  rimasero  deso- 
lali. In  difesa  di  Mantova  accorsero  mille  fanti  Veneziani. 
Il  marchese  Spinola,  venuto  io  luogo  di  don  Consalvo,  con 
scdicimila  fanti  e quattro  mila  cavalli,  entrò  nel  Monferrato 
a dar  calore  all'assedio  di  Casale.  Richelieu  non  era  uomo 
da  lasciare  l’Italia  io  preda  deU’Austrìa,  ed  ambendo  tutte 
le  glorie,  si  fece  creare  dal  suo  re  generalissimo,  con  piena 
autorità  per  la  pace  e per  la  guerra,  e ricomparve  a Susa 
con  due  mila  cavalli  e ventimila  fanti.  Cominciò  allora  una 
guerra  d'astuzie  e d’inganni  fra  Cario  Emanuele  ed  il  Ri- 
chelieu, e questi  parve  sul  punto  di  dover  perdere  l’esercito 

0 la  riputazione  ; ma  da  ultimo  il  cardinale  vinse  il  duca, 
occupando  improvvisamente  Pinerolo,  dove  ediOcò  una  for- 
midabile fortezza,  che  fosse  freno  alla  casa  di  Savoia  e porta 
a’  Francesi  per  entrare  in  Italia.  La  guerra  infuriava  in  Pie- 
monte, infuriava  in  Savoia,  che  pressoché  tutta  fu  occupata 
dal  re  di  Francia,  infuriava  più  atrocemente  nel  Mantovano. 

1 Veneziani  furono  rotti  a Valleggio,  sbandaronsi  a Peschie- 
ra. Mantova  fu  espugnata  e andò  miseramente  a sacco:  la 
strage  fu  grandissima,  le  atrocità  inaudite,  gli  atti  nefandi 
da  non  dirsi.  Il  danno  che  fecero  i vincitori,  fra  i rubamenti 
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ed  i guasti,  sorpassò  il  valore  di  diciotto  milioni  di  scudi 
Le  preziosità  artistiche,  raccolte  con  tanto  studio  per  tre 
secoli  della  casa  Gonzaga,  furono  in  tre  di  sperperate.  D» 
questa  rovina  Mantova  non  potè  mai  più  risorgere,  imperoc- 
ché non  solamente  la  città,  ma  anco  tutto  il  suo  territorio 
fu  desolato.  Il  duca  di  Savoia,  udita  cosi  fiera  novella,  si 
accorse  del  fatale  errore  da  lui  commesso,  e come  da  ful- 
mine percosso,  rimase  lunga  pezza  immobile  e istupidito. 
Postosi  quindi  a letto,  dopo  tre  di  cessò  di  vivere.  Era  il 
tl  di  luglio  dell’anno  trenta  quando  morì  questo  prìncipe 
per  audacia,  astuzia,  costanza,  smisurati  pensieri,  prospera 
ed  avversa  fortuna,  veramente  singolare.  Vittorio  Amedeo 
suo  figliuolo  e successore,  di  lui  più  prudente,  aprì  l’animo 
a’  pensieri  di  pace,  e di  pace  avea  assoluta  necessità  il  Pie- 
monte, dissanguato  per  tante  gueire,  straziato  non  meno 
dagli  Spagnnoli  e Imper  ìali  alleati,  che  dai  Francesi  nemici. 
Le  negoziazioni,  già  preesistenti,  furono  ripigliate  con  mag- 
gior calore,  e molto  vi  si  adoperò  un  uomo  di  poi  famoso, 
voglio  dire  Giulio  Mazzarino.  Era  allora  costui  un  semplice 
gentiluomo,  nato  in  Piscina  d’Abruzzo  di  padre  siciliano,  e 
venuto  da  Roma  a Torino  in  qualità  di  cortigiano  del  Pan- 
cirolo  nunzio  pontificio  ; ma  superando  di  molto  in  accorgi- 
mento e destrezza  il  padrone,  e’  seppe  tirare  a sè  tutto  il 
negozio,  lasciando  a lui  solamente  il  nome  della  nunziatura, 
ed  insinuarsi  maravigliosamente  nell’  animo  de’  principi  e 
de’  ministri,  co’  quali  ebbe  a trattare,  e massimamente  tn 
quello  del  cardinale  Richelieu;  il  che  fu  il  primo  fonda- 
mento della  sua  futura  grandezza.  Riuscì  il  Mazzarino . 
dopo  moltissimo  affaticarsi,  a far  concludere  una  tregua  in 
Piemonte,  mentre  gli  eserciti  avversarii  erano  sul  punto  di 
venire  a giornata  ; e fu  quella  tregua  che  rese  possibile  il 
trattato  di  Ralisbona.  In  quella  città  erasi  radunata  una 
gran  dieta  de’  principi  dell’  impero.  Sperava  l’imperatore, 
quivi  personalmente  intervenuto,  indurre  i principi  a con- 
tribuire gagliardamente  alla  guerra  contro  il  re  di  Svezia  e 
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all’elellore  Palatino,  nonché  a quella  perla  successione  ilei 
* ducato  di  Mantova;  ma  l’efletto  non  rispose  alle  speranze, 
perciocché  i principi,  anziché  rialzare  e fortificare  la  podestà 
imperiale,  divenuta  quasi  ereditaria  nella  casa  d’Austria, 
erano  deliberati  di  abbassarla;  e affinché  questo  seguisse 
molto  attivamenle  i ministri  del  Richelieu  si  adoperavano. 
« à Portava  io  quella  occasione  il  nome  delTambasceria  francese 
il  signor  Brulart,  ma  gli  arcani  del  negozio  erano  in  mano 
tf  f del  padre  Giuseppe  cappuccino,  in  altro  luogo  di  queste 

or  istorie  rammentato,  confidentissimo  del  Richelieu,  e nei 

. r raggiri  delle  corti  espertissimo.  Gli  affari  di  Mantova  e del 

oif  Monferrato  furono  in  Ratisbooa  maneggiati  dall’ istesso  pa- 
ini; dre  Giuseppe,  il  quale  era  assai  pratico  delle  cose  d’Italia, 

iili!  f bene  affetto  al  Gonzaga,  per  essere  stato  suo  amico  e con- 

hz  sigliere.  Richelieu,  temendo  che  una  malattia  sopravvenuta  io 

sm  quel  tempo  al  re  offris.se  alla  regina  moglie  e alla  regina 

o:?  madre,  ambedue  sue  nemiche,  opportunità  a fargli  perdere 

}t$  la  grazia  del  debole  Luigi  XIII,  per  non  trovarsi  impacciato 

•f  in  quelle  congiunture  in  una  guerra  di  tanta  mole,  deliberò 

M di  affrettare  ad  ogni  costo  la  conclusione  di  un  trattato  di 

; pace.  In  questa  risoluzione  stupendamente  lo  secondarono 

il  Mazzarino  a Torino  e il  padre  Giuseppe  in  Ratisbona,  do- 
« ve  fra  l’imperatore  e i ministri  del  re  di  Francia,  addi  15 
di  ottobre  dell’anno  trenta,  per  intromissione  del  pontefice, 
fu  conclusa  una  pace,  della  quale  i capi  principali  erano  i 
^ seguenti  : che  al  duca  di  Nevers,  umiliandosi  a Cesare,  fosse 
conceduta  l'investitura  di  Mantova  ; che  al  duca  di  Savoia 
, si  desse  Trino  e tante  altre  terre  di  Monferrato,  che  rispon- 

, ' dessero  a diciolto  mila  scudi  di  rendita  annua  ; che  gli  im- 

periali, ritenuta  Mantova  con  le  fortezze  e le  terre  di  Cane- 
to,  sgombrassero  d’Italia;  che  gli  Spagnuoli  l’assedio  di  Ca- 
sale leva.«sero,  e sul  Milanese  si  ritraessero  ; che  i Francesi 
olire  r.Alpi  si  riducessero,  lasciando  solamente  loro  presidii 
in  Pioerolo,  Bricherasco,  Susa  ed  Àvigliano;  che  Casale  eie 
altre  terre  e fortezze  de!  Monferrato,  eccetto  quelle  riservale 
h'U.,  Voi.  IV.  4* 
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al  duca  di  Savoia,  al  duca  di  Neverssi  conse^uassero.  Que- 
sto fatto,  Cesare  abbandonerebbe  le  terre  e i posti  de'  Gri- 
gioni  e della  Valtellina  occupati  dalle  sue  anni;  si  darebbero 
al  papa  ostaggi  daH'imperatore  e dal  re  di  Francia,  per  la 
esecuzione  delle  cose  convenute.  I Veneziani  furon  inclusi 
nel  trattato,  con  obbligazione  di  licenziare  le  soldatesche  adu- 
nate per  occasione  di  quella  guerra. 

VI.  Il  trattato  di  Ratisboiia  non  soddisfece  ad  alcuno,  e 
fu  d’uopo  ordinare  in  Cherasco  un  nuovo  congresso.  Facea 
da  mediatore  il  pontefice  Urbano  Vili,  in  nome  del  quale, 
e con  segrete  istruzioni  del  papa  c dei  cardinale  Ricbelieu, 
negoziava  il  Mazzarino.  L’imperatore,  assalito  appunto  in 
q uel  tempo  da  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  dichiarato  capo 
e rettore  della  parte  protestante,  era  premuroso  di  pace,  per 
condurre  le  sue  soldatesche  in  Alemagna.  L’Olivarez,  primo 
ministro  di  Spagna,  sebbene  ardentemente  desiderasse  ripa- 
rare con  qualche  fatto  notevole  al  discredito  nel  quale  era 
caduto  in  Italia,  non  aveva  titolo  per  opporsi.  Ma  l’ostacolo 
grave  era  il  desiderio  di  Ricbelieu  di  ritenere  la  sua  con- 
quista di  Pinerulo  ; il  che  spiaceva  fortemente,  non  solo  ai 
duca  di  Savoia,  ma  anco  agli  Austriaci  e agli  Spagnuoli.  Ma 
il  Mazzarino  portava  il  duca  di  Savoia  a cedere,  facendogli 
considerare  che  così  si  giatiCcherebbe  il  re  dì  Francia  che 
era  suo  cognato,  ed  il  potentissimo  cardinale  ; che  nell’ar- 
venire  ì duchi  di  Savoia  sarebbero  tenuti  in  maggiore  con- 
siderazione dagli  Spagnuoli,  avendo  si  vicini  c al  bisogno  si 
facili  gli  aiuti  francesi  ; che  mutando  di  voglia  i mutabili 
Francesi,  sarebbe  agevole  riavere  Pinerolo  ; e che  frattanto 
la  Francia  aggiungerebbe  la  città  d'Alba  col  suo  territorio  a 
quella  parte  del  Monferrato  che  il  trattato  di  Ratisbona  as- 
segnava a’ duchi  di  Savoia.  Furono  quindi  allora  dal  Mazza- 
rino concertati  due  trattati,  uno  pubblico  che  contentava 
Spagna  ed  Austria,  un  altro  segreto  che  appagava  il  desi- 
derio della  Francia.  Quello  fu  sottoscritto  a Cherasco  il  di 
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f)  di  aprile  dall’anno  irem’ono.  Il  Richelien,  che  non  fida- 
vasi  del  duca  di  Savoia,  volle  che  il  cardinale  Maurizio  e il 
principe  Tommaso,  fratelli  di  esso  duca,  passassero  a Parigi, 
col  pretesto  di  andarsene  in  Fiandra,  e quivi,  come  ostaggi, 
si  soffermassero  ; e che  i Francesi,  nello  sgombrar  Pinerolo 
(secondo  il  trattato  pubblico),  vi  lasciassero  trecento  fanti 
rimpiattati  in  certi  nascondigli  della  cittadella.  I commissarii 
spagnooli,  vedendo  uscire  da  Pinerolo  i Francesi,  attestaro- 
no la  fatta  restituzione.  Nel  medesimo  tempo  i Francesi 
sgombrarono  il  Piemonte,  il  Monferrato  e la  Savoia  ; gli 
imperiali  la  Rezia  e Mantova,  che  fu  consegnata  al  Gonzaga. 
Data  cosi  apparentemente  piena  esecuzione  al  trattato,  il 
papa  liberò  gli  ostaggi.  Allora  il  Richelieu,  col  pretesto  che 
gli  Spagnuoli  non  aveano  disarmato,  e fingendo  temere  un 
qualche  tradimento,  chiese  al  duca  di  Savoia  (com’era  con 
lui  d’accordo)  la  consegna  di  due  piazze  in  Piemonte.  Il 
duca,  simulando  sgomento,  invocò  gli  aiuti  di  Spagna,  ma 
in  numero  si  eccessivo,  che  gli  Spagnooli  non  poterono  sod- 
disfarlo. Fu  questo  il  pretesto,  col  quale  il  duca,  quasi  co- 
stretto da  necessità,  consentì  a dare  in  deposito  al  re  di 
Francia  Pinerolo  colle  fortezze  della  Perosa  per  soli  sei  mesi, 
che  aveano  poi  ad  essere  anni  di  molti,  e che  vi  si  tenesse 
presidio  di  Svizzeri,  che  subito  diventarono  Francesi;  il  die 
fu  cagione  di  sommo  disdegno  agli  Spagnooli  e agli  impe- 
riali, di  somma  gioia  al  pontefice  e a’  Veneziani,  di  somma 
vergogna  al  duca  Vittorio  Amedeo.  Questa  infida  pace  non 
potea  aver  lunga  durata,  e la  Spagna  die’  al  Richelieu  il  pre- 
testo di  romperla,  accogliendo  con  grandissimi  onori  in  Fian- 
dra la  regina  madre  di  Luigi  XIII  e il  duca  di  Orleans,  che 
egli  aveva  fatto  cacciare  dalla  corte  e dal  regno.  E tanto  più 
volentieri  il  Richelieu  coglieva  questa  opportunità,  in  quanto 
che  vedeva,  per  la  morte  di  Gustavo  Adolfo,  seguita  nella 
giornata  di  Lutzen,  casa  d’Austria  risorgere  in  isperanza  e 
potenza,  e nuovamente  aspirare  a signoreggiare  tolta  l’Ale- 
magna.  Si  affrettò  per  questo  il  cardinale  a soccorrere  i 
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principi  protestanti  di  Germania,  a confederarsi  cogli  Clan* 
desi,  e ad  aprire  pratiche  in  Italia  per  cacciare  gli  Spagnuo- 
li,  non  che  da  Milano,  da  Napoli.  Nè  questo  igiioravasi  a 
Vienna  e a Madrid,  per  lo  che  le  due  corti  volsero  ogni 
studio  a rendersi  forti  in  Italia,  e a vendicarsi  del  pontefice, 
che  sapeano  partigiano  della  corona  di  Francia.  Cominciò 
quindi  il  re  cattolico,  per  mezzo  del  vescovo  di  Cordova  suo 
ambasciatore,  a chiedere  dal  papa  riforme  ecclesiastiche,  e, 
ciò  che  alla  corte  romana  più  spiaceva  e metteva  paura,  la 
convocazione  di  un  concilio.  Nè  tralasciava  di  far  intendere, 
eh  * si  potrebbero  adunare  in  Milano  tutti  i cardinali  di 
[larte  austriaca,  che  il  papa  avea  cacciati  da  Roma  co’  car- 
dinali spagnuoli,  e procedere  alla  elezione  di  un  nuovo  pon- 
tefice. Nel  medesimo  tempo  giunse  in  Italia  l’infante  cardi- 
nale don  Ferdinando,  fratello  del  re  Filippo  IV,  destinato  a 
governare  le  Fiandre,  e ottenuto  che  le  differenze  fra  Geno- 
va e il  duca  di  Savoia  si  compromettessero  in  mano  del  re 
di  Spagna,  si  trattenne  lungamente  in  Milano,  coprendo  con 
feste  e banchetti  le  segrete  pratiche  contrarie  alla  Francia. 
.Ma  non  meno  operoso  era  dalla  sua  parte  il  Ilicbelieu,  il 
quale,  per  dar  animo  al  pontefice  e raffermarlo  nell'ainicizia 
■li  Francia,  mandò  a Roma  come  ambasciatore  straordinario 
il  duca  di  Crequi,  uomo  potente,  ricco  e non  meno  esperto 
nelle  armi  che  nelle  negoziazioni.  Non  potè  però  questi  otte- 
nere che  il  papa  entrasse  scopertamente  in  lega  col  re  Luigi, 
e avvegnaché  lo  scaltro  Richelieu  ripetutamente  affermasse 
dalla  cacciata  degli  Spagnuoli  non  voler  tr.arne  alcun  van- 
taggio di  dominio  per  la  corona  francese,  e che  le  spoglie 
e i frutti  della  vittoria  si  dovrebbero  tut(i  dividere  fra  le 
potenze  italiane,  nondimeno  Urbano  non  seppe  appigliarsi 
al  alcun  animoso  partilo,  contentandosi  solamente  di  nie- 
gire  gli  aiuti,  che  l'imperatore  gli  richiedea  conira  a’ prin- 
cipi protestanti  di  Alemagna.  Altre  pratiche  fece  il  Riche- 
bei)  con  altri  principi  italiani,  I’  effetto  delle  quali  fu  un 
ri  luto  concluso  in  Rivoli  addi  11  di  luglio  dell’anno 
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trenlacinqup,  fra  il  re  di  Francia,  il  duca  di  Savoia,  e 
i duchi  di  Parma  e di  Mantova,  co' seguenti  patti:  che 
vi  fosse  lega  offensiva  e difensiva  fra’  princìpi  sopra  no- 
minati ed  altri  principi  Haliani  che  volessero  entrarvi 
per  far  guerra  centra  al  re  di  Spagna,  e cacciarlo  dal 
ilucato  di  Milano:  che  il  re  contribuirebbe  dodici  mila 
fanti  e cinquecento  cavalli  da  mantenersi  nella  Valtel- 
lina pe’  fini  della  lega,  il  duca  di  Mantova  tremila  fanti 
e trecento  cavalli,  quello  di  Parma  quattromila  fanti  e cin- 
quecento cavalli,  quello  di  Savoia  seimila  fanti  e mille  edu- 
gonto  cavalli.  In  caso  che  gli  Alemanni  calassero  in  Italia, 
la  rata  di  truppe  di  ciascun  confederato  si  aumenterebbe  di 
un  quarto.  Se  il  re  fosse  presente,  comanderebbe  l’esercito 
della  lega;  quando  no,  comanderebbe  il  duca  di  Savoia,  con 
l'assistenza  di  un  capitano  francese.  Quando  il  paese  nemi- 
co fosse  conquistalo,  le  conquiste  fatte  si  spartirebbero  fra’ 
lonfcderati,  in  proporzione  delle  forze  adoperale  da  ciascu- 
no. Per  l'esecuzione  di  questo  trattalo  si  convenne,  che  il 
duca  di  Savoia,  in  compenso  di  ciò  che  poteva  toccare  al  re 
nel  Milanese,  gli  cederebbe  Cavour  e le  terre  dipendenti  sino 
a Pinerolo,  Revello,  Valli  di  Lucerna,  San  Martino,  Angro- 
pna  ed  altre  terre  limitrofe  della  Francia  ; che  il  re  dareb- 
be al  duca  di  Mantova  Cremona  e il  Cremonese,  e prende- 
rebbe da  lui  in  iscambio  il  Monferrato  che  rimetterebbe  al 
iluca  di  Savoia  ; ebe  anche  l’Alessandrino  sarebbe  ceduto  al 
duca  di  Savoia,  a patto  però  eh’ ei  demolisse  le  fortezze 
e riconoscesse  nella  Francia  l’alto  dominio  della  .Savoia, 
conservandone  l’utile;  che  del  Milanese  toccasse  al  re  tutto 
il  lago  Maggiore  con  le  sue  rive  sino  all’uscita  del  Ticino,  e 
quanto  è posto  sulla  sinistra  di  questo  fiume  sin  dove  mette 
foce  nel  Po  : al  duca  di  Savoia  fu  promesso  il  titolo  di  re 
di  Lombardia.  Consenti  il  duca  a queste  stipulazioni,  eccetto 
però  la  cessione  dell’alto  dominio  della  Savoia,  e doman- 
dando il  titolo  di  re  dell’alla  Liguria,  invece  che  di  Lombar- 
dia. Nulla  si  vede  stipulalo  in  questo  trattato  a favore  di 
Odoardo  Farnese  duca  di  Parma;  ma  è da  credere  vi  fos- 
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sero  de’  patti  segreti  in  suo  vantaggio,  e che  gli  fosse  pro- 
messo qualche  ingrandimento,  a danno  di  Modena  o di  Ge- 
nova. Del  resto  Odoardo  non  avea  bisogno  di  molti  stimuli, 
perché  era  principe  di  spiriti  alti,  e odiava  fieramente  gli 
Spagivuoli.  Mentre  negoziavasi  questa  lega,  i due  fratelli  del 
duca  di  Savoia,  scopertisi  improvvisamente  contrarii  alla  Fran- 
cia, passarono  l’uno  alla  divozione  dell’  impero,  l’alirn  al 
servizio  della  Spagna.  Il  maggiore  era  il  cardinale  Maurizio, 
stalo  sino  allora  protettore  di  Francia  in  Roma,  il  quale, 
rinunziala  quella  carica,  assunse  la  proiezione  dell'Austria: 
Poltro,  cioè  il  principe  Tommaso,  foggi  in  Fiandra,  dove  eb- 
be il  comando  delle  armi  spagnuole.  Fu  allora,  che  il  Ri- 
chelicu,  .sospettando  del  duca  di  Savoia,  l’obbligò  a smettere 
ogni  indugio.  Il  duca  di  Modena  e il  duca  della  Mirandola, 
sebbene  invitati,  non  vollero  mirare  in  quella  confederazio- 
ne, parteggiando  per  Austria  e Spagna;  il  granduca  di  To- 
scana, che  per  Siena  era  vassallo  di  Spagna,  propose  in  Ro- 
ma una  lega  fra’  [irincipi  italiani  a comune  difesa  centro  i 
forestieri,  ma  il  papa,  avvegnaché  mostrasse  di  gradirne  il 
pensiero,  non  volle  venire  ad  alcuna  conclusione:  i Veneziani 
esortavano  alla  pace.  Ma  già  la  guerra  era  cominciala  io 
Germania,  dove  gli  Austriaci  s’impossessarono  per  sorpresa 
della  piazza  di  Filis borgo,  cedola  dagli  Svedesi  alla  Francia. 
Richelieu,  che  di  meglio  non  desiderava,  fece  subito  dalle 
armi  francesi  occupare  la  Valtellina.  Quivi  fieramente  com- 
batterono Austriaci  e Francesi.  Un  altro  esercito  di  Fran- 
cesi, Piemontesi  e Parmigiani,  forte  di  cinquemila  cavalli  e 
ventimila  fanti,  dopo  alquanti  indugi,  che  furono  all’impresa 
fatali,  passò  la  Sesia  per  assaltare  lo  stato  di  Milano.  Alle 
lentezze  si  aggiunsero  gli  errori  : invece  di  muovere  contro 
la  città  di  Milano,  che  trovavasi  sprovveduta,  come  consiglia- 
va l’animoso  duca  di  Parma,  il  Crequi,  comandante  delle 
schiere  francesi,  seguendo  i dubbii  e forse  infidi  consigli  del 
duca  di  Savoia,  andò  ad  assediare  Valenza,  e con  tanta  ri- 
niessione  procedette  in  quella  impresa,  che  cominciossi  a 
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sospettare  di  lui.  L'assedio  fu  coodotlo  ioreiicemente.  II  du- 
ca di  Save  ia,  che  avea  il  oome  di  comandante  supremo,  non 
avea  voglia  di  comandare;  il  Crequi  non  volea  ubbidire;  il 
duca  di  Parma,  giovinetto  impetuoso  e nimicissìmo  degli  Spa- 
gnuoli,  alzava  la  voce  contro  tutti  e due.  Da  ultimo  il  duca 
di  Savoia  si  risolse  di  venire  a giornata.  Si  combattè  a Fra- 
scarolo,  e la  vittoria  sarebbe  rimasta  all’esercito  della  lega, 
se  il  Crequi,  dilGdando  del  duca  di  Savoia,  non  lo  avesse 
quasi  abbandonato:  in  quel  tempo  gli  Spagnuoli  soccorsero 
Valenza.  Sorsero  allora  rimproveri  reciproci  fra’ collegati  : il 
duca  di  Savoia  si  ritrasse  co’ suoi  a Vercelli,  il  Crequi  nel 
Monferrato,  i Parmigiani  si  sbandarono.  Ciò  non  ostante  la 
guerra  continuò,  allargandosi  sul  Modenese,  sul  Parmigiano, 
sul  Piacentino,  sul  Monferrato,  sul  Milanese;  ma  guerra  pic- 
cola, con  piccoli  fatti  senza  gloria  e senza  risultamenti  notevoli, 
uon  però  senza  ferocia,  che  anzi  ferocissima  ell’era  e mole- 
stissima agli  infelici  popoli,  or  da  questi  or  da  quelli  depre- 
dati e assassinati.  Cosi  duraron  le  cose  sino  alla  fine  di  set- 
tembre dell’anno  trentasette,  quando  il  duca  di  Savoia,  an- 
dato a Vercelli,  dov’era  il  Crequi,  ammalossi  improvvisamente, 
e in  pochi  giorni  cessò  di  vivere.  Divulgò  allora  la  fama,  che 
il  Crequi  io  una  cena,  alla  quale  l’aveva  convitato,  gli  aves- 
se dato  il  veleno  ; ma  il  Crequi  di  siffatte  scelleratezze  non 
die’  mai  indizio,  nè  la  malattia  del  duca  fu  simile  a quella 
che  produrre  sogliono  i veleni,  né  i medici  trovarono  nel 
suo  corpo  alcun  segno  di  veleno.  Per  la  morte  di  Vittorio 
.\medeo,  l’autorità  ducale  pjssava  nel  suo  figliuolo  primo- 
genito Francesco  Giacinto,  fanciullo  di  cinque  anni.  Qual 
fosse  la  fede  non  dico  di  Francia,  ma  del  cardinale  Riche- 
iieu  subito  si  scoperse  : Crequi  tentò  occupare  per  sorpresa 
Vercelli  ; Lemery,  ambasciatore  francese,  macchinò  porre  io 
sua  podestà  la  duchessa  e i suoi  figliuoli,  quella  sorella,  e 
questi  nipoti  del  suo  re;  ma  l’uno  e l’altro,  per  la  fede  dei 
Piemontesi,  non  raccolsero  che  frutto  di  vergogna.  1 perigli 
e le  molestie  si  accrebbero.  Mori  Francesco  Giacinto,  e a 
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lui  successe  Carlo  Emanuele  II  suo  miuur  fratello  : muri 
Crequi,  ed  il  cardinale  della  Valletta  fu  posto  a reggere  i 
Francesi  in  Piemonte  : Vercelli,  dopo  memorabile  difesa, 
cadde  in  mano  degli  Spagnuoli  : i Grigioni  si  sollevarono 
contro  a’  Francesi  e li  costrinsero  a lasciare  la  Valtellina, 
dove  si  eran  messi  a far  da  padroni,  ed  i Valtellini,  con  certi 
patti,  ritornarono  all’ubbidienza  de'  loro  antichi  signori.  Ed 
a straziare  vieppiù  il  Piemonte,  ecco  aggiungersi  la  guerra 
civile  alla  forestiera,  cagionata  dalle  pretensioni  ad  eserci- 
tare la  tutela  del  principe  pupillo  e la  reggenza  delio  stato, 
durante  la  sua  minore  età.  Il  cardinale  Maurizio  ed  il  prin- 
cipe Tommaso,  fratelli  di  Vittorio  Amedeo,  le  volcvan  essi  : 
contrastava  la  vedova  duchessa  Cristina,  che  n'  era  in  pos- 
sesso per  la  ultima  volontà  del  marito,  ed  il  consentimento 
de’  popoli.  Già  questo  era  male  grandissimo  ; ma  v’era  di 
peggio,  cioè  che  la  Francia  volea  dominare  il  Piemonte  per 
mezzo  della  duchessa  ; la  Spagna,  per  mezzo  degli  zii.  Il  car- 
dinale Riebelieu  cercò  anco  di  attirare  a sè  un  padre  Mo- 
nodo  gesuita,  il  quale  avea  grande  autorità  nella  corte  di 
Torino,  come  confidente  e confessore  della  duchessa , ed 
amico  e consigliere  del  conte  Filippo  di  Agliè,  uomo  io  gran 
favore  di  lei  ; ma  non  vi  riuscì,  perchè  il  gesuita  se  la  in- 
tendeva meglio  cogli  Spagnuoli,  e avea  anco  segrete  intelli- 
genze co’  due  fratelli  del  morto  duca.  Riehelieu  mutò  tenore 
quando  di  ciò  si  accorse,  e quando  scoprì  che  il  gesuita  era 
stato  partecipe  e forse  iniziatore  delle  trame  ordite  nella 
corte  di  Parigi  dal  padre  Causino,  confessore  del  re,  per 
torgli  l’autorità  e la  riputazione.  Allora  die’  sfogo  alla  con- 
cetta ira  in  lai  modo,  che  la  duchessa,  dopo  aver  lungamente 
resistito,  si  vide  costretta  d’incarcerare  il  Monodo  nella  for- 
tezza di  lUonmelliano,  e di  far  nuovi  patti  con  Francia.  La 
duchessa  non  sapea  che  farsi,  tirata  in  varie  parti  dalla  pro- 
pria irresoluzione,  dalle  proprie  affezioni,  da’  pareri  discordi 
de’consiglieri,  dalla  debolezza  dello  Stato,  dagli  intrighi  di  Fran- 
cia e dagli  intrighi  di  Spagna.  Stando  le  cose  in  somma  con- 
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fusione  e tarbamento,  il  principe  Tommaso  s’impossessò  per 
sorpresa  di  Torino  : la  duchessa  colla  corte  e co’  più  fidi  si 
chiuse  nella  cittadella,  e già  per  più  sicurezza  aveva  man- 
dato il  figlio  a Chambery.  La  guerra  divampò  ferocissima  in 
tutto  il  Piemonte,  guerra  di  forestieri  contro  forestieri,  di 
cittadini  contro  cittadini,  di  parenti  contro  parenti,  guerra 
mista  di  congiure,  di  sollevazioni,  d’inganni,  di  tradimenti. 
Vi  furono  fatti  d’armi  sanguinosissimi  fra  lo  spagnnolo  Lega- 
nes  e il  francese  Harcourt,  il  quale  vinse  gli  Spagnuoli  a 
Casale,  e liberò  la  città  dall’assedio.  E famoso  fu  anco  l’as- 
sedio di  Torino,  fortemente  oppugnata  dall’Harcourt,  forte- 
mente difesa  dal  principe  Tommaso,  il  quale,  fatta  ogni 
estrema  possa  di  valore,  mal  soccorso  dagli  Spagnuoli,  do- 
vette cedere  alla  necessità,  ed  uscire  patteggiando.  Nuove 
insidie  si  ordivano  ; gran  numero  di  preti  e di  frati  vi  si 
mescolavano  ; vi  si  mescolava  il  Mazzarino,  mandato  a posta 
dal  cardinale  Richelieu  a Torino,  dove  costai  fe’  levare  in 
casa  deH’ambasciatore  di  Francia,  in  occasione  di  un  festino, 
il  conte  Filippo  d’Aglié,  e il  fe’  portare  carcerato  io  Vincen- 
nes.  Cosi  ciascuno  non  sapea  più  da  qual  lato  guardarsi,  o 
se  più  dagli  amici  che  da’  nemici.  La  presa  di  Cuneo , che 
di  mollo  onore  fu  cagione  all’Harconrt,  può  considerarsi  co- 
me la  fine  di  quella  guerra,  che  qui  ho  narrato  in  poche  pa- 
gine, ma  che  durò  sette  anni,  e che  per  sette  anni  continui 
il  misero  Piemonte  desolò.  Addi  14  di  luglio  s’accordarono 
in  Torino  i capitoli  della  pace  fra  la  duchessa  ed  i cognati: 
restasse  madama  tutrice  e reggente  dej!  stati  della  Savoia 
e del  Piemonte  ; potessero  i principi  intervenire  nel  consi- 
glio di  stato  quando  volessero:  negli  editti  dicesse  la  du- 
chessa • coll’assistenza  de’  principi  miei  cognati  > ; nelle  ma- 
terie più  gravi  fosse  necessaria  la  loro  sottoscrizione;  il  prin- 
cipe cardinale  sarebbe  luogotenente  del  duca  nel  contado 
di  Nizza,  e il  principe  Tommaso  nelle  provincie  d’Ivrea  e di 
Biella;  mancando  il  duca  senza  figli  maschi,  gli  succedereb- 
bero gli  zii.  Fu  fatta  inoltre  una  convenzione  speciale  fra 
VII.,  Voi.  IV.  43 
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madama  e il  cardinale,  per  la  quale  fu  stabilito  il  matrimo- 
nio di  Maurizio,  che  avea  cinquant’anni,  con  la  principessa 
Lodovica  Maria,  sua  nipote,  che  ne  avea  quattordici  : il  papa 
die’  la  richiesta  dispensa,  e l'infelice  fanciulla  andò  piangen- 
do a queste  nozze  rimaste  infeconde.  Fu  nel  medesimo  tem- 
po stipulato  l’accordo  dei  principi  col  re  di  Francia.  Questi 
trattati  si  tennero  segreti,  sicché  gli  Spaglinoli,  che  con  in- 
ganni volevano  mantenersi  in  Piemonte,  furono  ingannati,  e 
messi  fuori.  Quando  Carlo  Emanuele  II  giunse  nell’età  mag- 
giore, gli  zii  pretendevano  continuare  ad  avere  ingerenza  col 
nome  di  curatori  nel  governo  dello  stato  ; ma  la  duchessa 
s’impossessò  d’Ivrea  per  sorpresa,  e vi  proclamò  uscito  de' 
minori  e padrone  di  sè  il  giovine  duca.  Il  risaltato  di  que- 
sta lunga  guerra,  per  la  quale  tante  facoltà  s’erano  sperpe- 
rate, e tanto  sangue  s’era  versato,  fu  quasi  nullo  ; i Fran- 
cesi non  cacciarono  dal  Milane.sc  gli  Spagnnoli,  nè  questi  dal 
Piemonte  i Francesi  ; l'Italia  rimase,  come  per  lo  innanzi, 
serva  straziata  di  tutti. 

VII.  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  d’Urbino,  giunto 
in  età  mollo  avanzala,  e non  avendo  altri  discendenti  che 
una  nipote  per  nome  Vittoria,  promise  costei  per  isposa  a 
Ferdinando  II  granduca  di  Toscana  suo  cugino,  e sebbene 
ancor  non  fosse  uscita  d’infanzia,  la  mandò  a Firenze,  di- 
cendo esser  utile,  che  di  quella  provincia,  nella  quale  vi- 
ver dovea,  la  lingua  e i costumi  imparasse.  Altra  era  però 
la  vera  ragione,  I f cato  d’Urbino,  come  fendo  della  Chie- 
sa, era  stato  da  principio  per  tre  sole  generazioni  conferito 
da  Giulio  II  a’  della  Rovere;  e di  poi  da  Paolo  III  infeu- 
dato a quella  casa  sino  alla  estinzione  della  linea  maschile. 
Alla  morte  di  Francesco  Maria  doveva  quindi  ritornare  alla 
Santa  Sede.  Ma  il  vecchio  duca,  per  affetto  alla  sua  nipote  e 
per  avversione  agli  ecclesiastici,  sperava  con  quel  matrimo- 
nio assicurarne  a lei  la  successione.  Vi  aspiravano  anco  i 
duchi  di  Lorena,  discendenti  di  Catterina  de’  Medici,  fìgliuc- 
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la  che  fu  di  Lorenzo,  sialo  duca  d’ Urbino  a'  lampi  di  Leon  X. 

Ma  Urbano  Vili  seppe  si  bene  maneggiarsi,  che  Francesco 
Maria,  islupidilo  dalla  vecchiezza,  lasciò  che  enlrassero  in 
Urbino  le  genli  del  papa,  il  quale,  alla  morte  di  lui,  ne  di-  in.  iGSt 
venne  pacifico  possessore  ; ed  il  granduca,  non  potendo  spo- 
sare la  fanciulla  senza  la  dispensa  del  pontefice,  dovette, 
per  ottenerla,  contentarsi  dei  soli  beni  allodiali.  Credevasi 
comunemente,  che  Urbano  investirebbe  di  quello  stato  i suoi 
nipoti  : nè  questo  alla  Francia,  alla  Spagna  ed  a’  princìpi 
italiani  spiaceva,  gradendo  a tutti  che  la  potenza  temporale 
dei  papi  dì  più  non  si  accrescesse.  Ma  Urbano  preferì  in 
questo  il  vantaggio  del  principato  ecclesiastico  a quello  dei 
suoi  parenti,  contentandosi  di  dare  a Taddeo  Barberini  la 
prefettura  di  Bona,  dignità  ereditaria,  che  portava  seco  do- 
dici mila  scodi  d’entrata.  Per  altre  vie  i Barberini  si  fecero 
ricchissimi  e diventarono  potentissimi.  Oltre  il  soprannomi- 
nato Taddeo,  ì cardinali  Francesco  e Antonio  Barberini  spa- 
droneggiavano in  Roma  e insolentivano  : i tempi  de’  Caraffa 
si  rinnovavano,  e aH’infamia  dì  quelli  de’  Barberini  basta  e 
soverchia  il  processo  di  Galileo,  senza  rammentare  i roghi 
dì  .Milano  e te  persecuzioni  contro  i protestanti  del  marche- 
sato di  Saluzzo,  alle  quali  il  pontefice  indusse  il  debole  Vit- 
torio Amedeo.  Urbano  Vili,  o,  come  allora  più  comunemente 
dicevasi , i Barberini,  perciochè  quella  era  più  dominazione 
dì  famiglia  che  d’uomo,  s’erano  resi  gravi  e molesti  a tutti 
i prìncipi  italiani.  In  Piemonte  si  cran  mescolati  alle  cospi- 
razioni del  cardinale  Maurizio  e del  principe  Tommaso  con- 
tro alla  duchessa  : co’  Veneziani  s’  eran  rotti  a cagione  dì 
questioni  di  decime  ecclesiastiche:  col  granduca  di  Toscana, 
per  un  aumento  di  gabella  sulla  macina,  dal  quale  il  papa 
volea  sottratti  gli  ecclesiastici  ; e le  cose  tanto  procederono, 
che  si  vide  in  Roma  il  cardinale  .Antonio  Barberini,  per  far 
paura  al  cardinale  de’  Medici,  andare  accompagnato  sempre 
dal  Mancino,  famoso  capo  di  assassini,  che  avea  depredato 
e insanguinato  l’Abruzzo  e la  Marca,  e il  Medici  fare  anche 
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egli  per  sua  difesa  accolta  di  uomioi  faciaorosi,  sì  che  poco 
mancò  quei  due  cardinali  non  venissero  fra  di  loro  alle  ma- 
ni e alle  coltella.  In  Lucca  nacque  cagione  di  contesa  ancor 
più  grave.  Il  Franciotti  cardinale  e vescovo  di  quella  città, 
volendovi  introdurre  i romani  costumi,  permetteva  che  i suoi 
servitori,  contro  alle  leggi  della  repubblica,  andassero  armati, 
e le  loro  armi  contra  a’  cittadini  per  ogni  lieve  cagione  ri- 
volgessero. 11  magistrato  fece  incarcerare  uno  di  questi  si- 
carii, e con  troppa  condiscendenza  lo  rimise  al  foro  eccle- 
siastico, il  quale  non  che  gsstigarlo,  di  subito  lo  liberò.  Rin- 
novatosi un'altra  volta  questo  caso,  e andati  indarno  a Ruma 
oratori  della  repubblica,  il  magistrato  fece  di  nuovo  incar- 
cerare il  reo  riposto  in  libertà.  A questo  si  aggiunse  l'arre- 
sto de’  due  fratelli  del  cardinale,  accusati  di  trame  contro 
alla  repubblica,  e de’  quali  uno  fu  trovato  innocente,  l’alno 
a due  anni  di  carcere  condannato.  Il  papa  mandò  un  com- 
missario apostolico,  affinchè  a quanto  la  repubblica  aveva 
fatto  contro  alle  immunità  ecclesiastiche,  cosi  il  breve  di- 
ceva, rimediasse.  Impedito  d'entrare  nello  stato  lucchese, 
pronunziò  sentenza  di  scomunica  maggiore.  I magistrali  luc- 
chesi mostrarono  in  quella  occasione  molta  fermezza;  il  po- 
polo gran  divozione  verso  il  governo.  1 teologi  dimostrarono 
l'invalidità  ed  ingiustizia  di  quella  sentenza;  gli  stessi  eccle- 
siastici si  dichiararon  pronti  a celebrare  i divini  ufficii.  Si 
rivolsero  anco  i Lucchesi  al  gran  duca  di  Toscana,  e di  con- 
siglio, e,  bisognando,  d’armi  il  richiesero  ; diede  per  consi- 
glio non  cedessero  ; promise  armi,  se  all’armi  si  venisse.  Al- 
tre querele  eransi  precedentemente  accese  col  regno  di  Na- 
poli, per  multe  controversie  di  giurisdizione  ecclesiastica,  fra 
le  quali  la  più  famosa  è quella  del  vescovo  di  Nicolera,  che 
fece  incarcerare  un  uffiziale  del  viceré,  perchè  avea  tocco 
beni,  ove  diceva  esservi  interessi  di  preti.  Il  viceré  mandò 
un  altro  per  liberarlo.  Il  vescovo  scomunicò  costui  ; Roma 
il  fu’  chiudere  nelle  carceri  del  Santo  Uffizio.  .Ma  il  viceré 
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lo  fece  scarcerare  da'  soci  soldati,  e fece  togliere  le  armi 
agli  arcieri  dell'arciTescoTado,  della  nunziatura  e dell'inqui- 
sizione ; ed  un  decreto  regio  ordinò,  che  nessuno  potesse 
arrestarsi  per  mandato  del  Santo  Uffizio,  senza  il  consenti- 
mento del  viceré.  I brutti  tempi  per  Roma  cominciavano, 
ed  i Barberini  non  se  ne  accorgevano,  e con  le  loro  impron- 
titudini gli  affrettavano,  l Barberini  dapprincipio  faceano 
molte  carezze  ad  Odoardo  Farnese,  che  pel  ducato  di  Ca- 
stro era  vassallo  della  Chiesa,  lo  una  sua  gita  a Roma  e’  fu 
accolto  con  grandi  onori  dal  pontefice,  il  quale  molto  gra- 
diva che  Odoardo  lodasse  le  sue  poesie,  perciocché  Urbano 
era  poeta,  o almeno  sei  credeva.  Il  Farnese,  per  renderselo 
benevolo,  gli  recitava  quei  versi  che  aveva  imparato  a me- 
moria ; di  che  il  vecchio  pontefice  sentiva  infinita  dolcezza. 
Leggevano  anco  insieme  il  Petrarca,  e voleano  insiem  comen- 
tarlo.  Giuochi  innocenti  che  presto  cessarono,  quando  i Bar- 
berini proposero  una  figliuola  di  don  Taddeo  per  moglie  al 
primogenito  di  Odoardo.  Questi  risolutamente  ricusò,  non 
senza  manifesti  segni  di  disprezzo.  I Barberini  vollero  fargli 
paura,  ma  il  Farnese  gliela  fece  al  papa  davvero,  percioché, 
seguendo  Tesempio  di  quanto  il  cardinale  Ferdinando  de’ 
Medici  aveva  fatto  a Sisto  V,  armò  trenta  de’  suoi,  andò  al 
palazzo,  entrò  di  forza  nelle  camere  del  papa,  e lui  che 
tutto  tremava  dallo  spavento  confortò  a non  temere,  dicen- 
dogli che  partiva  per  difender  Parma  minacciata  dagli  Spa- 
gnuoli,  incitati  contro  di  lui  dal  cardinale  Barberini  (il  che 
era  vero)  ; che  questo  cardinale  era  il  più  scellerato  uomo 
che  fosse  al  mondo  ; che  per  lo  avvenire,  quanto  sarebbe 
ossequioso  per  la  sua  persona,  tanto  avrebbe  detestato  i 
suoi  malvagi  nipoti.  Ciò  detto,  si  parti  ; il  che  dette  molto  da 
ridere  alle  corti  d'Italia:  la  riverenza  del  pontificato  era 
perduta.  I Barberini  cominciarono  ad  aspreggiare  in  tutti  i 
modi  l’animoso  Farnese.  Il  pontefice  proibì  le  tratte  dei 
grani  dallo  stato  di  Castro  ; il  che  era  contrario  a’  privilegi 
e agli  interessi  del  duca  : questi  munì  Castro  e .Montallo,  e 
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vi  mandò  a presidio  cinquecento  soldati  : il  che  era  contra- 
rio alle  leggi  delTubbidienza  feudale.  1 Barberini  dettero  di 
piglio  alle  armi,  e don  Taddeo,  con  diecimila  soldati,  in  sei  di  si 
rese  padrone  di  Castro.  Temendo  che  da  si  lieve  cagione  so- 
scitar  si  potesse  un  grande  incendio  io  Italia,  tutti  i prin- 
cipi s’interposero  per  la  pace,  ma  i loro  sforzi  furon  vani. 
Il  duca,  ricevuti  danari  da’  Veneziani,  dal  granduca  di  To- 
scana e dalla  Francia,  assoldò  buon  numero  di  cavalli  e di 
fanti,  li  papa  lo  scomunicò,  lo  dichiarò  decaduto  da  tutte 
le  dignità  e da  tutti  gli  stati  che  per  benefizio  della  sede 
apostolica  possedeva,  e fece  muovere  contro  di  lui  un  eser- 
cito poderoso.  Questo  saputo,  i Veneziani,  il  granduca  di 
An.  t642  Toscana  e il  duca  di  Modena  convennero  in  un  trattato  di 
lega,  per  la  conservazione,  e’  dicevano,  della  pace  e quiete 
(lei  principi  collegati  ; ma,  con  patto  segreto,  per  aiutare  il 
(luca  di  Parma  contro  le  armi  ecclesiastiche.  Mentre  tutti 
.iltendevano  che  i pontificii  assalissero  il  Parmigiano,  il  du- 
ca di  Parma,  come  lo  consigliava  l'impetuosa  sua  indole,  con 
tre  mila  cavalli  scelti,  entrò  improvvisamente  nello  stato  ec- 
clesiastico. All’annunzio  del  suo  approssimarsi,  l’esercito  pon- 
iiGcio,  non  ostante  che  fosse  dieci  volte  più  numeroso,  fu 
preso  da  tanto  spavento,  che  di  un  subito  si  disciolse  e sban- 
dò; ed  i soldati  fuggitivi  tanto  sgomento  sparsero  in  tutto  lo 
stato,  che  già  io  Huma  si  serravan  le  porte,  si  rimpiattava- 
no i danari,  il  papa  e la  corte  si  apparecchiavano  a fuggire. 
Odoardo,  niuno  contrastante,  passò  vicino  a Bologna,  fu  rice- 
vuto in  Imola.  Faenza,  Forlì,  entrò  nell’llmbria,  e già  avvi- 
cinavasi  a Castro.  Tutti,  compresi  i governatori  delle  città  e 
i cardinali  legati,  ubbidirono  a lui,  che  intilolavasi  gonfalo- 
niere dì  Santa  Chiesa.  I preti  nuovo  Attila  lo  avevano  predi- 
cato ; ì popoli  come  un  nuovo  Attila  lo  temevano.  Si  sareb- 
be veduto  questo  fatto  strano  di  uno  stato  de’  piu  potenti 
d’Italia,  conquistato  da  un  duca  dì  Parma  non  colFarrni,  ma 
colla  sola  fama  della  sua  venula,  se  i Veneziani  e il  grandu- 
ca di  Toscana , dubitando  quella  messa  d’arme  non  fosse 
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per  sospingere  n qualche  novità  Francia  e Spagna,  non  l'a- 
vessero indotto  a soffermarsi,  allorché  era  giunto  ad  Acqua- 
pendente , e a ritornare  ne’  suoi  stati.  Ciò  che  i colle- 
gati non  vollero  facesse  il  duca  di  Parma  . dovettero  fare 
essi  stessi  per  la  ostinazione  de’  Barberini , che  non  vol- 
lero dare  ascolto  ad  alcuna  proposta  di  pace.  I collegati  fu- 
rono in  armi;  Parmigiani,  Veneziani,  Toscani  e Modenesi  as- 
salirono gli  stati  della  Chiesa.  Vi  furono  vittorie  e sconfitte 
dall’una  parte  e dall'altra;  da  ultimo,  per  intromissioue  del 
re  di  Francia,  si  die’  fine  a questa  matta  guerra,  per  un 
trattato  sottoscritto  in  Venezia  il  dì  31  marzo  dell’  anno 
quarantaquattro.  Si  convenne  in  esso,  che  a petizione  del 
re  di  Francia  il  pontefice  perdonerebbe  al  duca  di  Parma, 
e gli  concederebbe  quella  grazia  che  con  umiltà  di  vassallo 
supplicava;  che  restituiti  alla  Chiesa  i luoghi  occupati  dal 
duca  e dai  collegati,  il  papa  restituirebbe  al  ducalo  stato  di 
Castro,  e lo  assolverebbe  dalla  scomunica.  Non  s’  era  dato 
ancora  piena  esecuzione  a questo  trattato,  quando  il  di  29 
di  luglio  del  medesimo  anno  quarant  nattro.  Urbano  Vili 
cessò  di  vivere,  nell’età  sua  di  anni  settantasei.  i > lun- 
ghissinio  pontificato  era  divenuto  molestissimo  a’  principi  e 
a’  popoli  ; e le  tante  gabelle  imposte  per  la  guerra,  e la  na- 
tura baldanzosa  e superba  de’  nipoti,  e le  smisurate  loro 
ricchezze,  i palazzi  sontuosissimi  da  loro  edificati  co'  danari 
delia  Chiesa  e co’  materiali  tolti  agli  stupendi  monumenti 
deU'antichità  (onde  ne  venne  il  dettato  quoti  non  fecerunt 
Barbari  fecerunt  Barberini),  aveano  eccitato  contro  di  loro 
odio  si  universale,  che  divulgatasi  la  morte  del  papa,  si  levò 
tal  tumulto  di  gioia,  che  poco  mancò  in  grave  sedizione  non 
si  trasmutasse.  Le  rendile  de’  beni  ecclesiastici  e laicali,  ve- 
nuti in  mano  de’  Barberini,  faceansi  ascendere  a quattrocento 
mila  scodi  annoi.  La  camera  apostolica  era  indebitata  di 
otto  milioni  di  scudi  d’oro.  Gran  parte  delle  gabelle  erano 
state  date  in  mano  de’ creditori  ; e di  due  milioni  d’oro  di 
rendite  annue,  un  milione  e trecento  mila  scudi  andavano 
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in  pagamento  degli  interessi.  È lodato  papa  Urbano  come  pro- 
tettore delle  arti  : or  di  lui  dirò  questo  solo,  che  fece  to- 
gliere il  magnifico  rivestimento  di  bronzo,  che  copriva  l'in- 
lerno  della  cupola  del  Panteon,  e ne  fece  cannoni  per  Castel 
Sant’Angelo  ! 

Vili.  Alla  morte  di  papa  Urbano,  alcuni  cardinali,  stanchi 
delle  molestie  che  venivan  sempre  agli  stati  della  Chiesa 
dalla  cupidigia  c insolenza  de’  nipoti  de’  pontefici,  pensaro- 
no che  fosse  opportuno  di  regolare  l’esercizio  del  pontifi' 
i ato  io  modo  che  Tamministrazionc  delle  cose  temporali 
fosse  interamente  trasferita  nel  collegio  de’ cardinali,  restando 
al  papa  la  sola  giurisdizione  spirituale.  Con  questo  ordina- 
mento il  governo  della  Chiesa  sarebbe  rimasto  monarchico, 
e quello  dello  stato  si  sarebbe  trasformato  io  aristocratico 
elettivo.  Di  ciò  si  t enne  discorso  in  conclave  ; ma  perchè 
molti  io  quella  sede  vacante  erano  i cardinali  che  aspira- 
vano al  pontificato,  niente  si  potè  concludere.  Venuti  alla 
elezione,  rimase  eletto  il  cardinale  Pamfili,  che  assunse  il 
nome  Innocenzo  X.  La  sua  esaltazione  dispiacque  non  po- 
co alla  Francia,  che  lo  stimava  aderente  alla  parte  spagnuo- 
la,  per  lo  che  ne  fece  acerbi  risentimenti,  revocò  il  poco  vi- 
gile ambasciatore,  tolse  al  cardinale  .Antonio  Barberini,  che 
la  elezione  aveva  favorito,  il  protettorato  della  nazione  fran- 
cese. Il  papa  voleva  esser  grato  a’  Barberini  ; ma  si  gagliar- 
da si  manifestò  l’opinione  pubblica  contro  di  loro,  cb'ei  fu 
obbligato  a perseguitarli.  Il  fisco  li  accusava  di  mal  tolto 
e la  restituzione  di  parecchi  milioni  di  scudi  richiedeva.  Nel 
medesimo  tempo  il  papa  dava  manifesti  segni  del  suo  ani- 
mo avverso  alla  Francia,  promovendo  al  cardinalato  due 
prelati  di  parte  spagnuola  , e niegando  il  cappello  ad  un 
fratello  del  cardinale  Mazzarino,  che  dopo  la  morte  del  Ri- 
chelieu,  e nella  età  minore  di  Luigi  XIV  governava  a suo 
arbitrio  la  Francia.  I Barberini  credettero  questa  buona  oc- 
ca.sione  per  rialzare  la  loro  fortuna,  e fecero  loro  pratiche 
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appresso  al  Mazzarino,  il  quale,  dal  desiderio  di  vendicarsi 
animato,  gli  accolse  nella  sua  grazia,  e mandò  a dire  ai  papa, 
che  desistesse  dal  molestarli,  e che  nelle  loro  antiche  pre- 
rogative li  restituisse.  Il  papa,  sdegnato  per  la  superba  in- 
timazione, rispose  che  nell’ amministrazione  del  suo  stato 
non  voleva  ricevere  legge  da  alcun  principe;  tolse  a’ Bar- 
berini la  rócca  di  Palestina  ; mandò  loro  gli  sbirri  io  casa 
in  sin  che  non  restituissero  i frutti  del  peculato.  Il  Mazza- 
rino fece  allestire  in  fretta  più  di  quaranta  fra  navi  grosse 
e galee  e settanta  legni  minori,  che,  sotto  il  supremo  co- 
mando del  principe  Tommaso  di  Savoia  e dell’ ammiraglio 
duca  di  Breze,  salparono  da’ porti  di  Provenza,  ed  assalta- 
rono Orbetello,  dando  voce  di  libertà  italiana.  Sopraggiunto 
un  naviglio  spagnuolo,  napolitano  e siciliano,  i Francesi  fu- 
rono costretti  ad  allontanarsi  da  Orbetello,  a sgombrare  Ta- 
lamone  che  avevano  occupato,  e a ritornarsene  in  Francia 
con  loro  poco  onore".  Ma  il  Mazzarino,  non  iscorato,  fece  in 
fretta  rifornire  l’armata;  e la  rimandò  alla  volta  di  Toscana, 
dove  in  breve  s’ impadroni  di  Piombino  e di  Portolongone , 
nell’isola  dell’Elba,  ambidue  presidj  spagnuoli.  In  quel  tempo 
i cardinali  Barberini  e gli  altri  di  loro  famiglia,  imbarcati  di 
soppiatto  i danari  e le  cose  loro  preziose , fuggivano  in 
Francia , e vi  erano  accolti  con  grandi  onori.  Il  granduca 
spaurito  concluse  con  la  Francia  un  trattato  di  neutralità. 
La  tempesta  andava  a rovesciarsi  sol  papa  ; ed  egli  parea 
risoluto  ad  aiTrontarla;  ma  donna  Olimpia  Maidalchini  Pam- 
fili  sua  cognata  (donna  della  quale  gli  storici  di  quel  tempo 
raccontano  molte  laide  cose),  corrotta,  a quanto  si  credette, 
dall'oro  de’ Barberini,  lo  indusse  a sentenziare:  si  toglies- 
sero  i sequestri  di  su  i beni  de’ Barberini,  alle  loro  cariche 
si  restituissero,  ogni  criminalità  loro  si  condonasse,  il  ren- 
dimento de’ conti  nel  fóro  civile  si  trattasse.  Cosi  per  la 
prepotenza  di  un  cardinale  ministro  e per  le  moine  di  una 
donna  faccendiera,  le  ruberie  rimasero  impunite,  e la 
dignità  della  Chiesa  vituperata.  Queste  contenzioni  fra 
L'it,  Voi.  IV. 
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Spagna  e Francia  non  potevano  essere  senza  effetto  nelle 
provincic  italiane  sottoposte  alla  dominazione  spagnuola. 
Il  ministro  Olivares,  che  a suo  arbitrio  governava  allora 
la  monarchia  di  Spagna,  s’era  messo  in  mente  di  togliere 
a’  popoli  soggetti  tutte  le  loro  franchigie  e privilegi,  che, 
quando  mancano  ordini  liberi  comuni  a tutto  lo  stato,  sono 
una  forma  di  libertà.  Per  questo  la  Catalogna  si  sollevò,  e 
poco  mancò  che,  spalleggiata  dalla  Francia , in  repubblica 
non  si  costitui<ise.  Il  Portogallo  dal  giogo  di  Spagna  si  liberò. 
Il  suo  esempio  e quello  delle  Provincie  Unite  poteva  essere 
contagioso  in  Italia,  e maggiormente  in  Napoli  e in  Sicilia, 
ove  duravano  ancora  le  politiche  assemblee  ed  un  gran  nu- 
mero di  privilegi  erano  in  vigore.  Ciò  non  ostante  gli  aggravi 
del  regno  di  Napoli  erano  insopportabili,  si  che  fu  compu- 
tato che  nel  solo  governo  de’ due  viceré  Monterei  e Medina, 
cioè  in  tredici  anni,  cento  milioni  di  scudi  furono  estratti 
dal  regno.  Di  questi  tributi  la  quinta  parte  solamente  en- 
trava nell’erario  regio;  e il  rimanente  era  divorato  da’ mi- 
nistri, da’  grandi  e da’  cortigiani,  sicché  era  nell’  interesse 
di  costoro,  che  questo  enorme  abuso  non  fosse  riformato. 
Per  maggior  ruina  ed  aggravio  de’ sudditi  quasi  tutti  i dazìi 
eran  pagati  dal  popolo,  ed  i baroni  non  solamente  godevano 
della  esenzione,  ma  anco,  per  gli  strani  modi  di  riscossione 
adoprati , largamente  ne  profittavano.  Cosi  il  regno  era 
smunto  di  danaro,  e quello  che  vi  rimanea,  io  mano  di  po- 
chi signori  trovavasi  radunato,  i quali,  non  io  beneficio  del 
commercio  e delle  industrie  lo  adopravano,  ma  in  lusso,  io 
vanità  e in  compra  di  regii  favori  fuori  del  regno  lo  dissipa- 
vano. Le  preghiere  dei 'popoli  non  trovavano  ascolto  nella 
corte  di  Madrid,  quando  non  erano  come  atti  di  ribellione 
gastigati  ; e crescendo  sempre  i bisogni  della  monarchia  per 
le  spese  delle  guerre  che  d’  ogni  parte  moltiplicavano,  e per 
la  sfacciata  rapacità  de’  suoi  ministri,  unico  studio  de’pub- 
blici  ufficiali  era  trovar  modo  di  estorquere  nuovi  danari. 
Tutte  le  terre,  eccettuate  le  immuni,  tutti  i trafCcbi  , tutte 
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le  «Dduslrie,  il  mangiare,  il  bere,  sin  l'aria  e il  fuoco  si  tro- 
vavano talmente  gravati  di  tasse  e di  dazii,  che  non  si  sa- 
peva più  cosa  imporre,  né  quale  imposizione  accrescere. 

Don  Alfonso  Enriquez  ammiraglio  di  Castiglia,  succeduto  al 
viceré  Medina,  conobbe  l’impossibilità  di  aggiungere  nuove^”-*®*' 
gravezze,  e ne  scrisse  replicate  volte  alla  corte  di  Madrid  ; 
ma  i ministri  e cortigiani  lo  dissero  per  questo  uomo  de- 
bole e dappoco,  incapace  di  governare,  non  che  altro  , un 
convento  di  frati , ed  e’  fu  , siccome  chiedeva , rivocato.  Il 
duca  d'Arcos,  mandato  in  sua  vece,  mise  mano  fieramente 
all’opera.  Vedremo  che  ne  seguisse.  I mali  della  vicina  Si- 
cilia non  eran  minori  : si  aggiunse  una  terribile  carestia. 
Rincarati  i frumenti,  il  pretore  (che  così  chiamano  in  Pa- 
lermo il  capo  del  municipio)  ordinò  si  rimpiccolisse  il  pane. 

Il  popolo  minuto  si  sollevò  centra  al  pretore , ed  essendo 
stato  respinto,  tornò  con  maggior  furia  e in  più  gran  nu- 
mero, portando  fascine,  gridando  fuoco  e minacciando  di 
ardere  il  palazzo  della  città.  11  pretore  ed  i senatori , che 
costituiscono  il  magistrato  municipale,  veduto  il  pericolo,  si 
ridussero  in  salvo  colla  foga.  Il  popolo  appiccò  fuoco  al 
palazzo,  e l’avrebbe  ridotto  io  cenere,  se  i padri  teatini,  che 
quivi  vicino  hanno  il  convento,  non  fossero  accorsi  per  im- 
pedire in  nome  della  religione  che  maggiori  danni  seguis- 
sero. Promettevano  il  pane  più  grosso  ; ma  i sollevali,  non 
fidando  sulle  loro  parole , si  recarono  al  palazzo  del  viceré 
don  Pietro  Faiardo  marchese  di  ^Los  Veles,  chiedendo  sol- 
lievo a’ loro  mali.  Il  viceré  col  largo  promettere  racchetò 
alquanto  quel  furore  ; ma  venula  la  notte  il  tumulto  rico- 
minciò più  fiero  di  prima:  furono  rotte  le  carceri  e libe- 
rali settecento  facinorosi  ; sì  appiccò  fuoco  al  palazzo  del 
duca  della  Montagna  maestro  ragioniere  del  patrimonio  reale, 
non  ostante  che  quivi  fossero  accorsi  i padri  gesuiti  por- 
tando processionalmente  il  sacramento;  le  dogane  e gli  uffizi i 
doveriscuolevansi  i dazii  e le  gabelle  furon  tutti  saccheggiali  ed 
arsi.  Il  grido  era;  « Fuora  gabelle,  fuora  gli  assassini  del  po- 
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polo  > . Venuto  il  nuovo  giorno,  non  pochi  nobili , usciti  a 
cavallo,  si  studiarono  di  placare  il  furore  popolare,  e indus- 
sero il  viceré  a pubblicare  un  editto,  per  lo  quale  si  abo- 
livano le  gabelle  sopra  la  farina,  la  carne,  l’olio,  il  vino  e 
il  formaggio  ; ma  i sollevati,  che  temevano  a ragione  d’ es- 
sere ingannati,  acclamarono  loro  capo  don  Francesco  Venti- 
miglia  marchese  di  Gerace,  uomo  in  favore  del  popolo.  Que- 
sti, sgomentato  di  quell’ onore,  che  potea  procurargli  accusa 
di  ribellione,  si  mise  a trattare  d’accordi,  ed  ottenere  dal 
viceré  che  il  popolo  potesse  avere  due  suoi  giurati  nel  ma- 
gistrato municipale  , come  in  Messina,  ed  un  perdono  ge- 
nerale. Cessò  quella  sollevazione,  ma  per  poco,  percìochc 
i mercadanti,  che  avean  pagato  le  gabelle  dei  generi  esistenti 
nelle  loro  canove,  non  intendevano  scemare  il  prezzo,  senza 
esser  rifatti  della  perdita,  ed  il  governo  non  volea  rendere 
ciò  che  avea  riscosso.  Fu  pubblicato  un  bando,  che  il 
cacio  e r olio  si  vendesse  all’  antico  prezzo.  Ciò  suscitò  un 
nuovo  e più  grave  tumulto.  Fu  consigliato  il  viceré  di  dare 
le  armi  alle  arti,  e cosi  fu  fatto.  Si  armò  anche  la  nobiltà  ; 
si  armarono  anch’  essi  gli  ecclesiastici.  Furono  presi  Nino 
della  Pelosa,  Onofrio  Paniere,  Riario  fruttainolo  e Vincenzo 
La  Farina,  e subito  strozzati  : altri  quaranta  cacciati  in  ga- 
lera. Il  terrore  non  valse  piu  della  seduzione  : il  popolo 
minuto  non  si  lasciò  sgomentare:  le  arti  si  unirono  a lui: 
la  sollevazione  crebbe  a dismisura.  Addì  15  di  agosto  del- 
r anno  quaranta  sette,  Giuseppe  Alessio  battiloro,  fattosi  capo 
dei  popolo,  gridando;  c Muoia  il  malgoverno  > , condusse  i 
sollevati  all’ armeria  reale,  e distribuì  loro  le  armi  e le  mu- 
nizioni, che  v’ erano.  Di  là,  con  due  pezzi  di  cannoni,  si  ri- 
volsero contro  al  palazzo  reale.  Il  viceré,  spaventato , fuggi 
colla  moglie  e co’ figliuoli  al  molo,  dove  imbarcossi  sopra 
«lue  galee  di  Sardegna,  perchè  di  quelle  di  Sicilia  non  si 
fidava.  Frattanto  Alessio  andava  gridando  : < Fuori  Sp- 
gnuoli,  ora  è tempo  di  restituire  il  buon  governo  >.  Richiesto 
dai  consoli  delle  arti  a che  intendesse,  disse  : • A liberare 
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la  patria  dalla  tirannide  che  ropprione  >.  Risposero  i con- 
soli: « Sia  col  nome  di  Dio  >.  Il  popolo  gridò  : 'Viva  Giu- 
seppe d'Alessio,  nostro  capitano  generale  ! > Un  Pietro  Per- 
tuso,  uomo  tristissimo  e come  tale  da’ tristi  favorito,  tentò 
gareggiare  con  lui  di  autorità  ; ma  Alessio  tosto  il  fece  pi- 
gliare e decapitare  come  ribelle  alla  patria.  Di  poi  fece  se- 
veri regolamenti  per  impedire  i furti  e i saccheggi,  e adu- 
nò un  gran  consìglio  nella  chiesa  di  San  Giuseppe , dove  , 
con  savie  ed  ornate  parole,  fece  approvare  i capitoli  da  man- 
darsi  al  viceré:  si  togliessero  tutte  le  gabelle  introdotte  nel 
regno  dopo  la  morte  di  Carlo  V ; si  osservassero  tutti  i pri- 
vilegi conceduti  alla  Sicilia  da  Pietro  di  Aragona,  tutti  i ca- 
stellani delle  fortezze  fossero  nazionali , e la  guardia  del 
viceré  d’italiani  e non  di  Spagnuoli  fosse  composta,  loqnel 
mezzo,  per  la  medesima  cagione  della  carestia  e delle  ga- 
belle, tumultuavano  Catania,  Termini,  Santa  Lucia,  Savoca 
ed  altri  luoghi,  in  Girgenti  il  popolo  si  sollevò  contro  ai  ve- 
scovo, che  tenea  chiusi  i suoi  grani,  per  venderli  a caris- 
simo prezzo.  Il  vescovo,  vedendo  il  pericolo,  si  rinserrò  in 
castello  e diè  le  armi  agli  ecclesiastici.  Dopo  sanguinosa 
zuffa,  nella  quale  dieci  preti  furono  ammazzati,  il  popolo 
espugnò  il  palazzo  vescovile,  dove  fra  denari  e argenterie 
andò  a ruba  più  dì  centomila  ducali.  Il  vescovo,  diventato 
buono  per  paura,  dette  in  oltre  mille  e cinquecento  salme 
di  frumento,  e procurò  da  Roma  l'assoluzione  a’ sollevali 
per  le  violenze  ed  omìcidiì  commessi.  Altri  tumulti,  congiure 
e supplizi!  insanguinavano  e conturbavano  Messina  ; ma  qui 
unica  cagione  dei  disordini  erano  le  gabelle,  perchè  la  città 
governavasi  con  privilegi  liberissimi,  si  che  parea  una  re- 
pubblica dentro  un'assoluta  monarchia.  Alessio  di  Palermo 
era  mollo  buono;  i ministri  regj  eran  mollo  astuti  : era  fa- 
cile prevedere  che  a lungo  andare  e’sarebbe  per  essere  vit- 
tima di  costoro.  Consigliarono  fosse  dichiaralo  sindaco  per- 
petuo della  città  con  duemila  scudi  di  provvisione.  Ciò  spia- 
rne a’ suoi  seguaci;  ciò  destò  invidia  e gelosia:  e questo  era 
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il  fine  del  fraudolento  consiglio.  Alessio  per  sua  sicnrezza 
si  creò  una  guardia  di  cento  uomini  armati.  Accrebbe  il 
dispetto  de’popolani  un  suo  atto  imprudente  e magnanimo, 
cioè  il  richiamo  de’nobili  eh’ erano  fuggiti  dalla  città,  a'quali 
promise  sicurezza  e protezione.  Tornarono  molti  nobili,  ma, 
non  mutati  dal  benefizio,  l’antica  offesa  non  obbliarono;  e 
la  protezione  istessa  del  battiloro  era  ingiuria  permanente 
per  quegli  animi  superbi  ed  ingrati.  Un’  iniqua  trama  fu 
ordita  dall’ inquisitore  Tasmiera  e dal  viceré,  col  concorso 
di  molli  della  nobiltà  e del  clero.  Divulgarono  che  il  sindaco 
perpetuo  se  la  intendeva  col  viceré,  se  la  intendeva  co’Fran- 
cesi,  in  mano  de’quali  voleva  tradire  la  città.  Queste  accuse 
si  contraddicevano.  Ebbene,  che  importa?  Non  mai  per  as- 
surdità vi  fu  calunnia  non  creduta.  Già  i fili  eran  tesi  ; for- 
tuna porse  l’occasione.  L’Alessio  avea  ordinato  che  un  pe- 
scatore fosse  posto  alla  catena  per  colpa  di  disubbidienza. 

I pescatori  presero  le  armi  per  difendere  il  compagno.  L’in- 
quisitore  Tasmiera,  co’ suoi  preti  e frati,  diversi  nobili,  il 
giudice  della  regia  monarchia,  i partigiani  e cagnotti  del  vi- 
ceré si  unirono  a quelli.  Delle  arti  alcune  seguirono  quel 
moto,  altre  stettero  inerti  ; i soli  conciatori  rimaser  fedeli 
al  sindaco.  Diedesi  all’ armi.  L’Alessio  non  si  perdè  d’animo, 
montò  arditamente  a cavallo  e corse  al  rumore;  ma  vistosi 
abbandonato  quasi  da  tutti,  se  ne  tornò  a casa  a deporre 
le  insegne  della  sua  novella  e infausta  dignità.  Un  suo  fra- 
tello, che  nessuna  parte  avea  preso  in  quei  tumulti , e che 
in  quel  giorno  celebrava  le  sue  nozze , fu  fatto  a pezzi.  Il 
vicario  dell’ arcivescovo,  il  giudice  della  monarchia,  gli  in- 
quisitori del  Sant’Officio,  la  maggior  parte  de’nobìli,  tutti 
con  le  pistole  in  mano  accompagnati  da  una  torba  di  preti 
e frati,  chi  a pié  chi  a cavallo,  andavano  per  le  strade  esor- 
tando il  popolo  a sollevarsi  contro  al  sindaco.  Un  prete 
leggeva  su  pe’ canti  delle  contrade  una  falsa  lettera,  dalla 
quale  pareva  ch’egli  avesse  chiamati  nel  regno  i Francesi; 
nome  abborrilo  per  le  ricordanze  del  Vespro.  Giunsero  alla 
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casa  di  lui,  Io  irovarono  nascosto  io  un  aquedotto,  trucida- 
ronlo,  la  testa  infilzarono  a una  picca,  e per  la  città  la  por- 
tarono. Il  console  de’  conciatori  ed  altri  dodici  di  quell'arte 
alla  medesima  sorte  so^iacquero.  Tale  ricompensa  ebbe 
Giuseppe  Alessio  dall’ aver  salvate  a' nobili  la  vita  e le  case 
e dall'  essersi  fidato  ai  preti.  Rientrò  il  viceré  nella  sangui- 
nosa città,  fece  disfare  le  case  del  sindaco  ucciso  c del  con- 
sole de’ conciatori,  e pubblicò  un  indulto,  dal  quale  i con- 
ciatori furono  eccettuati  e dodici  altre  persone  che  non  no- 
minò. Dopo  pochi  mesi  mori  il  viceré  Los  Vales , e venne 
in  luogo  suo  il  cardinale  Trivulzio.  Sbarcò  gridando:  «Pace, 
e libro  nuovo I > I Palermitani  lo  accolsero  con  plauso  ed 
eran  lietissimi  di  esser  liberati  dallo  Spagnuolo.  Ma  la  pace 
non  venne;  e il  libro  nuovo  fu  peggiore  del  vecchio.  Segoi- 
roD  quindi  nuove  congiure,  nuovi  tumulti  ; ma  gli  animi 
eran  discordi  : chi  desiderava  gridar  la  repubblica  ; chi  con- 
servare gli  antichi  privilegi;  e non  mancava  chi  darsi  volea 
a’ Turchi.  Passiamo  a Napoli.  L’inesorabile  d’Arcos  aveva 
ridotto  gli  abitatori  del  regno  a tale  stato  di  miseria , che 
molte  terre  reslavau  deserte,  e gli  abitatori  fuggivaosi  nei 
boschi  a far  vita  di  uomini  selvaggi.  Agli  atti  atroci  le  atroci 
parole  si  aggiungevano.  Chi  diceva  impossibile  pagar  le  tasse, 
sentia  rispondersi:  < Vendete  la  moglie  o la  figliuola  >. 
Stando  le  cose  in  questi  estremi,  e bisognando  al  governo 
danaro  per  la  conservazione  de’ presidi!  di  Toscana  assaliti 
da’ Francesi,  il  viceré  che  non  sapea  più  d’onde  cavarli , 
convocò  il  parlamento,  ed  ottenne  il  donativo  di  un  milione 
di  ducati.  Restava  a vedersi  come  riscuoterlo  : fra  varii  par- 
titi fu  scelto  il  peggiore,  mettendo  una  gabella  su’ frutti, 
alimento  giornaliero  di  quel  popolo,  massime  in  estate. 
Sorse  una  mormorazione  universale , una  universale  indi- 
gnazione. Era  allora  in  Napoli  Tommaso  Anìeilo  di  Amalfi, 
comunemente  detto  Masaniello,  giovine  di  ventiquattro  anni, 
pescatore  di  professione , di  vivace  ingegno  , animoso , elo- 
quentissimo, bello  della  persona  e d’animo  candidissimo. 
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Fra  quella  immensa  plebe  di  Napoli  aveva  gran  seguilo  , e 
da  tutti  era  amato  e rispettato.  Già  qualche  tumulto  era 
accaduto  a cagione  della  nuova  gabella.  Un  tumulto  più 
grave  si  levò  addi  7 di  luglio  dell’anno  quaranta  sette.  An- 
drea Nauclerio  eletto  del  popolo,  vedendo  ardere  il  casotto 
de’gabellini,  accorse  sul  luogo,  ma  e’ fu  accolto  a sassate  e 
dovette  fuggire.  Masaniello  ch’era  fra  tumultuanti,  cominciò 
a gridare,  che  se  volean  seguirlo , gli  bastava  I'  animo  di 
aggiustare  ogni  cosa.  E si  lo  seguirono,  gridando  : • Fuora 
gabelle,  viva  Masaniello , viva  il  re  ! » Furono  allora  arsi 
non  solamente  l’ ufficio  e i libri  della  gabella  sulle  frutta; 
ma  anco  quelli  delle  gabelle  sulla  farina,  sul  pesce,  sulla 
carne,  sul  sale,  sull'olio  e sulla  seta.  Fu  anco  assalita  qual- 
che casa  di  nobili  odiati  dal  popolo;  ma  i mobili  che  v'eran 
dentro,  le  ricche  suppellettili , tutto  fu  dato  alle  fiamme, 
avendo  Masaniello  ordinalo  niente  si  toccasse , la  popolare 
giustizia  con  la  cupidità  della  preda  non  si  contaminasse: 
pena  di  morte  a chi  contraffacesse.  I sollevati  ruppero  le 
carceri  di  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli,  e i prigioni  liberarono; 
quindi,  cresciuti  sino  al  numero  di  più  che  diecimila,  tras- 
sero al  palazzo  del  viceré,  gridando:  « Viva  il  re  di  Spagna, 
muoia  il  malgoverno,  fuora  gabelle  • . Il  duca  d’Arcos,  fat- 
tosi al  balcone,  prometteva  levare  la  gabella  sulle  frulla,  e 
scemare  quella  della  farina,  t Tutte  le  vogliamo  levate  », 
gridavano  i sollevati,  ed  entrati  a furia  e a forza  dentro  il 
palazzo  , disarmavano  e cacciavano  le  guardie  spagnuole  e 
tedesche,  rnettevan  lutto  sossopra.  Il  viceré  gillava  dalle  fi- 
nestre biglietti  sigillali  col  sigillo  reale,  co’quali  assicurava 
il  popolo  che  tulle  le  gabelle  sarebber  lolle.  Di  poi  si  pre- 
sentava alla  moltitudine  per  confermare  a voce  la  promessa 
scritta,  e collo  il  tempo,  montava  in  carezza  , e rifugiavasi 
nel  monastero  di  San  Luigi.  L’inseguirono  i sollevati,  e ne 
atterrarono  lo  porle  ; ma  sopraggiunte  il  cardinale  Filoma- 
rino, arcivescovo  di  Napoli,  racchetò  alquanto  quel  furore, 
e diè  tempo  al  viceré  di  ritirarsi  in  Castel  Sant’Elmo,  .àdi- 
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rata  più  che  mai  la  moltitudine  ruppe  tutte  le  altre  carceri 
della  città,  meno  quelle  dell'arcivescovado,  della  nunziatura 
e della  vicaria,  e gridò  suo  capo  Tiberio  Caraffa  principe  di 
Bisignano.  Questi  salito  iu  pulpito  con  un  crocifisso  in  mano, 
nella  chiesa  del  Carmine,  esortò  il  popolo  alla  quiete;  ma 
vedendo  il  poco  effetto,  anzi  1’  effetto  contrario  che  produ- 
cevano le  sue  parole , ebbe  paura , e si  rifugiò  in  Castel 
Nuovo,  dov’era  anco  passato  il  viceré.  Allora  il  popolo  suonò 
le  campane  a stormo,  e cominciò  da  sé  ad  armarsi  e fornirsi 
come  meglio  poteva.  Il  viceré  adnnò  in  fretta  mille  soldati 
tedeschi  ed  ottocento  spagnooli  nel  regio  palazzo,  fece  co- 
struire trincee  e ripari  nella  contigua  piazza  e chiamò  dagli  • 
alloggiamenti  di  Pozzuolo  cinquecento  Alemanni  e due  com- 
pagnie d’italiani;  ma  il  popolo,  guidato  da  Masaniello,  usci 
incontro  a costoro  e li  sconfisse.  Vedendo  crescere  il  peri- 
colo e le  forze  regie  scemare,  il  viceré  scrisse  un  biglietto 
pieno  di  lusinghe  a Masaniello,  promettendo  nuovamente  l'abo- 
lizione di  tutte  le  gabelle  : ma  Masaniello  consigliò  al  popolo 
oramai  di  questo  solo  non  si  contentasse  , e chiedesse  la 
conferma  del  privilegio  conceduto  da  Carlo  V a’ Napolitani, 
e la  consegna  del  diploma  originale.  Questo  diploma  o non 
trovavasi  o non  voleasi  trovare  negli  archivi!  dello  stato.  Il 
popolo  si  reputò  ingannato  e rivolse  il  suo  sdegno  centra 
alcuni  della  nobiltà,  che  quell'accordo  avevano  maneggiato, 
e agli  amministratori  delle  pubbliche  gravezze , si  che  più 
di  sessanta  j)alazzi  rìmaser  preda  delle  fiamme.  I sollevati 
assaltarono  quindi  la  torre  di  San  Lorenzo,  d'onde  uscirono 
patteggiando  gli  Spagnuoli,  lasciando  in  mano  del  popolo  gran 
copia  d’  armi  e di  munizione  e sedici  cannoni.  Allora  si  trovò 
subito  il  privilegio  di  Carlo  V,  e il  cardinale  Filomarino,  che 
facea  gli  uffici!  di  paciere,  si  recò  con  quello  alla  Chiesa  dei 
Carmine,  e lo  fece  leggere  alla  presenza  di  Masaniello , di- 
chiarato capitano  generale  del  popolo.  Dopo  di  che  si  sta- 
bilirono i capitoli  dell’  accordo,  avendo  il  viceré  conceduto 
tutto  quanto  domandavano  ; ed  il  popolo  si  adunò  al  Car- 
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mine,  dove  doveva  anco  intervenire  il  viceré,  per  ratificare 
e giurare  la  pace  fatta,  e renderne  grazie  a Dio.  Ma  ecco 
comparire  colà  chi  dice  dugento  e chi  cinquecento  banditi 
a cavallo  e armati  di  tutto  punto  dicendo  d’  esser  venuti  in 
servigio  del  popolo.  Masaniello , sospettando  di  qualche  in- 
ganno, mandò  a dir  loro  che  andassero  in  un  tal  luogo  da 
lui  indicato;  ma  quelli,  anziché  ubbidire,  spronati  i cavalli, 
si  cacciarono  in  chiesa,  urtando  e calpestando  l'immensa 
folla  che  v'era,  c in  quell’ orribile  scompiglio,  conira  a Ma- 
saniello i loro  archibugi  scaricando.  MirahiI  cosa  fu , che 
stando  egli  in  luogo  elevalo,  nessuna  palla  il  colpisse.  Il  po- 
polo si  die  a gridare:  • Miracolo,  miracolo!  > 1 frati,  in- 
tenti sempre  a far  bottega  , in  quella  generale  confusione 
non  dimenticavano  di  far  osservare,  eh’  egli  aveva  indosso 

10  scapolare  della  santa  vergine.  Di  quegli  assassini  alcuni 
fuggirono,  altri  dall’infuriato  popolo  furono  fatti  a brani. 
Per  confessione  di  uno  di  loro  si  seppe , che  erano  stati 
mandati  dal  duca  di  Maialone  e da  don  Giuseppe  Caraffa: 
non  fu  nominato  il  viceré;  ma  l’universale  opinione  lo  giu- 
dicò di  questa  scelleratezza  supremo  ordinatore.  Il  Maialone 
ebbe  tempo  di  fuggire;  il  Caraffa  fu  fatto  a pezzi  dal  po- 
polo, e la  sua  testa  appesa  nella  piazza  del  mercato  col  ti- 
tolo di  ribelle.  Masaniello  non  cessava  di  dare  savii  ordini 
per  la  sicurezza  delia  città,  e il  tutto,  sia  ne’negozii  civili , 
sia  nelle  cose  militari,  disponeva  con  tanta  esattezza  e pru- 
denza, che  i suoi  islessi  nemici  ne  rimaneano  ammirati  : 
prese  le  opportune  deliberazioni,  se  ne  tornava  alla  sua  po- 
vera casuccia,  davanti  alla  quale  aveva  fatto  alzare  un  palco, 
d'onde  dava  udienza  ad  ognuno,  nel  suo  abito  da  pescatore. 
L’accordo  fu  dal  viceré  sottoscritto  e giurato  solennemente, 

11  di  i3  di  luglio,  nella  chiesa  del  Carmine.  Masaniello  montò 
in  pulpito,  e letti  quei  capitoli  lodò  l’amorevole  condiscen- 
denza del  viceré,  lodò  la  pietosa  intromissione  dell’  arcive- 
scovo, adoprando  concetti  e parole  così  adeguali  alla  circo- 
stanza, c così  pieni  di  dignità  e di  convenienza,  ch'era  ma- 
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raviglia  ad  udirlo.  Come  ebbe  finito  di  parlare  si  cantarono 
lodi  a Dio.  Suoni  di  trombe  e di  tamburi,  salve  di  artiglie- 
ria e di  moschetteria  a’ lontani  e a’ vicini  la  lieta  novella  an- 
nunziarono. Di  poi  Masaniello  mosse  verso  il  palazzo  reale 
per  far  riverenza  al  viceré,  che  quivi  era  andato  ad  atten- 
derlo. Precedeva  la  carrozza  del  cardinale  arcivescovo;  se- 
guitava Masaniello  sopra  un  cavallo  bellissimo , vestito  di 
tela  d’argento  e con  bianco  pennacchio,  al  cappello,  doni 
del  viceré,  per  molte  istanze  dell’arcivescovo,  da  lui,  lunga- 
mente riluttante,  accettati.  Cento  e sedici  mila  cittadini  ar- 
mati stavano  dall’ una  parte  e dall’altra  schierati  sai  suo 
passaggio,  e con  infinite  acclamazioni  lo  salutavano.  Tutte 
le  finestre  erano  ornate  di  arazzi,  di  quadri  e di  fiori.  Prima 
di  entrare  nel  regio  palazzo,  rivoltosi  Masaniello  aH’immenso 
popolo  che  lo  accompagnava,  disse;  ch’egli  era  nato  povero, 
e che  povero  intendeva  di  morire;  che  in  tutte  le  sue  azioni 
non  era  stato  mosso  da  ambizione,  nè  da  cupidigia,  nè  da 
brama  di  ribellione  o di  tumulti,  ma  solamente  da  desiderio 
caldissimo  di  liberare  il  popolo  dalle  intollerabili  gravezze, 
e dalla  oppressione  e da’vilipendìi  del  mal  governo;  ch’egli 
area  ricusato  dugento  scudi  al  mese,  perchè  sapea  di  non 
averli  meritati,  e perché  tutto  quello  che  aveva  operato  per 
la  città  era  di  sua  obbligazione , nè  quindi  doveva  essere 
ricompensato.  Soggiunse,  che  se  tra  un’ora  non  lo  vedessero 
ritornare,  pensassero  a vendicarlo.  Detto  questo,  smontò  da 
cavallo,  ed  entrò  nel  cortile  del  palazzo,  dove  il  viceré  era 
sceso  per  incontrarlo.  Venne  egli  accolto  con  infinite  carezze; 
d’Arcos  non  saziavasi  di  guardarlo  e considerarlo  maravi- 
gliandosi di  trovare  in  un  giovine  pescatore  uno  spirito  cosi 
vivo  e sagace.  Frattanto,  o che  il  tempo  designato  fosse  tra- 
scorso 0 per  altra  cagione,  levossi  nel  popolo  un  terribile 
tumulto  ; del  che  accortosi  il  viceré,  aEfacciossi  ad  una  fine- 
stra insieme  con  Masaniello , tenendogli  una  mano  sulla 
spalla  e con  l'altra  asciugandogli  dalla  fronte  il  sudore  ca- 
gionatogli dal  soverchio  caldo  e dalla  fatica.  Masaniello  disse 
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ad  alta  voce  ; « Eccomi  qua  vivo  e libero,  popolo  mio  ; tulli 
godiamo  la  pace  ».  Il  popolo  gridò  il  medesimo  nome  di 
pace,  e fece  de’  luoghi  evviva  al  re,  al  duca  d’Arcos,  al  car- 
dinale e al  suo  capitano  generale.  Questi  accennò  col  cap- 
pello che  ciascuno  a casa  sua  ritornasse  : tutti  silenziosi  si 
partirono;  ed  eran  forse  dugenlomila!  Il  viceré,  congiunta- 
mente al  cardinale,  pregò  Masaniello  a ricevere  in  dono  una 
collana  del  valore  di  tremila  ducali;  ma  egli  risolutamente 
ricusò,  dicendo  che  aveva  accettato  il  titolo  di  capitan  ge- 
nerale indebito  a lui,  non  per  superbia,  ma  per  onore  del 
popolo:  non  potere  e non  volere  accettare  la  collana  che  si 
donava  alla  sua  persona  ; non  essere  cosa  adalla  ad  un 
umile  pescatore,  quale  egli  era,  e qual  voleva  vivere  e mo- 
rire. E sceso  dal  palazzo,  se  ne  tornò  alla  sua  povera  casa, 
dove,  deposle  le  vesti  donategli  dal  viceré,  e indossate  le  sue 
consuete,  diede  opera  alle  faccende  del  suo  mestiere.  L’ot- 
tavo giorno  della  sollevazione,  di  di  domenica  , Masaniello 
andò  a far  visita  al  viceré,  e la  sua  moglie  alla  viceregina. 
Questo  fu  l’ultimo  momento  della  sua  gloria.  0 per  veleno 
datogli,  il  che  molti  credettero,  ma  non  par  probabile,  o per 
le  lunghe  vigilie  e le  straordinarie  emozioni  di  quei  giorni, 

0 per  qualche  altra  ignota  cagione,  Masaniello  da  quell’istante 
in  poi  cominciò  a vaneggiare.  Diceva  insane  parole,  facea  in- 
sane cose  : gittava  zecchini  in  mare , comandava  venissero 

1 nobili  a baciargli  il  piede,  egli,  sino  allora  modestissimo  : 
ordinava  morte  e mine.  Il  popolo  subito  lo  abbandonò  e 
si  mise  ad  odiare  chi  dovea  compiangere.  Masaniello,  accor- 
tosi dei  sno  stato,  depose  volontariamente  il  comando,  e si 
ritirò  nel  convento  del  Carmine.  Dopo  qualche  giorno  d’iso- 
lamento e di  quiete , la  ragione  cominciava  a ritornare  in 
lui  ; quando  entrati  nel  convento  alcuni  uomini  armati, 
roentr’egli  se  ne  stava  passeggiando  ne’ chiostri,  con  quattro 
colpi  d’archibugio  lo  ammazzarono.  Dicono  che  l'unica  pa- 
rola da  lui  pronunziata  nel  morire  fu:  < Ingrati!  > La  sua 
testa,  spiccata  dal  busto,  fu  portata  al  palazzo  del  viceré. 
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Cosi  fu  scelleratamente  spento  un  uomo  di  coi  niuno  fu  più 
modesto  nella  potenza,  più  magnanimo  nella  povertà , più 
desideroso  di  bene  ne'tomulli:  buono,  schietto,  amorosissimo 
popolano,  che  i perfidi  poterono  spegnere,  quando  fu  abban- 
donato dagli  ingrati.  Qualche  giorno  dopo,  rincarando  il  prezzo 
del  pane,  ritornò  l’amore  dell’estinto  capitano.  Il  popolo 
raccolse  il  sanguinoso  cadavere,  e riunitolo  alla  testa,  volle 
onorarlo  con  solenni  esequie.  Tatto  il  clero  intervenne  per 
accompagnarlo  alla  sepoltura.  Il  portarono  per  tutta  la  città, 
su  di  una  bara  coperta  di  ricco  velluto.  Suonavano  a morte 
tutte  le  campane.  Cinquemila  soldati  lo  accompagnavano, 
portando  i moschetti  a rovescio.  Il  rimanente  del  popolo  gli 
faceva  ala  per  tutte  le  strade  con  le  armi  basse.  A tutte  le 
finestre  eran  lumi  accesi.  Passò  davanti  alla  reggia,  anch’essa 
ìllumin.ata:  i paggi  del  viceré  scesero  co’ torcetti  accesi  ad 
incontrarlo:  le  guardie  reali  inchinavano  le  insegne  al  pas- 
sare del  cataletto.  Cosi  egli  era  onorato  là  dove  il  di  in- 
nanzi la  sua  testa  sanguinosa  era  stata  ricevuta  con  infame 
gioia  e selvaggio  acclamazioni.  Immense  le  lacrime  c il  tribolo 
del  popolo  che  lo  seguiva:  liberatore  della  patria,  padre  dei 
poveri,  martire  del  beo  pubblico  lo  chiamavano.  Tutti  vo- 
leano  baciarlo,  toccarlo,  raccogliere  le  sue  reliquie  : che  la 
testa  si  fosse  miracolosamente  ricongiu  nta  col  busto  affer- 
mavano. Così  fu  pianto  Masaniello.  Mai  principe  alcuno  non 
ottenne  più  segnalati  onori  funebri  del  povero  pescatore  di 
AmalfiI 

IX.  Gli  animi  non  si  acquietavano:  il  sospetto  e la  diffi- 
denza li  tenevan  desti  e agitali.  Il  popolo  chiese  al  viceré 
la  consegna  de’ castelli.  Il  viceré  niecò,  e nuovamente  si  chiuse 
in  Castel  Nuovo.  Si  die  altra  volta  di  piglio  all’ armi,  altra 
volta  sangue  si  versò.  Fu  crealo  capitano  generale  del  popolo 
Francesco  Toraldo  d’Aragona  principe  di  Massa.  Questi  fece 
concludere  una  tregua  per  dar  tempo  a’caslellani  di  vetto- 
vagliarsi, ed  indusse  il  popolo  ad  accogliere  onorevolmente 
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don  Giovanni  d’Austria,  figliuolo  del  re  di  Spagna,  arrivalo 
coll’armata  nel  porlo  di  Napoli,  dando  parole  di  pace.  Nel 
di  seguente,  chiamali  dal  viceré  in  castello  alcuni  capi 
autorevoli,  vi  furono  perfidamente  ritenuti.  Nel  medesimo 
tempo  sbarcarono  i soldati  ch’erano  nelle  navi,  uscirono  quelli 
che  stavano  ne’ castelli,  ed  il  popolo  improvvisamente  assali- 
rono: le  navi  e i castelli  la  tradita  città  fulminavano.  Non 
isgomentavansi  per  questo  i popolani;  sbarravan  vie,  alzavan 
trincee:  gli  uomini  nelle  vie,  le  donne  dalle  finestre  e di  su 
i tetti  sassi  e tegole  sopra  gli  assalitori  lanciavano.  Dopo 
zutla  sanguinosa,  gli  Spagnuoli,  sopraffatti  dal  numero,  alza- 
rono bandiera  bianca;  ma  il  popolo  inalberò  bandiera  nera, 
e continuò  a combattere.  Il  capitano  generale  Toraldo,  incar- 
cerato e sottoposto  a rigoroso  processo  come  traditore  della 
patria,  ebbe  mozzo  il  capo.  Or  d’altro  parlavasi  che  di 
levar  gabelle  e di  mutare  i cattivi  ministri:  atterravansi  gli 
stemmi  reali;  repubblica  e liberta  si  gridava.  Variavano  però 
i pareri  intorno  a ciò  che  fosse  da  farsi  per  assicurare  il 
successo  di  quella  rivoluzione  di  stato.  Non  fu  obbliato  il 
papa,  nè  fu  obbliata  la  Francia;  ma  Innocenzo,  partigiano 
di  Spagna,  non  volle  favorire  quella  ch’ei  chiamava  ribellione; 
né  gradiva  all’universale  il  disegno  di  darsi  totalmente  al  re 
di  Francia,  e assoggettarsi  nuovamente  ad  una  corte  straniera 
e lontana.  Il  desiderio  più  comune  era  creare  in  Napoli,  e 
nelle  città  che  con  essa  volessero  consentire,  una  guisa  di 
repubblica  federale,  come  quella  delle  provincie  unite,  sotto 
la  condotta  di  un  capo  riputato,  e la  protezione  di  una  qual- 
che potenza  emula  della  Spagna.  Era  frattanto  stato  creato 
capitano  generale  de’Napolitani  un  Gennaro  Annese,  uomo 
di  oscuri  natali,  ma  esperto  nelle  armi,  astuto,  audace,  ne- 
mico delia  nobiltà,  che  con  rigidissimi  editti  volea  forzare  a 
chiarirsi  o per  amica  o per  nemica  del  popolo,  e smettere 
quel  far  dubbio  che  tanto  piace  a chi  ne' mutamenti  politici 
vuol  sempre  trovarsi  dalla  parte  de’vincitori.  Ad  Annese  pa- 
reva difficile  che  la  nuova  repubblica  potesse  difendersi  dalla 
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Spagna  senza  gli  aiuti  di  Francia,  e speravali.  Parca  difatti, 
che  non  altro  fine  avessero  le  imprese  di  Piombino  e Por- 
lolongone,  che  di  suscitare  novità  in  Napoli,  i cui  moli  risa- 
putisi appena  a Parigi,  eran  parsi  al  cardinale  Mazzarino 
ottima  occasione  per  innalzare  a quel  trono  il  principe  Tom- 
maso di  Savoia.  Pare  che  in  questo  disegno  di  buon  grado 
non  consentisse  la  regina  vedova  Anna  d’Austria,  la  quale 
avrebbe  desiderato,  che  la  corona  rapila  a un  suo  parente, 
al  suo  figliuolo  secondogenito  si  donasse.  Ma  il  cardinale 
conosceva  troppo  bene  quanto  fosse  difficile  impresa  condurre 
quel  regno  sotto  alla  diretta  dominazione  della  Francia,  e 
come  lutti  i principi  italiani,  che  pur  desideravano  vedere 
abbassata  la  Spagna,  si  sarebbero  a lei  uniti,  appena  i Fran- 
cesi avessero  fatto  segno  di  volerlo  per  loro.  Il  disegno  di 
una  repubblica  non  gli  gradiva,  ma  in  ogni  caso,  quando 
altra  forma  di  reggimento  non  vi  si  potesse  introdurre,  credeva 
il  Mazzarino  nessuno  fosse  più  atto  a far  in  Italia  ciò  che 
il  principe  d'Orangcs  avea  fatto  ne’Paesi  Bassi,  che  Tommaso 
di  Savoia,  uomo  esperto  ne’negozii  e nelle  milizie,  e mollo 
pratico  delle  guerre  popolari.  Parea  adunque  che  in  un  modo 
o in  un  altro,  Napoli  fosse  per  sottrarsi  questa  volta  all’avaro 
o crudele  giogo  di  Spagna;  uà  fortuna  non  volle.  Era  in  quel 
tempo  uno  de’più  strani  e singolari  uomini  che  vivessero  in 
Europa  Arrigo  II  di  Lorena  duca  di  Guisa:  bello  della  per- 
sona, eloquente  nel  discorrere,  prode,  audace,  cortese  colle 
donne,  amante  de’ tornei  e delle  giostre,  pareva  costui  non  ad 
altro  intento  che  ad  imitare  gii  antichi  paladini  di  Francia. 
Famosi  erano  i suoi  casi  di  amore.  Rotta  la  promessa  data  ad 
Anna  di  Gonzaga,  sposò  la  contessa  di  Bossut  della  caSa  di 
Alsazia.  Venutagli  a noia  costei,  s’innamorò  di  madamigella 
di  Pont,  donna  anch’essa  famosa  in  amori,  e a fine  di  po- 
terla sposare,  venne  egli  stesso  a Roma  per  chiedere  dal  papa 
fosse  annullato  il  suo  primo  matrimonio.  Quivi  egli  Irovavasi 
appunto  quando  i Napolitani  andavan  cercando  chi  far  capo 
della  loro  repubblica.  Il  duca  di  Guisa,  sebbene  nou  fosse 
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uomo  da  condurre  felicemente  a fine  silTatta  impresa,  era 
[lerò  attissimo  ad  addossarsela,  tanto  mancando  di  prudenza 
quanto  fornito  era  di  audacia  e presunzione.Ecco adunque, che, 
senza  aver  ricevuto  promessa  alcuna  dalla  corte  di  Francia, 
senza  neanco  attendere  l’arrivo  delle  navi  francesi  che  a 
quella  volta  s’eran  mosse,  senza  milizie  e senza  danari, s’im- 
barca ad  Ostia  su  di  una  filuca,  e arriva  a Napoli.  I Napoli- 
tani, che  non  potevano  supporre  un  principe  reale  di  Francia 
(juesto  facesse  senza  l’intelligenza  e il  consentimento  di  quella 
corte,  e dall  altra  parte  vedendo  il  regno  desolato  dalla  guerra 
civile,  perchè  al  disegno  di  repubblica,  non  solamente  gli  Spa- 
gnuoli,  ma  anco  i nobili  contrastavano,  lo  accolsero  con 
grandissima  gioia,  e capo,  duce  e difensore  della  repubblica 
lo  acclamarono,  giurando  egli  nel  duomo  fedeltà  al  popolo 
napolitano.  Ma  ben  presto,  montato  in  superbia,  ambi  il 
Guisa  il  titolo  di  re,  e tenendo  in  niun  conto  i Francesi  e 
i turo  aiuti  disdegnando,  cominciò  a mettere  avanti  le  sue 
ragioni  sul  regno  di  Napoli,  come  discendente  di  Jolanta, 
figliuola  che  fu  di  Renato  d’Angiò.  Nè  questo  bastando,  s'ini- 
micò il  popolo  col  voler  restringere  le  sue  libertà,  i nobili 
colla  superbia  e coH’attentare  all’onore  delle  loro  donne,  i 
preti  col  disprezzo.  Dopo  alcuni  mesi  di  contrastata  signoria, 
non  essendo  mai  riuscito  a farsi  ubbidire  da  tutto  il  comune, 
perciocché  l’Annese  si  sosteneva  sempre  con  partigiani  e cre- 
dito non  inferiore  al  suo,  dopo  avere  evitalo  parecchie  insidie 
tesegli  dall’Annese,  che  non  lo  volea  riconoscere  per  supe- 
riore, ed  al  quale  egli  non  potea  tollerare  d'essere  riguardato 
come  compagno,  una  congiura  a suo  danno  fu  ordita,  per 
opera  del  nuovo  viceré  conte  di  Ognate,  di  don  Giovanni  e 
del  cardinale  arcivescovo,  ed  alla  quale  anco  l’Annese  parte- 
cipò. Dato  ordine  a quanto  disegnavano  di  fare,  due  galee 
dii  re  occuparono  la  piccola  isola  di  Nisita,  e mentre  il 
Guisa,  come  i congiurati  avevano  provveduto,  andava  per 
ricuperarla,  il  viceré,  don  Giovanni  e la  nobiltà  della  loro 
parte  entravano  nella  città,  fatta  debole  resistenza  da’popo- 
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lani  che  custodivano  le  porte,  e promettendo  al  popolo  per- 
dono e abbondanza,  l’autorilà  del  re  vi  ristabilirono.  Il  duca 
di  Guisa  tentò  ricovrarsi,  fuggendo  travestito,  nello  stato  della 
Chiesa;  ma  a Capua  fu  riconosciuto,  fatto  prigione  e condotto 
in  Ispagna,  dove  fu  sostenuto  in  carcere  per  parecchi  anni. 

Il  rimanente  del  regno,  essendo  i popoli  stanchi  e desiderosi 
di  posarsi,  si  compose  in  pace,  u almeno  in  quieta  servitù, 
senza  gravi  difficoltà.  Ma  fu  breve  quella  tregua,  breve  ed  in- 
fida. Ben  tosto  cominciarono  i supplizi!:  chi  accusato  di  colpe 
vecchie,  chi  di  colpe  nuove,  chi  per  aver  fatto,  chi  per  non  aver 
fatto,  non  vi  fu  più  nessuno  che  fosse  sicuro  della  vita  e 
de' beni.  Famiglie  intere  strozzate,  ed  i fanciulli  superstiti 
evirati,  perchè  non  si  perpetuasse  neanco  il  nome: le  forche 
ricevevano  tutti  i di  nuove  vittime.  L’Annese,  che  per  i ser- 
vigi prestati  alla  monarchia  di  Spagna,  si  credea  sicuro,  fu 
un  dì  preso  dagli  sbirri  del  viceré,  ed  ebbe  mozza  la  testa 
sulla  spianata  del  castello;  pena  meritata  al  traditore  della 
patria,  ma  scelleratissima  azione  di  quelli  che  a tradire  lo 
avevano  indotto  e del  tradimento  aveano  profittato.  Cosi  fini 
quella  memorabile  sollevazione:  fu  suscitata  da’dolori  pubblici,  An.  1648 
sostenuta  dal  furore,  dissipata  dal  tradimento.  Nè  il  nuovo 
tentativo  fatto  dal  principe  Tommaso  di  Savoia  con  un’armata 
francese  conira  al  regno  di  Napoli  partorì  altre  mutazioni, 
perciochè  il  popolo,  sulla  sollevazione  del  quale  facessi 
fondamento,  non  si  mosse,  e qualche  anno  dopo  anco  Piom- 
bino e Portolongone  ritornarono  in  podestà  di  Spagna. 

X.  I moti  di  Sicilia  e di  Napoli  fomentarono  desiderii  di 
novità  nella  vicina  Marca  d’Ancona  e particolarmente  nella 
città  di  Fermo,  dove  a cagione  di  certe  provvisioni  del  go- 
verno pontificio,  il  popolo  si  sollevò,  ammazzando  crudelmente 
il  vicegovernatore  Uberto  Maria  Visconti,  prelato  milanese, 
di  poi,  quasi  non  sapendo  più  che  farsi,  implorò  il  perdono 
del  pontefice.  Il  perdono  fu  che  alcuni  cittadini  furono  casti- 
gati coll’estremo  supplizio,  altri  mandati  in  galera,  molti  altri 
L7L,  Voi.  tv. 
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banditi.  Con  più  alto  fine  intendeva,  nel  medesimo  tempo,  dì 
far  novità  in  Genova  Gianpaolo  Balbi:  suscitava  la  nobiltà  nuova 
centra  alla  nobiltà  vecchia,  e sperava  aiuto  dal  popolo  che 
in  questa  contesa  poco  o niente  avea  da  guadagnare.  Si  die'a 
ordir  congiure  e fu  bandito.  Sdegnato,  trattò  co’ Francesi  e 
invocò  i loro  aiuti.  I patti  oBertigli  non  lo  soddisfecero,  e si 
rivolse  a Spagna,  e apparecchiò  nuove  trame,  che  condussero 
alcuni  incauti  a rovina.  Anco  io  Palermo  si  congiurava:  alcuni 
legisti  ne  eran  capi:  volevano  sottrarre  la  Sicilia  alla  domi- 
nazione di  Spagna,  renderla  indipendente,  costituire  per  suo 
re  il  conte  del  Mazzarino,  successore,  dopa  la  morte  di  donna 
.Margherita  principessa  di  Boterà  e pronipote  di  Carlo  V,  nel 
principato  di  Butcra,  che  teneva  il  primo  luogo  ne’baronaggi  del 
regno.  Ma  il  conte,  udita  la  proposta,  rivelò  il  tutto  al  viceré. 
In  un  momento  le  prigioni  furon  piene  di  rei,  di  sospetti  e 
d’innocenti.  Si  compilarono  rigorosi  processi,  si  pronunzia- 
rono severissime  sentenze.  Antonio  del  Giudice  dottissimo 
avvocato,  che  scrisse  in  sua  difesa  un  discorso  latino  da  me- 
ritargli il  nome  di  Tullio  siciliano,  fu  strozzato  io  carcere; 
in  carcere  fu  decapitato  il  conte  di  Roccalmuro:  l’avvocato 
Perre  e il  procuratore  Potomia  ebbero  pubblico  supplizio: 
altri  in  altre  guise  furono  puniti.  Dal  sangue  sparso  per 
congiure  passiamo  a quello  sparso  io  guerra.  Il  duca  di 
Parma,  pel  grave  dispendio  sofferto  nelle  guerre  precedenti, 
non  aveva  potuto  soddisfare  i creditori  de’  monti  Farnesi 
eretti  in  Roma,  ed  i cui  frutti  erano  assicurati  sulle  rendile 
del  ducalo  di  Castro.  Il  papa,  sotto  colore  di  tutelare  l’avere 
de’creditori,  mandò  le  sue  genti  ad  occupare  quel  feudo.  I 
ducali  si  opposero.  Il  papa,  che  cercava  un  pretesto  di  guerra, 
si  affrettò  a pigliar  questo;  e subito  la  fortuna  gliene  offri 
un  altro,  e fu  la  morte  del  vescovo  di  Castro,  ammazzato  da 
quattro  assassini,  mentre  andava  a prender  possesso  del  suo 
seggio  episcopale.  Il  papa  credette,  almeno  cosi  disse,  questo 
omicidio  fatto  non  senza  consentimeqto  del  duca.  I Parmi- 
giani, che  muoveano  in  soccorso  dì  Castro  furono  rotti  e 
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^codGuì  sul  Bolognese.  I pontifìcii  espugnarono  Castro:  il 
papa  ordinò  che  quella  terra  fosse  disfatta  : lutti  i profani 
e sacri  edifìzii  vennero  demoliti,  la  sede  episcopale  trasferita 
in  Acquapendente,  gli  abitatori  dispersi,  eretta  una  colonna 
colla  scritta:  • Qui  fu  Castro  >.  Di  qual  colpa  fosse  rea 
quella  terra  chiedetelo  a papa  Innocenzo  X,  che  io  veramente 
noi  so.  Dulia  guerra  di  Casale,  seguita  due  anni  dopo,  mi  igss 
basti  dir  questo,  che  il  duca  di  Mantova,  accordatosi  cogli 
Spagnuoli,  andò  con  essi  all’acquisto  di  quella  città,  occupata 
allora  dai  Francesi  e l'espugnò  e se  ne  rese  padrone,  essendo 
la  Francia  in  quel  tempo  perturbata  da  interne  discordie,  e 
l’autorità  del  Mazzarino  contrariata  e combattuta.  Maggior 
sangue  si  sparse  in  Piemonte,  dove  i Valdesi,  imprudente- 
mente molestati,  risolutamente  si  sollevarono.  La  guerra  che 
segui  fu  una  delle  più  crudeli  e feroci,  che  le  furie  religiose 
e civili  abbino  mai  destate.  Prodezze  maravigliose  dall’ una 
parte  e dall’altra  si  fecero,  ma  prodezze  contaminate  da  de- 
litti atrocissimi:  non  mai  l'uomo  si  agguaglia  più  alle  bestie 
che  quando  intende  combattere  in  servizio  di  Dio!  Dopo 
tante  morti  d’  uomini  e di  donne  e di  fanciulli  innocentis- 
simi, dopo  tanti  guasti,  rovine  ed  arsioni,  che  fecero  inorridire 
il  mondo  civile,  gli  Svizzeri,  l’Olanda  e Cromuello  d’Inghilterra 
s’intromisero  presso  il  duca  a favore  de’ Valdesi;  la  Francia, 
come  mediatrice,  e il  duca,  con  patente  del  18  di  agosto 
dell'anno  cinquantacinque,  ordinò:  che  fossero  e s’intendes- 
sero perdonati  tutti  i fatti  anteriori;  ohe  i Valdesi  tutti  i 
loro  beni  posti  oltre  il  Pellire,  cioè  sulla  diritta  di  questo 
fiume,  dovessero  vendere  a’cattolici  ; e quando  compratori 
cattolici  non  si  presentassero,  il  duca  per  giusto  prezzo,  li 
comprerebbe  egli.  Designò  i luoghi  ne’quali  potevano  abitare 
ed  esercitare  il  loro  culto,  e dove  no.  Li  esentò  per  tre  anni 
d’ogni  contribuzione;  e per  due  altri  di  una  parte  di  esse. 

Volle  che  la  messa  si  celebrasse  ed  i padri  missionari  mandar 
si  potessero  nelle  terre  dei  Valdesi,  con  ciò  ^erò  ch’ei  non 
fossero  obbligati  di  assistervi,  né  di  contribuire  alla  spesa. 
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Stami  ancora,  die  nessun  valdese  potesse  venire  forzato  ad 
abbracciare  la  religione  cattolica,  nè  i figliuoli  involarsi  ai 
parenti  quando  ancora  erano  minori  di  eia,  cioè  i maschi 
di  dodici  anni,  e le  femmine  di  dieci.  Il  che  voleva  dire 
che  un  fanciullo  di  tredici  anni  e una  fanciulletta  di  undici 
polcano  essere  involali  a’ loro  genitori.  Che  razza  di  pace 
fosse  questa  ognuno  sei  vede:  si  aggiunse  di  poi  da  una 
parte  lo  zelo  imprudente  di  qualche  pastore  de’Valdesi,  e 
dall’altra  le  persecuzioni  del  conte  di  Bagnolo  governatore» 
per  lo  che  si  accese  un  novello  incendio  negli  anni  sessan- 
latre  e sessantaquallro,  e le  misere  valli  altra  volta  di  san- 
gue, di  rapine  e d’incendii  furono  contaminate.  Il  re  di 
Francia  e i potentati  protestanti  nuovamente  s'ingerirono; 
ed  il  duca  pubblicò  una  nuova  patente  che  confermava 
e in  alcune  parti  spiegava  la  prima.  Poco  tempo  dopo,  cioè 
addi  7 di  gennajo  dell’  anno  cinquanlacinque,  cessò  di  vi- 
vere papa  Innocenzo  X.  Nel  conclave  che  segui,  fortemente 
gareggiarono  i cardinali  di  parte  francese  e quelli  di  parte 
austriaca  o spagnuola,  come  al  solilo.  Fuori  del  consueto 
vi  era  questa  volta  lo  squadrone  volante,  come  chiama- 
vano una  comunella  di  cardinali,  che  Iacea  professione  di 
volere  per  papa,  senza  alcun  riguardo  a Francia  o a Spa- 
gna, chi  meglio  all’interesse  della  santa  sede  si  convenisse; 
v'erano  anco  fuori  del  consueto  gli  intrighi  di  una  donna, 
cioè  l’Olimpia  Pamfili,  che  parteggiava  per  Francia.  Si  con- 
tese sino  addi  7 di  aprile,  quando  lutti  i cardinali,  disperando^ 
ciascuna  parte  di  ottenere  un  papa  a suo  modo,  convennero 
nella  elezione  del  cardinale  Ghigi  di  Siena,  che  non  era  odioso 
a nessuno.  Alessandro  VII,  che  cosi  volle  chiamarsi  il  nuovo 
pontefice,  sali  al  pontificato  quand’erano  estreme  le  miserie 
d'Italia.  Contese  in  Genova  fra  il  portico  nuovo  e il  portico 
vecchio,  cioè  fra  la  nuova  e la  vecchia  nobiltà;  contese  fra 
il  senato  e la  religione  di  Malta.  In  Lucca  congiure  di  popo- 
lani e severità  di  patrizii.  Venezia  contristala  da  una  grossa, 
guerra  col  Turco,  e poco  rassicurala  dall’  amicizia  profTertale 
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(lai  gran  duca  di  Moscovia.  il  cui  ambasciatore  domandava 
a' Veneziani  se  i loro  palazzi  si  alzassero  e abbassassero  col 
crescere  e col  calare  delle  acque  delle  lagune,  credendole 
galleggianti;  e volea  tastare  le  scene  de'teatri  non  potendo  cre- 
dere che  non  fossero  di  rilievo.Napoli  conturbata  da  un  nuovo 
tentativo  del  duca  di  Guisa,  che  non  altro  effetto  produsse 
che  interne  discordie  fra  baroni,  i quali  ad  ogni  lieve  cagione 
davan  di  piglio  alle  armi  e si  azzuffavano  da'  loro  aderenti 
e bravi  accompagnati.  Si  aggiunse  il  flagello  d’un  terribile 
contagio,  reso  più  spaventevole  dalla  credenza  fosse  opera  di 
avvelenatori  pagati  dagli  Spagnuoli:  passò  anco  negli  siati 
della  Chiesa,  e qualche  altra  provincia  italiana  toccò.  In  Pie- 
monte e nella  Lombardia  incrudeliva  la  guerra:  Piemontesi 
e Francesi  contra  Spagnuoli  e Mantovani  combattevano  quasi 
senz’altro  scopo  che  di  versar  sangue  e di  tribolare  i popoli. 
L’Italia,  stanca  di  tanti  travagli,  udi  con  infinita  contentezza, 
essere  stala  sol  fiume  Bidosso,  termine  di  confine  Ira  Fran- 
cia e Spagna,  il  di  7 di  novembre  dell’anno  cinquantanove, 
per  ministero  del  Mazzarino  e di  don  Luigi  di  Raro,  con- 
( hiusa  la  pace  fra’re  Luigi  XIV  e Filippo  IV.  Oramai  alla 
misera  o pace  o guerra  che  fosse  venir  dovea  d'olire  i monti  I 
Stipularono  per  condizione  principale,  che  l'infanta  Maria 
Teresa  si  congiungerebbe  in  matrimonio  col  re  di  Francia, 
con  ciò  però  ch’ella  rinunziasse  alla  successione  della  corona 
di  Spagna,  affinchè  per  niun  caso  le  due  corone  non  potes- 
sero mai  venir  riunite  sol  medesimo  capo.  In  quanto  all’Italia: 
incluso  nel  trattato  il  duca  di  Savoia,  con  la  restituzione  delle 
terre  occupategli  dagli  Spagnuoli  ; rimesse  le  differenze  fra 
Savoia  e Mantova  all’arbilrio  di  Francia  e Spagna;  pregato  il 
sommo  pontefice  di  aver  per  raccomandato  il  duca  di  Parma; 
nmesso  il  principe  di  Monaco  nel  pacifico  possesso  de' suoi 
beni,  diritti  e rendite;  perdonati  i Napolitani  che  nelle  pas- 
sate rivoluzioni  avevan  portato  le  armi  contro  la  monarchia 
di  Spagna.  Di  questa  pace  detta  comunemente  de’ Pirenei, 
solo  il  pontefice  rimase  oltremodo  scontento,  perchè  non  sola- 
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mente  senza  la  sua  mediazione,  ma  con  rifiato  espresso  di 
essa,  era  stata  maneggiata  e conclusa.  Roma  non  potevasi 
ancora  abituare  a veder  decidere  e definire  le  faccende  del 
mondo  senza  il  suo  intervento:  aveva  voluto  debole  e fiacca 
l’Italia,  ed  or  della  comune  debolezza  portava  la  pena  e la 
vergogna:  la  civiltà  aveva  combattuto  ed  or  la  civiltà  la  com- 
batteva. Il  papa  sfogò  Io  sdegno  concetto  con  incamerare  de- 
finitivamente il  ducato  di  Castro,  in  presenza  dello  stesso 
Colbert,  inviato  espressamente  dal  re  di  Francia  per  procu- 
rare in  questa  parte  l’esecuzione  del  trattato. 

XI.  I cavalieri  dell’ordine  di  San  Giovanni,  che  poi  di  Malta 
si  chiamarono,  divenuti  corsari  permanenti  contro  i Turchi, 
e qualche  volta  anco  contro  i Cristiani,  predando  tre  grossi 
vascelli  mussulmani  che  da  Costantinopoli  andavano  al  Cairo, 
e aggiungendo  male  a male  col  dar  fondo  colla  ricca  preda 
ne’porti  e nelle  isole  della  repubblica  di  Venezia,  suscitarono 
contro  questa  , che  in  nessun  modo  era  colpevole,  una  ter- 
ribile guerra.  I Turchi  non  volevan  fare  distinzione:  dicevano 
che  quel  corpo  di  cavalieri,  o m aglio  diremmo  di  corsari,  si 
formava  di  tutte  le  nazioni  cristiane;  dovere  quindi  tutti 
risarcire  i danni,  o attenderne  la  punizione.  Alle  fiere  parole 
seguirono  fierissimi  fatti.  L’  ammiraglio  lusuf  Bascià  usci 
da’Dardanelli  con  trecento  quarantotto  navi  da  guerra,  oltre 
alle  onerarie:  portavano  cinquantamila  soldati  e trentamila 
tra  guastatori,  vivandieri  e saccomanni.  Assalirono  con  im- 
peto e furore  turchesco  l’isola  di  Candia.  Non  descriverò  i 
particolari  di  questa  guerra  terribile  : l’espugnazione  di  Ca- 
nea e di  Reltimo,  le  vittorie  deH’ammiraglio  veneto  Grimani, 
di  Tommaso  e Lazzaro  Mocenico  e di  Francesco  Morosini, 
il  famoso  assedio  della  città  di  Candia,  il  valore  ed  i pati- 
menti de’cristiani,  le  molle  fazioni  e battaglie  ostinatissime 
e sanguinosissime  che  v’cbber  luogo , sarebber  materia  di 
lungo  racconto.  Dirò  solo,  che  da  ultimo,  come  quasi  sempre, 
le  tragsiori  forze  vinsero  le  minori , e che  Venezia  dovette 
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contentarsi,  per  aver  la  pace,  di  lasciare  la  piazza  di  Candia 
in  mano  de’Turclii,  dopo  avere  speso  in  quella  guerra  ven- 
ticinqne  milioni  di  ducali,  e compiti  tali  atti  di  valore  cbe 
anco  la  perdila  dovette  dirsi  gloriosa.  In  quel  tempo  morì 
papa  Alessandro  VII,  e a lui  successe  il  cardinale  Rospigliosi 
di  Pistoia,  che  prese  il  nome  di  Clemente  IX;  mori  Filippo  IV 
re  di  Spagna,  lasciando  erede  il  suo  figlio  Carlo  II,  del- 
l’età di  quattro  anni  , sotto  la  tutela  della  regina  Maria 
Anna  d’Austria  sua  madre.  Dopo  due  anni  e mezzo  di  pon- 
tificalo, nel  dicembre  dell’anno  sessantanove,  cessò  di  vivere 
anco  Clemente  IX.  Il  conclave  fu  agitatissimo  per  le  solite 
parti  di  Spagna,  Francia  e squadrone  volante  : da  ultimo , 
dopo  cinque  mesi  di  contrasti,  rimase  eletto  il  cardinale  Al- 
tieri romano,  vecchio  di  otlanl’anni.  Essendo  l’utimo  super- 
siste  della  sua  casa,  adottò  per  nipote  (quasiché  questo  fos- 
se obbligo  d’egni  pontefice)  il  cardinale  Paluzzi  suo  remoto 
parente,  dando  a tutto  il  casato  Paluzzi  il  nome  di  Altieri. 
Pochi  mesi  dopo  segui  la  morte  di  Ferdinando  II  granduca 
di  Toscana,  uomo  del  quale  chi  volesse  dirne  male  guarde- 
rebbe a’costumi  e alle  sue  condiscendenze  verso  Roma , e 
chi  bene,  al  suo  amore  per  le  scienze  e per  le  lettere.  Gli 
successe  Cosimo  III.  Gli  aslii  continui  tra  Savoia  e Genova, 
presa  occasione  di  una  contesa  ridicola  di  confini , partori- 
rono nell'anno  settant’uno  una  fierissima  guerra.  Piemontesi 
e Genovesi  si  lacerarono  a vicenda;  vittorie  dall’  una  parte 
e dall’altra  vi  furono  ; danni  rovine  e sangue,  da  tutl’e  due 
le  parti,  finché  promisero  di  rimettere  le  loro  differenze  in 
mano  del  re  di  Francia,  il  quale  pronunziò  il  suo  lodo  addi 
8 di  gennaio  dell’anno  settantatre,  e le  cose , dopo  tanti 
strazii,  ritornarono  come  prima.  Luigi  XIY  procurava  quella 
pace  , e frattanto  entrava  in.  scelleratissima  guerra  contro 
l’Olanda.  Quella  giovine  repubblica  si  trovò  presso  alla  sua 
rovina,  ciò  non  ostante  resistè  costantemente,  e dalla  sua  co- 
stanza derivò  la  sua  salute.  L’imperatore  e il  re  di  Spagna 
non  amavano  di  certo  gli  Olandesi,  ma  temevano  l’ambizioso 
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ingrandimeDlo  della  Francia  ; delibcraron  quindi  di  combat- 
terla, e conTederalisi  con  altri  principi  dell’Alemagna,  le  in- 
timarono guerra  e assalironla.  Questi  lontani  accidenti  ven- 
nero ad  avere  correlazione  con  una  notabile  rivoluzione  se- 
guita nella  città  di  Messina.  Erano  i Messinesi  i soli  che  in 
tutta  la  vasta  monarchia  di  Spagna  godessero  pressoché 
completa  libertà.  I.a  città  era  divisa  in  nobiltà,  cittadinanza 
e arti,  0,  come  diceano,  maestranze.  Governava  il  municipio 
un  senato  di  quattro  nobili  e due  cittadini;  quelli  e questi 
eletti  colle  più  voci  dalla  nobiltà  e dalla  cittadinanza;  dura- 
vano in  ufficio  tre  anni.  Nei  casi  più  gravi  e straordinarii 
il  senato  convocava  un  gran  consiglio  , nel  quale  interveni- 
vano i consoli  0 capi  delle  arti,  ch’eran  venti.  Grande  era 
l'autorità  del  senato  : eleggeva  i magistrati  anco  giudiziarj, 
amministrava  il  pubblico  patrimonio,  mandava  aire, quando 
occorreva,  ambasciatori  come  i principi  sovrani , e,  ciò  che 
più  importava,  impediva  1’  esecuzione  degli  ordini  regii,  re 
contrarii  ai  privilegi  delle  città  li  giudicava,  li  re  teneva  in 
Messina  un  governatore,  che  con  nome  greco  chiamavano 
stratico  ; ma  il  potere  di  costui  era  nullo  dinanzi  alla  quasi 
onnipotenza  del  senato.  Ciò  piaceva  a’Messinesi  ; ma  dispia- 
ceva agli  altri  Siciliani,  e massimamente  a'Palermitani  : su- 
perbia da  una  parte  e invidia  dall’altra  tenevano  Sicilia  di- 
visa e discorde;  la  Spagna  quelle  stollo  e scellerate  gare  fo- 
mentava, per  dominar  sicura,  e attendeva  l’opportunità  per 
sopprimere  le  libertà  messinesi,  che  l’erano  permanente  pun- 
tura. Era  in  quel  tempo  stratico  in  Messina  don  Luigi  del- 
l’Hoio.  Questi,  accortosi  che  quegli  ordini  liberi  erano  più 
amati  dalla  nobiltà  e dalla  cittadinanza  che  più  ne  profitta- 
vano, che  non  dal  popolo,  propose  giovare  a’fini  di  Spagna, 
facendo  su  di  questo  fondamento  a’suoi  disegni.  Malvagio  ed 
astutissimo  uomo  era  costui,  o a guadagnarsi  il  popolo  ogni 
mezzo,  onesto  o disonesto  che  fosse,  gli  parca  buono.  Molta 
pietà,  molla  divozione  ostentava:  visitava  tutti  i di  le  chiese 
e gli  ospedali,  frequentava  i sacramenti,  tulio  il  suo  tempo 
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(lava  agli  fsercizii  spriluali,  tulio  ilsuo  danaro  e sino  le  insegne 
della  sua  dignità  a’poveri.  Il  popolo  lo  credeva  santo,  e la 
cosa  andò  tanto  avanti,  che  si  vantò  d’aver  fallo  un  mira- 
colo, e l’avrebbe  pubblicato  con  le  autentiche,  se  l’arcive- 
scovo non  si  fosse  opposto.  Fuggiva  i nobili  e ricchi,  co’po- 
polani  volentieri  conversava:  visitava  sovente  i consoli  delle 
arti,  gli  abbracciava  e baciava,  de’loro bisogni  amorevolioenle 
s'informava,  e con  grande  liberalità  gli  alleviava.  Egli  anda- 
va spargendo,  che  il  senato  era  tiranno  del  popolo,  che  me- 
glio era  darsi  del  tutto  agli  Spagnuoli.  I suoi  fidali  augiun- 
gevano  ; « Beali  noi  se  dell’Iloio  avesse  1’  autorità  libera  ! 
Ma  questi  nobili  e questi  cittadini  superbi  guastano  ogni  cosa, 
e,  colla  podestà  che  hanno,  impediscono  ch’egli  la  sua  ottima 
volontà  dimostri  in  beneficio  del  popolo  «.Accadde  io  quel 
tempo  una  terribile  carestia:  ildell’Hoione  profitU’i,  facendo 
spargere  nel  popolo  che  i senatori  vendevano  il  frumento  c il 
pine  fuori  della  città,  e che  tenevano  le  granaglie  nascoste 
nelle  loro  case.  L’odio  del  popolo  minuto  contro  al  senato 
era  giunto  al  colmo.  Il  dì  17  di  marzo  dell’anno  settantadne 
un  tal  Martinez  marinaro,  il  cui  nome  rivela  origine  spa- 
glinola, corre  la  città  con  altri  sediziosi  gridando  t Viva  il 
re!  Ammazza,  ammazza!  • Il  tumulto  fu  subito  represso 
da’ciltadini,  ma  il  Martinez  si  rifugiò  nel  palazzo  reale,  e fu 
salvo.  Il  dì  50  scoppiò  un  nuovo  tumulto , ma  molto  più 
terribile  del  primo  : le  case  di  parecchi  senatori  furono  sac- 
cheggiale ed  arse.  Lo  stratego  usci  a cavallo,  non  per  frenare, 
ma  per  incitare  i tumultuanti , fece  aprire  il  ricovero  dei 
mendicanti  e le  carceri,  ed  accompagnalo  da  una  moltitudine 
di  perduti  uomini,  andò  al  palazzo  della  città,  e fattolo  sac- 
cheggiare, dichiarò  deposli  i giurati.  Sperava  egli  di  essere 
acclamalo  governatore  ; ma  il  popolo  volle  che  altri  senatori 
assumessero  il  governo  della  città.  Il  dtìl’Uoio,  che  di  questo 
non  era  conleulo,  suscitò  un  nuovo  tumulto  il  di  12  di  aprile, 
ed  uscito  nuovamente  a cavallo,  fece  ardere  e saccheggiare 
le  case  di  molti  cospicui  cittadini,  privò  i nuovi  senatori 
L’It  , Voi.  IV.  47 
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deirufficio,  mise  sulla  testa  di  ciascuno  di  loro  una  taglia 
di  duemila  scudi  e li  dichiarò  ribelli.  Da  priocipio  le  altre 
città  di  Sicilia  craoo  rimaste  indìirerenti  alle  tribolazioni  di 
Messina,  che  anzi  non  senza  compiacimento  vedevano  umi- 
liata l'alterigia  de'.Messinesi.  Pure  finalmente,  vedendo  che 
nella  causa  dì  loro  si  trattava  in  qualche  modo  la  causa  di 
tatti,  fecero  alcuna  dimostrazione  in  loro  favore;  e Palermo, 
in  segno  di  amicizia,  mandò  a Messina  una  statua  di  ar- 
gento di  santa  Rosalia,  e .Messina  a Palermo  io  contraccam- 
bo  una  immagine  della  vergine  della  Lettera  ed  una  ricca 
catena  d’oro.  Questi  segni  di  amicizia  fra  due  città,  che  le 
arti  di  Spagna  -avevano  rese  nimicissime,  parvero  caso  molto 
grave  al  principe  di  Ligny,  viceré  di  Sicilia  ; parti  da  Paler- 
mo con  navi  e soldati,  giunse  a Messina,  richiamò  i nobili 
e cittadini  banditi , ristabili  il  senato , e destinò  ad  altro 
ufficio  il  deirUoio,  sostituendogli  don  Diego  di  Soria  mar 
obese  di  Crispano.  Di  poi,  parendogli  di  aver  troppo  fatto  e 
temendo  di  essere  disapprovato  tlalla  corte  di  Madrid  , fece 
prendere  c chiudere  in  varii  castelli  dell'isola  alcuni  dei  ri- 
chiamati, e mandò  all’estremo  supplizio  senza  alcuna  forma 
di  giudizio  due  giovanetti  di  cospicue  famiglie,  rei  di  avere 
impedito  che  alcuni  ufficiali  del  viceré  togliessero  i fregi  che 
coprivano  la  panca,  sulla  quale  soleva  sedere  in  chiesa  il 
senato,  come  troppo  fastosi,  dovendovi  intervenire  il  viceré. 
Il  che  poco  mancò  non  fosse  cagione  di  una  terribile  solle- 
vazione. Partitosi  il  viceré,  il  nuovo  stratego  continuò  l’opera 
del  suo  predecessore,  iutento  sempre  a recare  pregiudizio 
a’ privilegi  della  città  : voleva  ingerirsi  ne’  regolamenti  della 
jiubblica  annona,  voleva  togliere  al  senato  la  custodia  de'ba- 
luardi,  pubblicar  bandi  senza  il  consentimento  del  senato , 
mandar  due  sacerdoti  messinesi  ad  esser  giudicati  in  Paler- 
mo, cose  tutte  contrarie  alle  libere  leggi  di  quella  città;  ma 
ciò  che  più  inacerbiva  gli  animi  era  la  protezione  da  lui 
accordata  a’.Morli,  cioè  a’partigiaiii  di  don  Luigi  dell’  Hoio, 
cosi  detti  dai  merli  eh’ erano  nelle  sue  armi.  Cosi  fra’rancori. 
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minacce,  sospelli  eil  insolenze  la  città  era  sempre  commossa 
e turaulluarile.  Un  giorno  il  Scria  chiamò  al  suo  palazzo  i 
senatori  sotto  pretesto  di  conferir  loro  sulle  pubbliche  fac- 
cende, ma  coll’atroce  intento  di  farli  ammazzare , c correr 
quindi  la  città,  e opprimere  nobili  e cittadini.  Cosi  almeno 
affermano  non  solamente  gli  scrittori  messinesi  di  quel  tem- 
po, m.i  anco  due  relazioni  manoscritte,  una  da  un  notaio 
pontificio  ed  un’altra  da  un  mcrcadanie  livornese,  che  ho 
vedute  nella  Biblioteca  Vaticana  di  Berna.  Che  che  ne  sia, 
di  certo  i senatori  trovarono  nel  palazzo  dello  stratego  ipiù 
facinorosi  tra’.Merli,  furono  insultati  nelle  scale , minacciati 
colle  pistole.  Si  sparse  per  la  città  il  rumore  che  i senatori 
erano  stati  ammazzati,  e vi  suscitò  una  generale  sollevazio- 
ne ; nobili,  cittadini  e popolani  dier  di  piglio  alle  armi,  ac- 
corsero al  palazzo  dello  stratego,  ed  incontrati  i senatori  che 
uscivano  sani  e salvi,  non  si  stancavano  di  abbracciarli,  di 
baciar  loro  lo  mani,  di  acclamarli.  Tutti  gridavano  si  radu- 
nasse il  gran  consiglio'  il  gran  consiglio  si  radunò,  e ad«  una- 
nimità di  suffragi  fu  il  Soria  dichiarato  nemico  della  città 
e come  tale  indegno  di  comando.  Andarono  i delegati  del 
consiglio  ad  intimare  quella  sentenza  allo  stratego,  e furono 
ricevuti  a colpi  di  moschetto  e di  cannone.  Si  appiccò  una 
sanguinosa  zuffa  , una  vera  battaglia,  perciochè  artiglierie 
v’erano  dall’una  parte  e dall’altra.  Gli  Spagnuoli  e ducento 
.Merli,  che  eran  con  loro,  furono  ricacciati  dentro  al  palazzo  : 
i castelli  regii  cominciarono  anch’  essi  a trarre  contro  la 
città.  Il  senato,  ostentando  fedeltà  al  re,  il  cui  ritratto  volle 
che  fosse  esposto  sotto  un  ricco  baldacchino  e con  torcetti 
accesi  dinanzi,  permetteva  che  si  tirasse  col  cannone  contro 
al  palazzo  dello  stratego,  ma  non  contro  i regi  castelli;  ma 
continuando  questi  a fulminare  la  città  per  dodici  giorni 
continui,  il  popolo  rivolse  anco  contro 'di  essi  le  artiglierie 
de’baluardi,  e i danni  furono  gravi  dall’una  parte  e dall’altra. 
Essendo  le  cose  in  questo  stato,  giunse  in  Messina  la  nuova, 
che  veniva  il  marchese  di  Baiona,  il  quale  esercitava  la  ca- 
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rica  (li  viceré,  non  essonilo  ancora  arrivalo  in  Sicilia  il  prin- 
cipe dì  Villafranca,  destinato  successore  del  Ligny;  il  senato 
spedi  subito  aU'ìocontro  del  Baiona  un  religioso  dell'ordine 
di  san  Francesco,  con  sue  lettere  e commissione  di  dirgli, 
che  il  palazzo  dello  stratego  era  pieno  di  nemici  della  città 
e strettamente  assedialo  dal  popolo,  si  che  in  esso  non  gli 
si  potevano  rendere  i debili  onori;  venisse  ad  albergare  nel 
palazzo  del  senato,  o in  qualunque  altro  a lui  piacesse,  ed 
avrebbe  trovalo  ne’  Messinesi  sojimissione  ed  affetto.  L’o- 
ratore incontrò  il  viceré  nelle  acque  di  Milazzo,  con  alcune 
feluche  e tarlane  cariche  di  soldati.  Udito  il  messaggio  ri- 
spose adiralo  : che  per  entrare  nel  palazzo  aveva  la  spada , 
c per  punire  i ribelli  menava  seco  il  carnefice. Replicò  il  frate 
ch’egli  quelle  parole  non  avrebbe  riferito , e che  attendeva 
una  risposta  scritta.  Il  Baiona,  montalo  in  furore,  stracciò 
la  lettera  del  senato  e buttatala  in  mare,  disse  al  frate  ripor- 
tasse quella  risposta  a Messina.  Questo  udendo  il  popolo 
corse  a’balnardi,  e vedute  le  navi  del  viceré,  che  in  quel 
tempo  stavano  per  entrare  in  porto,  a colpi  di  cannone  l’ob- 
bligò di  tornarsene  a Melazzo.  Quella  città  fece  allora  il  Ba- 
iona sedia  principale!,  quivi  radunò  tutte  le  forze  armate, 
quivi  chiamò  lutti  i baroni  del  regno  colle  loro  milizie  feu- 
dali. Nel  medesimo  tempo  il  viceré  di  Napoli  faceva  radu- 
nare in  Reggio  la  maggior  parte  delle  truppe  che  da  lui 
dipendevano,  perchè  passassero  in  Sicilia  lostocbè  il  Baiona 
• le  chiamasse  ; mandò  a Milazzo  quattrocento  soldati  spa- 
gnuoli  e quattrocento  italiani  con  munizioni  da  bocca  e da 
guerra  ; richiese  aiuti  navali  dal  papa,  dai  Veueziani,  dal 
granduca  di  Toscana,  da  Genova  e da  Malta  ; ma  queste  due 
ultime  sole  spedirono  le  loro  galee  a Milazzo.  Dall’ altra 
parte  i Messinesi,  non  erano  lenti  a provvedersi.  « Corsero 
tutti,  dice  uno  scrittore  che  ne  fu  testimone,  corsero  lutti 
a sborsare  generosamente  al  pubblico  servizio  lutto  1’  oro 
che  serbavano  nelle  lt»ro  case  ; tulli  gli  ecclesiastici  a gara 
consegnarono  gli  argenti  delle  chiese  e de’  monasteri  ; e la 
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gente  più  bassa,  oltre  il  Jono  delle  proprie  vite,  non  si 
serbò  neppure  i cucchiai  d’argento  per  proprio  servizio:  anzi 
le  donne  anch’esse  accorsero,  con  i loro  ori  ed  argenti  nelle 
mani,  ad  accrescere  il  patrimonio  deirafflittissima  patria  > . 
Non  isfuggiva  ai  Messinesi  che  per  loro  medesimi  non  eran 
capaci  di  resistere  lungamente  alla  potenza  di  Spagna:  vol- 
sero r animo  agli  ajuti  esterni , sperarono  nella  Francia. 
Vera  però  in  questa  risoluzione  una  difficoltà  gravissima, 
perche  molti  abborrivano  dalla  dominazione  forestiera  in  ge- 
nerale, e dalla  francese  in  particolare  : la  memoria  del  ve- 
spro siciliano  era  ancor  viva  nel  popolo.  Bene  considerale 
queste  cose,  i principali  sostenitori  del  molo  messinese  , e 
sopra  tutti  il  senatore  Tommaso  Caffaro,  uomo  di  maggior 
credilo  degli  altri,  deliberarono  d’implorare  l’aiuto  di  Francia, 
ma  di  adoprare  in  queste  pratiche  destrezza  e prudenza. 
Antonio  CafTaro,  figliuolo  del  senatore,  fu  spedito  a Roma, 
dicevano  per  trattare  colà  d’accordi  coU’ambasciatore  di  Spa- 
gna, ma  con  segreta  commissione  di  aprir  pratiche  coH’ara- 
bascialore  francese  duca  d’Eslrècs  e col  cardinale  d’  Eslrét  s 
suo  fratello.  Questi  gli  dettero  lettere  pel  duca  di  Vivonne, 
comandante  supremo  delle  armi  marittime  di  Francia,  ch’era 
allora  a Tolone,  e pei  ministri  del  re.  Antonio  Caffaro  an- 
dò in  Francia,  e vi  fu  benissimo  accollo,  e ricevette  larghe 
promesse  di  protezione  e di  aiuti  dal  re  Luigi  XIV.  .Mentre 
queste  cose  si  trattavano,  i Messinesi  sempre  più  negli  appa- 
recchi e nelle  opere  di  guerra  s’infervoravano:  tutta  la  città 
pareva  trasmutata  in  un  arsenele  : dappertutto  vedeansi 
fabbricare  armi,  fonder  cannoni,  costruire  ripari,  addestrare 
milìzie  : non  si  può  leggere  nelle  storie  senza  meraviglia  d 
numero  delle  artiglierie  e la  maestria  con  la  quale  le  ado- 
pravano  : non  pareva  quello  lo  sforzo  di  una  città,  ma  di  una 
potenza  già  da  lungo  tempo  ordinata  e agguerrita.  Nè  quelle 
armi  rimanevano  oziose.  I Messinesi  assaltarono  il  regio  pa- 
lazzo, e tanto  fecero  co’cannoni  e colle  mine,  che  l’obbliga- 
rono ad  arrendersi.  palteggiando  lo  stratego  di  ritirarsi  co'suoi 
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nel  castello  del  Santo  Salvadore.  Di  poi  s’impadronirono  del 
castello  detto  Castellaccio  ; quindi  del  castello  di  Matagrifo- 
ne,  che  sta  a cavaliere  della  città.  L’ardire  e la  perizia  dimo- 
strata in  queste  espugnazioni  fu  veramente  maravigliosa.  Il 
castello  di  Gonzaga,  posto  sopra  un  monte  quasi  alle  porle 
di  Messina,  minacciato  con  mine,  si  arrese  a patti.  Animati 
da  questi  successi  i Messinesi  voltarono  il  pensiero  dalle  for- 
tezze di  dentro  a’passi  di  fuori:  uscirono  dalle  città,  e rup- 
pero e cacciarono  gli  Spagnuoli  dal  colle  ili  I.ombardello 
sulla  strada  di  Milazzo  , e dal  monastero  di  San  Placido 
de’Benedettini  sulla  strada  di  Catania.  In  questi  due  fatti 
d’arme  videsi  gran  numero  di  donne  mescolarsi  a’  combat- 
tenti, per  raccogliere  i feriti  e ristorare  con  vino  ed  altre 
bevande  a ciò  adatte  gli  assetati  ; perciocliò  s’  era  nel  mez- 
zo dell’estate,  e la  calura  era  insopportabile.  Restava  fatica 
più  grave  ed  opera  più  difficile,  l’espugnazione  del  castello 
del  Santo  Salvadore,  il  quale  giace  sulla  punta  di  quel  sc- 
rairircolo  che  forma  il  porto,  ed  è da  tre  lati  circondato  dal 
mare  : munivanlo  trenta  colubrine  ed  altre  artiglierie  mi- 
nori , v’  eran  dentro  cinquecento  Spagnuoli,  e munizioni  e 
vettovaglie  in  abbondanza.  Ciò  non  ostante  i cittadini  di 
conquistarlo  si  confidavano,  fatti  più  audaci  dalla  fortuna. 
Salirono  ancora  in  maggiori  speranze,  quando,  per  una  nave 
spedita  apposta  dairambascialore  francese  di  Roma,  furono 
certificati  che  non  tarderebbero  ad  arrivare  poderosi  aiuti  di 
b’rancia.  La  regina  reggente  di  Spagna  spediva  in  quel  tempo 
contro  Messina  una  flotta  numerosa,  e largheggiava  in  pro- 
messe di  perdono;  ma  nè  la  corajiarsa  delle  navi  nemiche, 
nè  i blandimenti  e le  seduzioni  valsero  a piegar  1'  animo 
de'Messinesi.  E sì  che  io  Messina  già  mancavano  le  vettova- 
glie : il  senato  andava  distribuendo  tutti  i giorni,  tanto  per 
persona,  quelle  poche  che  restavano  : non  v’  era  più  carne 
usa  amangiarsi  da  molti  dì:  sì  ammazzavano  cavalli  ed  asini  : 
di  poi  anco  cani  e gatti  : si  convertiva  in  cibo  anco  il  cuoio 
messo  in  macerazione.  Giunte  le  cose  a questi  estremi , il 
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senato  deliberò  ; libero  ad  ognuno  il  partirsi  dalla  città  ; 
e’rimarrebbe  con  chi  risoluto  fosse  di  morire,  e farebbe  mu- 
rar le  porte.  Nessuno  si  partii  Era  in  questo  stato  Messina, 
allorché  si  videro  comparire  da  lungi,  su  nari  che  venivano 
a golfo  lanciato,  i vessilli  di  Francia.  « Viva  Francia  1 » gri- 
dossi  incontanente  per  tutta  la  città:  il  popolo  intero  accor- 
se sul  lido  e con  lietissime  grida  le  amiche  bandiere  salu- 
tò. Erano  sei  vascelli  da  guerra,  e quattro  brulotti , e pa- 
recchie navi  onerarie  cariche  di  vettovaglie:  le  reggeva  Giovan- 
ni Vaibel.  Non  potendo  entrare  nel  porto,  si  ancorarono  a 
un  miglio  dalla  città.  Le  navi  di  Genova  e di  Malta,  vedute 
le  forze  francesi,  segregandosi  dagli  Spagnuoli,  a’  porti  loro 
se  ne  litornarono.  In  Messina  si  atterrarono  gli  stemmi  reali 
di  Spagna,  e gli  stendardi  di  Francia  su  tutte  le  fortezze 
s’inalberarono.  Dichiarava  il  Vaibei  : « Che  il  suo  re  inten- 
deva di  prendere  sotto  la  sua  protezione  la  città  di  Messina, 
senza  chieder  nulla  in  coui[ieoso,  e rimanendo  i Messinesi 
nella  piena  libertà  di  governarsi  a loro  arbitrio  ".Rimane- 
va ancora  in  potere  degli  Spagnuoli  il  castello  del  Santo  Sal- 
vadore  ; ma  si  lacero  o rotto  dal  continuo  fulminare  delle 
artiglierie  della  città,  che  )ioco  parca  potesse  di  più  resiste- 
re. Animati  maggionneule  i .Messinesi  per  lo  arrivo  de’  soc- 
corsi di  Francia,  in  due  giorni  con  più  di  duemila  canno- 
nate lo  bersagliarono;  non  per  questo  l’intrepido  comandante 
si  arrese,  che  anzi  un  feroce  assalto  gagliardamente  respinse. 
Vedendo  di  poi  che  nuovi  assalti  si  apparecchiavano,  e no- 
tificandogli i Messinesi  che  non  darebbero  quartiere  a nes- 
suno. promise  darebbe  la  piazza,  se  fra  due  giorni  non  fosse 
soccorso.  Spiralo  il  termine,  mentre  gli  Spagnuoli  stavano 
intenti  all’imbarco,  dier  la  volta  al  capo  del  Faro  tre  vascelli 
dell’armata  di  Spagna;  di  che  avvistosi  il  castellano,  comin- 
ciò a gridare  all’armi  ; comandando  che  si  abbassassero  i 
ponti  ; ma  buon  numero  di  Messinesi,  che  quivi  erano,  en- 
trarono subito  nel  castello,  e dopo  una  zuffa  sanguinosa  lo 
costrinsero  ad  arrendersi  a discrezione.  Frattanto  il  duca  di 
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Vivoone,  risaputo  come  i Messinesi  aveano  accolto  il  Vaibel, 
p come  nel  loro  proposito  persistessero,  s’era  mosso  da  To- 
lone con  nove  vascelli  da  guerra,  tre  bru  Motti  ed  otto  navi 
onerarie  cariche  di  vettovaglia.  Pervenne  presso  Messina  in 
sul  principe  di  febbraio  dell’anno  settanlacinque.  L’  armata 
Spaguuola,  sapendo  bene  chi  ne  aveva  il  comando  che  da 
ilueU’inconiro  poteva  dipendere  l’esito  della  guerra,  salpò  in- 
contanente e colla  francese  andò  ad  affrontarsi.  La  battaglia 
cominciò  alle  nove  del  mattino  del  di  H di  febbraio,  e non 
cessò  che  a notte  avanzata,  dopoché  gli  Spagnooli  furono 
completamente  sgominati  e rotti.  Vivonne,  che  aveva  titolo 
di  viceré,  entrò  nel  porto  di  Messina  fra  gli  immensi  ap- 
plausi del  popolo.  La  città  giurò  solennemente  fedeltà  a 
Luigi  XIV  re  di  Francia  e di  Navarra  ; cd  il  Vivonne  dalla 
sua  parte  e in  nome  del  re  giurò  di  osservare  alla  città  di 
■Messina  i capitoli,  privilegi,  immunità  e libertà  concedute 
da  qualsivoglia  le  o imperatore,  e così  ancora  gli  usi,  le 
ciiiisueludioi  c buoni  costumi  di  essa  città,  comandando  a 
tutti  gli  ufficiali  di  custodirli,  rispettarli  ed  osservarli.  Tuo- 
navano tutte  le  artiglierie,  suonavano  tulle  le  campane:  .Mes- 
sina era  sossopra  dall’allegrezza.  L’armata  francese , uscita 
dopo  qualche  tempo  dal  porlo  di  Messina,  cominciò  a vol- 
teggiare attorno  ali’isola,  colla  speranza  di  estendere  ad  altre 
città  la  sollevazione.  Luigi  XIV  pubblicava  un  manifesto,  nel 
quale,  fra  le  altre  cose,  leggevasi  : « Potere  il  re  per  questo 
nuovo  titolo  (l’elezione  de’Alessinesi),  e per  le  ragioni  si  an- 
tiche e si  giuste  che  gli  competono  sulle  due  Sicilie,  unire 
alla  sua  corona  Messina,  e chi  gli  si  diede,  e chi  gli  si  darà. 
Pure,  atteso  che  non  il  desiderio  di  maggiore  grandezza  il 
muove,  ma  la  compassione  di  popoli  che  il  suo  soccorso  implo- 
rano, dichiara  e testifica  avere  aperto  le  braccia  ai  Messinesi 
od  a chi  i Messinesi  imitasse,  non  per  altro  che  per  farli 
vivere  con  le  proprie  leggi.  Due  volte  la  reai  casa  di  Francia 
diede  re  a Napoli  e a Sicilia,  ora  vuoi  darne  loro  un  del  me- 
desimo sangue  : a lui  tutti  i diriltli  cederà  la  Francia  su 
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<juei  reami  e su  lutti  quelli  che  dal  consentimento  dei  popoli 
sorgono  e sorgeranno:  lui  ammonirà  di  farsi  di  maniere, 
di  costumi  e di  leggi  siciliano;  lui  avvertir:’),  suo  dovere- 
essere  di  ristorare  fra’Siciliani  quel  trono,  che  con  tanto  do- 
lore i suoi  antenati  videro  in  Aragona  e in  Catalogna  trasfe- 
rirsi. Ciò  ha  voluto  dire  per  pubblico  scritto  sua  maestà, 
perchè  l’Europa  sappia  ch’ella  non  al  suo  utile,  nè  al  maggior 
lustro  della  sua  corona  risguarda  ; ma  sol:)mente  a rimet- 
terne in  onore  una,  il  cui  nome  si  alto  suona,  non  che  in 
Italia,  io  lutto  il  mondo  •.  Queste  magnifiche  parole  non 
partorirono  l’elTelloche  chi  le  scrisse  sperava.  1 Siciliani  erano 
scontenti  degli  Spagnuoli  ; ma  de’  Francesi  diffidavano  , nè 
alla  promessa  indipendenza  credevano  : la  più  parte  delle 
città  rimasero  indifferenti  ; Palermo,  per  avversione  a Mes- 
sina e per  sospello  che  intendesse  al  supremo  dominio  del- 
l’isola. si  armò  contro  a’Francesi,  le  cui  navi  stettero  invano 
quattro  giorni  a vista  di  quella  città  per  fomentarvi  un  qual- 
che moto.  Frattanto  la  Spagna  avea  chiesto  ed  ottenuto  aiuti 
marittimi  dall’Olanda.  Nella  fine  di  dicembre  comparve  nei 
mari  di  Sicilia  una  flotta  olandese  di  trenta  vele,  governala 
<laH’ammir;iglio  Ruyler,  alla  quale  si  unirono  lo  navi  spa- 
gnuole.  Nuovi  rinforzi  eran  pure  venuti  a’Francesi,  condotti 
daH’ammiraglio  Duquesne,  a coi  ubbidiva  tutta  l’armata. 
Questi  due  famosi  capitani  vennero  a battaglia  il  di  8 di 
gennaio  dell’anno  settantalre  , tra  le  isole  di  Salina  e di 
Stromboli.  Quanto  può  il  valore,  quanto  può  la  perizia,  tutto 
fu  messo  io  opera  dall’iioa  parte  e dall’altra.  La  zuffa  fu 
feroce  e ostinatissima.  Ruyter  e Duquesne,  che  avevano  ve- 
duto tante  battaglie,  furia  pari  a questa  di  non  aver  mai 
veduto  affermavano.  Da  ultimo  la  vittoria  piegò  alquanto  dal 
lato  di  Francia  ; ma  non  potè  dirsi  che  fossero  vinti  i suoi 
avversarii.  Tre  mesi  dopo  Ruyler  et  Duquesne  vennero  nuo- 
vamente a battaglia  nelle  acque  di  Augusta.  Sul  principio 
del  combattimento  il  primo  di  essi  ebbe  portalo  via  un  piede 
e infranta  la  gamba  da  una  palla  di  cannone  : continuò  a 
L’ft , voi.  IV.  48 
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dare  ordini,  ronlicuò  ad  animare  i suoi,  che  pure  aoimosa- 
mcrile  combattevano  per  tutto  il  giorno.  Verso  sera,  non  più 
potendo  resistere  aH’impelo  francese,  nel  porlo  di  Siracusa 
Spagnuoli  e Olandesi  si  ricoverarono,  dove  rendè  l'anima  for- 
tissima l’intrepido  Ruyter,  che  acquistò  fama  immortale  com- 
battendo per  la  libertà  della  sua  patria,  e mori  in  servizio  della 
tirannide  di  Spagna.  Questa  vittoria  navale  e lutti  gli  sforzi  e 
le  arti  usate  non  valsero  a far  sollevare  altre  città  di  Sicilia  o 
di  Napoli  in  favore  de’Francesi.  E frattanto  il  viceré  di  Napoli  e 
ilgnvernalore  di  Milano  mandavano  continui  soccorsi  al  viceré 
di  Sicilia:  nuove  forze  venivano  della  Spagna:  l'Olanda  ap- 
parecchiava un’altra  flotta  più  possente  della  prima  : l'io- 
ghilterra  minacciava  di  accostarsi  alla  Spagna,  se  il  re  Luigi 
ricusasse  la  pace. Era  giunteranno  sellantaselle:  de’ventimila 
Francesi  mandati  in  Messina,  appena  cinquemila  ne  soprav- 
vivevano. Di  più  condor  doveansi  da  lontani  paesi  le  vetto- 
vaglie, non  solamente  pe’  soldati,  ma  anco  pe’  cittadini,  im- 
perocché Messina  era  tutta  cinta  da’  nemici.  Tutte  queste 
cose  ne’  consigli  del  re  Luigi  considerale,  fu  risoluto  di  ab- 
bandonar Messina.  Il  Vivonne,  che  abborriva  dal  pensiero 
di  ridare  a Spagna  un  popolo  che  s'era  dato  alla  Francia, 
e che  non  volea  macchiarsi  di  tanta  infamia,  fu  richiamalo. 
Arrivò  io  Messina,  in  sua  vece,  il  maresciallo  della  Feuilladc; 
chiamò  sulla  sua  nave  il  senato,  mostrò  gli  ordini  del  re 
per  lasciare  la  Sicilia,  dichiarò  che  presto  partirebbe.  I Mes- 
sinesi piangenti  pregaronlo , scongiuraronlo  soprassedesse 
almeno  sinché  e'  potessero  a’  rasi  loro  provvedere.  Stelle 
ioesorahde,  più  che  se  spagouolo  fosse.  Pianti  e querele  si 
udivano  per  le  vie  della  mestissima  città.  Donne  c fanciulli, 
con  quanto  di  più  prezioso  trasportar  potevano,  correvano 
alle  nave  di  Francia,  la  quale  altra  cosa  non  offriva  loro 
che  mezzo  di  fuggire.  Imbarcavansi  anco  gli  uomini,  sde- 
gnosi, piangenti,  frementi,  maledicendo  non  men  Francia 
che  Spagna.  Tanta  era  la  moltitudine  de’  fuggenti,  che  ben 
presto  le  navi  non  poterono  più  contenerne.  1 sopravvegnenti 
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non  eran  ricevuti  ; anzi  colla  forza  respinti.  Gran  numero 
<li  persone  rimanevano  sul  lido  : altre  su  piccole  barche  si 
affaticavano  a raggiungere  lu  navi  Francesi  che  aveano  spie- 
gate le  vele  al  vento.  ,\1  pianto  di  chi  restava  rispondeva  il 
pianto  di  chi  partiva.  E partirono  cinquemila  famiglie:  gli 
nomini  tutti  ragguardevoli  per  ingegno,  per  dottrina,  per 
ricchezza , per  virtù  , per  alti  ufficii  esercitati  partivano. 
Messina , rimasta  quasi  deserta , e priva  di  quanti  v’  e- 
rano  degni  di  considerazione,  fu  subito  occupata  da’ soldati 
del  re  Carlo  11.  Il  viceré  Vincenzo  Gonzaga  si  mostrò  buono 
e clemente  ; ma  la  sua  dolcezza  dispiacque  a Madrid,  e fu 
richiamato,  venendo  in  sua  vece  l’inesorabile  conte  di  Santo 
Stefano.  Questi  soppresse  il  senato,  cassò  ogni  franchigia, 
spense  ogni  libertà,  regolò  a suo  modo  imposte  e dazii,  fece 
disfare  l’orto  botanico,  abolì  l’università  degli  studii,  mutò 
le  scuole  in  forni,  spogliò  l’archivio,  arse  i documenti  ori- 
ginali degli  antichi  privilegi  della  città,  disfece  il  palazzo 
del  comune,  vi  fece  sul  nudo  suolo  seminar  sale  dal  car- 
nefice, vi  rizzò  sopra  la  statua  equestre  del  re,  fatta  del 
metallo  di  quell’istessa  campana  che  chiamava  i cittadini  a 
consiglio,  ed  in  atto  di  calpestare  sotto  i piedi  del  cavallo 
un’idra  a sei  teste,  nella  quale  raffiguravasi  il  senato,  come 
una  sottopostavi  iscrizione  spiegava.  E quella  statua  quivi 
stette  sino  all’anno  1848,  quando  a furia  di  popolo  fu  at- 
terrata ed  infranta.  E perchè  non  più  la  libertà  potesse  ri- 
sorgere nella  pressoché  esterminata  città,  gli  Spagnuoli  vi 
edificarono  una  cittadella,  ch’è  Ira  le  più  formidabili  for- 
tezze, che  sieno  attualmente  in  Italia.  Questa  istoria  dolo- 
rosissima ho  voluto  con  qualche  estensione  narrare,  perchè 
la  caduta  di  Messina  dell’anno  settantotto  non  fu  la  fine  di 
un  tumulto,  ma  l’estinzione  d’una  vera  e libera  repubblica 
sotto  il  nome  di  monarchia.  ,\ddi  lO  di  agosto  si  concluse 
in  Mimega  la  pace  tra  Francia,  Spagna  ed  Olanda. 

XII.  Era  morto  addi  12  di  gennaio  dell’anno  settantacin- 
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que  Carlo  Emanuele  II  duca  di  Savoia,  ed  a lui  era  succe- 
duto il  suo  unico  figliuolo  Vittorio  Amedeo  II,  ancora  io  età 
minore,  sotto  la  tutela  della  madre  Giovanna  della  casa  di 
Savoia  Nemours.  Gravezze  di  gabelle  e violazione  di  antichi 
privilegi  fecero  sollevare  Mondovi.  Si  die’  di  piglio  alle  armi; 
si  combattè  ferocemente  a Montaldo  ; ma  la  vittoria  rimase 
a'ducali,  che  bruttamente  abusaronla.  Di  poi,  per  impron- 
titudini del  governo,  nacquero  nuovi  tumulti  e nuovo  sangue 
si  versò  : e la  reggente,  or  con  improvvida  condiscendenza, 
or  con  rigori  inopportuni,  lasciò  crescere  in  tal  modo  quel- 
I incendio,  che  parca  non  più  bastassero  le  forze  piemontesi 
per  estinguerlo.  Luigi  XIV  proflerse  aiuti  alla  duchessa, 
aiuti  pericolosi  sempre,  pericolosissimi  io  quelle  contingenze, 
imperocché  Casale  era  tornata  in  podestà  di  Francia,  nel 
modo  che  or  dirò.  Carlo  duca  di  Mantova  aveva  sposato  la 
figliuola  di  Ferdinando  Gonzaga  principe  di  Guastalla.  La 
successione  di  costui,  per  ragione  di  sangue,  era  dovuhi  a 
Vincenzo  Gonzaga  conte  di  Paredes,  che  allora  trovavasi  ai 
servigi  di  Spagna;  ma  l’imperatore  fece  decreto  per  cui  at 
tribui  la  successione  alla  moglie  del  duca  di  Mantova,  e 
questi  s'impossessò  di  Guastalla.  Paredes  invocò  la  protezione 
degli  Spagnuoli,  che  presero  a sostenere  le  sue  ragioni. 
Nacquero  per  questo  amarezze  fra  Manioca  e Spagna.  Il  duca 
minacciato  si  rivolse  alla  Francia,  per  mezzo  del  conte  Er- 
cole Mattioli  di  Bologna,  gran  faccendiere  di  quei  tcmfii.  Il 
re  chiedeva  Gasale  ; il  Mattioli,  io  nome  del  duca,  lo  j>ro- 
mise,  ma,  tornato  in  Dalia,  per  prezzo  di  quattrocento  dop- 
pie d’oro,  svelò  il  trattato  al  conte  di  Melgar  governatore  di 
Milano,  e alla  reggente  di  Savoia.  Aggirandosi  poi  io  Piemonte, 
fu  colto  in  un  agguato  tesogli  da'  Francesi  residenti  in  Pine- 
rolo,  che  lo  menarono  in  Francia,  nò  di  lui  altro  si  seppe. 
Dicono  alcuni  che  egli  sia  quel  prigioniero  incognito  colla 
maschera  di  ferro,  che  visse  per  molli  anni  nella  Bastiglia 
di  Parigi.  La  divulgazione  di  quel  Irallalo  levò  un  gran 
rumore.  La  Spagna,  Timperatore  ed  i VeneziaFii  fortemente 
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se  De  sdegnarono  ; il  duca  lo  smentì,  afTerniando  non  aver 
dato  facoltà  al  Mattioli.  Ma  Luigi  non  volle  desistere,  e tra 
seduzioni,  minaccie  e danari,  indusse  il  duca  a consegnargli 
Casale,  serbandone  però  egli  la  sovranità.  Fra  Milano  spa- 
gnuolo,  Pinerolo  e Casale  francesi,  la  reggente  Giovanna  stava 
in  grande  perplessità,  e non  potè  decidersi  ad  accettare  i 
prullertì  aiuti  dal  re  Luigi,  amando  meglio  di  dar  nuovo 
perdono  e parecchie  soddisfazioni  a’ sollevati  di  Mondovi; 
ma  le  cose  eran  quivi  condotte  in  tali  termini  che  ogni  ri- 
medio riusciva  inefficace,  perch’era  debole,  incerlo,  non  leale 
ed  anco  illegittimo , perciochè  Vittorio  Amedeo  era  uscito 
dall’elà  minore,  e ciò  non  ostante  la  reggente  non  ìsmetleva 
l’esercizio  di  un’  autorità  che  più  non  le  competeva.  Da  ul- 
timo Vittorio  si  riscosse,  e addi  30  di  novembre  deH’anno 
ottantaquattro,  significò  a’  ministri,  a’  magistrali  e all’eser- 
cito voler  regnare,  e si  recò  risolutamente  io  mano  le  redini 
del  governo.  I Piemontesi  ne  furono  lietissimi.  Il  primo  atto 
del  giovine  re  fu  andare  personalmente  a Mondovi,  dove  il 
popolo  lo  accolse  con  clamorosa  allegrezza;  fece  incarcerare 
alcuni  rapi,  perdonò  agli  altri,  rinunziòalla  gabella  sul  sale, 
ch’era  primaria  cagione  del  malcontento  ; e ritornò  a Torino 
quasi  invaghito  di  quegli  spiriti  vivaci  e guerrieri  de’  Mon- 
dovili,  che  paragonava  a cavalli  generosi,  obbedienti  al  freno 
dolce,  restii  al  duro.  NeH’anno  seguente,  Luigi  XIV,  avendo 
commesso  quel  gran  delitto  della  revocazione  deH'edilto  di 
Nantes,  che  aveva  data  la  libertà  di  coscienza  a’  protestanti 
di  Francia,  non  contento  di  atrocemente  perseguitarli  nel 
suo  regno,  intimò  al  dura  di  Savoia  di  cacciare  dal  Pie- 
monte i Valdesi,  non  ostante  che  questi  avessero  il  diritto 
di  un  domicilio  antichissimo,  con  condizioni  stabilite  dal 
principe  e guarentite  dallTnghillerra,  dall'Olanda,  dagli  Sviz- 
zeri e dall’islessa  Francia,  anzi  dall’islesso  re  Luigi  XIV. 
Alle  istanze  di  quel  prepotente  re  i ministri  di  Savoia  ri- 
.sposero,  che  i Valdesi  viveau  quieti  ; che  giustizia  volea 
nulla  s’innovasse,  poiché  nulla  essi  aveano  innovato;  che  il 


Digilized  by  Google 


382 


LIIIPO  TKiaO 


duca  avea  pubblicato  un  editto  per  cui  proibiva  che  i pro- 
testanti fuggiaschi  di  Francia  ne’  suoi  stati  si  ricevessero. 
Luigi  replicò,  che  se  il  duca  non  facea  da  sé,  avrebbe  fatto 
egli.  Vittorio  .\raedeo  cedette,  ed  ordinò  che  fosse  abolito  il 
culto  valdese,  che  i barbi,  ossiano  ministri,  fossero  esiliati, 
che  i templi  si  disfacessero.  A crudele  editto  crudele  editto 
si  aggiunse:  vendessero  i loro  beni  stabili;  uscissero  dal 
Piemonte  nel  termine  di  venti  giorni.  I Valdesi  dier  di  piglio 
alle  armi  : l’empia  guerra  cominciò.  Alle  armi  ducali  si 
unirono  le  regie.  La  ragione,  la  giustizia,  i trattati  erano 
pe’  Valdesi  ; v’era  per  loro  anco  il  valore  e la  disperazione. 
Ma  che  vale  tutto  questo  centra  alla  prepotenza  della  forza? 

1 Valdesi,  dopo  eroica  resistenza,  ressero  al  destino,  promi- 
sero partirsi,  e si  partirono  verso  la  Svizzera  ospitale.  Pre- 
cedevano le  donne  e i fanciulli,  seguivano  i carri  e le  bestie 
da  soma  con  i vecchi,  gli  infermi  e le  masserizie,  ultimi  ve- 
nivano i forti  ed  infelici  guerrieri.  Non  udivansi  che  singhiozzi 
e lamenti,  non  vedeansi  che  volti  irrigati  di  lacrime.  Le  popo- 
lazioni guardavano  quella  misera  turba  di  proscritti,  scortali 
da'  soldati  ducali,  chi  con  pietà,  chi  con  ischerno,  tutti  con 
maraviglia  e con  terrore.  Di  si  grande  sciagura  era  cagione  la 
prepotenza  di  Luigi  XIV,  mossa  da’  vescovi  ambiziosi,  da’  ge- 
suiti intriganti,  da  frati  ribaldi  e da  cortigiane  sfacciate,  che  le 
loro  abbominevoli  libidini  volean  velare  collo  zelo  della  religio- 
ne. E che  dire  di  Vittorio  .Amedeo?  Dichiarare  i Valdesi  inno- 
centissimi, anzi  benemeriti  del  principato,  che  col  loro  san- 
gue difesero  nelle  pertubazioni  di  Mondovi,  e di  poi  perse- 
guitarli colle  armi,  e laceri,  sanguinosi  e disfatti,  cacciarli 
dalle  loro  case,  dalla  loro  patria,  dalle  terre  col  loro  sudore 
fecondate,  è tal  reità  che  non  ha  nome.  Né  si  dica  che  ft'i 
costretto:  non  v’è  ragione  che  possa  render  lecito  il  delitto: 
non  v’é  una  morale  pe’principi  e una^morale  pe’ soggetti. 
Ritorniamo  al  re  Luigi.  Non  bastava  a costui,  che  usurpa  il 
nome  di  grande,  e che  veramente  un  grande  scellerato  fu, 
aver  tradito  Messina  e cacciato  dalla  loro  patria  gl’innocenti 
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Valdesi  : Tolle  anco  umiliar  Genova,  e per  lievissima  cagione 
mandò  contro  quella  città  l'ammiraglio  Duquesne,  con  quat- 
tordici vascelli,  tre  fregate,  venti  galee,  dieci  palandre  da  git- 
tar  bombe,  due  brulotti,  e cento  navi  onerarie  cariche  di 
munizioni , provvisioni  e soldati  da  sbarco.  Veniva  quella 
possente  armata  come  amica;  il  consueto  saluto  riceveva  e 
dava,  il  marchese  di  Seignelai,  figliuolo  primogenito  del 
Colbert,  ch’era  su  quelle  navi,  intimò  alla  repubblica  met- 
tesse in  mano  degli  ufficiali  del  re  quattro  delle  sue  galee; 
quattro  senatori  deputasse  per  andare  a domandar  perdono 
a sua  maestà  de’  trascorsi  passati,  con  promessa  di  sotto- 
mettersi a’suoi  onlioi  per  l'avvenire:  rispondesse  nel  termine 
di  cinque  ore.  1 Genovesi  risposero  con  molta  prudenza; 
ma  come  ad  uomini  liberi  si  conviene  rifiutarono  di  accet- 
tare l'indegna  proposta,  anzi  intimarono  alle  navi  francesi 
di  scostarsi,  ed  osservato  che  non  si  muovevano,  tutta  l'ar- 
tiglieria della  piazza  cominciò  a trarne  centra  di  esse. 
1 francesi  risposero  con  egual  furia,  ma  con  forze  di  molto 
superiori.  Fu  orribile  il  bombardamento;  durò  tre  giorni: 
Genova  era  io  rovina:  la  dogana,  il  porto  franco,  l’armeria, 
chiese,  palagi,  tutto  era  guasto  e sconvolto.  Alla  nuova  inti- 
mazione di  cedere,  il  senato  rispose  aver  fiducia  nella 
giustizia  della  sua  causa  e nell’intrepidezza  del  popolo. 
Ricominciò  più  fiera  di  prima  quella  tempesta  di  bombe 
e di  palle;  ma  i Genovesi  si  valorosamente  e disperatamente 
pugnarono,  che  l'armata  francese,  dopo  aver  tentato  vari! 
sbarchi,  dovette  allontanarsi,  lasciando  quella  città  rotta, 
sformata,  fumante,  sanguinosa,  eppur  non  doma.  Luigi  non 
era  uomo  da  lasciare  incompiuta  una  vendetta.  Il  sapevano 
i Genovesi.  Nè  dalla  Spagna  avevano  da  sperare  aiuti,  avendo 
essa  concluso,  nell’agosto  deU’anno  ottantaqualtro,  io  Ratis- 
bona,  una  tregua  di  vent’anni  con  la  Francia.  Deliberò 
quindi  il  senato  di  chieder  pace,  or  che  questo  poteva  fare 
se  non  con  onore,  almeno  con  minore  diminuzione  di  dignità, 
Qon  avendo  ceduto  nel  momento  del  pericolo.  Il  doge  e 
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quattro  senatori,  come  il  re  chiedeva,  andarono  in  Francia 
e a lui  si  presentarono  il  di  15  di  maggio  dell’ ottantasei. 
Umili  e adulatorie  furono  le  parole  del  doge,  men  vergogna 
a lui  che  al  re  possente  e ingeneroso  che  le  ascoltava.  La 
pace  fu  fatta  come  volle  il  re.  Ora  veniva  la  volta  di  Roma. 
A Clemente  X era  successo  Innocenzo  XI,  uomo  integro  e 
severo,  zelantissimo  delle  prerogative  della  Santa  Sede,  e 
delle  proprie  opinioni  tenacissimo.  Non  cosi  tosto  fu  papa 
pubblicò  che  non  avrebbe  ammesso  alla  sua  presenza  nuovo 
ambasciatore  di  alcun  principe,  se  prima  non  avesse  alle 
pretese  immunità  rinunziato.  Consistevano  queste  immunità 
in  ciò  che  gli  ambasciatori  pretendevano,  che  non  solamen- 
te i loro  palazzi,  ma  eziandio  i quartieri  ne'quali  abitavano 
fossero  esenti  dalla  giurisdizione  de’magistrati.  L’esempio 
degli  ambasciatori  era  passato  ne’  palazzi  dei  cardinali  e dei 
principi.  La  giurisdizione  de’magislratl  era  quindi  ridotta  a 
nulla;  e Roma  era  diventata  un  aggregato  di  ricetti  di  mal- 
fattori, che  di  notte  tempo,  ed  anco  di  giorno,  uscivano  a 
commettere  ruberie  ed  ammazzamene,  e perseguitati  da’bir- 
ri,  in  quei  loro  asili  si  ricoveravano,  e vi  stavano  sicuri- 
Innocenzo  volea  togliere  questo  .scandalosissimo  abuso.  Si 
contrapposero  principi  e repubbliche,  come  se  il  papa  facesse 
loro  ingiuria  acerbissima,  col  non  permettere  che  in  Roma 
restasse  impunito  il  delitto.  Or  accadde  in  quel  tempo  la 
morte  del  maresciallo  d’Estrées  ambasciatore  della  Francia. 
Il  cardinale  suo  fratello  pretese  che  in  lui  continuasse  l'uf- 
ficio,  e mostrò  lettere  di  commissioni  del  re;  ma  il  papa, 
confermando  la  presa  deliberazione,  dichiarò  non  lo  ammet- 
terebbe alla  sua  presenza,  se  non  pria  rinunciasse  alla 
immunità  del  quartiere.  Già  diverse  contese  erano  state  su 
questa  materia  fra  Luigi  XIV  e papa  Alessandro  VII,  si  fu 
anzi  sul  punto  di  venire  alle  armi  nell’ istessa  Roma;  ma 
di  poi  il  papa  dovette  cedere,  e mandare  in  Francia  il  Car- 
dinal Ghigi  suo  nipote  a presentare  sue  scuse  al  re.  Inno- 
cenzo mostrossi  più  risoluto;  e Luigi,  che  teneva  a comparire 
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zelante  cattolico,  e che  negli  intervalli  «li  tempo,  che  segui- 
vano gli  illeciti  piaceri  e le  umane  caruefiLioe,  era  preso  da 
terrori  religiosi,  stimò  meglio  di  guadaguar  tempo,  sì  che 
le  difficoltà  tra  Francia  e Roma  non  presero  forma,  che  depo 
l'assunzione  di  Alessandro  Vili,  succeduto  a Innocenzo  uel- 
l’agoslo  dell’anno  ottanlanove.  Una  sollevazione  in  Ungheria, 
nella  quale  i popoli,  che  scuoter  voleano  il  giogo  dell’Austria, 
aiutati  furono  da’ Turchi,  fu  cagione  che  questi  entrassero 
in  guerra  coU’imperalore  Leopoldo,  e a fuggire  lo  costrinsero 
da  Vienna,  la  quale,  assediata  dalle  armi  turchesche,  era 
presso  a soccombere,  quando  sopraggiunlo  Sebieski  co’suoi 
Polacchi,  da  quel  supremo  pericolo  la  liberò,  e l’esercito 
assediatore  sconfisse.  Fu  allora  stabilita  una  lega  fra  l’ira- 
peratore,  il  re  di  Polonia,  il  pontefice  ed  i Veneziani.  Fran- 
cesco Morosino  eletto  capitano  generale  della  guerra  in 
Levante,  vii  liìosamente  comballeudo,  tutta  la  Morea  in  pode- 
stà di  Venezia  ridusse,  cacciò  i Turchi  di  .Viene,  e fioco 
mancò  che  Negroponte  non  espugnasse.  La  guerra  procedeva 
anco  f.iv'orevole  a’ cristiani  in  Dalmazia,  dove  militavano 
gran  numero  di  .VIbanesi , che  maggior  lode  avrebbero  me- 
nta lo,  se  il  valore  non  avessero  contaminato  con  ferocia 
più  che  luichesca.  Nò  gli  Austriaci  ebbero  men  prospera 
fortuna  in  Ungheria,  che  anzi  rcsjiinli  i Turchi  al  di  là 
de’ proprii  confini,  dofio  molle  vittorie  ed  espugnazioni  di 
I ilìà  e di  fortezze,  di  Belgrado  s’impossessarono.  Il  gran 
signore,  vedendo  il  suo  impero  assalito  per  terra  e per  mare, 
da  congiure  e guerre  civili  travagliato,  l’erario  esausto,  l’e- 
sercito scorato,  i popoli  discordi  e la  fortuna  coulraria,  chiese 
jiace,  e sapea  di  non  poterla  ottenere  se  non  con  vergogna 
td  immenso  scapito  di  potenza  e di  reputazione.  La  cristia- 
nità si  rallegrava,  e già  i passati  danni  e le  sofferte  umilia- 
zioni teneva  per  fermo  di  dover  risarcire  e vendicare,  quando 
una  subita  risoluzione  del  re  cristianissimo  sconvolse  i suoi 
«lisegni,  c fece  svanire  le  sue  speranze.  Luigi  XIV  mosse 
guerra  alFAlcmagua  colla  speranza  di  trasportare  nel  Del- 
LII  voi.  IV. 
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fino,  e per  conseguenza  nella  sua  casa,  la  prerogativa 
imperiale;  ma  1’  effetto  fu  contrario,  imperciochè  gli  elet- 
tori si  affrettarono  ad  eleggere  re  de’Komani  Giuseppe, 
figliuolo  dell’  imperatore  Leopoldo,  noo  ostante  che  non 
avesse  l'età  richiesta  dalle  leggi  deil’impero.  lo  questa  gran 
contesa,  che  mise  sossopra  pressoché  tutta  1’  Europa,  perché 
anche  l'Inghilterra  e l’Olauda  colle  loro  armi  vi  si  mescolarono 
il  duca  di  Savoia,  lasciati  tornare  gli  esuli  valdesi  in  Pie- 
monte, si  scoperse  nemico  della  Francia,  e co’ suoi  nemici 
si  collegò.  Un  esercito  francese,  comandato  da  Catinat,  scese 

10  Piemonte  per  sforzare  il  duca  a mutar  parte,  |)rima 
che  dagli  imperiali  esser  potesse  soccorso.  Vittorio  aveva 
frattanto  ricevuto  la  promessa  di  un  sussidio  mensile  di 
ventimila  scodi  dall’Inghilterra,  e altrettanti  dall’Olanda, 
e lo  sborso  di  quattro  milioni  per  le  prime  spese  della 
guerra.  I principi  italiani  gli  dettero  anch’essi  danari.  L’Au- 
stria gli  mandò  ottomila  soldati,  e con  essi  venne  il  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia.  La  guerra  cominciò;  cominciò  uno 
strazio  miserando  di  persone  e di  sostanze.  1 Piemontesi 
furono  vinti  a Slaffarda;  ma  Vittorio  Amedeo  non  si  sbigotti, 
e per  procurarsi  la  benevolenza  de’popoli,  volle  moderare 
la  superiorità  feudale.  La  nobiltà  se  ne  tenne  offesa,  e 
cominciò  a dar  segno  della  sua  mala  volontà:  a’ pericoli 
della  guerra  il  timore  di  sedizioni  interne  s’aggiungeva.  Frat- 
tanto i Francesi,  noo  per  volere  del  buon  Catinat,  ma  per 
ordini  venuti  da  Francia  daU’inesorabile  Louvois,  mettevan 
tutto  a ferro,  a sacco  e a fuoco.  Gli  Austrìaci  e gli  Spa- 
gnuoli,  che  come  amici  eran  venuti,  se  qualche  cosa  era 
rimasta  intera  guastavano,  e i resti  della  preda  predavano. 

11  principe  Eugenio  se  ne  tornò  in  corte  di  Vienna,  i Fran- 
cesi occuparono  pressoché  tutto  lo  stato  di  Vittorio  Amedeo. 
Questi,  vedutosi  vicino  all’  estrema  rovina,  apri  pratiche 
di  accordo  colla  Francia,  perchè  servissero  di  scampo  a lui 
io  quella  estremità;  e nel  medesimo  tempo  di  stimolo  a’ suoi 
alleali  per  soccorrerlo.  L’imperatore,  ad  istanza  di  Eugenio, 
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gli  promise  ventimila  soldati;  ma  gli  effetti  non  corrisposero 
alle  premesse,  ciò  non  ostante  la  fortuna  parve  volgersi  a 
poco  a poco  a favore  delle  armi  piemontesi.  A proposta  del 
principe  Eugenio,  la  guerra  fu  portata  nel  Delfinato  e nella 
Provenza,  lasciando  Catinai  in  Piemonte,  che,  se  da  Inlle 
le  forze  de’collegati  fosse  stato  assalilo,  difficilmente  avreb- 
be potuto  salvarsi  da  una  disfatta.  Questo  errore  di  Eugenio, 
per  altro  famosissimo  capitano,  rovinò  tutto.  L’invasione 
della  Francia  ebbe  fine  infelicissimo.  La  giornata  di  Marsa- 
glia  presso  Moncalieii,  nella  quale  gli  alleali  perdettero  dieci- 
mila uomini,  trenta  bandiere  e quasi  tutta  Tarliglieria,  mise 
fioe  alla  guerra.  Cominciarono  le  negoziazioni  fra  il  duca  e 
il  re  di  Francia,  e si  stabili  che  il  re  restituirebbe  al  duca 
tutte  le  terre  occupale  in  Savoia,  Nizza  e Villafranca;  che  gli 
cederebbe  Pinerolo,  con  che  se  ne  disfacessero  le  fortificazio- 
ni; che  Maria  Adelaide  primogenita  del  duca,  allorché  fosse 
giunta  ad  età  competente,  sposerebbe  Luigi  duca  di  Borgo- 
gna primogenito  del  Delfino.  Questo  trattato  rimase  segreto. 
Di  poi  il  re  mandò  nuove  truppe  in  Piemonte;  il  maresciallo 
Catinai  finse  voler  bombardare  e distruggere  Torino;  Vitto- 
rio Amedeo  finse  di  spaurirsene,  ed  accettò  una  tregua. 
I collegati  molto  si  corrucciarono,  ed  oslinaronsi  a voler 
continuare  la  guerra;  ma  allora  tutto  a un  tratto  il  duca  unì 
il  suo  esercito  al  francese,  e li  costrinse  a sottoscrivere  il  di  7 
di  ottobre  dell'  anno  novantasei  , in  Vigevano,  un  trattalo, 
che  si  disse  della  neutralità  d'Italia,  e per  lo  quale  Austriaci 
e Francesi  obbligaronsi  a sgombrare  l’Italia.  Questo  trattato 
fu  il  precursore  di  quello  di  Rìsvvik,  che  stabili  la  pace 
tra  Francia,  Spagna,  Inghilterra,  Olanda  ed  impero,  confer- 
mandosi i capìtoli  di  Vestfalia  e di  Nimega,  e quanto  si 
era  convenuto  tra  la  Francia  e la  Savoia. 

Xlll.  Pel  trattato  della  neutralità  parve  a'  popoli  italiani 
d’essere  liberali,  almeno  per  lunghi  anni,  dal  flagello  della 
guerra.  E la  loro  allegrezza  più  crebbe  per  essere  stata. 
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nell’annr,  novantanove,  fermala  una  tregua  di  venticinque  anni 
fra  l’imperatore  Leopoldo  e il  gran  signore  Mustafà  II,  e l 
una  pace  definitiva  fra  il  detto  Mustafà  e i Polacchi.  Né 
tardarono  a venire  in  termini  di  concordia  i Veneziani  co’ 
Turchi,  rimanendo  alla  repubblica  il  dominio  e possesso  della 
Morea,  con  le  isole  di  Egina,  di  Santa  Maura,  di  Castelnuovu 
e Risano,  con  parecchie  fortezze  in  Dalmazia,  e con  altri 
patti  utili  e onorevoli  che  tralascio.  Ma  tutte  queste  pari 
co’Turchi  non  erano  che  preparazione  di  terribile  guerra  fra 
Crisliani,  della  quale  era  cagione  la  successione  della  grande 
monarchia  di  Spagna.  11  re  Carlo  II  non  avea  figliuoli,  e 
molli  erano  i principi  che  la  sua  eredità  pretendevano.  II 
p.nmo  fra  questi  era  l’iinperalore  Leopoldo,  discendente  da 
Ferdinando  fratello  di  Carlo  V,  il  quale  allegando  la  legge 
comune  del  diritto  feudale,  pretendeva  che,  estinguendosi 
la  linea  austriaca  primogenita  che  regnava  sulla  Spagna,  suc- 
ceder dovessero  gli  agnati,  ad  esclusione  de'  discendenti  per 
linea  femminina.  Ma  a questa  pretesa  si  opponeva  il  patto 
medesimo,  per  cui  la  linea  secondogenita  era  stata  investila 
degli  stati  di  Alemagna  daH’imperatore  Carlo  V ; e i discen- 
denti per  femmina  da  questo  imperatore  e da  Filippo  11 
suo  figliuolo,  voleano  che  prevalesse  la  prossimità  del  sangue. 
Or  per  prossimità  di  sangue  il  primo  diritto  si  apparteneva 
al  delfino  di  Francia,  nato  dalla  figlia  primogenita  di  Filip- 
po IV,  sorella  di  Carlo  11  e moglie  di  Luigi  XIV.  Ma  le  ra- 
gioni del  delfino  erano  debilitate  dalla  rinunzia  dell'infanta 
Maria  Teresa  in  occasione  del  suo  matrimonio  col  re  di 
Francia;  la  quale  rinuncia  aveva  appunto  per  oggetto  d'im- 
pedire che  la  Spagna  non  diventasse  provincia  francese.  Ri- 
tenendo per  valida  la  delta  rinunzia,  entravano  nel  diritto 
di  successione  Ferdinando  Giuseppe  principe  elettore  di  Ba- 
viera, figliuolo  della  sorella  secondogenita  della  regina  di 
Francia  e Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  discendente  del 
re  Filippo  II,  per  l’infanta  Callerina  sua  bisavola,  moglie  che 
fu  di  Carlo  Emanuele  I.  Se  i trattati  valessero  qualche  cosa 
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per  ciii  ha  la  forza  di  romperli,  v’  era  questo  di  certo  die 
uè  la  casa  d’Austria  nè  quella  di  Francia  poto  •'no  aspirare 
alla  successione  di  Spagna;  ma  qual  sia  la  sorte  di  queste 
tele  di  ragno,  la  storia  e la  giornaliera  esperienza  Tinsegnaiio 
troppo  chiaramente,  perch’io  abbia  bisogno  di  rammentarlo. 
Luigi  XIV  era  oramai  salito  in  tanta  potenza,  che  escluder- 
lo afTatlo  da  quella  successione  parve  a tutti  opera  impos- 
sibile. Per  intromissione  di  Guglielmo  d'Oranges,  divenu  o 
re  d’Inghilterra,  si  venne  ad  un  accordo,  che  fu  sottoscritto 
all’Aja  il  di  li  di  ottobre  dell’anno  novantotto.  Per  esso  il 
regno  di  Spagna  con  la  Fiandra  e le  Indie,  era  destinato  a 
Ferdinando,  figliuolo  primogenito  dell'elettore  di  Baviera  ; 
lo  stato  di  Milano  al  secondogenito  dell’imperatore  Leopol- 
do; le  due  Sicilie,  co’presidii  spagnuoli  di  Toscana,  a Filip- 
po duca  d’Angiò,  secondogenito  del  delfino  di  Francia.  Se 
questo  trattalo  avesse  avuto  effetto,  l'Italia  avrebbe  recupe- 
rato la  sua  indipendenza,  imperocché  Milano,  Napoli  e Sici- 
lia da  provincie  soggette  a corti  straniere,  sarebbero  diven- 
tati stati  iodipendenti,  avvegnaché  con  principi  di  origine 
forestiera.  Questo  accordo  doveasi  tenere  segretissimo,  sapen- 
dosi quanto  gli  Spagnuoli  e l’istesso  Carlo  II  abborrissero 
d’ogni  smembramento  della  monarchia.  Ma  la  cosa  si  risep- 
pe a Madrid,  e non  è improbabile  che  questo  facessero  o il 
re  di  Francia  per  la  speranza  che  sdegnato  Carlo  11  s’indu- 
cesse a testare  in  favore  di  un  principe  francese  ; o il  re 
Guglielmo  per  la  speranza  che  il  re  di  Spagna  chiamasse  al- 
la successione  di  tutti  i suoi  stati  il  figliuolo  dell’elettore  di 
Baviera.  Di  fatti  Carlo  11,  nel  suo  primo  testamento,  dichia- 
rò costui  suo  erede  universale,  confidando  che  l'Inghilterra 
e l’Olanda,  gelose  deH’iograodimento  della  Francia,  lo  assi- 
sterebbero colle  loro  forze  ; e ch’egli  meno  contrasto  incon- 
trerebbe dalla  parte  dell’imperatore  suo  avolo,  di  quel  che 
avesse  ad  attendersi  un  nipote  del  re  Luigi.  Ma  o la  fortuna 
0 l’umana  malizia  tolse  repentinamente  la  vita  a quel  gio- 
''ine  principe  destinato  a tanta  grandezza,  e sconvolse  tutti  i 
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ilisegni  del  re  Carb.  Aprirnnsi  quindi  nuove  negoziazioni  fra’ 
segnalarii  del  Irallalo  dell’Aja,  e nel  marzo  dell’anno  mille 
a settecento  si  stabili  un  nuovo  accordo,  per  lo  quale,  asse- 
gnandosi come  prima  al  figliuolo  del  delfino  Napoli  e Sicilia, 
si  destinava  Carlo  secondogenito  dell’imperatore  al  trono  del- 
le Spagne,  e lo  stalo  di  Milano  si  cedeva  alla  casa  di  Lorena 
in  compenso  del  suo  avito  dominio,  che  doveva  essere  unito 
alla  Francia.  Ma  alla  smisurata  ambizione  di  Luigi  XIV  si 
ragguardevoli  acquisti  non  bastavano,  essendo  egli  fermo  nel 
proposito  di  occupare  tutti  i dominii  di  Carlo  II  ; per  lo  che, 
mentre  con  queste  negoziazioni  teneva  a bada  l' imperatore 
e l’Inghilterra,  i suoi  ministri  a Madrid,  dove  tutto  era  ve- 
nale, compravano  il  favore  de’  grandi  , de’  (ireli,  e massima- 
mente quello  del  cardinale  Porlocarrero,  non  che  quello  della 
regina  Marianna,  alla  quale  facevano  sperare,  allorché  vedova 
fosse  rimasta , la  mano  del  delfino  di  Francia  , vedovo  an- 
ch’esso.  Per  loro  mezzo  fu  svolto  l’animo  del  re,  il  quale, 
consigliatosi  più  volle  co’  suoi  teologi  ed  avuto  il  conforme 
parere  del  pontefice  Innocenzo  XII,  prima  di  morire,  sotto- 
scrisse un  testamento,  in  cui  dichiarava  suo  erede  e succes- 
sore in  tutti  i suoi  stati  Filippo  duca  di  Angiò  secondogenito 
del  delfiuo,  sostituendo  a lui,  in  caso  di  mancanza,  il  duca 
di  Berry  terzogenito,  a questo  l’arciduca  Carlo  d’Austria,  e 
in  nltimo  il  duca  di  Savoia.  Vera  anco  nel  testamento  una 
clausola,  introdottavi  astutamente  da’  ministri  francesi,  che 
dove  la  Francia  acconsentisse  a qualunque  smembramen- 
to della  monarchia  spagnuola,  il  diritto  ereditario  del  du- 
ca di  Angiò  fosse  devoluto  al  secondogenito  dell’  imperato- 
re. Cosi  Luigi  XIV  volea  farsi  credere  forzato  ad  accettare 
l’eredità  del  re  di  Spagna.  Poro  durò,  dopo  fatto  il  testa- 
mento, la  vita  del  re  Carlo.  Stracco  il  corpo  e l’animo  dalle 
An  l’cn  infermità  e da  questo  cure  moleste,  spirò  il  di  primo  di 
novembre.  Ed  ecco  il  inarehese  di  Harcourl,  il  quale  con  po- 
deroso esercito  francese  stavasi  a’confini  del  regno,  entrarvi 
improvvisamente,  proclamando  re  il  giovine  duca  d’Angin, 
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rhe  prese  il  nome  di  Filippo  V.  II  principe  di  Lorena  Vau- 
demon  governatore  del  Milanese,  il  duca  dì  Medina  Celi  vice- 
ré di  Napoli,  il  duca  di  Varaguas  viceré  di  Sicilia,  don 
Ferdinando  di  Muncada  viceré  di  Sardegna , pubblicarono 
ciascuno  nella  provincia  da  luì  governata  il  testamento 
del  re  Carlo , e proclamarono  per  re  Filippo  V.  Sino 
le  lontane  Indie,  come  più  tardi  si  seppe,  riconobbero  l'au- 
torità del  nuovo  signore.  Cosi  questo  gravissimo  avveni- 
mento compìvasì  con  maraviglìosa  rapidità  e senza  alcuno 
ostacolo  fra  pubblici  festeggiamenti;  ma  dopo  le  foste  venir 
dovevano  i colpi  di  cannone.  Precessero  però  delle  negozia- 
zioni, non  perche  se  ne  sperasse  alcun  frutto,  essendo  il  nodo 
ili  quelli  che  non  si  sciolgono,  ma  si  recidono  col  ferro;  ma 
perchè  ciascuno  cercava  alleati,  trattandosi  d’impresa  di  disi 
alta  importanza.  La  Francia  e 1’  Austria  domandarono  al 
[lapa  l'investitura  del  regno  di  Napoli,  quella  pel  re  Filippo, 
questa  per  re  Carlo,  ed  ambidue  offrivano  la  chinea  e anco 
qualche  provincia  del  regno  in  dono.  11  papa,  che  non  volea 
immischiarsi  in  quella  perigliosa  contesa,  né  compromettersi 
col  parteggiare,  ricusò  le  terre  e la  chinea.  L’ambasciatore  di 
Spagna  tentò  dargli  la  chinea  per  forza,  ed  un  cavallaccio 
magro  fu  introdotto  di  soppiatto  nel  tribunale  della  camera 
apostolica.  Chi  lo  menava  disse  l’oggetto,  e fuggi  via.  I preti 
colle  grida  e co'bastoni  cacciaront»  quella  povera  bestia,  che 
andò  per  tre  di  vagando  per  le  vie  di  Roma,  fra  le  risa  e 
le  sassate  della  ragazzaglia,  finché  non  potendo  più  reggere 
alla  fame  e alle  percosse,  cadde  morta.  Cose  più  serie  frat- 
tanto seguivano.  Francia  ed  Austria  tentavano  invano  la  re- 
pubblica di  Venezia  per  tirarla  a’ioro  voleri.  Il  senato  ri- 
spose ; voler  con  tutti  perseverare  neU’antica  amicizia  ; de- 
siderare ardentemente  che  si  venisse  a pacifico  accordo. 
Miglior  fortuna  ebbero  i maneggi  di  Francia  con  Ferdinando 
Gonzaga  duca  di  Mantova,  stranissimo  uomo,  che  teneva  in- 
cettatori di  donne,  i quali  per  lui  and.ivan  corcando  in  Italia 
e fuori  le  più  grandi  e grasse  che  vi  fo.ssero,  e a Mantova 
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le  menavano,  dove  il  duca  le  radunava  in  una  guisa  di  ser- 
raglio, al  quale  sopraslava  la  contessa  Calori.  Di  lui  basii 
dir  (|uesla,  che  non  era  la  più  sudicia  delle  sue  abitudini. 
L'orno  sifTallo  non  fu  difOcile  al  cardinale  d'Eslrèes  di  ridurre 
alle  voglie  di  Francia:  per  un  assegno  di  Irentaseimila  scudi 
al  mese,  e il  donativo  di  sessanlamila  scudi,  accolse  in  Man- 
tova presidio  francese.  Di  poi  si  disse  sorpreso  c sforzato  ; 
ma  nessuno  gli  credette.  Il  duca  di  Savoia  si  governò  in  si 
lerribii  contingenza  con  tanta  non  saprei  dire  se  arte  o astu- 
zia , che  non  solamente  uscì  salvo  da  quella  tempesta,  ma 
ancora  a maggiore  dignità  e potenza  s’innalzò.  Veramente 
diflicilissinie  erano  le  condizioni  nelle  quali  si  trovava:  gra- 
vissimi pericoli  dall'una  parte  e daH’altra  lo  minacciavano. 
Lungamente  temporeggiò  per  vedere  da  qual  lato  fosse  più 
probabile  la  vittoria:  costretto  a decidersi,  con  Francia  e 
Spagna  si  collogò,  non  per  questo  cessando  di  tenere  segrete 
pratiche  coll’impero.  Congiure  ordironsi  io  ^apoli  in  prò  di 
casa  d’Austria;  preti,  frali  e cardinali  si  mescolarono;  molti 
nobili  levarono  il  rumore;  ma  il  popolo,  che  gli  odiava  e che 
il  nome  austriaco  per  i mali  sopportati  aveva  in  abborrimenlo, 
non  li  segui,  non  si  mosse,  si  che  l'impresa  rovinò  da  se 
stessa,  e chi  de’congiurali  non  potè  salvarsi  colla  fuga,  espiò 
sul  palco,  sulle  forche  o nelle  galere  il  proprio  fallo.  11  go- 
verno, che  non  so  se  chiamare  francese  o spagnuolo,  si  ven- 
dicò come  Spagna  soleva.  L’imperatore,  vedendo  riuscir  vano 
questo  tentativo,  e non  partorire  alcuno  effetto  la  congiura 
tramata  nel  .Milanese,  si  volse  tutto  a’ pensieri  di  guerra,  e 
con  l’Inghilterra  e l’Olanda  si  istrnse  in  lega.  La  guerra 
divampò  in  tutta  Europa.  In  Italia  Catinai  e Vittorio  Amedeo 
guidavano  i Francesi  ei  Piemontesi;  il  principe  Eugenio,  gli 
.Austriaci.  Catinai  volea  l’esercito  si  accampasse  sulla  sponda 
del  Mincio,  e Mantova,  Coito,  Governolo  ed  altri  luoghi  im- 
portanti fortemente  custodisse;  ma  prevalse  l’opinione  del 
Vaudemont,  e la  difesa  fu  portala  sull’Adige,  dai  monti 
sopra  il  lago  di  Carda  sino  al  fiume  dalla  parte  di  Rivoli. 
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Ma  Eugenio  per  sentieri  difficilissiooi,  atterrando  macchie  o 
colmando  borri,  passò  il  monte  della  Pergola,  scese  a Schio 
e Maio  sopra  Vicenza,  mentre  una  parte  delle  sue  genti, 
calatasi  per  la  vale  Polesella,  inattesa  ne'piani  del  Veronese 
comparve.  Le  terre  di  Venezia  furon  le  prime  a provare  che 
stolta  cosa  sia  la  neutralità,  quando  si  sta  in  mezzo  a due 
potenti  nemici.  I Francesi,  vedute  con  somma  meraviglia  le 
bandiere  imperiali  presso  Verona,  abbandonati  gli  alloggia- 
menti superiori,  si  restrinsero  sulla  sponda  destra  deH'Adige, 
per  vietare  il  passo  agli  avversarii.  Questi  finsero  di  voler 
passare  pel  ponte  di  Verona;  di  poi  rattamente  gittarono 
un  ponte  di  barche  rimpetto  a Vìllanova,  e il  contrastalo 
fiume  varcarono.  Frattanto  le  troppe  di  Savoia  non  arriva- 
vano. < Esse  marciano  (scriveva  Catinai  all'ambasciatore 
Philippeaux  a Torino)  a passo  di  testuggine,  e serpeggiano 
come  il  Meandro  >.  La  verità  era  che  Vittorio  Amedeo  più 
che  il  Meandro  serpeggiava  nelle  sue  segrete  negoziazioni. 
Come  i Francesi  erano  stali  ingannati  sull’Adige,  io  furono 
anco  sul  Mincio,  e questa  volta  in  compagnia  del  duca  di 
Savoia,  che  alla  fine  era  giunto  co’ suoi.  Passatosi  dagli  Au- 
striaci il  Mincio , i collegati  si  ritrassero  sulla  destra  riva 
dell'Oglio.  Catinai  fu  revocato:  venne  io  sua  vece  il  mare- 
schiallo  Villeroi,  il  quale,  dopo  avere  per  qualche  tempo 
amministrato  infelicemente  la  guerra,  fu  per  tradimenti  di 
preti  e per  audacia,  astuzia  e fortuna  del  principe  Eugenio, 
sorpreso  io  un  notturno  assalto  in  Cremona,  e fatto  prigione. 
Venne  in  suo  luogo  io  tutta  diligenza  da  Parigi  il  duca  di 
Vandomo,  che  con  molto  valore  le  sorti  di  Francia  in  buona 
parte  ristaurò.  Io  quel  tempo  il  giovine  re  Filippo  visitava 
Napoli,  dove  fu  accollo  con  pompa  grandissima.  Il  sangue  di 
san  Gennaro  dapprincìpio  non  si  lìqucfece,  ed  il  re  se  ne 
tornava  molto  triste  alla  reggia;  ma  pare  che  in  quel  tempo 
<]ualcuno  de’corligìani  facesse  in  chiosa  qualche  preghiera 
mollo  efficace,  perché  i preti  raggiunsero  il  re  ad  annunziargli 
lietissimi,  che  la  miracolosa  liquefazione  era  seguita.  Di  poi 
L’it.,  Vo  . IV.  S'J 
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Filippo  si  recò  a Milano,  dove  nobillà  e popolo  fecero  le 
solite  dimostrazioni  di  gioia.  Il  principe  Eugenio  e il  duca 
di  Vandomo  combattevano  intanto  con  coraggio  e maestria 
veramente  maravigliosa  ; si  che  le  varie  azioni  di  quella  guerra 
sono  insegnamenti  preziosissimi  agli  studiosi  delle  cose  mili- 
tari. La  giornata  di  Guastalla,  combattuta  addi  15  di  agosto 
dell’anno  due,  mostrò  chiaramente  quanto  l’uno  e l'altro 
valessero.  Il  vantaggio,  sebbene  molto  contrastato,  rimase  al 
Francesi , i quali  si  avanzarono  per  modo,  che  Eugenio  do- 
vette ritrarsi  oltre  il  Mincio.  Succedette  quindi  rinvernu. 
Filippo  se  ne  tornò  in  Spagna,  Eugenio  a Vienna.  Vittorio 
Amedeo  era  multo  scontento  della  Francia.  Spiacevagli  non 
avere  altro  comando  che  di  nome  nell'esercito  confederato, 
il  non  essere  puntualmente  soddisfatto  de’ sussidii  pattuiti, 
l’alterigia  usata  con  lui  dal  re  Filippo,  gli  atti  superbi  de’ca- 
pitani  francesi.  Questa  mala  contentezza  secondava  il  suo 
ardente  desiderio  d’ingrandimento,  e di  danari  che  largamente 
promettevano  Inghilterra  ed  Olanda.  Per  queste  cd  altre  molle 
ragioni  e speranze  riappiccò  pratiche  d’accordo  col  princ  ;>e 
Eugenio,  non  cosi  copertamente  che  i Francesi  non  se  ne  ac- 
corgessero. il  re  Luigi,  per  assicurarsi  di  lui,  ordinò  al  duca 
di  Vandomo,  che  disarmasse  e sostenesse  i soldati  pieiuoulesi, 
che  io  campo  francese  militavano:  la  qual  cosa  eseguita, 
fu  cagione,  che  il  duca,  smesso  rioGogere,  si  scoprisse  affatto 
in  favore  deil'Austria,  e le  sue  armi  conira  alla  Francia, 
rivolgesse.  L’imperatore  promise  al  duca  il  Monferrato  e 
l’Alessandrino,  compresovi  il  Valeoziano,  la  Lomellina  e il 
V,il  di  Sesia;  l’Inghilterra  e l'Olanda,  un  sussidio  mensile 
di  ottantamila  scudi,  e centomila  scudi  per  una  sola  volta. 
Il  duca  entrò  allora  nella  lega,  ed  assunse  il  supremo  co- 
mando delle  milizie  che  io  Italia  guerreggiavano.  I Francesi, 
da  questo  mutamento  non  iscorali,  i loro  sforzi  raddoppia- 
rono: occuparono  la  Savoia,  scesero  pel  passo  di  Susa  funo- 
samenle  io  Piemonte  e orribilmente  lo  travagliarono. Vandomo, 
dopo  un  assedio  famoso,  prese  Verrua.  Vittorio  Amedeo  [ r- 
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(Iplte  anco  il  Mmrdo,  e si  vide  presso  alla  sua  totale  rorioa. 
tìuerra  fu  quella  veramente  memorabilissima,  non  dico  glo- 
riosa, perchè  non  parmi  gloria  straziare  tanta  parte  di  Europa 
per  la  sfrenala  ambizione  di  un  principe.  Dopo  la  ferocissima 
battaglia  di  Cassano,  Vandomo  vinse  gli  .\nstriaci  a Monte- 
chiaro, e quindi  si  parli  per  andare  al  governo  della  guerra 
<li  Fiandra,  e gli  venne  sostituito  il  duca  d’Orleans,  col  duca 
'Iella  Feuillade  e col  maresciallo  Marsin.  Allora  tutte  le  armi 
francesi  si  rivolsero  contro  Torino.  Valorosissima  fu  l’oppu- 
guazione,  valorosissima  la  difesa,  mirabile  la  costanza  dei 
Torinesi  ; e fra  quei  casi  terribili  di  guerra  degno  di  eterna 
memoria  l’atto  eroico  di  Pietro  Micca,  minatore  piemontese, 
che  dando  fuoco  a una  mina,  non  ancor  munita  del  necessario 
artifizio,  onde  l’accenditore  avesse  tempo  di  salvarsi,  mentre 
ì Francesi  erano  per  entrare  in  città,  sé  e parecchie  centinaia 
di  granatieri  nemici  fece  saltare  in  aria,  e Torino  salvò.  Lo 
salvò  si,  e può  dirsi  che  decidesse  le  sorti  di  quella  guerra, 
iraperochè  Vittorio  ed  Eugenio  non  lardarono  a sopraggiun- 
gere  in  soccorso  degli  assediati,  a vincere  i Francesi  in  giornata 
rampale  e a liberare  Torino,  dove  immensa  fu  I'  allegrezza 
e grandissime  le  feste  che  tanto  avvenimento  celebrarono. 
I Francesi,  che  toccalo  aveano  perdite  smisurate,  e a’  quali 
la  fortuna  s’era  cominciata  a mostrare  avversa  nella  Germa- 
nia, in  Catalogna  e nel  Brabante,  lasciaron  tutta  l’Italia,  ce- 
dendo all’iraperatore  la  Lombardia,  che  in  ogni  caso  appar- 
teneva non  a loro,  ma  agli  Spagnuoli.  Cosi  l'atto  magnanimo 
di  M icca  mollo  contribuì  a far  sì  che  la  Lombardia  restasse 
in  mano  di  casa  d’Austria.  Come  i Francesi  cedettero  il 
Milanese  all’Àustria,  senza  il  consentimento  di  Spagna,  così 
pure  le  cedettero  Mantova  senza  il  consentimento  del  duca, 
che  ne  mori  di  dolore.  Ferdinando  Gonzaga  principe  di  Ca- 
stiglione delle  Sliviere  e Francesco  Pico  duca  della  Miran- 
dola, per  aver  seguilo  la  parte  francese,  perdemno  anch’essi 
i loro  stati.  Vittorio  Amedeo  fu  messo  in  possessione  del 
JMonferrato  e di  tutte  le  provincia  smembrate  dallo  stato  di 
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Milano:  solamente  non  venne  contentalo,  come  ardente- 
mente desiderava,  del  Vigevanasco.  Il  duca  di  Modena  non 
ricevette  alcuna  molestia,  perchè  aderente  all’impero:  quello 
di  Parma  fu  costretto  ad  una  convenzione,  per  la  quale,  ri- 
conoscendo le  sue  obbligazioni  feudali,  si  obbligò  a pagare 
ottantamila  doppie  di  Spagna,  delle  quali  sessantaquatlro 
mila  dovevano  esser  sborsate  da’  laici,  le  reslanti  dagli  eccle- 
siastici. Il  pontefice  disse  lesi  nel  medesimo  tempo  i diritti 
della  santa  sede  sul  ducato  e le  immunità  ecclesiastiche,  di- 
chiarò nulla  la  convenzione,  e scomunicò  gli  invasori  delle 
terre  di  Parma  e Piacenza.  Gli  imperiali  si  voltarono  contro 
il  regno  di  Napoli,  che,  fiaccamente  difeso,  venne  subito  in 
loro  potere.  Frattanto  Inglesi,  Olandesi  e Piemontesi  invade- 
vano la  Provenza  ; ma  vi  fecero  poco  frutto.  Ciò  non  ostante 
la  fortuna  di  Francia  rapidamente  scadeva.  Perdeva  la  Sar- 
degna, perdeva  buona  parte  delle  Spagne  : l'erario  pubblico 
era  esausto:  i popoli  oppressi  da  insopportabili  aggra vii,  ro- 
vinati ne'  traffichi  e ne’  commerci  dalle  forze  navali  d' In- 
ghilterra e d'Olanda,  ridotti  in  estrema  miseria.  Colberl  era 
morto,  Vauban  era  stato  sconosciuto  o sprezzalo.  Luigi  XIY, 
con  la  revocazione  dell’editlo  di  Nantes,  crasi  privalo  di  un 
milione  di  sudditi  ricchi,  industriosi  e gagliardi,  ed  avea 
resi  implacabili  e fieri  i suoi  nemici,  quasi  tutti  protestanti; 
coll’atlentare  in  modo  superbo  e ingiurioso  alle  libertà  dello 
stato,  aveva  perduto  ratfetto  della  nazione.  Egli  aveva  detto 
quella  stolta  parola  : < Lo  son  stato  io , » ed  or  provava, 
che  deboi  cosa  sia  un  re,  quando  a lui  manchi  il  consenti- 
mento della  nazione.  Ridotto  in  si  misero  stato,  apri  prati- 
che di  pace  ; ma  i congressi  che  si  tennero  a Moerdik  e a 
Bt)ergrave  non  servirono  che  a riaccendere  la  guerra,  impe- 
rochè  il  ministro  francese  Torcy  , che  personalmente  trat- 
tava quel  negozio,  ritornato  in  Francia,  pubblicò  le  pretese 
esorbitanti  de’  nemici.  Fu  facile  quindi  persuadere  a'  Fran- 
cesi che  vi  andava  della  loro  riputazione  o del  loro  onore, 
c di  ridestare  il  loro  spirilo  guerriera.  Gli  sforzi,  eh’  ei  fe- 
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cero,  non  poterono  però  dar  compenso  adegualo  a’  gravissi* 
mi  danni  sofferti  ; e la  Francia  già  trovami  ridotta  nella 
tristissima  condizione  di  non  potere  accettare  la  pace  senza 
vergogna,  e di  non  poter  proseguire  la  guerra  senza  rovina, 
quando  mori  l’imperatore  Giuseppe,  successore  di  Leopoldo. 
Giuseppe  non  avea  figliuoli,  nè  altro  fratello  che  l’arciduca 
Carlo,  il  quale,  col  nome  di  Carlo  III,  regnava  io  una  parte 
delle  Spagne  e nel  regno  di  Napoli.  Per  la  morte  del  fra- 
tello fu  egli  creato  imperatore  col  nomedi  Carlo  VI,  e messo 

10  possesso  di  tutti  gli  stati  e diritti  di  casa  d'.àustria.  Si  ri- 
costruiva adunque  la  potenza  di  Carlo  V : questo  non  poteva 
piacere  nè  convenire  a’ principi;  questo  fu  la  salute  della 
Francia.  Si  aprirono  nuove  negoziazioni,  che,  più  volte  in- 
terrotte e ripigliate,  si  conclusero  col  trattato  di  Utrecht  del 
di  11  di  aprile  dell’anno  dodici,  fra  le  due  corone  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra,  al  quale  tenne  dietro  la  pace  tra  Fran- 
cia ed  Olanda,  e quindi  tra  Francia,  Portogallo  e Prussia, 
tra  Spagna  ed  Inghilterra,  tra  Spagna  e Savoia.  Per  tutti 
questi  trattati,  tralasciando  ciò  che  all’Italia  non  risguarda, 

11  re  Filippo  rimaneva  signore  della  Spagna,  rinunziando  la 
successione  alla  corona  di  Francia.  Al  duca  Vittorio  Amedeo 
si  confermavano  le  terre  cedutegli  dall’imperatore.  Di  piu 
egli  ebbe  le  fortezze  di  Exiles  e di  Fenestrelle,  colle  valli 
d’Onis  e Praglas,  e la  piena  proprietà  del  regno  di  Sicilia. 

Se  l’Inghilterra  e l'Olanda,  per  loro  interessi  particolari, 
non  avessero  insistito  perchè  il  duca  di  Savoia  si  avesse  l’i- 
sola di  Sicilia,  la  Francia  era  disposta  a riconoscerlo  come 
re  della  Lombardia.  Fu  questa  una  delle  volte  io  cui  la  casa 
di  Savoia  fu  sul  punto  di  riunire  sotto  la  sua  dominazione 
tutta  l’alta  Italia.  Vittorio  Amedeo  si  affrettò  a trasferirsi  io 
Sicilia,  e a farsi  incoronare  in  Palermo  il  di  14  di  dicem- ad.  I7l.i 
bre  dell’anno  tredici,  giurando  la  fedele  osservanza  delle  li- 
bertà siciliane.  Al  trattato,  o meglio  diremmo  a’  trattati  di 
Utrecht,  seguirono  nell’anno  quattordici  quelli  di  Rastad  e 

di  Baden  tra  l’Aoslria  e la  Francia,  pe’  quali  l’imperalore 
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Carlo  VI  rimase  in  pacifico  possesso  del  fincato  di  Milano,  di 
Mantova,  del  regno  di  Napoli,  de’  presidi!  di  Toscana  e del- 
l’isola di  Sardegna.  Cosi  gli  Spagnuoli  perderono  di  ragione 
e di  fatto  ogni  titolo  di  signoria  sulle  provincie  italiane,  sac- 
cedendo a loro  la  casa  d’Austria. 
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I.  L’aoDO  17)5  cominciò  coirintimazione  di  guerra,  che 
a’  Veneziani  fecero  i Turchi,  i quali  non  avevano  giammai 
potato  accomodar  Tanimo  alla  perdita  della  Morea  e delle 
isole  ultimamente  conquistate  dalla  repubblica.  Grandi  appa- 
recchi navali  s’  eran  fatti  in  Costantinopoli,  numerose  mi- 
lizie a piè  ed  a cavallo  s’erano  radunate  nella  Bosnia  ed  in 
Negroponte.  Fingevano  le  forze  marittime  dover  recuperare 
Malta,  le  terrestri  castigare  i Montenegrini.  Pervenuti  a Ve- 
nezia le  novelle  dell'  intimazione  della  guerra,  i Veneziani 
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si  rivolsero  frettolosamente  a tutti  i principi  cristiani,  afOo- 
chè  in  tanto  imminente  pericolo  volessero  aiutarli  ; ma  le 
loro  pratiche  furono  inefficaci,  e se  togli  alcune  galere  man- 
date dal  papa,  e dai  cavalieri  di  Malta,  essi  rimasero  soli  a 
combattere  un  nemico  potentissimo  e adiratissimo.  Venezia 
non  era  più  quale  era  stata,  e le  conquiste  del  Morosi- 
ni  non  erano  col  medesimo  vigore  difese  col  quale  erano  state 
compiute.  Venezia  avea  timore  degli  eserciti  grossi  e stabili,  sui 
quali  si  poggiavano  i nuovi  principati;  ma  quel  clic  forse  era 
buono  per  l'interna  libertà  riusciva  esiziale  per  la  esterna  di- 
fesa. I Turchi  s'impossessarono  di  Tine,  quindi  drizzarono  le 
prore  alla  Morea,  mentre  il  vìsire,  partito  da  Adrianopoli  con 
centomila  combattenti , entrava  per  la  via  dell’Istmo,  s’  im- 
possessava di  presso  che  tutta  la  Penisola,  ed  espugnava  Na- 
poli di  Romania,  città  principale  di  quella  provincia,  che 
mise  a sangue  ed  a sacco,  lasciandola  quasi  spoglia  di  abi- 
tatori e di  ricchezze  e di  orribili  crudeltà  e libidini  conta- 
minata. 1 Veneziani  si  rivolgevano  con  grande  istanza  a Vienna 
e per  ottenere  la  promessa  dai  ministri  imperiali  che  gii 
aiuterebbero  nella  guerra  d’oriente,  il  Senato  dovette  obbli- 
garsi a lega  offensiva  e difensiva  coll’  impero  pei  reciproci 
loro  stati  d'Italia,  a questi  patti  : che  l’imperatore  fosse  te- 
nuto a difender  Venezia  con  diecimila  fanti,  se  assalita  fosse, 
e Venezia  fosse  tenuta  a difendere  con  seimila  fanti  lo 
stato  di  Milano  ed  il  regno  di  Napoli,  se  corressero  pericoli, 
obbligandosi  di  più  l’imperatore  di  muover  guerra  ai  Turchi 
nella  prossima  primavera.  Ma  sebbene  i Veneziani  con  estre- 
mo valore  combattessero  nell'  isola  e nel  mare  di  Corfù,  e 
dei  nemici  trionfassero , e che  il  principe  Eugenio,  con  un 
esercito  imperiale,  rompesse  gli  Ottomani  nella  sanguinosa 
giornata  di  Petervaradioo,  e quindi  di  Belgrado  s'insignorisse, 
nondimeno,  variando  i sucessi  delle  armi  si  terrestri  che 
marittime,  fu  tra  Turchi,  Austriaci  e Veneziani,  a di  21  di 
luglio  1718  conclusa  la  pace  di  Passarowitz , per  la  quale 
Venezia  perde  la  Morea. 
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II.  Cessato  appena  questo  rumore  di  guerra , un  altro 
più  vicino  ne  cominciò,  mosso,  non  da  un  Turco,  ma  da 
un  cardinale  di  Santa  Chiesa.  Era  costui  il  cardinale  Albe- 
roni,  uomo  di  vivissimo  ingegno,  capace  di  audaci  pensieri, 
di  smodata  ambi},ione  e d’ indomabile  coraggio  fornito , il 
quale,  nato  da  poveri  genitori  nel  Piacentino , era  divenuto 
primo  ministro  anzi  dominatore  assoluto  della  Spagna.  Aspi- 
rava a rialzare  il  nome  spagnuolo , e per  conseguire  questo 
scopo  era  dispostissimo  a mettere  sossopra  il  mondo.  L’im- 
peratore gli  offriva  il  pretesto  col  suo  oramai  non  più  ce- 
lato desiderio  di  ricuperare  la  Sicilia  ; e già  gli  altri  poten- 
tati aveano  aperto  delle  pratiche  col  duca  di  Savoia  per 
indurlo  a cedere  quest’isola,  pigliando  in  compenso  la  Sar- 
<!egna.  Se  questo  fosse  accaduto,  la  Spagna  avrebbe  perduto 
il  diritto  di  regresso  stipulato  a suo  favore  nel  trattato  di 
Utrecht;  ed  a questa  ragione  altri  motivi  di  contesa  aggiun- 
gevano i maneggi  dei  ministri  cesarei  per  fomentare  solle- 
vazioni nella  Spagna , e le  contribuzioni  estorte  ai  principi 
d’Italia,  contro  il  tenore  del  capitolo  della  neutralità.  Il  mi- 
nistro, che  di  guerra  era  bramosissimo  , la  guerra  propose  ; 
Filippo,  dopo  lungo  esitare,  acconsenti.  Formidabili  apparec- 
chi si  fecero  : la  Spagna,  spossala  ed  esausta,  parea  ricevesse 
nuovo  spirito  di  vita  dai  concetti  e dalle  opere  dell’istanca- 
bile  Alberoni,  e affinchè  i principi  non  s’insospettissero  e mu- 
nissero, si  andava  spargendo  voce  (durando  in  quel  tempo  la 
guerra 'del  levante)  che  a soccorso  dei  Veneziani  quelle  arme 
si  apparecchiassero.  Prima  però  che  si  mettessero  ad  esecu- 
zione i suoi  disegni,  volle  l’Alberoni  tentare  l'animo  di  Vitto- 
rio Amedeo:  che  conquistatosi  dalla  Spagna  il  regno  di  Napoli, 
Filippo  aiuterebbe  Amedeo  a conquistare  il  ducato  di  Mi- 
lano ; che  intanto  Amedeo  consegnasse  l’ isola  di  Sicilia  a 
titolo  di  deposito  al  re  di  Spagna,  ricevendone  in  compen- 
so un  milione  di  scudi  per  la  bisogna  di  nuove  leve.  Vitto- 
rio Amedeo,  che  non  era  volpe  da  esser  presa  a questi  lacci, 
rispose,  che  la  Spagna  cominciasse  con  dargli  il  danaro,  e 
L’U  Vo!.  IV.  51 
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con  aiutarlo  a conquistare  il  Milanese.  Comprese  l'Alberoni  ciò 
che  il  re  volesse  dire,  e rivolse  ad  altra  parte  i suoi  pensieri 
e le  sue  pratiche.  Era  recente  di  Francia  per  la  morte  di 
Luigi  XIV  e la  minorennità  di  Luigi  XV,  il  duca  d’Orleans  : 
il  cardinale  ordì  congiure  coi  malcontenti  per  far  privare 
della  reggenza  il  duca,  ed  investirne  il  re  Filippo;  fomentò 
sollevazioni  in  Inghilterra  a favore  degli  espulsi  Stuardi  ; 
tentò  sospingere  la  Svezia  contro  l’Austria,  e svolgere  la 
Turchia  da  ogni  desiderio  di  pace  coll’imperatore.  Sul  fini- 
re del  luglio  1717  salpava  da  Barcellona  una  flotta  di  dodici 
vascelli  da  guerra  con  cento  navi  onerarie,  le  quali  porta- 
vano ottomila  fanti,  e seicento  cavalli,  oltre  numerosa  arti- 
glieria , e inattesa  piombava  sulla  Sardegna  che  agevolmente 
fu  ricondotta  sotto  1’  ubbidienza  di  Spagna.  Principi  e po- 
poli furono  da  sdegno  e da  maraviglia  compresi  ; alte  querele 
si  levarono,  non  solamente  a Vienna,  ma  anco  a Parigi,  a 
Londra,  in  Olanda  ed  in  Roma;  tutti  aU'Alberoni  maledice- 
vano, empio  violatore  della  pace  , pirata  e ladrone  lo  chia- 
mavano. Di  questi  clamori  il  cardinale  non  curavasi,  c face- 
va muovere  da  Barcellona  un’  altra  flotta  di  vcntidue  gros- 
sissimi vascelli  con  cinque  galere,  uno  stuolo  di  navi  mer- 
cantili armate  a guerra  e trecento  quaranta  navi  onerarie, 
con  trentamila  soldati  da  sbarco.  Nessuno  sapca  comprendere 
donde  Spagna,  esausta  e consumata,  tante  navi,  tante  armi 
e tanti  armati  cavasse  : questo  grande  sforzo  dava  altissima 
riputazione  al  cardinale  Alberoni;  anco  chi  abborrivalo, 

10  ammirava.  L’armata  spagnnola,  addì  30  di  giugno  dell’an- 
no 1718,  gittava  le  ancore  nella  rada  di  Palermo.  La  città, 
non  avendo  forza  per  tentare  una  ragionevole  difesa,  subita- 
mente si  arrese.  Le  soldatesche,  che  erano  in  Sicilia  col  vi- 
ceré MalTei,  si  ritrassero  a Mìlazzo,  a Messina  e a Siracusa; 
eccetto  quelle  tre  città  raunitissime,  tutta  l’isola  riconobbe 

11  nuovo  signore,  e gridò  il  nome  dì  Filippo,  pubblicando 
questi  un  manifesto , col  quale  diceva , che  avea  ceduto  al 
duca  di  Saveia  il  regno  di  Sicilia  a condizione  che  osservasse 
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privilegi  e la  libertà  dei  Siciliani,  e che  avendoli  egli  vio- 
lati, le  cose  tornar  doveano  nello  stato  primiero.  Cosi  la 
Spagna  si  faceva  arma  di  quelle  libertà  che  in  mille  guise 
avea  sempre  manomesse. 

III.  Frattanto  la  Francia,  l'Inghilterra  e l’Olanda,  sotto- 
scritto  un  trattato  che  chiamarono  della  quadruplice  allean- 
za perchè  speravano  che  la  Spagna  o volontariamente  o per 
forza  vi  si  accosterebbe,  statuirono  che  Vittorio  Amedeo  re- 
stituisse all’  impero  la  Sicilia,  ricevendone  in  compenso  la 
Sardegna.  Vittorio  Amedeo  da  principio  altamente  si  querelò 
coi  potentati  che  la  sua  volontà  forzar  volessero  e che  si 
scarso  compenso  gli  profferissero  ; ma  che  quando  vide  la 
Sicilia  pressocchè  tutta  venuta  in  podestà  di  Spagna  , te- 
mette rimaner  spoglio  e di  quell’isola  e della  Sardegna , e 
addi  8 novembre  in  Londra  e addi  1 8 in  Parigi , ader'  al 
trattato  della  quadruplice  alleanza.  Ma  l’Alberoni  non  volle 
acconsentirvi  io  alcun  modo , si  che  i potentati , vedendo 
riuscir  vane  le  negoziazioni,  dettero  di  piglio  alle  armi , e 
per  terra  e per  mare  impresero  a far  guerra  alla  Spagna, 
i Francesi  assaltarono  la  Catalogna  ; gli  Inglesi  ed  Olandesi 
entrarono  nel  Mediterraneo , e sotto  il  comando  dell’  ammi- 
raglio Bingi , nelle  acque  di  Siracusa,  ruppero  e sconflssero 
la  flotta  spagnuola.  Ciò  non  ostante  Messina  e la  sua  fortis- 
sima cittadella  eran  cadute  in  mano  del  marchese  di  Leide 
che  si  mosse  di  là  ad  assediare  Milazzo.  Arrivarono  io  quel 
mezzo  nell’isola  undicimila  Alemanni  comandati  dai  generali 
Caraffa  e Veterani  : affrontaronsi  presso  Milazzo  con  gli  Spa- 
gnuoli  e ne  segui  un  asprimissima  battaglia,  con  pari  offesa 
d’ambe  le  parti,  ancorché  da  ultimo  gli  Spagnuoli  conservas- 
sero il  campo,  e prendessero  maggior  numero  di  prigionieri 
fra  i quali  era  il  Veterani.  L’ imperatore  mandò  il  conte  di 
Mercy  con  nuove  soldatesche,  e gl’imperiali , per  tal  modo 
ingrossati,  costrinsero  gli  Spagnuoli  a ritirarsi  da  Milazzo  a 
Messina , la  qual  ritirata  sgomentò  i partigiani  di  Spagna. 
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Presso  Fraocavilla  Tennero  a giornata  campale  Mercy  e Leido, 
e tremila  Spagnnoli  e tremila  Alemanni  vi  rimasero  morti, 
sicché  Tona  parte  e l’altra  potè  cantar  vittoria;  ma  gli 
Spagnnoli  dovettero  sgombrare  tutta  l’ìsola,  eccettuata  Mes- 
sina, e ritirarsi  verso  Palermo.  Gl’imperiali  assediarono  Mes- 
sina , e minacciavano  di  saccheggiarla,  per  lo  che  essa  do- 
vette ricomprarsi  con  un  milione  di  scudi.  L’imperatore  creò 
viceré  il  duca  di  Monteleone  Pignatelli,  e mandò  patente  al 
Morcj,  colla  quale  prometteva  di  conservare  sani  ed  illesi 
i privilegi  e le  libertà  dei  Siciliani. 

IV.  Questi  disastri,  accresciuti  da  altri  toccati  nella  Ca- 
talogna e nella  Navarca,  affrettarono  la  rovina  dell’Alberoni: 
egli  era  segno  all’odio  universale , e agli  intrighi  della  cor- 
te, dove  tutti  gli  erano  nemici,  eccetto  la  regina  Elisabetta 
Farnese,  Ggliuola  del  duca  di  Parma,  sposata  io  seconde 
nozze  da  Filippo  per  opera  del  cardinale.  Il  re  Filippo,  spau- 
rito dal  vedersi  implicato  in  una  guerra  pericolosissima 
contro  la  maggior  parte  d'Europa,  e sospinto  dagli  invidi 
cortigiani,  tolse  la  carica  di  ministro  all’Alberoni,  e Io  cac- 
ciò dalla  corte  e dal  regno.  L’audace  Piacentino  usci  non  timi- 
do ed  avvilito,  ma  superbo  e minaccioso;  traversò  la  Fran- 
cia con  false  vesti  e falso  nome , e venne  in  Italia.  Il  papa 
volle  farlo  arrestare  io  Genova,  e gli  fece  un  processo  mol- 
to clamoroso  come  reo  di  varìi  delitti  e turbatore  della  pub- 
blica pace.  Si  difese  colle  stampe , e fra  le  altre  cose  affer- 
mava la  guerra  esser  stata  proposta  dal  confessore  del  re, 
padre  Daubanton,  il  quale  aveagli  detto:  c forse  il  papa 
non  ne  sarà  cosi  dispiacente  come  voi  credete  ».  Dopo  la 
morte  di  papa  Clemente  andò  a Roma,  e non  quietò  mai  di 
sollevare  gli  spiriti  or  con  una  or  con  un’altra  audace  pro- 
posta : non  potendo  far  guerra  a grandi  potentati , la  fece 
a S.  Marino,  e non  ebbe  riposo  se  non  nella  tomba.  Cessa- 
ta la  sua  potenza  cessò  la  guerra,  e addì  17  di  febbrajo 
del  1720  la  Spagna  adori  a tutte  e stipulazioni  della  qua- 
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druplice  alleanza.  La  Sicilia  rimase  io  potere  deU’Auslria  ; 
la  Sardegna  fa  ceduta  al  duca  di  Savoia.  I Siciliani,  mal 
sopportando  la  signoria  tedesca,  macchinavano  nuovi  vespri; 
ma  la  congiura  fu  scoperta,  un  prete  di  Girgenti,  che  vi  era 
capo,  fu  impalato  aH’oso  turchesco,  altri  impiccati,  altri  man- 
dati al  remo,  altri  chiusi  in  carcere.  In  quanto  alla  Sarde- 
gna, sebbene  Vittorio  Amadeo  non  amasse  alcuna  forma  di 
libertà,  e le  corti,  o stati  generali  dell'isola , non  convocas- 
se, il  suo  governo  parve  benefico  ragguagliato  a quelli  di  Ma- 
drid e di  Vienna,  che  avean  lasciato  tristissime  ricordanze 
oeir  isola. 

V.  Vittorio  .Amedeo  aveva  già  mostrato  in  Sicilia  che  non 
era  docile  alle  pretese  della  corte  di  Roma,  e che  molto  sta- 
vagli  a cuore  l'indipendenza  della  podestà  civile.  Il  papa 
voleva  che  il  novellare  prendesse  da  lui  l' investitura,  ed 
egli  risolutamente  ricusava,  dicendo  che  la  Sardegna  non 
era  soggetta,  come  Napoli,  al  sapremo  dominio  della  Chiesa. 
Dorando  quella  contenzione,  le  sedi  vescovili  ed  altri  bene- 
ficii  ecclesiastici  rimanevano  vacanti  ; i devoti  muovevano  alte 
querele , ed  il  re  della  pregiudiziale  mancanza  accusava- 
no. Tutti  i giorni  nascevano  fra  le  due  potestà  nuovi  litigi , 
con  grave  discapito  della  giustizia  e della  pubblica  quiete  ; 
nè  questi  disordini  ebbero  Rae,  se  non  nel  Ì7i6,  sotto  il 
pontificato  di  Benedetto  XIII,  il  quale,  lasciata  da  parte  la 
questione  dell'alto  dominio  e dell'investilura,  riconobbe  nel 
re  il  padronaggio  delle  Chiese  regie , e la  facoltà  della  pre- 
sentazione alle  chiese  metrepolitane , vescovili,  abbaziali  : e 
questo  concordalo  con  Roma  destò  grande  contentezza  nei 
Sardi,  lietissimi  di  vedere  la  fine, di  quelle  moleste  contro- 
versie fra  le  due  podestà. 

VI.  Cessava  la  guerra,  ma'non  seguiva  la  pace.  Toscana  e 
Parma  erano  cagione  d'inquietudine  a latta  Italia  ; il  gran- 
duca Cosimo  III,  oramai  quasi  decrepito , avea  un  solo  fi- 
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glio , il  principe  Giangastone , il  quale  non  aveva  prole , e 
diceano  aver  non  nè  potesse , sì  che  dopo  la  morte  di  lui , 
la  casa  Medici  si  sarebbe  estinta.  Francesco  Farnese,  dnca 
di  Parma  e Piacenza,  aveva  anch’egli  un  unico  figlio  senza 
prole,  che  era  il  principe  Antonio.  Si  prevedea  pertanto  che, 
per  r estinzione  di  quelle  due  famiglio  regnanti,  nascereb 
bero  nuove  turbazioni  in  Italia.  I potentati  si  misero  all’  o- 
pera  per  accomodare  questa  faccenda,  e,  come  spesso  soglio- 
no, più  di  prima  la  ingarbugliarono.  Toscana  e Parma  parvero 
messe  all’incanlo  : per  quelle  due  provircie  nobilissirie  con 
mirabile  sfontatezza  si  mercanteggiava.  I potentati  adunati 
a Londra  statuirono,  che,  venendo  a mancare  la  prole  ma- 
schile delle  case  ducali  di  Toscana  e di  Parma,  il  figliuolo 
primogenito  d’Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna  ed  i suoi 
discendenti  maschi,  succederebbero  nei  sopradetti  stati;  che 
la  Toscana  ed  il  ducato  di  Parma  e Piacenza  fossero  ed 
avessero  a tenersi  per  feudi  imperiali;  che  la  Spagna  avesse 
tre  mesi  di  tempo  per  aderire  alia  convenzione , e non  fa- 
cendolo, dovessero!  collegati,  col  consenso  dell’imperatore, 
disporre  di  Toscana  e di  Parma  ad  esclusione  dei  figliuoli 
della  regina  di  Spagna , con  questo  patio , che  in  nessun 
caso  e tempo  nè  l’imperatore  nè  alcun  principe  di  casa 
d'Austria,  il  quale  possedesse  stati  in  Italia,  non  [mtesse  ap- 
propriarsi quelli  di  cui  si  trattava,  e fu  anche  stabilito,  per 
maggiore  sicurtà,  che  gli  Svizzeri  mettessero  per  guarnigione 
a Livorno,  Portoferrajo,  Parma  e Piacenza  un  corpo  di  solda- 
tesche, che  non  potesse  eccedere  il  numero  di  sei  mille  uomi- 
ni. Ma  contro  queste  deliberazioni , altissime  querele  s' in- 
nalzarono : la  sedia  apostolica  pretendeva  a lei  appartenersi 
l’alto  dominio  di  Parma  e Piacenza;  il  granduca  protestava 
che  la  repubblica  di  Firenze,  di  cui  egli  tenevasi  legittimo 
successore,  non  era  stata  giammai  feudo  dell’  impero  ; la 
Spagna  rilegava  l’alta  sovranità  imperiale  su  Firenze,  e piu 
risolutamente  su  Siena , che  affermava  paese  di  sua  antica 
dipendenza  : ed  in  quanto  a Toscana  tutta , la  convenzione 
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di  Londra  feriva  una  deliberazione  del  1713  del  Senato  fio- 
rentino, per  la  quale  era  statuito , che  morendo  Cosimo  III 
ed  il  suo  figliuolo  Giangastone  senza  prole  maschile,  il  gran- 
ducato passasse  all'eletlrice  palatina,  del  detto  Giangastone 
sorella.  Il  granduca  dichiarò  pubblicamente,  che,  essendo  il 
dominio  fiorentino  libero  ed  indipendente,  non  poteva  esservi 
ammesso  altro  sucessore,  se  non  quello  che  fosse  eletto  dai 
popoli  per  mezzo  dei  Senato,  unico  rappresentante  dell’  an- 
tica repubblica  ; che  non  altro  titolo  , se  non  la  violenza 
poteva  imporre  ad  uno  stato  libero  il  vincolo  feudale  di 
sudditanza  all’impero  ; che  egli  ed  i suoi  sudditi  avrebbero 
sostenuto  sino  agli  estremi  la  libertà  della  patria,  sperando 
che  ad  una  causa  cosi  giusta  avrebbe  il  cielo  dato  favore  e 
protezione.  Per  i’  opposizione  della  Spagna  e della  Toscana 
si  formavano  altri  disegni  : chi  voleva  dare  la  Toscana  alla 
casa  di  Lorena,  purché  la  Lorena  s’incorporasse  alla  Francia  ; 
chi  alla  casa  di  Modena,  chi  alla  casa  di  Savoia,  e chi  alla 
casa  di  Baviera  : fino  il  prìncipe  d’Ottaiano  di  Napoli  saltò 
fuori  a pretendere  la  successione  del  granducato  come  di- 
scendente dell’  antico  ceppo  mediceo.  In  questo  mentre  si 
apriva  nuovo  congresso  in  Cambra!  , nel  quale  non  sola-  vn  l'ói 
mente  di  Toscana  e di  Parma  si  trattava,  ma  anco  di  tutta  l’e- 
redità della  casa  austriaca,  imperocché  Timperatore  Carlo  VI, 
non  avendo  prole  virile,  né  più  speranza  di  averne,  per  Patio 
della  prammatica  sanzione  aveva  inteso  ad  assicurare  la 
successione  de*  suoi  stati  nella  sua  unica  figliuola  Maria 
Teresa  ; ma  i negoziati  di  Cambra!,  per  tanti  interessi  e 
disteni  contrari!  de’potentatti,  non  produssero  alcun  frutto. 

VII.  Moriva  in  quel  tempo  Cosimo  III,  vecchio  orgoglioso, 
inesorabile  e bigotto.  Giangastone  suo  tìglio  era  versatissimo 
nelle  scienze  e nelle  lettere;  gli  furon  maestri  i più  alti  in- 
gegni che  allora  fossero  in  Italia,  Averani,  Bresciani,  Salvini 
u Magliabeccbi  ; parlava  quasi  tutte  le  lingue  viventi,  suona- 
va con  molta  grazia,  delle  arti  belle  era  sviscerato  amatore 
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si  che  a ragione  fu  considerato  come  il  principe  più  inge- 
gnoso e più  colto  che  fosse  allora  in  Europa.  Ma  i suoi 
costumi  furono  corrottissimi,  anzi  infami:  scandalizzò  la  Ger- 
mania, scandalizzò  l’istessa  Parigi  colle  sue  turpidudini  ; le 
sporcizie  neroo<ane  di  Capri  si  rinnovarono  in  Firenze , i 
più  lascivi  e vaghi  giovani  che  fossero  in  Italia  a laido  mer- 
cato ivi  convenivano  : Giangastone  dava  tanti  rusponi  al 
mese  ai  complici  de’snoi  bestiali  piaceri  ; ed  i ruspanti , 
come  il  popolo  li  chiamava,  sommavano  a più  di  trecento  fra 
nobili  e plebei.  Il  novello  granduca  aveva  già  cinquantalre 
anni  quando  assunse  I’  esercizio  della  sovranità  : gli  pesava 
occuparsi  delle  cose  pubbliche,  e le  lasciava  reggere  al  gran 
priore  Del  Bene  e al  marchese  Uinuccini,  che  conservò  in 
carica , non  ostante  che  abborrisse  il  governo  del  padre.  Del 
resto  Giangastone  lasciava  vivere  in  pace  i Toscani  , non  li 
tormentava  come  suo  padre,  e quando  non  era  briaco,  (im- 
perocché da  questo  altro  vizio  egli  era  contaminato)  .si  me- 
ritava lode  di  moderazione  e di 'liberalità.  Il  suo  governo 
principiò  con  pubblica  soddisfaziono  , revocando  il  balzello 
del  5 0;0  che  il  padre  voleva  imporre  in  accrescimouvo  di 
tutte  le  gravezze;  ed  uno  dei  primi  atti  della  sua  autorità 
fu  di  bandire  dalla  corte  uno  stuolo  di  frati  e di  delatori , 
che  vi  spadroneggiavano  io  tempo  del  padre.  Di  più  Gian- 
gastone  abolì  le  pensioni  che  Cosimo  accordava  a tutti  gli 
Ebrei,  i Turchi,  i Protestanti  che  si  faceano  cristiani,  sicché 
la  conversione  religiosa  era  divenuta  in  Toscana  mezzo  di 
guadagno  per  tutti  gli  sfacendoti  e i malfattori  del  mondo. 
Smessa  queU’estrema  severità  che  regnando  Cosimo  era  pre- 
valsa , il  festeggiare , gli  allegri  motti  e le  risa  tornaron  di 
modo  in  Toscana  : Firenze  ridiventò  giuliva  e sbrigliala  come 
le  novelle  del  Sacchetti,  del  Boccaccio  e del  Lasca  : torna- 
rono io  patria  gli  esiliati,  in  libertà  i carcerati  : le  vie  non 
erano  piu  solcate  da  processioni  di  penitenti  vestiti  di  sacco, 
ma  da  allegre  brigate  di  un  popolo  gioioso  e festeggiaote. 
.\nuuvolava  solamente  la  letizia  del  presente  1*  incertezza 
dell’  avvenire. 
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Vili.  Papa  Clemente  XI,  il  quale  sinché  visse  tenn»  tur- 
bala la  Chiesa  con  controversie  giurisdizionali , e le  tolse 
autorità  adoprando  armi , alle  quali  i tempi  avevano  tolta 
ogni  efficacia , era  morto  nell’  anno  ventuno.  Breve  fu  il 
pontificato  d’Innocenzo  Xlll  di  casa  Conti  suo  successore, 
nel  qual  tempo  Comacchio,  stato  già  occupato  dagli  impe-  ' 
riali  per  la  contesa  di  Parma , fu  restituito  alla  Chiesa.  I 
cardinali,  morto  Innocenzo . crearono  papa  il  vecchio  cardi- 
nale Orsini,  il  quale  fece  dimostrazioni  di  umiltà,  resistette, 
pianse,  pregò,  la  tiara  ricusando:  infine  fu  messo  in  su 
r aliare  e chiamossi  Benedetto  XIII,  e fu  pontefice  con- 
discendente e pio,  ed  ebbe  per  suo  consigliere  il  cardinale 
Coscia,  eh’  ei  vesti  della  porpora  subito  dopo  la  sua  esalta- 
zione. Frattanto  i congressi  seguivano  ai  congressi,  e i trat- 
tati ai  trattati,  dei  quali  il  più  notevole  riguardo  all'  Italia 
fu  quello  di  Siviglia , tra  Spagna,  Francia,  Inghilterra  ed  0- 
landa,  con  cui  si  disponeva  di  Parma,  e di  Toscana,  non  dico 
senza  consultare  i Parmigiani  ed  i Toscani,  ma  senza  nean- 
che l’intervento  di  alcun  principe  italiano:  a questo  erava- 
mo giunti  che  tutti  avean  diritto  di  metter  le  mani  nelle 
cose  nostre  eccetto  noi  ! Fu  stabilito  don  Carlo,  figliuolo  del 
re  Filippo  V,  si  avesse  Toscana,  Parma  e Piacenza;  si  • 
mandassero  sin  d’ora  sei  mila  soldati  spagnuoli  a presidio 
delle  terre  di  maggiore  importanza  militare.  Questa  clausola, 
e forse  anche  più  il  non  essere  riconosciuti  quegli  stati 
come  feudi  imperiali,  furono  le  ragioni  per  le  quali  la  corte 
di  Vienna  non  volle  aderire  al  trattato  di  Siviglia;  fece  an- 
zi scender#  in  Italia  trentamila  Tedeschi  che  presero  gli  al- 
loggiamenti ai  confini  toscani,  con  ordine  di  entrare  nello 
Stato , se  gli  Spaglinoli  tentassero  di  sbarcare  a Livorno. 
Fiiangastone  annuiva  a riconoscere  per  suo  successore  don 
<airlo,  ma  non  voleva  in  casa  sua  nè  Spagnuoli,  nè  Tedeschi, 
alzava  la  voce,  protestava,  e vedendo  che  nessuno  badava 
a lui  ed  alle  sue  proteste,  ne  sentiva  una  molestia  infinita, 

€ non  men  d’animo  che  di  corpo  infermava.  Non  più  cura- 
L’II.,  Vul  IV. 
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vasi  delle  cose  pubbliche,  e chiusosi  nelle  sue  camere,  dove 
di  rado  si  accostavano  i ministri , regolava  a posta  sua  le 
cose  Giuliano  Dami,  d’infame  costume  e nome,  che  delle 
grazie  del  principe  facea  bottega.  In  quel  tempo  moriva  Be- 
nedetto XIII , e per  maneggi  della  principessa  Violante,  fu 
creato  papa  il  vecchio  cardinale  Corsini , che  prese  il  nome 
di  Clemente  XII.  Poco  dopo  la  Spagna,  per  mezzo  dell’  In- 
ghilterra, si  riconciliava  coll'imperatore,  si  che  il  granduca, 
privo  di  difesa,  rimanea  in  arbitrio  di  quei  potenti.  Fu 
quindi  a Firenze  sottoscritto  un  trattato,  per  coi  il  gran- 
duca e la  elettrice  sua  sorella  consentivano  che,  morendo 
esso  granduca  senza  prole  maschile,  la  sovranità  del  gran- 
ducato passasse  nelTinfante  don  Carlo  e suoi  successori  io  linea 
primogenita;  che  a tale  consentimento]  nulla  ostasse  qualunque 
altro  provvedimento  fosse  stato  fatto  antecedentemente  in 
Toscana  intorno  a questa  successione;  che  il  trattato  fosse 
comunicalo  al  Senato,  e ne’suoi  atti  registralo,  che  fosse 
salvo  ed  illeso  il  debito  pubblico,  salva  ed  illesa  la  costitu- 
zione di  Toscana,  salvo  ed  illeso  ogni  diritto  e privilegio 
della  città  di  Firenze  ; che  sopravivendo  la  elettrice  al  fra- 
tello, assumesse  e ritenesse  sua  vita  durante  il  titolo  e gli 
onori  di  granduchessa  di  Toscana:  finalmente  fu  statuito,  in 
un  capitolo  separato,  che  l’infante,  vivendo  Giangastone,  potes- 
^e  venire  in  Toscana,  purché  non  conducesse  seco  soldateshe 
spagnuole,  essendo  le  milizie  ducali  sufficienti  per  custodire 
d paese  e preservarlo  da  qualunque  ingiuria.  Questo  trattato, 
sottoscritto  trai  mandatarii  del  re  Filippo  e del  granduca, 
fu  dichiaralo  palio  di  famiglia,  per  non  dispiacere  aH'impe- 
ralore,  che  volea  osservali  i trattali  di  Londra  e di  Siviglia 
in  ciò  che  risguardavano  le  sue  pretese  di  alla  sovranità. 
(Òangastone,  cedendo  alla  violenza,  depositò  in  mano  dell’ar- 
civescovo di  Pisa  una  sua  protesta  data  addi  1 1 di  sellem- 
òre 1731,  con  la  quale  dichiarò  essere  pienamente  persuaso 
della  lesione  che  si  recava  ai  drilli  dei  popoli  da  lui  gover- 
nati colla  convenzione  di  Firenze,  della  mancanza  di  faco!- 
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xà  ìd  sè  medesimo  per  consentirvi  ; protestava  quindi  di  ac- 
cedere al  trattato  di  Vienna  sforzato  e violentato,  e che  i po- 
poli non  potevano  in  verun  modo  rimaner  vincolati  per  quel 
suo  atto,  che  anzi  egli  intendeva  di  lasciarli  in  quella  piena 
libertà  e indipendenza  che  godevano  quando  alla  sua  fami- 
glia si  sottomisero.  Poco  dopo,  navi  spagnuole  e inglesi,  an- 
che in  onta  della  convenzione  di  Firenze,  sbarcarono  a Li- 
vorno sei  mila  Spagnuoli  ; di  poi  venne  l’infante  don  Carlo, 
e fu  ricevuto  con  grandi  festeggiamenti  a Livorno  e a Firenze, 
e con  grandi  infingimenti  di  benevolenza  nella  corte;  vituperi 
di  tempi  servili. 

IX.  lo  quei  giorni  mori  Antonio  Farnese  duca  di  Parma 
c Piacenza  ; ed  il  conte  Daun,  governatore  di  Milano,  mandò 
subito  il  conte  Stampa,  accompagnato  da  sufficienti  milizie,  a 
prender  possesso  di  quegli  Stati  a nome  dell'infanie  don  Carlo. 
La  reggenza  istituita  dal  duca  Antonio  si  oppose  all’ atto 
dell’occupazione,  allegando  non  essersi  ancora  verificato  il 
caso  della  totale  mancanza  della  linea  mascolina  dei  Farnesi 
perchè  la  vedova  duchessa  Enrichetta  d’Esle  era  incinta.  Gl’im- 
periali non  tenner  conto  della  protesta  della  reggenza,  ed  en- 
trali in  Parma  e Piacenza,  vi  pubblicarono  il  governo  a nome 
dell’infanle.  Alla  gravidanza  chi  credeva  e chi  no:  tre  medici, 
due  chirnrgi,  cinqne  levatrici  visitarono  la  duchessa,  ed  attc- 
starono con  giuramenlo  che  ella  era  incinta  : si  arrivò  al 
nono  mese  della  morte  del  duca,  e la  duchessa  non  si  sgra- 
vava. Si  ordinò  una  nuova  visita;  e questa  volta  ai  medici, 
ai  chirurgi  ed  alle  levatrici  si  aggiunsero  il  governatore  della 
città,  i ministri,  i deputali  dei  comuni,  non  che  il  commissario 
apostolico  Oddi  ed  il  vescovo  di  Parma  Marazzani,  che  vollero 
vedere  ancor  essi.  Dopo  questa  scena  ignobile  ed  indecente, 
fu  dichiarato  che  gravidanza  non  v’era.  Allora  il  commissario 
apostolico  corse  al  palazzo  della  città , dichiarò  prendere  a 
nome  del  papa  il  possesso  di  quegli  Stati,  ed  affisse  nei  luoghi 
piibblici  un  breve  dato  da  Roma,  col  quale  il  pontefice  or- 
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dinava  che  chiarendosi  vana  la  gravidanza  della  duchessa, 
gli  stati  di  Parma  e Piacenza  fossero  devoluti  alla  sede  apo- 
stolica, che  ne  avca  l’alta  sovranità  ; ma i Tedeschi  strappa- 
rono quel  breve,  ed  il  conte  Aresi,  plenipotenziario  imperiale 
in  Italia,  prese  di  nuovo  possesso  di  Parma  e Piacenza 
a nome  dell’ infante  don  Carlo,  e fu  dai  popoli  prestato 
il  consueto  giuramento  di  fedeltà,  e i soldati  imperiali 
se  ne  tornarono  nel  Milanese.  La  corte  di  Roma  protestò 
e ne  fece  alto  querele  ; ma  tutti  i suoi  sforzi  furon  vani,  e 
An.  1752  nell’ anno  seguente  l’infante  don  Carlo  partito  da  Firenze, 
andò  a visitare  i suoi  nuovi  Stati,  e vi  fu  ricevuto  con  grandi 
festeggiamenti. 

X.  La  Sede  Apostolica  tutti  i di  scadeva  di  autorità  e di 
riputazione.  .Molti  dotti  uomini  s’eran  messi  a ricercare  nelle 
dottrine  che  interessavano  le  due  potestà,  quale  fosse  il  diritto 
e quale  l’usurpazione,  quale  fosse  l’uso  e quale  l’abuso.  Fra 
Paolo  Sarpi,  ingegno  potentissimo  e cuore  audacissimo,  lascian- 
do da  parte  le  questioni  teologiche,  si  era  volto  alle  cose  prati- 
che,e aveva  portalo  grandi  ferite  alle  pretesedellaCuriaromana. 
Nicola  Capasse  e Gaetano  Argento  di  Napoli,  giureconsulti  dot- 
tissimi, aveano  ridotto  la  scienza  canonica  a principii  certi  e 
generali,  con  investigazione  profonda  dei  concilii,  degli  scritti 
dei  padri  e delle  tradizioni.  Fondarono  una  scuola  splendidis- 
sima, dalla  quale  usci  più  tardi  Pietro  Giannone,  uno  dei  più 
chiari  lumi  d' Italia  e del  mondo.  Oramai  la  lilosofìa  mona- 
cale era  sbandita  dalle  scuole,  e la  critica  e I’  erudizione 
prendevano  il  luogo  delle  infondate  tradizioni.  Vittorio  Amedeo, 
che  nel  breve  tempo  della  sua  dominazione  in  Sicilia  avea 
avuto  delle  fiere  querele  con  Roma  e avea  provato  di  qual 
pericolo  sia  alla  podestà  civile  la  compagnia  di  Gesù , ritor- 
nando in  Piemonte,  menò  seco  due  siciliani  dottissimi,  il  pre- 
sidente Pensabene  e Francesco  d’Aguirre,  pei  conforti  econ- 
.sigli  dei  quali  egli  tolse  la  facoltà  di  tener  pubbliche  scuole 
ai  sacerdoti  regolari,  la  quale  proibizione  concerneva  special- 
mente i Gesuiti,  ancorcbè  nell’  editto  non  fossero  nominati. 
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I zelatori  di  Roma  oe  levarono  gran  rumore  ; ma  Benedet- 
to Mll,  uomo  di  dolce  natura,  e come  domenicano  poco  amico 
dei  Gesuiti,  non  ne  fece  alcun  risentimento.'  Chiuse  quelle 
gore  pestilenziali,  Vittorio  Amedeo  apri  al  Piemonte  rivoli 
limpidissimi)  di  sapienza,  chiamando  ad  insegnare  nell'  Uni- 
versità torinese  da  tutta  Italia  professori  egregi  per  dottrina  e 
per  virtù.  Apostolo  Zeno,  Scipione  MafTeied  altri  uomini  dot- 
tissimi, tra  i quali  Lodovico  Muratori , che  non  venne,  e 
Gianvincenzo  Gravina  che  morì  mentre  trovavasi  io  viaggio: 
medicina,  chirurgia,  teologia,  filosofia,  diritto  civile  e canonico, 
fisica,  matematica,  tutte  le  scienze  acquistarono  degni  espo- 
sitori ed  interpreti;  e dall’ora  in  poi  il  Piemonte  parve  en- 
trato venmente  nel  consorzio  della  civiltà  italiana.  Analoghi 
provvedimenti  si  fecero  io  tutto  lo  Stalo,  e perchè  i fonti 
dell'insegnamento  fossero  aperti  non  solamente  a chi  avesse 
beni  di  fortuna,  il  re  fondò  il  magnifico  collegio  delle  provin- 
cie,  il  quale  in  breve  tal  fama  acquistò,  che  anche  dai  paesi 
forestieri  accorrevano  i giovani  ad  ammaestrarsi  io  esso  nelle 
scienze.  Con  queste  utili  ed  onorevoli  opere  chiuse  Vitti  rio 
Amedeo  il  suo  regno,  e convocati  nel  castello  di  Rivoli  i prin- 
cìpi del  sangue,  i cavalieri  dell’ordine  dell’Annunziala,  i gran- 
di della  corte,  il  gran  cancelliere,  i ministri  ed  i capi  dei  magi- 
strati giudiziarii,  ordinò  in  presenza  loro  al  marchese  del 
Borgo,  ministro  e notajo  della  corona,  che  leggesse  quanto  gli 
avea  comandato  di  scrivere.  Lesse  : che  essendo  oramai  arrivalo 
all’età  di  sessantacinque  anni,  e sentendosi  col  corpo  infermo  e 
l’animo  stanco,  si  era  deliberato  di  rimettere  sin  d’allora  alsuo 
figliuolo  Carlo  Emanuele  il  governo  del  regno,  e di  anticipargli 
quella  eredità,  ch'egli  per  divina  benedizione  avea  ingrandita; 
che  perciò  in  lui  rimetteva  la  sua  autorità  e dignità  reale, 
comandando  a tatti  i suoi  sudditi  di  giurargli  omaggio  , fe- 
deltà ed  obbedienza.  Quindi  al  figliuolo  dirizzando  il  discorso 
di  tre  cose  lo  ammoniva:  che  difendesse  e proteggesse  la 
purità  delia  fede  cattolica  ; che  procurasse  a tutti  retta  ed 
incurotta  giustizia,  precipuamente  ai  deboli  e poveri , dovendo 
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il  principe  essere  padre  e protettore  degli  oppressi  e vendi- 
catore ed  inimico  dei  prepotenti  ; che  amasse  e diligente  cura 
avesse  dei  soldati,  mantenitori  dell’  autorità  del  governo,  con- 
servatori della  pubblica  quiete,  difensori  dell’  indipendenza 
dello  Staio.  Riconosciuto  e fatto  riconoscere  il  figlio,  si  ri- 
trasse a Chambery.  Dopo  lunga  vita  agitata  egli  sospirava  il 
riposo  ; ma  il  riposo  divenne  ben  tosto  insopportabile  a lui 
che  sempre  era  vissuto  nell’  agitazione.  Agognò  nuovamente 
l’ antica  possanza  e le  antiche  core  : i rumori  di  guerra  che 
già  si  udivano  parevano  chiamare  il  vecchio  guerriero  a 
nuove  battaglie.  La  contessa  di  S.  Sebastiano,  già  sua  amante 
ora  sua  moglie,  donna  irrequieta  ed  ambiziosa,  gli  era  sprone. 
Egli  fece  risoluzione  di  ritornare  sul  trono  : si  recò  inopina- 
tamente a Rivoli,  e di  là  a Moncalieri,  dove  mandò  a chia- 
mare il  marchese  del  Borgo,  e gl’  intimò  che  gli  restituisse 
r atto  delia  rinuncia,  ed  an  niinziasse  al  figlio  la  sua  determi- 
nazione di  ripigliare  il  governo  dello  Stato.  Mentre  in  corte 
si  deliberava  sul  da  farsi,  e gli  animi  dei  consiglieri  della 
corona  ere  no  confusi  e conturbati,  Vittorio  Amedeo  montava 
a cavallo,  correva  a Torino  e si  presentava  alle  porte  della 
cittadella,  chiedendo  al  governatore  di  essa  barone  Pallavi- 
cino di  S.  Remigio,  che  come  suo  re  lo  ricevesse.  Era  la  notte 
del  25  settembre  : il  S.  Remigio  rispose  : Carlo  essere  il  suo 
legittimo  signore,  alla  sua  fede  aver  egli  commessa  la  cittadella, 
solo  r aprirebbe  a chi  egli  volesse.  Invano  insistè  Vittorio  con 
imperiose  parole  : dovette  tornarsene  a Moncalieri  aspra  ven- 
detta minacciando.  Oramai  1’  esitazione  dalla  parte  di  Carlo 
era  rovina  certissima  ; il  marchese  D’  Ormea  lo  persuase  a 
sottoscrivere  l’ ordine  dell’  arresto  del  padre.  La  notte  del 
1751  27  al  28  di  settembre  il  D’Ormea  si  recò  a Moncalieri  : da 
Chivasso,  da  Cliieri  e da  altri  luoghi  vicini,  per  comandamento 
espresso,  accorrevano  soldati  senza  sapere  a qual  fine  andas- 
sero. Il  castello  fu  cinto  d’ogni  intorno.  Il  conte  della  Porosa 
coi  granatieri  di  Monferrato  aperse  a forza  le  porte  ed  arre- 
stando chiunque  incontrava,  colle  fiaccole  accese,  pervenne 
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alla  reale  camera,  dove  Vittorio  e la  moglie  dormivano.  La 
marchesa  balzò  fuori  dal  letto  seminuda,  ma  fu  subito  presa, 
condotta  giù  per  le  scale,  messa  in  vettura  e portata  io  un 
convento  di  religiose  a Carignano,  quindi  nel  castello  di  Ceva. 
Vittorio,  nel  suo  consueto  sonno  letargico  immerso,  a quel 
rumore  non  s’  era  desto  : il  Perosa  lo  svegliò  e gli  commu- 
nicò  r ordine  del  re  Carlo.  Diè  nelle  smanie  ; colle  braccia 
coi  piedi  e persino  coi  denti  si  difese  : ricusando  di  vestirsi, 
a forza  nelle  coltri  I’  avvilupparono,  e nella  carrozza  che  nel 
cortile  r aspettava  il  portarono.  I soldati,  che  schierati  sta- 
vano per  dove  egli  passava,  visto  io  cosi  deplorabile  stato 
l'antico  loro  signore,  già  mormoravrno  e si  commovevano  ; 
ma  Perosa  gridò  : « Morte  a chi  parla,  ordine  del  re  ».  Tutti 
tacquero,  e Vittorio  fu  condotto  nel  castello  di  Rivoli,  mutato 
in  prigione.  I suoi  partigiani  ed  i complici  della  congiura  fu- 
rono tutti  incarcerati.  Più  tardi,  infermo  del  corpo  e dell’a- 
nimo, chiese  d’esser  trasferito  nel  castello  di  Moncalieri,  e 
quivi  mori  il  di  31  di  ottobre  dell’anno  1732. 

XI.  Molte  novità  seguivano  frattanto  io  Rom.i.  Alla  morte 
(lì  papa  Benedetto  XIII  il  popolo  romano  s’era  sollevato 
contro  il  cardinale  Coscia  arbitro  di  quel  pontìGcato.  Cle- 
mente XII  lo  privò  di  voce  attiva  e passiva,  gli  vietò  di  u- 
scire  dagli  stati  della  Chiesa,  e gl’  interdisse  il  ministero  ar- 
civescovile di  Benevento:  fattogli  di  poi  processo  da  una  con- 
gregazione di  cardinali,  gli  fu  intimato  di  pagare  ducente 
mila  scudi  di  mal  tolto  ; ma  i ministri  cesarei  lo  presero 
sotto  la  loro  protezione  e lo  accolsero  in  Napoli,  donde 
sprezzò  impunemente  i monitorìi  e le  scomuniche  del  papa, 
il  quale  fece  pubblicare  il  suo  processo,  ma  non  osò  pri- 
varlo della  porpora.  Fu  anche  interdetta  la  voce  attiva  e 
passiva  al  Cardinal  Pini,  incarcerato  monsignor  vescovo  di 
Targa  fratello  del  Coscia,  e io  vario  modo  furono  puniti  altri 
ministri  del  precedente  pontificato  come  rei  di  prevaricazione 
e dì  peculato.  Più  tardi  il  Cardinal  Coscia  ritornò  a Roma 
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per  discolparsi  ; ma  non  potè,  e fu  condannato,  per  ruberie 
frodi,  estorsioni,  falsità  di  rescritti  e altre  reità,  a dieci  anni 
di  relegazione  in  castel  S.  Angelo  ed  alla  restituzione  di  scudi 
centomila.  Questo  processo  scandalosissimo,  se  da  una  parte 
giovò  alla  corte  di  Roma,  mostrando  che  anco  in  essa  i grandi 
malfattori  non  rimanevano  impuniti,  dall'altra  le  fu  di  grave 
nocunienlo,  svelando  e pubblicando  innumerevoli  fatti  d’in- 
giustizia e di  corruzione  commessi  non  da  bassi  ufficiali,  ma 
dai  prelati  e cardinali  di  maggior  grado  ed  autorità. 

XII.  Segui  in  quei  giorni  una  terribile  sollevazione  in 
Corsica  : un  governo  duro  e corrotto  reggeva  un  popolo  su- 
perl)0,  indomito  e feroce  : nei  Genovesi  era  costante  desiderio 
di  vendicarsi  dei  passati  tumulti  ; nei  Córsi  desiderio  non 
inen  costante  di  vendicare  le  patite  ingiurie  : quelli  voleano 
dominazione  assoluta  ; questi  nessun  freno  di  ubbidienza.  Gli 
•irdini  governativi  e giudiziari  erano  pessimi  : la  esecuzione 
delle  cattive  leggi  a cattivi  uomini  era  affidala  ; le  querele  dei 
Còrsi  Genova  sprezzava  ; gli  uffirj  lucrosi  dell’  isola  i soli 
Genovesi  esercitavano,  ed  anzi  a questi  era  interdetto  d'im- 
parentarsi coi  Còrsi  : insomma  v'  eran  cagioni  soverchie  per 
far  sollevare  popoli  quietissimi,  non  che  quegli  isolani  d’ogni 
giogo  insofferenti  e sdegnosi.  Un  nuovo  aggravio  era  stato 
imposto  nell'anno  1715,  con  ordine  che  dovesse  durare  dieci 
anni,  passati  i quali,  senza  necessità  di  nuovo  decreto,  si 
dovesse  tenere  per  cessato.  Giunse  l’anno  1 725  e I’ aggravio 
lu  mantenuto.  I Còrsi  querelaronsi  ; ma  Genova  non  dava 
ascolto,  che  anzi  molti  dicevano,  che  a ben  governare  quegli 
isolani  bisognava  castrarli  nella  borsa.  Nel  settembre  del 
ventinove  un  luogotenente  di  corte,  nel  riscuotere  le  contri- 
buzioni nella  Piove  di  Bozio,  non  volle  accettare  i quattrini 
d’  un  povero  vecchio  mezzo  storpio,  perchè  vi  mancava  un 
mezzo  bajocco,  e lo  minacciò  gli  prenderebbe  gli  utensili  di 
casa.  11  vecchio  usci  in  piazza,  e con  infiammale  parole  ac- 
cese gli  animi  della  moltitudine,  che  il  nome  genovese  abbor- 
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riva.  Ne  seguì  una  sollevazione  grandissima  ed  una  guerra 
ferorissima,  nella  quale  i Córsi  spiegarono  animo,  valere  e 
costanza  maravigliosa.  I Genovesi,  disperando  di  domare  colle 
proprie  forze  l’ indomabile  isola,  chiamarono  in  loro  aiuto 
gli  Austriaci.  Era  il  tempo  in  cui , vacata  per  la  morte  del 
duca  Antonio  Farnese  la  successione  di  Parma  e Piacenza 
ed  entrato  in  possesso  I’  infante  don  Carlo,  l’imperatore  po- 
teva senza  pericolo  levar  parie  delle  forze  che  aveva  nel  Mi- 
lanese ed  adoprarla  in  lontane  spedizioni.  A tante  forze  unite 
resister  non  poterono  i Córsi,  pure  continuarono  a combat- 
tere, nella  speranza  di  aver  soccorsi  dalla  Francia  e dalla  Spa- 
gna ; ma  svanita  questa,  furon  costretti  scendere  agli  accordi. 
Il  principe  di  Wirtemberg,  comandante  delle  milizie  im[>eriali, 
promise  ai  Córsi  Tiolercessione  e la  mallevadoria  deH’impera- 
lore,  e addi  1 1 di  maggio  dell’anoo  J752  furono  accettali  i ca- 
pitoli della  pace.  Restò  in  questo  tratta  to  molto  offesa  la  di- 
gnità della  repubblica  per  essersi  statuito  che  l'imperatore 
dovesse  tenere  in  Bastìa  una  camera  di  giustizia,  alla  quale 
appellerebbero  i Córsi  ogni  qual  volta  i ministri  della  repub- 
blica contraffacessero  ai  capitoli  della  pace  : questo  volea 
dire  abdicare  la  propria  sovranità  nelle  mani  dei  forestieri. 
Per  altro  gli  accordi  non  dorarono;  Genova  non  lardò  a.metler 
le  mani  addosso  a quelli  che  avea  perdonali,  e la  corte  di  Vien- 
na ebbe  troppo  da  fare  in  casa  sua  per  rammentarsi  dei  Córsi. 

XIII.  Morto  in  quel  tempo  Augusto  li  re  di  Polonia,  segui 
fiera  conte.sa  fra  gli  elettori,  onde  nacque  una  guerra  civile, 
che  si  tirò  dietro  una  guerra  forestiera.  L’imperatore  parteg- 
giava per  Augusto  III  re  di  Sassonia  ; la  Francia  per  Stani- 
slao Lekzinski,  suocero  di  Luigi  XV.  Si  apriron  pratiche  tra 
la  Francia,  la  Spagna,  l’Inghilterra  e il  re  di  Sardegna,  e 
dall’  altra  parte  tra  l’Austria  e la  Russia.  Si  concluse  nel  set- 
tembre del  trentalrè  un  trattato  a Torino,  nel  quale  fu  sti- 
pulato che  r infante  don  Carlo,  lasciando  il  ducato  di  Parma 
e Piacenza  al  suo  fratello  don  Filippo,  fosse  messo  in  possesso 
LTI.,  Voi.  tv. 
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dui  regno  di  Napoli  e Sicilia;  che  il  Milaoese,  toglieudosi al- 
r Ausilia,  passasse  sotto  la  sovranità  del  re  di  Sardegna; 
che  esso  re  quale  generalissimo  reggesse  le  armi  confederale 
in  Italia,  che  si  comporrebbero  di  quaranta  mila  Francesi 
e diciottouiila  Sardi  ; che  il  re  Luigi,  durante  la  guerra,  sbor- 
sasse a titolo  di  sussidio  al  re  Carlo  Emanuele  3,600,000 
lire  annue.  L’ambasciatore  cesareo  a Torino,  quantunque 
stesse  in  suH’avviso,  non  ebbe  notizia  di  quel  trattato,  se  non 
quando  il  maestro  delle  cerimonie  di  corte  da  parte  dal  re 
gliene  diede  communicazione.  La  corte  di  Vienna  a quello 
inatteso  annunzio  rimase  sbalordita.  I Francesi  scesero  fretto- 
losamente giù  dalle  Alpi,  si  unirono  coi  Piemontesi  e si  ac- 
camparono a Vercelli  ed  a Mortara.  Primo  fallo  di  guerra  fa 
i'  espugnazione  di  Vigevano,  il  marchese  di  Caraglio  investi 
Novara,  il  conte  della  Perosa,  Tortona  : i Tedeschi,  abbando- 
nala Pavia,  si  ritrassero  a Pizzighellone  ed  a Mantova.  Ven- 
nero i deputali  della  città  al  campo  regio,  offrendola  e rac- 
comandandola. 1 confederati  l'occuparono,  ed  attraversatala  di 
notte  tempo  alle  luminarie  festose  de’  cittadini,  mossero  alla 
volta  di  Milano.  Presentaronsi  al  re  i deputali  di  quella  città, 
recando  che,  secondo  1’  antico  suo  costume,  ella  si  dava  a 
chi  avea  passalo  il  Ticino.  Milano  festeggiò  il  nuo  vo  signore: 
Lodi  e Cremona  non  fecero  resistenza.  In  breve  volger  di  tem- 
po se  togli  Mantova,  latto  il  Milanese  sottostette  aH’autorilà 
del  re  che  incominciò  a intitolarsi  duca  di  Milano,  e fece 
delle  grandi  prodezze  attorno  Pizzigliellone,  tanto  che  il  mare- 
sciallo Villars  dovette  gridargli , che  si  lirassc  indietro,  che 
gli  altri  doveano  combattere  per  lui,  non  egli  per  gli  altri;  che 
soccorresse  solamente  col  senno,  ma  che  la  spada  a chi  avea 
dovere  di  maneggiarla  lasciasse.  Ma  Carlo  Emanuele  non  dava 
ascolto,  e col  suo  personale  valore  amici  e nemici  sbalordiva. 

XIV.  Frattanto  dodici  mila  Spagnuoli , comandali  dal 
conte  di  Montemar , sbarcavano  in  Toscana.  Saccheggia- 
rono la  .Mirandola  reintegrandovi  il  duca  Pico,  ch’era 
stato  escluso  dagli  imperiali , saccheggiarono  il  principato 
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di  Piombino,  saccheggiarono  Massa  e Carrara,  e quindi  at- 
trarersarono  Io  stato  della  Chiesa,  mettendo  tutto  a roba  e 
ad  iscompiglio,  e si  presentarono  ai  confini  del  regno,  avendo 
alla  loro  testa  l’ infante  don  Carlo,  giovinetto  uscito  allora  dai 
minori.  II  conte  Giulio  Visconti,  viceré  in  nome  delTimpera- 
tore.  trovavasi  con  Tedeschi  pochi  e con  Napolitani  di  fede 
dubbia  e vacillante;  per  difendersi  ricorse  a mezzi  scellerati 
e pericolosi  : con  un  perdono  generale  chiamò  alle  insegne 
tutti  i banditi  e condannati  per  delitti  comuni.  Si  tumultuava 
da  ogni  parte  in  favore  di  Spagna.  Il  Visconti,  non  credendosi 
più  sicuro  a Napoli,  si  ritrasse  nelle  Puglie,  menando  con 
se  quattromila  uomini  e portanto  vìa  il  denaro  che  era  nelle 
casse  pubbliche.  Il  regno  gli  si  sollevò  alle  spalle.  Carlo  era 
accolto  a Monte  Cassino  con  grandi  dimostrazioni  di  alle- 
grezza : i soldati  napolitani,  atterrate  le  aquile  imperiali,  inal- 
beravano i gigli  d’oro.  Ad  Aversa  il  nuovo  principe  fu  in- 
contrato dal  corpo  municipale  di  Napoli  , che  gli  presen- 
tava le  chiavi  della  metropoli,  e gli  prestava  giuramento  di 
fedeltà.  Don  Carlo  entrò  io  Napoli  con  festa  magnifica  e tra 
gli  applausi  clamorosissimi  del  popolo,  che  gridava:  «Viva 
don  Carlo  ! Viva  la  Spagna  1 > Andò  alla  cattedrale,  vide  la 
liquefazione  del  sangue  di  San  Gennaro,  si  condusse  al  pa- 
lazzo reale,  gitlò  al  popolo  dai  balconi  una  quantità  prodigiosa 
di  piccole  medaglie  d’oro  e d’argento,  che  fecero  sorgere  più 
vive  le  acclamazioni.  Seguirono  i soliti  fuochi,  le  solite  lumina- 
rie, le  solite  adulazioni  dei  popoli  servi  che  mutano  padrone. 

XV.,  Il  re  Filippo  cedeva  al  suo  figliuolo  don  Carlo  tutte 
le  sue  ragioni  sui  regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  e lo  dichia- 
rava re  e sovrano  legittimo  dei  medesimi  , il  che  fere  rad- 
doppiare la  letizia  di  quei  popoli,  stanchi  del  ladro,  stolto 
e crudelissimo  governo  dei  viceré.  Carlo  assunse  il  nome  di 
re  di  Napoli  e di  Sicilia,  duca  di  Parma  e gran  principe  di 
Toscana,  mettendo  per  arma  nel  suo  scudo  i tre  gigli  d’oro 
di  Francia , i sei  azzurri  di  casa  Farnese . e le  sei  palle 
rosse  dei  Medici.  Spagnuoli  ed  Austriaci  vennero  a giornata 
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presso  Bilonln,  dove  Mpnlemar  ruppe  e sconfisse  il  Visconti, 
che  si  salvò  colla  fuga  aU'Aqail  a.  In  breve  volger  di  tempo 
su  tutte  le  fortezze  del  Napolitano  sventolò  la  bandiera 
borbonica,  e la  guerra  fu  trasferita  in  Sicilia.  Salparono  da 
Napoli  trecento  bastimenti  con  dicioUomila  fanti  e duemila 
cavalli.  Il  principe  Lobcowitz,  che  non  avea  in  Sicilia  nè 
numerose  soldatesche  austriache,  nè  amore  di  popolo,  area 
abbandonato  Palermo  e s’  era  ritirato  in  Messina,  lasciando 
presidii  solamente  nelle  fortezze  di  Siracusa  e di  Trapani. 
Il  duca  di  Bitonto  , cioè  a dire  Montemar,  con  parte  delle 
forze,  sbarcò  a Palermo  e vi  fu  accolto  con  generale  esul- 
tanza ; l’altra  parte  della  flotta  approdò  al  Faro,  ed  ivi  mise 
a terra  le  truppe,  alle  quali  era  capo  il  conte  di  Marsillac. 
Lobcowitz  si  difese  valorosamente  nella  cittadella  finché  la 
strettezza  delle  vettovaglie  lo  costrinse  ad  arrendersi.  Poco 
1734  dopo  il  re  don  Carlo  passava  io  Sicilia,  e addi  3 di  luglio, 
giurata  la  conservazione  dei  privilegii  e delle  franchigie  del 
regno,  ricevette  e cinse  la  corona  siciliana  nella  cattedrale 
di  Palermo. 

XVI.  Segui  in  quel  tempo  la  memoranda  giornata  di  Parma 
tra  gli  Austriaci  da  una  parte  comandali  dal  Mercy,  ed  i 
Francesi  ed  i Piemontesi  dall'altra  comandati  da  Ci  igny,  a 
cui,  dopo  la  partenza  del  re  di  Sardegna  dal  campo,  era  ri- 
masto il  governo  supremo  della  guerra.  In  quella  battaglia, 
che  fu  terribile  e sanguinosa,  e nella  quale  morirono  dieci- 
mila Austriaci,  e cinquemila  collegati,  lasciò  la  vitali  Mercy 
col  dolore  di  veder  le  sue  schiere  indietreggiare  davanti  al- 
l’Impeto dei  nemici  vincitori.  Il  re,  di  ritorno  da  Torino,  ar- 
rivò al  campo  alcune  ore  dopo  la  battaglia,  assai  dolente 
di  non  esserne  stato  partecipe.  Resi  fidenti  dalla  vittoria,  i 
collegati  si  sparsero  in  discosti  alloggiamenti  nel  Parmigiano 
e nel  Modenese  : approfittò  della  loro  spensieratezza  il  conte 
di  Kooigsek,  mandato  da  Vienna  alla  cura  della  guerra 
italica,  ed  assaliti  improvvisamente  i collegati,  ammazzò  loro 
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quattrocento  soldati,  e ne  prese  prigioni  meglio  di  tremila 
e cinquecento  , non  che  uno  sterminato  bottiuo  nel  quale 
era  la  tenda  del  re  di  Sardegna,  stimata  del  valore  di  cen- 
tomila fiorini  e tutta  la  sua  argenteria  con  diecimila  doppie 
d’oro.  Seguirono  altri  fatti  d’arme  di  minore  importanza  e 
tutti  favorevoli  agli  Austriaci  , e da  ultimo  la  famosa  batta- 
glia di  Guastalla  del  dì  19  settembre.  Il  maggior  pondo  di 
quella  terribile  giornata  fu  sostenuto  dai  Piemontesi  : con 
loro  era  il  re,  che  con  la  spada  in  mano  e di  bianco  far- 
setto vestito,  ordinava  e combatteva  da  perito  capitano  e da 
intrepido  soldato.  Vinse  la  costanza  dei  Piemontesi  e l’im- 
peto dei  Francesi  : rimasero  morti  o feriti  settemila  Austriaci  - 
e cinquemila  tra  Francesi  e Piemontesi  : tra  gli  Àustriacidi 
maggior  nome  rimasero  estinti  il  pri  ncipc  di  Wirtemberg  ed 
i generali  Colmenero  e Valdek  ; restarono  feriti  i gene- 
rali Yalparaiso,  Vachtendock,  Cantieri,  Hennin  e Zungerberg  : 
dalla  parte  degli  alleati  giacquero  estinti  i generali  Affry  e 
Monjeu,  con  quattro  colonnelli,  e furono  gravemente  feriti 
quattro  tenenti  generali  , quattro  marescialli  di  campo,  tre 
brigadieri  ed  un  gran  numero  di  ufficiali  superiori,  tra  i 
quali  il  marchese  di  Cavour,  il  cui  fratello  Benso  era  rima- 
sto ucciso  a fianco  del  re  fin  dal  principio  della  battaglia. 

XVII.  Anche  in  Germania  si  era  combattuto,  ma  alla  fine 
al  di  3 di  Ottobre  del  1753  furono  sottoscritti  preliminari 
di  pace  tra  l’imperatore  Carlo  e il  re  Luigi  XV  : che  Sta- 
nislao, suocero  del  re,  rinunziasse  alla  corona  di  Polonia  e 
di  Lituania,  conservandone  però  i titoli  e le  onorificenze,  e 
fosse  creato  duca  di  Bar  ; che  il  granducato  di  Toscana , 
dopo  la  morte  dell’attuale  possessore , passasse  alla  casa  di 
Lorena  ; che  allorquando  il  granducato  di  Toscana  fosse  de- 
voluto alla  casa  di  Lorena,  il  ducato  di  Lorena  passasse  a 
Stanislao,  e dopo  la  sua  morte  fosse  unito  per  sempre  alla 
corona  di  Francia;  che  il  re  Augusto  fosse  riconosciuto  re 
di  Polonia  e granduca  di  Littvania;  che  le  truppe  spagnuole 
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fossero  ritira  te  dalla  Toscana  , ed  in  loro  luogo  s’ introdu' 
cessero  truppe  imperiali  per  sicurtà  della  successione  e»en- 
luale  ; che  Livorno  rimanesse  porlo  franco  ; che  il  re  Luigi 
ed  i suoi  alleati  riconoscessero  la  prammatica  sanzione  per 
la  successione  de  gli  siali  ereditarii  d’Austria  ; che  don  Carlo 
ritenesse  il  reame  di  Napoli  e Sicilia,  ed  i porti  dello  stalo 
di  Siena  con  Porlolongone  ; che  si  desse  al  re  di  Sardegna 
la  scelta  di  due  dislrelti  del  Milanese,  e la  superiorità  ter- 
ritoriale dei  feudi  delle  Langhe  ; che  si  rcsliluissero  aH’ini- 
peralore  lutti  i paesi  conquistati  in  suo  pregiudizio,  e di 
più  si  avesse  lo  stato  di  Parma.  Quando  questo  si  seppe  la 
Spagna  ed  il  re  di  Sardegna  fortemente  si  sdegnarono  ; ma 
alla  fine  convenne  cedere,  e addì  19  di  novembre  fu  coo- 
An.  1755  eluso  in  Vienna  il  trattato  te:  minativo  di  pace  con  capitoli 
del  tutto  conformi  ai  preliminari.  .\l  re  di  Sardegna  fu  forza 
contentarsi  del  Novarese  e del  Torlonese  : il  Milanese  ri- 
mase all’Austria,  e le  tornò  Parma  ; Spagna  si  ebbe  Napoli 
e Sicilia  ; la  casa  di  Lorena  entrò  nella  successione  ornai 
prossima  ad  aprirsi  della  Toscana  ; la  Francia  s'aggiunse  la 
Lorena  : alle  querele  del  morente  Giangastone  nessuno  badò* 
le  guarnigioni  spago  uole  della  Toscana  se  ne  andarono,  sot- 
tentrarono le  tedesche.  Giangastone  cessò  di  vivere  addi  9 
di  luglio  dell’anno  trcntaselte:  la  Toscana  fu  governala  per 
qualche  tempo  dai  delegati  del  nuovo  granduca  Francesco, 
il  quale  venne  egli  stesso  nel  gennaio  del  trentanove  a pren- 
derne possesso,  accompagnato  dalla  granduchessa  Maria  Te- 
resa d’Austria  sua  moglie. 

XVIII.  Carlo  Emanuele,  che  sagacissimo  era,  conobbe  che 
quella  pace  non  avrebbe  lunga  durala,  e nella  previsione  di 
prossima  guerra  applicò  il  suo  pensiero  e le  sue  cure  alle 
faccende  militari  : creò  una  scuola  d’artiglieria  , istituì  il 
corpo  degli  ingegneri  topografi  , spiegò  mirabile  attività  io 
fabbricare  armi , in  gittare  i cannoni,  in  apparecchiare  ogni 
bisognevole  alla  guerra  : a poca  distanza  dalla  città  di  Susa, 
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coll’opera  deH’ilIuslre  Bertela  , fu  costrutta  la  stupenda  for- 
tezza della  Brunetta,  scavata  nel  vivo  sasso  , di  vivo  sasso 
costruiti  i bastioni  e le  cortine , opera  mirabile  per  la  pa- 
zienza degli  uomini  io  farla,  per  la  grandezza  del  concetto. 
Nè  Carlo  Emanuele,  volgendo  la  sue  cure  alle  cose  militari, 
obbliava  le  civili,  ed  egli,  coll’opera  del  conte  Bogino , rior- 
dinava tutte  le  amministrazioni  , apriva  nuovi  fonti  c'i  ren- 
dita, curava  gli  antichi,  scemava  le  spese  superflue  e ren- 
deva fiorente  e prospero  il  pubblico  erario.  Con  papa  Bene- 
detto XIV,  che  era  Prospero Lanibertini  di  Bologna,  fu  concluso 
un  concordato,  in  viriù  del  quale  il  papa  trasferì  al  re  di 
Sardegna  e suoi  successori  il  vicariato  di  molte  terre  e ca- 
stella che  prima  appartenevano  alle  chiese  di  Torino,  di  Ver- 
celli, d'Asti,  di  Pavia  ed  alla  Badia  di  Frutluaria,  concedendo 
nel  medesimo  tempo  il  mero  e misto  imperio,  i regali  e la 
totale  giurisdizione,  riservando  a se  1’  alto  dominio,  in  rico- 
gnizione del  quale  i re  di  Sardegna  doveano  dare  ogni  anno, 
nella  festa  de’  santi  Pietro  e Paolo,  un  calice  del  valore  di 
(lue  mila  scudi,  con  una  pensione  di  tremila  scudi  alla  ca- 
mera apostolica.  Il  papa  riconobbe  nel  principe  della  casa 
ili  Savoja  la  facoltà  di  nominare  ai  benefìcii  concistoriali  nelle 
provincie  di  Casale,  Acqui  e d Alessandria,  nella  Lomellina  e 
nella  Val  di  Sesia  ; e rìnunziò  al  dritto  di  spoglio,  a quello 
ili  gravare  i benefizi!  di  pensioni  e a quello  d’incamerare  i 
frutti  durante  le  vacanze.  Questo  concordato  fu  reso  più 
agevole  da  una  brutta  condiscendenza  del  governo  reale.  Il 
l’ottìssìmo  ed  illustre  storico  napoletano  Pietro  Giannone,  co- 
.stretto  a fuggire  dalla  sua  patria  per  1’  odio  della  curia  ro- 
mana, che  egli  avea  combattuta,  e per  la  fiacchezza  della 
monarchia  di  Napoli,  che  egli  avea  difesa,  avea  trovato  un  tran- 
quillo rifugio  in  Ginevra.  Per  inganno  d’ un  perfido  amico  egli 
si  trasferì  io  un  villaggio  della  Savoja  per  farvi  la  sua  pasqua: 
ivi  fu  arrestato  per  ordine  del  re,  c rinchiuso  prima  nel  ca- 
.«tello  di  Miolao,  poscia  nel  forte  di  Ceva,  finalmente  nella 
cittadella  di  Torino,  dove  mori  dopo  dodici  anni  di  dura 
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prigionia  nell'  età  sua  di  anni  scttanladue.  Non  ostatile  questa 
vituperosa  condiscendenza,  il  Pieinente  vieppiù  s' inciviliva 
e dirozzava  : l’ isola  di  Sardegna,  per  opera  del  terribile  vi- 
ceiè  marchese  S.  Martino  di  Rivarolo,  fu  sgombra  dalla  peste 
di  sgherri  e mala''.drini  che  l’ infestavano  : rinata  la  sicurezza 
furono  condotte  nell'  isola  colonie  di  AUricani  ; molte  terre 
furono  allora  coltivate,  molti  boschi  diradati  : tutti  hcnedice. 
vano  la  prudenza  del  principe,  la  ferrea  volontà  del  San  Mar- 
tino. 

XIX.  Nuove  triholazioni  seguivano  frattanto  in  Corsica; 
i Còrsi,  dolendosi  che  i Genovesi  non  osservassero  i patti, 
dettero  nuovamente  di  piglio  allearmi;  volevano  darsi  alla 
Spagna,  ma  quel  re  non  prestò  orecchio  alle  loro  istanze  : per 
disperazione  elessero  per  loro  protettrice  Maria  Vergine  Imma- 
colata, e vollero  che  la  sua  immagine  fosse  impressa  sulle 
armi  e sugli  stendardi , ordinando  pena  di  morte  contro 
chiunque  si  mostrasse  partigiano  della  dominazione  genovese. 

An.  1736  Segui  guerra  furiosa  ed  atroce,  ed  io  quel  tempo  arrivò  in 
Corsica  un  uomo  strano  proveniente  di  Tunisi  ; portava  un 
vestilo  di  scarlatto  lungo  sino  ai  piedi,  a foggia  orientale,  al 
fianco  la  spada  alla  spagnuola  ed  in  mano  una  canna  d’indiari- 
torta  in  cima  come  i bastoni  degli  antichi  auguri  ; parlava  bene 
vario  lingue  ; avea  seguito  di  segrelarii,  maggiordomo,  cappel- 
lano, staffieri,  e tulli  di  varie  nazioni;  portava  dieci  cannoni 
quattromila  fucili,  tremila  paia  dì  scarpe  e polvere  e palle 
e denari.  Egli  accoglieva  benevolmente  tutti  quelli  che  a lui 
si  presentavano,  distribuiva  larghe  elemosine  e non  lardò  a 
divenT  r idolo  degli  isolani.  Era  Teodoro  Antonio  barone 
di  Neubof,  figliuolo  di  un  gentiluomo  della  marca  di  Westfalia. 
Fu  paggio  di  madama  di  Francia;  poi  luogotenente  nel  reg- 
gimento d'  Alsasia  : viaggiò  molti  paesi,  cambiando  nome  e 
veste;  in  Ispagna  rubò  danari^ datigli  per  arruolare  un  reg- 
gimento tedesco  e fu  cacciato,  non  senza  portar  via  le  gieje 
d’  una  dama  irlandese,  che  sposò  e poscia  abbandonò.  Si  me- 
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scolò  nelle  cose  di  Svezia  col  celebre  ministro  Gorlz  ; in 
Francia  con  Law  : a Livorno  andò  in  prigione  per  debiti  ; 
a Tonisi  entrò  in  grazia  del  boy  e lo  persuase  ad  aiutarlo 
a farsi  signore  della  Corsica.  L’  assennblea  generale  del  regno 
di  Corsica,  con  plauso  universale,  lo  elesse  re  : il  popolo  lo 
portò  sulle  spalle  per  le  campagne  ; uomini,  donne,  vecchi, 
fanciulli  accorrevano  per  vedere  e salutare  il  novello  signore 
e a giurargli  fedeltà.  Egli  s’  intitolava  : Teodoro  I,  per  la 
grazia  della  santissima  ed  individua  Trinità,  e per  l'elezione 
dei  veri  e gloriosissimi  liberatori  e padri  della  patria,  re  di 
Corsica  ; e rappresentando  la  parte  di  re  nominava  ministri 
0 generali,  istituiva  un  ordine  cavalleresco,  coniava  monete, 
profondeva  titoli  di  marchesati,  di  contee,  di  baronie,  e ufficii 
e gradi  a chi  ne  chiedeva.  Ma  questa  sovranità,  sbocciata  in 
un  giorno,  in  breve  tempo  appassiva,  e Teodoro,  promettendo 
di  andare  a sollecitare  soccorsi  delle  corti  amiche,  si  parli 
da  Corsica.  Andò  segretaraetite  a Firenze,  e si  presentò  a (ìiao- 
gastone,che  allora  viveva,  affinchè  lo  riconoscesse  per  re;  Gian- 
gastone  gli  domandò  se  fosse  unto,  ed  avendo  Teodoro  ri- 
sposto di  no,  il  Medici  replicò  che  andasse  prima  a farsi  un- 
gere e cosi  raccomialò.  Andò  a Roma,  a Napcdi.ad  .Amsterdam: 
quivi  gli  Olandesi  lo  cacciarono  in  prigione  per  debili;  di 
poi,  vedendo  che  nulla  ne  poteano  ricavare,  lo  rimisero  in  li- 
bertà e mandarono  in  Corsica,  portando  cannoni  e fucili,  per 
trarne  in  cambio  vini,  olii  ed  agrumi.  Genova,  disperando 
di  domare  da  se  quegli  isolani  feroci,  si  rivolse  alla  Francia, 
e fu  slabiiito  che  la  repubblica  pagherebbe  un  sussidio  di 
seltecentomila  lire,  e che  il  re  invierebbe  in  Corsica  sei  batta- 
glioni per  rimetter  l’ isola  sotto  la  dominazione  dei  Genovesi. 
La  Corsica  si  sollevò  tutta  con  mirabile  energia  per  difendere 
la  sua  libertà:  insino  i fanciulli,  i vecchi  decrepiti  e le  donne 
uscirono  armati  ed  acA3orsero  alla  verde  bandiera,  in  cui  era 
scritto:  In  te.  Domine,  speravi.  In  quel  tempo  Teodoro  ritornò 
noli’  isola  con  tre  vascelli  di  linea  e bastimenti  di  trasporlo 
olandesi,  portando  nuove  armi  e nuove  munizioni.  La  guerra 
L Il,  Vot.  IV.  ot 
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fbbe  quivi  nuovo  alimento  e nuovo  impulso,  ma  dopo  falli 
di  mirabile  valore  e coslanza,  cedendo  alle  forze  maggiori,  la 
Corsica  dovelle  solloporre  nuovamente  il  collo  al  giogo  geno- 
vese. 

XX.  Gran  dire  si  faceva  in  quel  tempo  in  Italia  per  la 
violenza  usata  dal  cardinale  Giulio  Alberoni  contro  la  pic- 
cola repubblica  di  S.  Marino.  Era  l’ Alberoni  legalo  poutifi- 
cio  in  Ravenna,  e nell’ozio  della  sua  legazione  pensava  forse, 
non  senza  rincrescimento,  al  tempo  io  cui,  ministro  di  Spa- 
gna, avea  tolto  Sardegna,  Napoli  e Sicilia  aH’impero,  e ac- 
ceso il  fuoco  della  guerra  in  tutta  Europa.  Or  che  foiluna 
non  gli  offriva  più  possibilità  di  grandi  conquiste,  e’bramava 
almeno,  a guisa  di  passatempo,  darsi  il  piacere  delle  pic- 
cole. Rappresentò  egli  quindi  a Roma  trovarsi  malcontento 
il  popolo  di  S.  Marino  della  propria  libertà , perché  il  go- 
verno era  caduto  in  oligarchia  ; bramare  di  sottoporsi  al 
soave  e paterno  impero  della  Chiesa.  La  corte  di  Roma  ri- 
spose ; sussistendo  l’oppressione  e il  desiderio  del  popolo,  >1 
cardinale  legato  si  recasse  a’confini  della  repubblica,  e quivi 
attendesse  la  volontaria  sottomissione  : di  ciò  ne  stendesse 
allo  autentico,  e quindi  prendesse  possesso  di  S.  Marino,  il 
governo  ne  regolasse  , e^gli  antichi  privilegi  in  nome  del 
fiapa  confermasse.  Bastò  questo  al  cardinale  Alberoni  per- 
ché con  dugenlo  soldati  e tutti  i birri  delle  Romagne,  en- 
trasse violentemente  in  S.  Marino,  si  facesse  consegnare  la 
rócca,  e convocati  ad  una  messa  solenne  i magistrati  e gli 
ufficiali  della  città  e de’cinque  o sei  borghclti  che  compon- 
gono la  repubblica,  intimasse  loro  di  giurare  fedeltà  a Ipon- 
tflice.  Giurarono  alcuni  ; altri  fuggirono  , i più  si  niegarono, 
non  ostante  che  dalle  genti  del  cardinale  fossero  minacciali 
u maltrattati.  Il  cardinale  cominciò  allora  a far  da  padrone. 
Ma  poco  stettero  a giungere  al  papa  le  querele  de’ Samma- 
rinesi : quella  dedizione  essere  proceduta  , non  dalla  libera 
Volontà  del  popolo,  ma  della  prepotenza  del  legato;  che,  eoa 
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;;eDte  armata  e a guisa  di  ladrone  , area  invaso  la  repub- 
blica, fatto  incarcerare  varie  persone  , saccheggiare  le  case 
de’renitenti  a renunziarc  alla  loro  antichissima  libertà.  L’in- 
giustizia era  si  manifesta,  e la  corte  di  Roma  trovavasi  in 
quel  tempo  in  si  gravi  contenzioni  colla  Spagna,  col  Porto- 
gallo, colle  due  Sicilie  e colla  Sardegna , che  ai  cardinali  e 
al  papa  parve  opera  prudente  far  cessare  tosto  quello  scan- 
dalo. Fu  quindi  deputato  un  commissario  apostolico,  per- 
chè andasse  sul  luogo,  raccogliesse  i suffragi  del  popolo  e 
annullasse  gli  alti  al  suo  desiderio  contrarii.  Il  commissario 
no'n  tardò  di  riferire  a Roma,  che  avendo  interrogato  la  vo- 
lontà del  magistrato,  del  clero  e del  popolo,  trovò  che  tutti 
la  conservazione  della  loro  libertà  ardentemente  desidera- 
vano ; che  quindi  egli  aveva  annullato  gli  alti  dell’Alberoni, 
e ri.stabilita  ne’  suoi  ordini  antichi  la  piccola  .repubblica. 

Papa  Clemente  ebbe  tempo  appena  di  approvare  e confer- 
mare questa  sentenza,  chiudendo  con  questa  buona  azione 
la  sua  vita,  la  quale  si  spense  addi  0 di  febbraio  dell’anno 
trentanove. 

XXI.  L’imperatore  Carlo  VI  morì  il  dì  26  di  ottobre  del- 
l’anno seguente,  e sua  figlia  Maria  Teresa  assunse  il  gover-  \n  1750 
no  di  tutti  gli  stati  ereditarìì  in  virtù  della  prammatica  san- 
zione ; ma  non  tardò  l’elettore  di  Baviera  a dichiarare,  che 
egli  non  poteva  riconoscere  la  giovine  regina,  p'^nhé  la  sua 
casa  avea  dei  diritti  legittimi  all’  eredità  di  Carlo  VI.  Egli 
invadeva  la  Boemia  ; Federico  II  di  Prussia  entrava  nella 
Silesia  e se  ne  impossessava  ; la  Francia,  la  Spagna  e la 
Sassonia  si  collegavano  colla  Baviera  e colla  Prussia,  ed  in- 
vadevano d’ogni  parte  gli  Stati  di  rasa  d’Austria.  Maria  Te- 
resa sì  rifugiò  io  Ungheria  e presentandosi  ai  magnati  ed'al 
popolo,  col  suo  piccolo  figliuoletto,  che  fu  poi  Giuseppe  II, 
in  braccio,  con  tanto  calore  perorò  la  sua  causa,  che  gli 
Ungherési,  commossi  sino  alle  lacrime,  pronunziarono,  e 
non  invano,  il  famoso  giuramento  : i/oriamur  prò  rege  nostra 
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Maria  Theresa.  Gli  elettori,  radunati  a Francoforte , grida- 
rono imperatore  il  duca  di  Baviera  col  nome  di  Carlo  MI. 
Gli  Spagnooli,  mossisi  dal  regno  di  Napoli  e radunatisi  nelle 
Romagne,  minacciavano  il  Milanese,  non  che  Parma,  Pia- 
cenza e Toscana.  Carlo  Emanuele,  ch'era  entrato  nella  lega, 
quando  vide  il  pericolo  che  Italia  tutta  ricadesse  nelle  mani 
dei  Borboni  di  Francia  e di  Spagna , deliberò  di  accostarsi 
a Maria  Teresa  ; eJ  il  4 febbraio  del  quarantadue  l’Austria 
e la  Sardegna  accordaronsi  nei  seguenti  termini:  che  uni- 
rebbero le  loro  forze  per  vietare  agli  Spagnuoli  l’ ingresso 
nei  ducati  di  Milano  e di  Parma  e Piacenza  ; che  a qu^ 
sto  fine  le  milìzie  del  re  Carlo  sarebbero  ricevute  nei  lun- 
ghi forti  della  Lombardia  e del  Parmigiano,  con  che  però  il 
re  si  astenesse  da  qualunque  atto  di  sovranità  : si  aggiunse 
per  segreta  promessa  che  la  regina  cederebbe  al  re  le  sue 
ragioni  sul  marchesato  del  Finale.  Gli  Spagnuoli  sbarcarono 
nei  presidii  di  Toscana  ed  alla  Spezia  e si  unirono  sotto  il 
marchese  dì  Montemar  colle  milizie  del  re  Carlo  di  Napoli: 

I due  eserciti  sì  trovarono  a'fronte  sulle  rive  del  Tanaro  e 
del  basso  Po.  Venezia,  sollecitata  dalle  due  parti,  volle  ri- 
manere neutrale.  Carlo  Emanuele  fu  il  primo  a prendere 
l’offensiva:  occupò  Modena,  sforzò  quella  cittadella  ad  ar- 
rendersi, prese  la  Mirandola,  si  avanzò  fino  a Bologna 
Montemar  retrocedeva  sempre,  con  grande  detrimento  della 
riputazione  che  nelle  precedenti  guerre  aveva  acquistalo:  i 
suoi  soldati,  scoraggiati  dalla  sua  timidità,  a frolle  sbanda- 
vansi  ; quell’esercito  testò  cosi  fiorente  in  pochi  giorni  quasi 
del  tutto  si  dileguò.  Frattanto  l’infante  don  Filippo  , con 
trentamila  Spagnuoli,  traversava  la  Francia,  invadeva  la  Sa- 
voia insino  alle  falde  del  Moncenisio  e del  piccolo  S.  Ber- 
nardo. Risapute  queste  cose,  il  re  accorreva  con  parte  delle 
sue  forze  in  Piemonte,  passava  con  gran  [ireslezza  le  Alpi, 
cacciava  gli  Sjiagnuuli  di  Savoia  ; ma  poco  dopo  era  ricac- 
cialo indietro  dagli  Spagnuoli  comandali  del  marchese  di 
Lasminas.  L’anno  seguente,  successo  Gages  a Montemar,  gli 
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SpagDuoli  si  avanzarono  fino  alle  sponde  del  Panaro , e 
varcalo  quel  fiume  vennero  a giornata  a Coniposanto , dove 
morirono  dall’una  parte  e dall’  altra  più  di  sei  mila  com- 
battenti. Gli  Spagnuoli  retrocessero  sino  ai  confini  del  regno 
di  Napoli , c Carlo  Emanuele  sottoscrisse  in  Vorinazia  un 
trattalo  di  alleanza  con  l’Austria  e coll’  Inghilterra  colle  se-  An.  1743 
guenti  condizioni  : che  il  re  di  Sardegna  ricunoscerebbe  l’or- 
dine di  successione  stabilito  nella  Casa  d'  Austria  per  la 
[iraminatica  sanzione,  e cederebbe  in  favore  di  Maria  Teresa 
tutte  le  sue  ragioni  sul  Milanese,  obbligandosi  a difendere 
la  Lombardia  con  qoarantacinqne  mila  soldati  ; che  la  re- 
gina unirebbe  a queste  forze  trentamila  uomini,  e cederebbe 
in  perpetuo  alla  casa  di  Savoia  l’alto  Novarese  , I’  Oltrepò  , 
Piacenza  e parte  del  Piacentino  sulla  sinistra  della  Nura  , 
non  che  tutte  le  sue  ragioni  sul  marchesato  del  Finale  ; 
che  l’Inghilterra  aiuterebbe  colle  sue  navi  le  armi  del  re  e 
della  regina,  e pagherebbe  al  re,  durante  la  guerra,  un  annuo 
sussidio  di  quattro  milioni  di  lire. 

XXII.  Il  re  di  Francia  , avendo  questo  saputo,  pieno  di 
sdegno,  concluse  colla  Spagna  un  trattato  d’alleanza  offen- 
siva e difensiva.  La  repubblica  di  Genova,  che  aveva  compro 
dall’iraperatore  Carlo  VI  per  un  milione  e ducente  mila 
scudi  il  marchesato  del  Finale,  il  quale  ora  era  ceduto 
dalla  figlinola  dell’  istesso  imperatore  al  re  di  Sardegna,  si 
affrettò  a collegarsi  coi  re  di  Francia,  di  Spagna  e di  Na- 
poli, i quali  si  obbligarono  a difendere  i suoi  stali , e no- 
niinatamenle  il  Finale,  con  che  essa  unisse  alle  loro  forze 
diecimila  soldati  e fornisse  un  trono  d’  artiglieria.  Segni  la 
memoranda  giornata  di  Velletri,  dove  furono  a fronte  il  re 
Carlo  di  Napoli  coi  Napolitani  e gli  Spagnuoli  ed  il  Lobko- 
witz,  capitano  di  grande  riputazione,  cogli  Austriaci.  Carlo 
nei  primi  scontri  vinse,  ma  non  conservò  i vantaggi  della 
Tiltoria:  sorpreso  dentro  la  città  di  Velletri  combattè  di  poi 
con  mirabile  valore,  ed  i Tedeschi  costrinse  a ritirarsi  con 
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grave  loro  danco  e vergogna.  Lobkowitz,  dopo  ess>  rsi  quivi 
trattenuto  un  qualche  tempo  , per  non  mostrare  d’  essere 
stato  vinto,  cacciato  dai  disagi  e da  una  terribile  moria  si 
ritrasse  fino  sul  Modenese.  Spagnnoli  e Francesi  entrarono 
frattanto  nella  contea  di  Nizza.  Su  quei  monti  ertissimi,  che 
dividono  il  Nizzardo  dal  Piemonte , con  gran  valore  e fero- 
cia lungamente  si  combattè.  Conti  che  capitanava  i Fran- 
cesi, non  potendo  superare  quelle  alture,  s’ incamminò  per 
la  valle  della  Duranza  verso  Barcellonetta,  e dopo  varii  fatti 
d'arme  gli  alleati  superarono  i monti  al  passo  delle  Barri- 
cate, quantunque  il  re  di  Sardegna  vi  avesse  fatto  propu- 
gnacoli fortissimi,  e che  credevansi  inespugnabili.  Più  oltre 
procedendo  presero  il  ben  difeso  Deraonte,  e cinsero  con 
forza  grandissima  la  ben  munita  città  di  Cuneo.  Non  sola- 
mente i soldati  del  re  di  Sardegna  con  grande  ardore  com- 
battevano : il  medesimo  entusiasmo  i cittadini  addimostra- 
vano: quei  di  Mondovi  massimamente  si  levarono  io  arme, 
e correndo  il  paese,  davano  addosso  ai  corpi  sciolti  dei  ne- 
mici, impedivano  le  vettovaglie  e ritardavano  1’  arrivo  delle 
munizioni.  Carlo  F.maouele,  ricevuto  da  Lobkowitz  un  rin- 
forzo di  quattromila  soldati  e con  venticinque  mila  dei  suoi, 
assaliva  i nemici  alla  Madonna  dell’  Olmo.  Quivi  seguì  un 
terribile  combattimento,  dove  fecero  mirabili  prove  la  co- 
stanza piemontese,  l’ostinazione  spagnuolae  l’impeto  francese, 
e sebbene  Carlo  Emanuele  non  potesse  sloggiare  dalla  Ma- 
donna dell’Olmo  gli  avversarii,  e perdesse  più  di  quattro  mi- 
la soldati,  tra  i quali  duecento  ufficiali,  potè  far  entrare  in 
Cuneo  utili  provvisioni  e mille  e cinquecento  soldati,  e trar- 
ne fuori  i feriti  e le  bocche  inutili.  Per  lo  che,  sopravve- 
noti  i rigori  deH’inverno,  Conti  levò  l’assedio  e ricondussti 
le  milìzie  francesi  e spagnoole  in  Francia,  nella  contea  di 
1745 Nizza  e nella  Savoia.  Di  poi,  nell’anno  seguente,  1’ esercito 
borbonico,  che  sotto  il  duca  di  Modena  e Gages  stanziava 
sulle  rive  del  Panaro,  traversati  gli  Appennini,  si/ongiun.se 
in  vai  di  Magra  con  quello,  che  guidato  da  don  Filippo  o 
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Maìllebois,  era  venuto  pel  Genovesato  da  Nizza.  Lo  Stato  di 
Ciarlo  Emanuele  pareva  condotto  a rovina,  ma  in  quelle 
terribili  contingenze  vieppiù  risplendevano  la  costanza  del 
principe  e la  tenacità  e fede  de'suoi  popoli.  I soldati  nuovi 
accorrevano  volonterosi  alle  bandiere  del  re,  le  provisioni 
abbondavano,  le  piazze  forti  erano  d’ogni  bisognevole  fornite. 
Gli  alleati  occuparono  la  città  d’Àcqui,  s'impadronirono  di 
quella  di  Tortona  e costrinsero  ad  arrendersi  il  castello. 
S’impossessarono  anco  per  sorpresa  di  Piacenza,  e poco  dopo 
di  Pavia,  ed  accennando  a Milano  costrinsero  il  generale  au- 
striaco Scbulembourg  ad  abbandonare  il  re  di  Sardegna  che 
era  accampato  a Bassignana.  Cosi  Carlo  Emanuele  si  trovò 
solo  a sostenere  lo  sforzo  degli  alleati,  e fu  agevolmente 
vinto  e costretto  a ritrarsi  a Valenza  e di  là  a Casale.  Spa- 
gnuoli.  Francesi  e Genovesi  occuparono  quindi  la  città  di 
Alessandria,  cinsero  d’assedio  la  cittadella  e rivolsero  i loro 
sforzi  contro  Valenza,  che  in  pochi  giorni  espugnarono,  non 
ostante  le  grandi  prodezze  di  quei  pochi  che  la  presidiavano  Gli 
Inglesi  bombardarono  San  Remo,  gli  alleati  occuparono  Asti 
ed  espugnarono  Casale;  già  Carlo  Emauuele  aveva  perduto  la 
Savoia,  la  contea  di  Nizza,  il  Monferrato,  ed  una  parte  del  Ver- 
cellese, dell’Alessandrino  e dell’Astigiano,  non  l’animo  audace 
c costante.  L’infante  don  Fdìppo  fu  ricevuto  a Milano  coi  con- 
sueti festeggiamenti.  Frattanto  tutti  erano  malcontenti  dei 
risultati^della  guerra,  ma  più  di  tutti  la  Francia,  la  quale 
accusava  la  Spagna  di  non  aver  pensato  che  alla  conquista 
del  Milanese,  e il  re  di  Sardegna,  il  quale  accusava  gli  Austria- 
ci di  averlo  abbandonato  a Bassignana,  e d’ essere  stati  la 
prima  cagione  di  quei  grandi  disastri.  Carlo  Emanuele  già 
volgeva  l’animo  a rappaciGcarsi  colla  Francia,  ma  la  notizia 
che  una  pace  s’era  conclusa  a Oresda  tra  il  re  di  Prussia, 
il  re  di  Polonia  e Maria  Teresa  (la  quale  nell’anno  precedente, 
morto  Carlo  VII  di  Baviera,  aveva  ottenuto  fosse  eletto  rendei 
Romani  il  granduca  Francesco  di  Lorena  suo  marito)  lo  tenne 
per  allora  in  fede  dell’Austria,  non  tanto  però  che  alle  sol- 
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An.  l’iO  leciiazioni  della  Francia  non  si  lasciasse  indurre  alla  sotto- 
scrizione di  un  trattalo,  alte  seguenti  condizioni:  davausi  a 
don  Filippo  i ducati  di  Parma  e Piacenza,  il  Cremonese  con 
Pizzighettone  e quella  parte  di  Mantovano  che  si  stende  Ira 
il  Po  e l'Oglio,  si  che  l’Adda,  il  Po  e la  Scrivia  separassero 
gli  stati  suoi  da  quelli  del  re  di  Sardegna.  Davasi  al  dello 
re  tutto  il  Milanese  colle  sue  appartenenze  sulla  destra  del 
Po  sino  alla  Scrivia;  e alla  repubblica  di  Genova,  Serra 
valle,  il  principato  d'Oneglia  ed  i feudi  imperiali  che  giace- 
vano tra  il  Torlonese  ed  il  Genovesalo,  non  che  quelli  in 
Val  di  .Magra.  Si  reintegrava  il  duca  di  Modena  ne’suoi  Stali 
colFaggi unzione  di  quella  parte  del  Mantovano  posta  sulla 
destra  del  Po.  Mantova  con  il  territorio  che  giace  sulla  sini- 
stra del  Po  e dell’Oglio  era  ofTerla  ai  Veneziani.  Questo 
trattato  di  pace  includeva  una  lega  perpetua  a difesa  co- 
mune tra  tutti  i principi  italiani.  Sìmile  accomodamento  delle 
cose  d'Italia  avrebbe  mollo  contribuito  alla  sua  libertà  ed 
alla  pace  del  mondo;  ed  in  ciò  generosa  mostravasi  la  Fran- 
cia, e molto  intendente  de’suoi  e de’nostrì  interessi  il  t.iini- 
Siro  Argenson,  il  quale  diceva;  essere  già  da  Ire  secoli 
Italia  scopo  dell'ambizione  dei  polenti  e campo  di  conquiste; 
avere  la  Francia  voluto  sempre  conservarvi  qualche  domina- 
zione, sotto  pretesto  di  difesa  e di  equilibrio:  vani  pensieri 
ed  ignobili  concetti  : più  magnanimo  ufHcio  convenirsi  alla 
Francia;  rinunziare  ad  ogni  pretensione  sulle  prpvincie  d'Ita- 
lia; cacciarne  l’Austria;  lasciar  liberi  i principi  italiani  af- 
finchè potessero  comunemènle  vegliare,  e senza  tema  d’in- 
gerimenti  forestieri,  provvedere  agli  interessi  e alla  prospe- 
rità della  loro  patria. 

XXIII.  Sventuratamente  le  buone  intenzioni  dì  Argenson  ri- 
masero senza  eITctto  per  un  istantaneo  matar  di  consìglio  del 
re  Carlo  Gmanuele,  il  quale  era  stato  persuaso  dal  conte 
Bogino  suo  ministro,  che,  tolto  via  quel  contrapeso  dell'Au- 
slria  in  Italia,  la  casa  di  Savoia,  contuttoché  fossero  ingran- 
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diti  i suoi  Stati,  si  sarebbe  trovata  in  condizione  servile 
rispetto  alla  Francia.  Il  re  disdisse  il  trattalo  di  Parigi. 
Kicuminciate  le  fazioni  militari,  cinquemila  Francesi  furono 
fatti  prigionieri  in  .\sti.  Gli  Spagnuoli  per  il  trattalo  di  Parigi 
diffidavano  dei  loro  alleati,  e non  accorsero  in  loro  difesa. 

La  cittadella  di  Alessandria  fu  libei  ata  dai  Piemontesi  e dagli 
Austriaci.  In  poco  tempo  tutto  il  Piemonte,  se  eccettui  Va- 
lenza e Tortona,  fu  sgombro  dai  Francesi,  che  perdettero  do- 
dici mila  uomini  e grande  quantità  di  provvisioni.  Gli  Spa- 
gnuoli, che  non  vollero  difendere  i Francesi,  non  poterono 
difendere  sé  stessi  e furono  cacciati  dal  Milanese.  Essi  per- 
derono  anche  Parma  e furono  assediati  in  Piacenza.  Quivi 
segui  una  terribile  battaglia,  dove  g i Austriaci  conseguirono 
vittoria,  ma  sanguinosa,  sui  Francesi,  Spagnuoli  e Genovesi. 
Maillebois,  valentissimo  capitano,  acquistò  molta  lode  ripas- 
sando il  Po  in  mezzo  a due  eserciti  nemici,  cioè  l’Austriaco 
<;d  il  Piemontese,  e potè  guadagnare  le  falde  dei  monti  li- 
guri, ed  aprirsi  libera  comm  unicazione  colla  Francia.  Piacenza 
si  arrese,  ma  il  presidio  fu  salvo  contro  1’  aspettazione  d’o- 
gnuno. In  quel  tempo  mori  Filippo  V re  di  Spagna  e gli 
succedette  Ferdinando  VI.  Francesi  e Spagnuoli  esortavano  .An  me 
i Genovesi  a stare  di  buon  animo,  promettendo  di  non  ab- 
bandonarli, ed  intanto  li  abbandonavano,  e si  ritraevano  nel 
paese  di  Nizza.  Le  ire  austriache  e sarde  si  rovesciarono 
sopra  Genova:  i nobili,  che  quella  repubblica  governavano, 
accettando  patti  gravissimi  e vituperosa  pace  , aprirono  le 
porle  ai  nemici  L'eccesso  delle  contribuzioni  e delle  vessa- 
zioni, i modi  brutali  dei  soldati  austriaci,  capitanati  dal  Mar- 
chese Rotta  Adorno,  che  pur  aveva  nelle  vene  sangue  genovese 
non  che  italiano,  misero  il  colmo  al  malcontento  del  popolo. 

]l  di  5 di  dicembre,  indignalo  alla  vista  delle  brutali  violenze  An.  l'ie 
dei  soldati,  un  fanciullo  popolano  gridò;  » La  rompo!  » e 
scagliò  un  sasso:  quel  grido  e quel  colpo  resero  immortale 
nelle  storie  italiane  il  nome  di  Balilla.  Nacque  una  fierissima 
sollevazione:  il  popolo,  animosamente  combattendo,  scacciò 
Vul,  IV.  5S 
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gli  slranieri,  e il  nome  genovese,  dalla  viltà  patrizia  conta- 
minato, alla  primiera  gloria  restituì.  Genova  resistette  prima 
agli  Austriaci,  poi  agli  Austriaci  e Piemontesi,  non  che  agli 
Inglesi  che  per  mare  la  molestavano:  fatti  eroici  seguirono: 
Luigi  di  Francia  e Ferdinando  di  Spagna  mandarono  aiuti 
ai  Genovesi,  e finalmente  i nemici  della  repubblica  furono 
costretti  a lasciarla  in  pace.  La  guerra  continuò  per  qualche 
tempo  sui  confini  della  Provenza  e della  Liguria  e si  chiuse 
col  trattato  di  Aquisgrana  del  23  ottobre  1748,  alle  se- 
guenti condizioni:  riconobbero  i potentati , secondo  la  pram- 
matica sanzione,  in  Maria  Teresa  l’erede  degli  Stati  austriaci 
e la  dignità  d'imperatrice  con  quella  d'imperatore  in  Fran* 
cesco  di  Lorena  suo  marito;  diedero  a don  Filippo  i ducali 
di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  con  regresso,  quanto  a Pia- 
cenza, al  re  di  Sardegna,  caso  che  la  stirpe  di  Filippo  si  estin- 
guesse e Carlo  di  Napoli  andasse  a regnare  in  Ispagna  ; rico- 
nobbero Carlo  111  come  re  di  Napoli  e di  Sicilia;  aggiudica- 
rono ai  re  di  Sardegna  Paltò  Novarese,  il  Vigevanasco  e 
l'Oltrepò;  reiotregaronu  Genova  nel  possesso  del  Finale;  re 
stituirono  al  re  di  Sardegna  Nizza  e Savoia,  ma  desolate  e 
guaste  in  modo  da  far  pietà.  1 principi  rimunerarono  laica- 
mente chi  avea  bene  meritato  nel  corso  della  Innga  ed 
acerbissima  guerra,  e i popoli  respirarono  nella  speranza  di 
durevole  pace. 
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I.  Genovesi  e Cò'-si  rxintinaavano  con  accanito  animo  a 
straziarsi  fra  di  loro,  coll'intromissione  dei  Francesi,  i quali 
da  ultimo  lasciarono  l’isola  in  balìa  degli  antichi  signori.  I 
Còrsi  elessero  per  loro  governatore  c generale  GalTori  il 
quale  fu  ammazzalo  a tradimento , e si  disse  ad  istigazione 
di  Genova,  e per  prezzo. dato  o promesso.  Atrocemente  fo 
ucciso,  più  atrocemente  vendicato.  Allora  tornò  nell’isola  dal 
servizio  militare  del  re  di  Napoli  Giacinto  Paoli,  conducendo 
seco  il  suo  figliuolo  Pasquale,  giovinetto  di  anni  ventidue , 
che  aveva  il  grado  di  luogotenente  nelle,  milizie  napolitano. 
Costui  era  stato  discepolo  di  Antonio  Genovesi,  uno  dei  più 
alti  ingegni  che  ornassero  allora  l’Italia;  molto  avea  stu- 
diato ed  appreso  in  Tucidide,  Polibio,  Livio,  Tacito  ed  altri 
antichi , e molto  avea  elevato  1'  animo  cogli  eseinpii  della 
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virtù  greca  e romana.  I Córsi  lo  acclamarono  generale  delle 
armi  e capo  del  regno  con  autorità  piena  e libera,  fuurct.è 
nei  casi  nei  quali  si  trattasse  di  materia  di  Stato,  sopra  di 
cui  deliberare  non  potesse  senza  l’ intervento  di  due  consi- 
glieri e dei  rispettivi  rappresentanti  di  ciascuna  provincia. 
L’invidia  gli  si  scagliò  contro  accusandolo  di  voler  servirsi 
dell’autorità  datagli  per  istabilire  la  tirannide.  Egli  che  ci- 
vile era  volse  l’animo  a frenare  e a correggere  la  córsa  bar- 
barie, che  per  antiche  vendette  armava  gli  uni  contro  gli 
altri  gli  isolani  : stabili  in  ciascuna  provincia  ed  in  altri 
luoghi  che  gli  parvero  opportuni  certi  magistrati  con  facoltà 
di  giustizia  pronta  e sommaria  a terrore  dei  micidiali  ; ed 
accadde  che  un  parente  di  Paoli  , trovato  reo  di  omicidio, 
fu  sentenzialo  a morte  : i parenti  pregavano  per  la  grazia  ; 
il  popolo  slava  a vedere  che  si  facesse  : Paoli  ordinò  che  la 
sentenza  avesse  pronta  esecuzione.  Ei  represse  le  interne 
ribellioni  e respinse  i nuovi  assalti  dei  Genovesi,  i quali,  di- 
sperando di  vincere,  si  rivolsero  nuovamente  alla  Francia. 

II.  In  quel  tempo  era  morto  il  pontefice  Benedetto  XIV, 
An.  1758  uomo  dotto  ed  amico  dei  dotti,  protettore  dei  buoni  sludii 
e stimato  non  che  da  Italia  da  tutto  il  mondo  civile,  ed  al 
quale  pontefice  il  ministro  Walpole  fece  altare  nel  suo  pa- 
lazzo di  Londra  una  statua,  scolpitovi  sotto  il  seguente  elo- 
gio composto  dal  suo  figliuolo  : < A Lamberlini , innocente 
nel  suo  principato,  restitutore  della  tiara  pontificia,  somma- 
mente amato  dai  cattolici,  sommamente  stimato  dai  prote- 
stanti, ecclesiastico  non  insolente , da  ogni  cupidità  ed  am- 
bizione alieno,  principe  senza  studio  di  parti,  pontefice  senza 
nipoti,  autore  senza  vanità,  modest’uomo  io  tanta  potenza  e 
con  tanto  ingegno:  il  figliuolo  del  ministro,  che  non  mai 
alcun  principe  adulò,  non  mai  alcun  ecclesiastico  venerò,  io 
libero  paese  protestante  , questo  tributo  di  lode  aH’ottimo 
pontefice  dei  Romani  ».  E questo  saputo,  il  buon  papa  Lam- 
berlini modestamente  esclamò  : t Ei  mi  pare  d’essere  come 
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!e  sta'ue  della  piazza  di  S.  Pietro,  che  vedute  di  lontano 
apparisnon  belle  e da  vicino  deformi  » . A Bneedetlo  suc- 
cesse nella  cattedra  di  San  Pietro  Clemente  XIII  di  casa 

Rezzonico.  A lui  si ‘rivolsero  i Genovesi  accusando  i Còrsi  di 
•» 

disprezzare  la  legge  canonica  , di  turbare  l’ecclesiastica  di- 
sciplina, ed  esortandolo  ad  usare  le  armi  spirituali  per  so- 
stenere nell’isola  le  immunità,  la  libertà  e la  dignità  della 
Chiesa.  Il  papa  mandò  il  vescovo  di  Segni  col  carattere  di 
visitatore  apostolico,  commettendogli  che  delle  cose  spiri- 
tuali e delle  rendite  ecclesiastiche  unicamente  si  occupasse, 
e nelle  temporali  a niun  modo  s’ ingerisse.  I Genovesi  adi- 
ratissimi tentarono  arrestare  il  visitatore  apostolico , e ne 
seguirono  gravi  contenzioni  tra  la  repubblica  e la  Santa 
Sede:  la  guerra  córsa,  per  queste  altre  cagioni  di  discordia, 
più  fiera  dì  prima  s’inaspri,  e fu  manifesto  ad  ognuno  che 
Genova  non  sarebbe  più  abile  a ricondurre  gli  isolani  sotto 
all'antica  obbedienza:  quarant’anni  d’ inutili  sforzi  ben  di- 
mostravano che  per  Genova  la  ribellante  isola  era  oramai 
perduta.  Paoli  avea  saputo  ordinare  una  libertà  più  fondata 
sulle  leggi,  che  sulle  forti  inclinazioni  di  una  gente  quasi 
ancora  selvaggia , e rolla  libertà  egli  aveva  introdotto  gli 
elementi  tutti  dì  una  vita  cittadinesca  e civile  ; le  quali 
cose,  mentre  somministravano  maggiori  mezzi  di  resistenza, 
rendevano  la  causa  dei  Córsi  più  cara  ai  popoli  civili.  I 
Gesuiti  vennero  ad  ingarbugliare  le  cose  della  Corsica,  già 
tanto  da  per  sè  stesse  ingarbugliate  : cacciati  dalla  Spagna 
furono  ricevuti  dai  Genovesi  nei  luoghi  da  essi  e dai  Fran- 
cesi presidiati.  La  Francia,  che  anch’cssa  pochi  anni  prima 
avea  cacciato  dai  suoi  dominii  i gesuiti,  fortemente  s’ indi- 
gnò che  ricevuti  fossero  nelle  piazze  presidiale  da’suoi  sol- 
dati, ed  ordinando  a questi  di  uscire,  le  abbandonò  agli  in- 
sorti isolani.  Genova  io  quella  triste  contingenza  , si  decìse 
a cedere  la  Corsica  alla  Francia.  .Addi  15  di  maggio  del 
sessantotto  si  fermò  a Versaglia  tra  la  Francia  e Genova  un  .àn.  1768 
accordo,  per  lo  quale  si  stipulò  : che  la  repubblica  cedeva 
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alla  Francia  il  regno  di  Corsica,  ritenendone  la  nominale 
sovranità.  Fu  un  colpo  di  fulmine  pe’Córsi.  Paoli  li  chiamò 
in  fretta  a parlamento  : fu  deliberato  resistere  ad  ogni  co- 
sto ; e terribile  ardore  di  guerra  in  tutta  l’ isola  si  ridestò  ^ 
ma  segui  quello  che  doveva  seguire,  cioè  che  la  fnr2a  pre- 
valse al  diritto  : e che  dopo  prove  di  memorabile  valore , ì 
Córsi  caddero  sotto  il  giogo  di  Francia  , e la  povera  Italia 
vide  passare  in  mano  di  forestieri  quesl’altro  lembo  del  suo 
manto  reale  per  la  irrequietezza  de’Còrsi  e 1’  avara  tiran- 
nide dei  Genovesi  ; e Pasquale  Paoli,  che  per  quindici  anni 
aveva  governato  l’isola  e fatte  in  essa  opere  ammirande  di 
guerra  e di  civile  reggimento,  dovette  fuggirsi  io  una  nave 
inglese  , chiuso  in  una  cassa  che  fìngea  merci  contenesse. 
Fsulò  in  Toscana,  dove  fu  dal  popolo  e dal  principe  Pietro 
Leopoldo  acrolto,  ammiralo  e festeggiato  ; si  trasferì  in  In- 
ghilterra ; e frattanto  la  Francia  acconciava  il  freno  alla 
(Corsica,  e si  duro  non  parve  colla  ricordanza  del  genovese. 

III.  In  quel  tempo  sorse  grave  ed  aspra  contenzione  tra 
il  pontefice  Clemente  Xlil  e Filippo  duca  di  Parma , Pia- 
cenza e Guastalla,  e la  cagione  fu  questa,  che  avendo  il 
All.  iTG’i duca  [lubblicalo  una  prammatica,  la  quale  proibiva  alle 
mani  morte  di  acquistare  beni  mobili  ed  immobili,  la  corte 
di  Roma  fieramente  alzò  contro  la  voce,  affermando  lese  le 
immunità  ecclesiastiche  , e quasi  in  pericolo  d’  imminente 
rovina  la  fede.  E la  contesa  divenne  piu  accanita  quando  il 
Ad  tVG^duca  Ferdinando,  successore  di  Filippo,  pubblicò  un  editto, 
col  quale  comandava,  che,  senza  il  sovrano  beneplacito, 
nessun  suo  suddito,  o secolare  o ecclesiastico,  s’ardisse  di 
litigare  davanti  alcun  tribunale  forestiero , compresi  anche 
quelli  di  Roma  ; che  i benefici!  ecclesiastici  di  qualunque 
natura  non  potessero  conseguirsi  nello  stato  che  dai  soli 
sudditi , che  senza  il  regio  permesso  nessun  giudice  o tri- 
bunale si  ardisse  a dare  esecuzione  a sentenze,  bolle,  de- 
creti, brevi  e provvisioni  di  Roma.  A questi  ed  a somiglianti 
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altri  atti  della  podestà  ernie,  il  pontefice  rispose  con  lungo 
monitorio,  dichiarandoli  nulli,  temerari  ed  abusivi,  ed  in- 
corsi nelle  censure  ecclesiastiche  tutti  quelli,  i quali  avevano 
partecipalo  alla  loro  formazione  e pubblicazione  ; ma  la  pub- 
blica opinione  non  faceva  più  eco  alle  senteuze  del  Vati- 
cano, e tutta  si  volse  a biasimare  il  monitorio  pontificio , 
che  dicevano  opera  de’GeSuiti.  Io  Parma  laici  e cherici  non 
si  curarono  della  scomunica;  ed  il  duca  non  si  lasciò  ri- 
muovere dai  suoi  propositi,  tanto  più  che  si  vide  calorosa- 
mente difeso  dalle  altri  corti  borboniche  , le  quali  s*  erano 
strette  in  lega  fio  dal  sessantnno  con  patto  che  chiamarono 
di  famiglia.  Il  re  di  Francia  fece  occupare  dai  suoi  soldati 
la  città  di  Avignone  ed  il  contado  Venosino  ; il  re  di  Na- 
poli s'impossessò  di  Benevento;  e l’uno  e l’altro  osarono 
chii-dere  al  papa  la  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù; 
e morto  io  quel  tempo  il  Rezzonico,  e succedutogli  nel  pon-  An.  1769 
tilicaio  il  Gaoganelli  col  nome  di  Clemente  XIV  , il  moni- 
torio contro  Panna  fu  revocato,  e poco  dopo  la  Compagnia 
di  Gesù  soppressa,  e Roma  rimessa  io  possesso  di  Avignone 
e di  Benevento. 

IV.  lo  Piemonte  le  chiese  procuravano  ancora  asilo  a’mal- 
fatlori  ; e malgrado  che  pel  volere  di  Papa  Benedetto  XIV 
qneH’abuso  era  stato  in  qualche  sua  parte  moderato,  ciò 
che  rimaneva  era  tal  cosa  da  non  potersi  da  alcun  civile 
<,>overno  tollerare,  imperochè  vedevaosi  uomini  di  mala  vita 
rizzare  sulla  antiporte  e negli  atrii  delle  chiese  tuguri! , ca- 
panne, baracche  di  legno  o di  frasche,  e quivi  non  sola- 
mente abitare,  ma  anche  nascondervi  armi,  chiavi  false,  gri- 
maldelli, roba  rubata,  ed  introdurvi  meretrici,  e di  là  uscire 
e commettere  nuove  scelleratezze , e rifugìarvisi  insegniti , 
con  gravissimo  detrimento  della  quiete  e sicurezza  pubblica 
e vitupero  della  religione  di  Gesù  Cristo,  il  quale , non  che 
raccogliere  nel  tempio  i disonesti , a colpi  di  fune  ne  gli 
scacciò.  Per  la  corte  di  Torino  faceva  pratiche  in  Roma  il 
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conte  di  Riviera , che  indusse  a qualche  condessione  Cle- 
mente XIII  ; ma  anche  più  fortunato  fu  col  successore  di 
costui,  cioè  con  Clemente  XIV,  il  quale  ordinò  a’vescovi  ed 
a’rettori  delle  chiesi  di  fare  sgombrare  dagli  antiporti  ed  atrii 
di  esse  i tugurii  e le  baracche  tanto  nocive  al  bene  della 
città  quanto  indecenti  alla  maestà  dei  tempii.  Ordinò  di  più 
il  pontefice  : che  i vescovi  avessero  facoltà  di  trasferire  i ri- 
fugiati da  un  asilo  all’altro;  e che,  se  i trasferiti  una  se- 
conda volta  della  santità  dell'asilo  abusassero,  perdessero  la 
protezione  della  chiesa,  ed  arrestare  si  potessero  ovunque 
fossero.  Aggiunse  pure  che  oltre  a’rei  di  atroci  delitti , già 
esclusi  dall'asilo  per  volere  dei  suoi  predecessori,  di  questo 
beneficio  godere  non  potesse  chi  arrotasse  soldati  pe’  ne- 
mici, falsificasse  le  lettere  apostoliche  o reali,  commettesse 
furto  a mano  armata  , e violasse  l'onore  delle  donne.  Di 
.certo  buoni  rimedii  erano  questi , ma  non  rispondenti  an- 
cora alla  gravezza  del  male,  imperochò  quanto  rimaneva  an- 
cora di  questa  assurda  franchigia  delia  chiesa  per  procu- 
rare asilo  a'malfattori  bastava  a rendere  impossibile  il  corso 
regolare  della  giustizia , senza  contare  che  gli  ordini  reli- 
giosi si  nicgarono  di  dare  esecuzione  a quei  provvedimenti, 
pretendendo  di  non  essere  soggetti  alla  giurisdizione  degli 
ordinarli,  a’quali  l’esecuzione  della  volontà  del  pontefice  era 
commessa. 

V.  Anche  tra  Roma  e Venezia  ed  Impero  rinascevano  li- 
tigi, in  proposito  del  patriarcato  di  Aquileia,  la  cui  giuri- 
sdizione si  estendeva  sul  Friuli  Veneziano  e sul  Friuli  Au- 
striaco. Per  molto  tempo  il  patriarca , per  quanto  alla  po- 
destà civile  si  apparteneva  , era  nominato  alternativamente 
da  Venezia  e dall’Austria  ; ma  in  questi  ultimi  tempi  il  di- 
ritto di  nomina  era  stato  tutto  esercitato  dai  Veneziani. 
Maria  Teresa  imperatrice  fece  sue  istanze  a Venezia  ed  a 
Roma,  e fu  concordato  che  la  controversia  fosse  giudicala 
dal  pontefice.  Benedetto  pronunziò  il  lodo:  che  la  giurisdi- 
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zione  sì  dividesse,  e che  due  sedi  spirituali  si  stabilissero. 
Tona  in  Udine,  nella  parte  veneta,  l’altra  in  Aquileia, 
sulla  parte  austriaca.  Se  ne  contentò  l’.Austria;  ma  non  così 
Venezia  per  le  sue  antiche  ragioni  su  Aquileia.  Le  cose 
ginnsero  a tal  punto,  che  la  repubblica,  richiamando  in  vi- 
gore certi  antichi  decreti,  proibì  gli  abusi  di  certe  dispense 
e delle  indulgenze  che  per  denaro  si  concedevano;  ma  morto 
papa  Benedetto,  ed  assunto  al  pontificato  Clemente  XIII, 
eh’  era  veneziano , il  senato  alquanto  si  acquetò , ma  non 
si  che  altre  cagioni  di  discordia  colla  corte  di  Roma  non 
trovassero  nella  repubblica  largo  alimento.  Nell’anno  1708, 
fatta  apposita  inquisizione  per  ordine  del  senato  da  al- 
cuni commissarii  a ciò,  fu  trovato  che  le  mani  morte  pos- 
sedevano una  rendita  quasi  ugnale  a quella  dello  stato; 
e pensando  al  rimedio,  il  senato  disprse  : che  per  la  im- 
posta ordinaria  sol  clero , detta  decima  di  stato,  non  fosse 
necessario  ottenere  autorizzazione  da  Roma;  che  le  an- 
tiche leggi  proibitive  degli  acquisti  delle  mani  morte  fos- 
sero richiamate  in  vigore  e rigorosamente  sì  osservas- 
sero ; che  certi  ordini  religiosi  questuare  più  non  potes- 
sero; che  nessuna  pensione  da  Roma  sui  benefizii  assegnati 
si  avesse  per  valida  ; che  i censi  a favore  delle  mani  morte 
fossero  redimibili  ; che  i registri  dei  beni  di  tutti  i conventi 
negli  arebivii  della  repubblica  si  trasferissero.  In  quanto 
alle  persone  fu  decretato:  che  gli  officii  di  rettori  , pro- 
curatori e provinciali  delle  chiese  ed  ordini  monastici  non 
si  potessero  conferire  che  a’venezìani  ; che  i conventi  senza 
rendite  si  sopprìmessero  ; che  i religiosi  riconoscessero  per 
lo  spirituale  la  sola  giurisdizione  dell’ordinario  , e pel  tem- 
porale quella  sola  dei  magistrati;  che  nessuno  minore  dì 
anni  venti  vestir  potesse  l’abito  claustrale,  e nessuno  prof- 
fessarsi  prima  degli  anni  venticinque  ; che  fosse  proibito  a’ 
frati  mendicanti  il  ricevere  novizii  ; e che  il  numero  dei  re- 
ligiosi di  ciascun  convento  fosse  dall’autorità  civile  determi- 
nato, né  oltrepassare  si  potesse.  Di  questi  decreti  altamente 
vii.  Voi.  IV.  56 
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si  querelò  papa  Clemeote',  accusando  la  repubblica  di  avere 
gravemeole  olTeso  i diritti  della  Chiesa  e gl’  interessi  della 
religione,  alTerniando  ch’era  poi  del  tutto  incomportabile  che 
preteso  avesse  di  regolare  la  disciplina  ecclesiastica  con  sot- 
trarre gli  ordini  religiosi  all’antorità  dei  loro  generali  ; che 
non  di  minore  censura  erano  meritevoli  le  altre  provvisioni 
circa  l’età  della  vestizione  e della  professione  monastica  e 
del  numero  dei  frati  e delle  monache  in  ciascun  convento. 
Soggiungeva  il  pontefice  che  Roma,  se  a lei  si  ricorresse, 
come  madre  amorevole,  in  quanto  le  fosse  po.ssibile,  avrebbe 
condisceso  ai  desiderii  del  senato;  ma  che  non  poteva  io 
modo  alcuno  tollerare  che  il  senato  facesse  da  sè.  Rispose 
il  senato,  con  parole  ossequiose  verso  la  Sede  Apostolica; 
giuste  essere  quelle  provvisioni , e conformi  alle  massime 
de'suoi  predecessori,  massime  del  pari  lontane  da  ogni  no- 
vità perniciosa  e da  ogni  offesa  dei  diritti  del  pontificato: 
mettere  in  Dio  ogni  speranza,  e pregarlo  antecedentemente 
afiinebè  si  degnasse  dare  alla  sua  Chiesa  riposo.  Altre  repliche 
dall’  una  parte  e dall’  altra  ebbero  luogo  ; ma  Venezia , in 
cui  parve  redivivo  fra  Paolo  Sarpi,  non  si  rimosse  da  quanto 
aveva  ordinato , nè  il  pontefice  venne  al  passo  estremo  di 
lanciare  scomunica  o interdetto;  ed  il  suo  succe.«sore , ben 
conoscendo  lo  spirito  dei  tempi,  non  ne  fece  piu  motto,  per 
non  inasprire  maggiormente  la  contesa , e sospingere  la 
repubblica  a qualche  più  grave  deliberazione. 

VI.  La  podestà  civile  Si  andava  emancipando  dalla  sog- 
gezione ecclesiastica  in  tutte  le  provincie  d’Italia.  Maria  Teresa 
adottava  per  il  Milanese  quanto  orasi  stabilito  in  Venezia 
per  le  mani  morte  e per  gli  ordini  religiosi  e toglieva  la 
censura  dei  libri  dalle  mani  della  Inquisizione,  e la  trasferiva 
in  magistrati  da  lei  delegati.  Nel  medesimo  tempo  il  duca 
di  Parma  aboliva  ne’suoi  stati  l’Inquisizione,  regolava  i con- 
venti , sopprimeva  o riformava  le  confraternite  ed  i luoghi 
pii.  Nel  regno  di  Napoli,  co’consigli  del  Tanucci  e di  Carlo  di 
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Marco  suoi  ministri,  il  re  ordinara  : che  i conventi  i qnali 
avessero  meno  di  dodici  frali  fossero  soppressi;  che  tutti 
gli  ordini  religiosi  sottostassero  all’autorità  degli  ordinarii; 
che  nessuno  prendesse  Pabito  monastico  prima  di  ventun 
anno  e si  professasse  prima  di  venticinque;  che  le  rendite 
dei  conventi  fossero  depositate  nel  banco  di  Napoli  a bene- 
ficio dei  conventi  istessi  per  quella  rata  .che  giudicata  fosse 
necessaria  al  loro  mantenimento;  le  cause  loro  si  giudicassero 
in  prima  istanza  dagli  ordinarii,  in  appello  da  un  tribunale 
supremo  istitnito  dal  principe  ; proibite  le  questue  ; i frati 
forestieri  invitali  ad  uscire  dal  regno;  i benefioii  e le  dis- 
pense matrimoniali  conferite  dai  vescovi;  delle  rendite  delle 
confraternite  e congregazioni  una  parte  assegnala  al  culto, 
l’altra  alle  opere  pie  a beneplacito  del  re;  un  magistrato 
di  nomina  regia  deputalo  a conoscere  le  rendile  dei  vesco- 
vati, a fine  di  togliere  a’troppo  ricchi  il  superfluo  e ripar- 
tirlo tra'  più  poveri.  Lo  stesso  seguiva  in  Toscana.  L'  opera 
emancipatrice  era  cominciata  sotto  la  reggenza  del  conte  di 
Richecourt,  mandatovi  dall’, imperatore  Francesco.  Alle  mani 
morte  era  stato  vietato  l’acquistare  fino  dal  cinquantuno: 
la  medesima  reggenza  sottrasse  aU’aalorilà  della  luquisizione 
la  censura  dei  libri , e volle  che  l’ Inquisitore  ne’  processi 
fosse  assistito  da  due  magistrati  laici  : il  resto  fece  il  gran- 
duca Pietro  Leopoldo.  Durava  l’orribile  abu.so  degli  asili 
sacri  : parricidi,  omicidi,  ladri,  violatori  di  donne , figliuoli 
ribelli  all’  autorità  paterna , soldati  disertori  si  ricovravano 
ne’  luoghi  sacri,  massime  ne’  conventi,  d’  onde  a quando  a 
quando  uscivano  per  commettere  nuovi  furti,  nuovi  omicidii, 
nuove  scelleratezze,  e le  cose  rubate  ^ le  donne  rapile  por- 
tavano tn  quei  sacri  luoghi,  e di  tutto  faceano  a mezzo 
co'frati.  Invano  si  erano  aperte  pratiche  con  Roma:  il  papa 
metteva  sempre  dilazioni,  finché  un  bel  giorno  il  granduca 
Leopoldo,  stanco  del  lungo  attendere  e vergognoso  della  du- 
rata di  queir  infamia,  mandò  i suoi  soldati  per  le  città  to- 
scane, e lutti  quei  ribaldi  furono  levati  dalle  chiese  e con- 
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venti  e menali  in  prigione.  Questo  fece  il  granduca , ma 
punirli  non  osò,  ordinando  che  stando  per  essi  la  immunità 
non  sarebbero  sottoposti  a condanna.  Leopoldo,  co’  consigli 
del  Rucellai,  degno  ministro  di  quel  principe , proibiva  le 
flagellazioni  in  pubblico;  proibiva  chei  fanciulli  si  castras- 
sero. Voleva  che  nessun  convento  potesse  aver  carcere  senza 
rapprovazioue  del  principe  ; che  le  carceri  permesse  fossero 
visitate  da  deputati  laici  ; che  nessun  forasliero  ne’conventi 
toscani  abitasse  ; che  i voti  religiosi  non  si  pronunziassero 
prima  dei  ventiquattro  anni  ; che  i conventi  di  minor  nu- 
mero di  dodici  religiosi  fossero  soppressi. 

VII.  lo  que.sti  tempi  l’imperatore  Giuseppe  visitò  Milano, 
Napoli,  Roma  e Firenze,  accarezzando  gli  uomini  dotti  e ri- 
putati. Correva  il  tempo  dell’interregoo  per  la  morte  di  papa 
Rezzonico:  il  sacro  collegio,  che  allora  governava  lo  stato  ru- 
mano, con  ogni  più  lieta  e festevole  dimostrazione  lo  ac- 
colse. Partissi  r imperatore  da  Roma,  poi  dall’llalia,  lodato 
e venerato  anche  da  coloro,  che  delle  sue  intenzioni  sospet- 
tavano , ed  i suoi  detti  e fatti  erano  ovunque  divulgati  e 
cementati  come  segni  di  più  felice  avvenire.  Frattanto  s’in- 
caloriva la  guerra  mossa  dallo  spirito  del  secolo  contro  la 
Compagnia  di  Gesù.  L'opinione  pubblica  io  Francia  si  era 
sollevata  contro  la  barbarica  distruzione  di  Porto  Reale,  dotta 
virtuosa  e gradita  sede  dei  giansenisti.  Seguitò  la  contesa  per 
la  bolla  Unigeniius,  la  quale  condannava  l’opinione,  che  il 
timore  d’una  scomunica  ingiusta  non  deve  mai  impedire 
l’uomo  dal  fare  il  suo  dovere.  I parlamenti  alzarono  la  voce 
contro  la  bolla  che  andava  a ferire  la  fedeltà  dei  sudditi 
verso  il  principe  quand’ esso  scomunicato  fosse;  ma  non 
ostante  l’opposizione  dei  magistrati,  per  autorità  regìa,  la  bolla 
che  tanta  avversione  avea  destata,  fu  registrata  nei  parla- 
menti. Se  non  che  essendo  morto  il  re  Luigi , il  reggente, 
a cui  poco  importava  dei  gesuiti  e dei  giansenisti  , lasciò 
correre  le  acque  per  la  loro  china,  e giunto  Luigi  XV  alla 
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maggiore  età  parve  la  potenza  dei  gesuiti  risorgere , quando 
avvenne  un  caso  che  fece  traboccar  la  bilancia.  I gesuiti  fa- 
cevano un  gran  traffico  alia  Martinica , e per  la  guerra  ac- 
cesa tra  la  Francia  e Tlnghilterra,  dovettero  dichiarare  fal- 
lita. Si  fece  processo,  si  ricercarono  le  costituzioni  dell’  or- 
dine gesuitico,  furono  divulgate  le  enormità  che  vi  si  trova- 
vano, e di  cui  già  molti  sospettavano.  Si  rinnovarono  i 
lamenti  contro  la  dottrina  professata  dai  gesuiti  intorno  al 
regicidio,  e seguito  in  quel  tempo  il  tentato  assassinio  sopra 
la  persona  del  re  di  Portogallo,  la  compagnia  fu  da  quel  re- 
gno espulsa  come  autrice  o incitatrice  di  quel  reato.  Il  di 
6 agosto  dell’anno  1762  il  parlamento  di  Parigi,  con  voti 
unanimi,  decretò  che  fosse  soppressa  la  compagnia  di  Gesù; 
e un  poco  piu  tardi  ordinò  che  i gesuiti,  professi  o non 
professi,  che  non  giurassero  di  rinunciare  all’istituto,  aves- 
sero bando  dal  regno.  Quattro  anni  dopo  i gesuiti  furono 
arrestati  in  tutta  la  Spagna,  e cacciati  via  dal  regno  ; e non 
andò  guari  che  cacciati  furono  da  Napoli,  dalla  Sicilia , da 
Parma,  dall’America  meridionale  e persino  da  quel  Paraguai 
del  quale  erano  sovrani.  1 principi  facevano  istanze  a Roma 
afllnchè  coll’autorità  pontificia  la  compagnia  di  Gesù  fosse 
soppressa.  Seguitarono  i soliti  negoziati  con  promesse , di- 
sdette, indugi  e minacce  : da  ultimo  i sovrani  di  Francia,  di 
Spagna  e di  Napoli  indirizzarono  al  Pontefice  risolutissime 
domande.  Trattavasi  intanto  di  eleggere  il  successore  di 
Rezzonico  : la  Spagna  non  voleva  acconsentire  a nessun 
papa  che  non  fosse  per  sopprimere  la  compagnia  di  Gesù; 
la  Francia  e Napoli  appoggiavano:  cosi  Gaoganelli  fu  eletto 
papa  col  nome  di  Clemente  XIV,  il  di  18  di  maggio  dell’an- 
no 1769.  Il  nuovo  Pontefice  nominò  suo  segretario  di  stato 
il  cardinale  Pallavicino,  personaggio  grato  alle  potenze,  scrisse 
ai  principi  lettere  pacifiche  ed  amorevoli,  e si  astenne,  cosa 
notevolissima,  di  promulgare  la  Bolla  io  Coena  Domini, 
tanto  detestata  dalla  podestà  secolare*  In  quanto  al  negozio 
dei  gesuiti  il  Gangaoelli  dapprincipio  mostrò  animo  titubante. 
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temporeggiò  tre  anni,  ordinò  visite,  inquisizioni  ed  esami , e 
da  ultimo  il  di  2i  di  luglio  del  1773  promulgò  la  bolla  di 
soppressione  della  famosa  compagnia. 

Vili.  Per  questo  fatto  notevolissimo  si  fece  un  gran  dire 
per  tutta  la  cristianità  : i principi  accettarono  molto  volen- 
tieri la  bolla  di  Clemente,  quanto  alla  soppressione  ; ma 
rispetto  ai  beni  delta  compagnia,  che  il  papa  aveva  deside- 
rato si  applicassero  ad  opere  pie  ecclesiastiche , i sovrani 
dichiararono  che  ne  avrebbero  fatto  quell'uso  che  più  van- 
taggioso avrebbero  creduto  allo  stato  ed  alla  religione.  La 
repubblica  di  Venezia  prese  possesso  dei  beni  gesuitici  io 
suo  proprio  nome  : lo  stesso  fecero  la  repubblica  di  Genova 
ed  i re  di  Napoli  e di  Sardegna.  I bigotti  e le  bigotte  anda- 
vano ovunque  spargendo  che  presto  il  pontefice  sarebbe 
morto  e la  compagnia  di  Gesù  risorta.  Ganganelli  rideva 
di  queste  profezìe , essendo  di  complessione  robusta  e di 
prospera  salute , quando  un  giorno  della  settimana  santa 
del  74,  dopo  di  aver  pranzato,  si  senti  un  forte  dolore  al 
petto  ed  al  ventre  ed  un  gran  freddo  interno  ; fu  infermo 
per  parecchi  giorni  : si  sparse  voce  che  fosse  avvelenato,  ed 
egli  stesso  il  credeva  : gli  s'infiammò  la  bocca  e la  gola,  segui- 
taron  vomiti  interrotti  ed  acerbi  dolori  : esalò  l'anima  forte 
il  di  22  dì  settembre.  Fu  aperto  il  cadavere  ; trovaronsi  li- 
vidure negl'intestini,  ma  che  sostanza  velenosa  ci  fosse,  nis- 
sun  fisico  affermò:  ciò  non  ostante  i più  credettero  che  il 
pontefice  fosse  morto  avvelenato,  imperocché  il  popolo  non 
poteva  persuadersi  che  colui,  il  quale  avea  soppressi  i gessiti, 
di  naturale  infermità  fosse  morto.  Gran  condanna  della  com- 
pagnia Tesser  creduta  capace  di  si  grande  sceleratezza.  Cosi 
fini  questo  pontefice , il  quale  era  tenuto  io  venerazione 
non  solamente  dai  principi  e popoli  cattolici,  ma  anche  dai 
Russi,  dai  Prussiani,  dagli  Inglesi,  e dagli  stessi  Turchi. 

l.\.  Un  anno  prima  era  morto  Carlo  Emanuele  III  re  di 


Digitized  by  Google 


CAFiTOLO  XXXII.  447 

Sardegna  : sotto  di  lai  si  era  dato  oiigUor  sesto  alla  costi- 
tnzione  de’  suoi  stati,  opera  già  incominciata  dal  padre  sdo, 
ma  la  coltura  degli  ingegni  si  soiTermò:  nissuna  vita  nuova 
penetrava  in  Piemonte  anzi  da  esso  fuggivano  Lagrange,  AIGeri, 
Denina,  Bertoló  e Bodoni.  Ma  non  si  tosto  re  Carlo  Emanuele 
cessò  di  vivere,  che  il  re  Vittorio  Amedeo  suo  successore 
levò  il  maneggio  delle  pubbliche  fareende  al  ministro  Bogino, 
ed  investi  di  tal  carica  il  conte  Chiavarla.  Anche  il  cardi- 
nale delle  Lanze,  il  quale  era  grande  elemosiniere  della  corona, 
fu  allontanato  dalla  corte,  e sostituito  dal  Rorà  arcivescovo 
di  Torino.  Vittorio  era  prodigo  con  tutti  e maggiormente 
verso  i soldati  ; prodigalità  che  vuotò  l’erario  e grandemente 
accrebbe  il  debito  pubblico.  Fra  le  opere  utili  da  lui  pro- 
mosse debbonsi  annoverare  l’Accademia  delle  scienze,  l’ere- 
zione del  Campo  Santo , l’illuminazione  notturna  della  città 
di  Torino:  ei  fu  anche  il  fondatore  dell’Accademia  Agraria, 
e a lui  si  deve  la  costruzione  del  canale  che  da  rimpetto 
a Cuorgnè  condnce  le  acque  dell'Orco  a Cbivasso.  Alzò  la 
fortezza  di  Tortona,  cavò  il  porto  di  Nizza,  molte  opere  pub- 
bliche fece  degne  di  ammirazione.  Di  certo  il  re,  per  la  sua 
natura  benigna  e generosa,  avrebbe  fatto  molte  utili  riforme 
ad  imitazione  di  quelle  che  andavan  facendo  in  Lombardia 
ed  in  Toscana  l’imperatore  Giuseppe  ed  il  granduca  Leo- 
poldo ; ma  gli  era  di  ostacolo  e<di  impedimento  una  nobiltà 
imperiosa  e superba. 

X.  Papa  Pio  VI , che  sentiva  rumoreggiare  d’  ogni  in- 
torno alla  Chiesa  una  fiera  tempesta , si  deliberò  a voler 
abboccarsi  coH'imperatore  nella  capitale  istessa  del  suo  Im- 
pero. Egli  fu  accolto  con  ogni  maggior  segno  di  riverenza  : 
ebbe  stanza  nel  palazzo  imperiale,  spes.se  volte  Tlmpcratore 
lo  visitava,  cittadini  e soldati  ogni  guisa  di  onori  gli  rende- 
vano ; ma  quanto  più  l'Imperatore  si  mostrava  riverente 
verso  il  pontefice,  tanto  più  stara  fermo  nel  non  voler  can- 
giar propositi  intorno  ai  concetti  d’indipendenza  della  po- 
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testà  civile.  S’  interrnppero  quindi  tutte  le  pratiche , uè 
altro  frutto  della  sua  andata  a Vienna  il  papa  raccolse 
se  non  quello  di  veder  diminuita  la  riputazione  del  grado  , 
e della  dignità  sua.  Quindi  in  Roma  si  udirono  amare  pa- 
role, non  solamente  contro  l’imperatore,  ma  anche  contro  il 
pontefice;  e quelli  che  la  gita  aveano  dissuaso  dell' impru- 
denza del  papa  si  lamentavano , ed  i loro  lamenti  parevano 
ben  fondati,  imperocché  l’imperatore,  appunto  in  quel  tempo, 
mise  le  mani  sui  beni  ecclesiastici,  ed  alle  proteste  di  Roma 
risentitamente  rispose;  che  sapeva  ciocché  faceva,  e che  una 
divina  voce  in  sé  sentiva,  la  quale  era  ispiratrice  de’ suoi 
decreti. 

XI.  Da  indi  a non  molto  l’imperatore  Giuseppe  restituì 
la  visita  al  pontefice  in  Roma  : vestilo  l’uniforme  semplice 
dei  suoi  ufficiali,  desinava  in  un  albergo  di  Piazza  di  Spagna. 
Di  là  passava  in  Napoli  per  visitare  il  re  Ferdinando  (già 
succeduto  al  padre  Carlo  111),  la  regina  Carolina  e la  du- 
chessa di  Parma  sua  sorella,  alla  quale  portava  particolare  af- 
fezione. Ebbero  luogo  grandi  balli , grandi  feste  e grandi 
caccio  ; ma  l’imperatore  più  si  dilettava  di  conversare  col 
Filangieri,  col  Tanucci  e con  Carlo  di  Marzo.  Vide  con  pia- 
cere che  abolivansi  i privilegi  baronali , che  i comuni  si 
proteggevano,  che  gli  ordini  giudiziali  si  miglioravano.  Le  ap- 
pellazioni a Roma  erano  soppresse  e soppresso  il  tribunale 
della  nunziatura  e il  tribunale  dell’  inquisizione  : già  si  par- 
lava di  sopprìmere  i conventi  inutili,  già  si  pensava  di  farli 
dipendenti  dagli  ordinarii.  Grate  notizie  venivano  anche  a 
Giuseppe  dalla  Sicilia,  governata  dal  viceré  Domenico  Car- 
racciulo,  col  consiglio  del  napoletano  Saverio  Simonetti.  Il 
tribunale  deH’inquìsizione  era  stato  abolito  nell’anno  82  con 
grande  contentezza  dei  popoli.  Intento  il  Carracciolo  ad  ab- 
battere ì privilegi  baronali  della  feudalità,  ordinò  che  la 
deputazione  del  regno,  la  quale  fra  una  tornata  e l’altra  del 
parlamento  vegliava  all’esecuzione  delle  leggi,  fosse  composta 
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di  quattro  ecclesiastici  pel  braccio  ecclesiastico , di  quattro 
baroni  pel  braccio  baronale,  e di  quattro  deputali  delle  città 
libere  pel  braccio  demaniale;  cosi  la  deputazione  del  regno 
non  fu  più  composta  solamente  di  baroni.  I popoli  incorag- 
giati dai  favori  del  viceré,  innanzi  ai  tribunali  contrastavano 
ai  loro  signori  feudali  i dritti  proibitivi  di  caccia,  di  forni, 
di  fatto],  di  pedaggi,  di  dogane  interne  e di  simili  altre  an- 
gherie. I magistrati  quasi  sempre  davano  le  loro  sentenze  a 
detrimento  dei  privilegi  ed  in  favore  della  libertà,  onde  a 
poco  a poco  un  nuovo  e più  civile  diritto  pubblico  si  andò 
costituendo.  Carrocciolo  stabilì  che  il  mero  e misto  imperio 
da  nissuno  potesse  esercitarsi  se  non  mostrasse  il  titolo,  e 
siccome  i più  esercitavano  quella  podestà  piuttosto  per  con- 
suetudine che  per  titoli  scritti , ne  segui  che  furono  obbli- 
gati di  cessarla;  ed  il  viceré,  andando  più  innanzi,  restrinse 
la  cosi  detta  mano  baronale,  che  provvedeva  a fare  resezioni  , 
dei  proventi  territoriali  e dei  livelli,  e prescrisse  che  i baroni 
non  potessero  procedere  di  per  sé  a carcerazioni  o ad  altri 
simili  atti  ; e da  ultimo  stabili  che  i vassalli  non  fossero 
più  obbligati  a lavorare  i terreni  dei  loro  baroni,  il  che  di- 
struggeva certe  servitù  di  persona  e dì  gleba.  1 magistrati, 
le  persone  di  lettere,  il  popolo  favorivano  il  viceré,  e dai  ri- 
sentimenti  dei  baroni  il  difendevano:  ciò  che  dispiaceva  in 
lui,  e ciò  che  col  tempo  gli  fece  perdere  gran  parte  del  fa- 
vore popolare,  si  era  quella  sua  ostentazione  di  miscredenza: 
voleva  riformare  le  feste  di  santa  Rosalia,  non  volle  fare  il  voto 
solenne  per  l'immacolata  concezione  della  Vergine,  motteg- 
giava delle  cose  sacre,  sedendo  a mensa  colle  ballerine  e can- 
tatrici. Da  Napoli  l’imperatore  Giuseppe  si  recò  a Milano: 
visitò  quindi  Pavia  e la  sua  famosa  università,  dove  allora 
insegnavano  Scarpa,  Spallanzani,  Fontana,  Volta,  Scopoli  , 
Presciani , Tamburini  e Mascheroni.  Tutti  quegli  uomini 
egregi  amorevolmente  accolse , a tutti  grate  e cortesi  pa- 
role rivolse:  quindi  a Milano  tornò  e di  là  a Vienna,  mentre 
i’/t.  Voi.  IV.  57 
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SUO  fratello  Leopoldo  disegnava  dare,  come  alcuni  affermano, 
alio  provincie  Toscane  naova  forma  di  libertà. 

XII.  L’Italia  in  quel  tempo  per  le  scienze  fìsiche  e mo- 
rali non  poteva  dirsi  a nissuna  delle  nazioni  seconda.  Noi 
avevamo  Spallanzani,  avevamo  Galleani,  avevamo  Volta;  i coi 
nomi  son  chiari  non  solamente  in  Italia,  ma  in  tutto  il 
mondo  civile:  nelle  scienze  matematiche,  tacendo  di  molli  mi- 
nori, il  solo  Lagrange  bastava  a dimostrare  che  Archimede 
e Galileo  non  erano  rimasti  senza  successori.  Le  scienze 
economiche  fiorivano  anch'  esse  nelle  provincie  italiane , e 
basterebbero  ad  onorare  qualunque  più  civile  nazione  i 
nomi  di  Genovesi,  Galliani  e Fabroni.  E che  dire  di  Beccarla 
e di  Filangieri  ? Qua  1 lode  potrà  essere  eguale  al  merito 
di  quei  sommi  benefattori  dell’  umanità.  Le  lettere  traboc- 
cavano nell’imitazione  della  Francia.  La  storia,  le  opere  tea- 
trali, le  novelle,  i romanzi,  per  le  idee  e per  la  lingua,  erano 
imitazioni  della  Franci  a : quell’  istesso  potentissimo  ingegno 
del  Cesarotti  scriveva  alla  francese.  Sorgevano  però  in  quel 
tempo  Parini,  Metastasio,  Goldoni  ed  Alfieri  per  emancipare 
l’ingegoo  italiano  dal  giogo  francese,  ed  il  primo  e Tultimo 
a ringagliardire  1'  animo  della  gioventù  italiana,  e ad  inspi- 
rare in  essa  nobili  concetti  di  patria  e di  libertà.  Ma  scen- 
dendo a maggiori  particolari  vedevansi  nello  Stato  Romano 
ben  coltivate  la  erudizione  l’archeologia,  e tra  gli  illustratori 
delle  cose  antiche  avea  acquistato  grande  rinomanza  Ennio 
Quirino  Visconti.  Nella  parte  dello  Stato  Ecclesiastico  ch’é 
più  vicina  al  mare  Adriatico,  vi  era  ancora  maggiore  coltura, 
e Perugia,  Macerata,  Sinigaglia,  Pesaro  e Ravenna  si  onora- 
rono di  uomini  illustri  nelle  scienze  e lettere:  se  Bologna  non 
risplendeva  più  come  negli  antichi  tempi,  non  mancava  però 
di  uomini  di  gran  dottrina,  e vivevano  ancora  in  essa  il  bo- 
tanico Monti  ed  il  naturalista  Marsigli.  In  Toscana  non  fio- 
rivano più  il  Galileo,  il  Viviani,  il  Magalotti,  il  Redi  o il 
Salrini;  ma  vivevano  il  Mascagni,  il  Padre  Manzi  ed  altri  uo- 
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mioi  ch’ebbero  bella  fama  in  Italia  e fuori:  in  Modena  erano 
calde  ancor  le  ceneri  del  Muratori,  e viTevano  il  Tiraboschi 
e il  Paradisi.  Parma  avea  il  Frugoni,  il  Derossi,  il  Girardi 
e l’abate  Cassina:  quivi  era  un’ammirabile  stamperia  diretta 
da  Giambattista  Bodoni,  il  quale  oltre  la  gran  copia  e varietà 
dei  caratteri  latini,  tutti  bellissimi  e perfettissimi,  gettati  sopra 
le  matrici  de’suoi  propri  ponzoni,  gettò  parimenti  i caratteri 
di  tutte  le  lingue,  delle  quali  potè  avere  i modelli.  Venezia 
onoravasi  del  doge  Marco  Foscarini,  ed  oltre  al  Goldoni  avea 
i due  Gozzi,  l’abate  Morelli.  Padova  aveva  i suoi  insigni  pro- 
fessori; Verona,  che  aveva  perduto  Scipione  Maflei,  serbava 
ancora  Girolamo  Pompei  e vedeva  sorgere  il  Pindemonti  : che 
cosa  fosse  l’Università  di  Pavia  l’abbiam  già  accennalo:  Mila- 
no, oltre  il  Parini,  aveva  il  conte  Carli,  il  conte  Delci  ed  il 
Landriani  : in  Mantova  vivevano  gli  abati  Bettinelli  e Bondi  e 
con  essi  lo  spagnuolo  abate  Anedres.  Il  Chiabrera  ottenne  an- 
che dai  Toscani  il  soprannome  di  Pindaro  Savonese,  ed  il  Fru- 
goni nacque  e studiò  nel  Genovesato. 

i 

XIII.  Qual  fosse  in  quel  tempo  lo  stato  della  popolazione 

10  Italia,  e quali  fossero  le  sue  forze  e ricchezze  lo  dimostra 

11  Denina  nella  fine  della  sua  storia:  «Napoli,  dice  quell’illu- 
stre  isterico,  verso  il  1690  non  faceva  più  che  270  mila  ani- 
me ; ed  oggidì  ne  conta,  compresi  i suoi  sobborghi,  più  di 
400  mila.  Le  altre  provincie  del  Regno  non  offrono  una  cosi 
forte  popolazione  ; tuttavia  contengono  parecchie  città,  le  une 
di  otto,  le  altre  di  dodici,  ed  alcune  di  18  mila  abitanti.  La 
Terra  di  Lavoro  racchiude,  senza  Napoli,  850  mila  viventi; 
i due  Principati  ; il  citeriore  e l' ulteriore , contengono 
850  mila  abitanti,  le  due  Calabrie  ne  contano  poco  meno  di 
800  mila  ; i due  Abbruzzi  600  mila  ; le  tre  provincia  di 
Puglia  830  mila;  la  Basilicata  360  mila;  il  Sannio,  ossia  con- 
tado di  .Molise,  210  mila.  Tutte  insieme  queste  provincie  fanno 
oggidì  poco  meno  di  5 milioni  d’individui.  Questa  popolazio- 
ae,  benché  forse  non  eguale  a quella  dei  tempi  sannitici,  supera 
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ad  ogni  modo  quasi  del  doppio  quella  che  ci  olire  uno  stalo 
che  abbiamo  dei  1670,  nel  quale  anno  si  contavano  nel  re- 
gno 500  mila  famiglie;  queste,  calcolale  a 5 o 6 persone,  non 
facevano  che  tre  milioni  e mezzo  d'iodividui.  L’isola  di  Sicilia 
ne  a^iuDge  quasi  due  milioni.  Se  il  re  di  Napoli  possedesse 
rendite  proporzionate  al  numero  dei  sadditi,  dovrebbe  avere 
annualmente  oltre  a 30  milioni  di  fiorini;  poiché  può  con- 
tarsi generalmente  che  ogni  suddito  paghi  al  sovrano  da  quat- 
tro e cinque  fiorini  all’anno.  Le  entrate  pubbliche  di  quel 
reame  ascendono  a 12  milioni  di  ducati  napoletani;  ma 
1/3  di  queste  rendite  paga  l’ interesse  dei  debiti  che  la 
corona  ha  contratti  nei  secoli  indietro.  Quindi  in  luogo  di 
mantenere  60  mila  uomini,  il  re  di  Napoli  ne  ha  solamente 
25  mila;  senza  però  contare  l’equipaggio  di  40  bastimenti 
tra  vascelli,  fregate  e galere  . . . Quella  parte  dello  Stato 
Pontificio,  che  è posta  al  settentrione  deirAppennino  verso 
il  mare  Adriatico  tra  Ascoli  e Ferrara,  non  era  forse  meglio 
abitata  o più  colta  nei  tempi  romani.  Porse  Perugia  non  ò 
più  quella  che  doveva  essere  al  tempo  dei  Baglioni,  nè  Ur- 
bino è quale  fu  sotto  le  case  di  Montefeitro  e della  Rovere; 
cosi  Ravenna  non  conserva  che  rombradeila  grandezza  a cni> 
si  era  elevata  sotto  gli  Esarchi  ; e anche  Ferrara  perdette  as- 
sai, perdendo  i suoi  duchi.  Ma  dieci  altre  città  vi  souo  da 
quella  banda  tutte  assai  riguardevoli , come  Ancona  , Mace- 
nta,'[Sinigaglia,  Rimini,  Cesena,  Porli,  Faenza  ed  Imola,  le 
quali  contano  ancora  colla  stessa  una  maggiore  popolazione 
che  non  contava  un  socolo  addietro.  Bologna,  che  un  secolo 
fa  era  ridotta  a 40  mila  anime,  ne  contiene  ora  più  di  70  mila; 
e non  è da  dubitare  che  le  città  e i villaggi  della  provincia  oi 
Legazione  Bolognese  non  siano  cresciuti  in  proporzione.  Ve- 
nezia e Milano  sono  le  sole  fra  le  grandi  citta  d’Italia  che  non 
offrono  adesso  una  popolazione  ugnale  a quella  del  passato 
secolo;  ma  Tona  e l’altra  fanno  prova  che  le  capitali  vanno 
crescendo  o diminuendo  in  ragione  dell’estensione  dello  Stato 
e delle  terre  che  da  esse  dipendono  ...  Il  Dominio  tem^ 
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porale  delia  Chiesa  compreade  circa  1/3  meno  di  estensione 
che  il  regno  di  Napoli,  e contiene  quasi  la  metà  di  popola^ 
zione.  Le  famose  paludi  già  esistevano  alle  epoche  più  lumi- 
nose del  romano  impero  sotto  Augusto  e Trajano,  e appena 
venne  fatto  a quegli  Imperatori,  di  domarle  e ridurle  a col- 
tura. Da  15  0 20  secoli  in  poi  non  si  eran  vedute  campagne 
in  migliore  stato  di  quello  in  cui  le  ridusse  Pio  VI.  La  pro- 
vincia che  chiamano  Patrimonio  di  S.  Pietro,  e forse  anche 
l'Umbria  e la  Sabina  sono  più  colte  e abitate  che  non  fos- 
sero nei  secoli  addietro.  Certo  è almeno  che  la  città  di  Roma, 
la  quale  siede  in  mezzo  a queste  provincie , andò  sempre 
crescendo  di  anno  iu  anno,  dopo  che,  cessato  il  grande  sci- 
sma d’occidente,  quella  immortale  Metropoli  fu  costante- 
mente  la  sede  dei  sommi  Pbntefici.  Verso  la  fine  del  secolo 
passato  contava  tra  80  e 90  mila  anime:  gliene  danno  ora 
i60  mila.  Viterbo,  Civitavecchia  e le  altre  città  del  Patri- 
monio di  $.  Pietro,  tutto  che  lontane  dal  prospero  stato  in 
coi  sono  quelle  delle  Marche  e della  Romagua,  sono  tuttavia 
meno  deserte  che  non  erano  100  anni  addietro  ...  Il  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro  e quella  che  chiamasi  campagna  di 
Roma:  b il  paese  oggidì  meno  abitato  ebe  si  trovi  in  Italia;  e 
quello  che  sembra  essere  stato  altre  volte  il  più  florido  e 
popoloso,  è la  Toscana;  questi  due  paesi  ebbero  nel’ lungo 
corso  di  15  0 20  secoli  qualche  epoca  di  prosperità.  La  To- 
scana, sede  principalissima  degli  antichi  Etruschi,  fiori  tra  il 
XIII  ed  il’  XVL  secolo;  ma  non  è però  ben  certo  se  le 
terre  dove  ancora  sono  Chiusi,  Cortona  e Volterra,  e quella 
che  chiamasi  Maremma  Sanese,  fossero  allora  più  popolate  che 
al  presente  non  sono.  Bensì  è certo  che  Pisa  e Firenze  e Siena 
erano  al  tempo  dei  primi  Medici  popolatissime'  e ricche. 
GFinfiniti  disastri  che  la  Toseana  ebbe  a patire  nel  tempo 
per  appunto  dei  due  Pontefici  fiorentini,  Leone  X e Cle- 
mente VII, e la  rivoluzione  generale  del  commercio  ridussero  la 
maggior  parte  di  quel  paese  ad  un'orrida  squallidezza.  Risorse 
alquanto  sotto  i primi  granduchi  Cosimo  e Ferdinando,  ma 
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ricadde  poi  sotto  i loro  successori;  uè  cominciò  a riaversi  di 
nuovo,  se  non  dopo  l’estinzione  di  quella  famiglia.  Certamente 
sotto  Cosimo  III  e Gian  Gastone  la  Toscana  non  era  nò  popo- 
losa nè  coltivata  quale  la  lasciò  Leopoldo.  Firenze,  che  verso 
il  1690  conteneva  tra  60  e 70  mila  abitanti,  ne  contiene 
ora  80  mila.  Livorno,  che  era  allora  un  mediocrissimo  borgo, 
è presentemente  una  città  di  45  mila  anime.  Pisa  ne  dà 
ancora  20  mila.  Prato  e Pìstoja  altrettanto  tra  tutte  due. 
Siena  è adesso  quale  era  dopo  la  peste  del  1660.  io  tutto 
il  Gran  Ducato  si  conta  un  milione  d’ abitanti  sopra  444 
leghe  quadrate,  estensione  del  doppio  maggiore  che  non  è il 
Ducato  di  Milano.  Ma  troppo  ci  vuole  perchè  la  bella  To- 
scana possa  alimentare  un  numero  di  uomini  proporziona- 
tamente uguale  a quello  della  Lombardia:  e non  è men 
diffìcile  impresa  il  coltivare  le  maremme  della  Toscana,  che 
asciugar  le  paludi  della  campagna  di  Roma.  Il  Granduca 
Pietro  Leopoldo  notificò  al  pubblico,  nel  libro  che  fece  dar 
fuori  sotto  il  titolo  di  Governo  della  Toscana,  che  lo  entrate  sue 
montavano  a 9 milioni  e pressoché  a 200  mila  lire  fiorentine... 
Lo  Stato  veneto  di  terraferma,  più  popolato  di  un  buon  terzo  che 
non  è la  Toscana  nella  sua  proporzione,  contiene  ora  2 mi- 
lioni e 400  mila  abitanti  ; e contandovi  la  Dalmazia  colle 
terre  di  Levante  non  è lontano  dai  3 milioni  d' individui. 
Gli  si  dà  di  entrata  circa  9 milioni  di  ducati  d’argento , o 
tre  milioni  di  zecchini  o ducati  d’oro.  Le  troppe  di  terra 
che  la  Repubblica  tiene  ai  confini  non  passano  i 6 mila  no* 
mìni  ; ma  Venezia  può  allestire  un  numero  considerevole  di 
vascelli  da  guerra , che  dicono  essere  non  meno  di  30.  E 
quantunque  la  città  principale  sia  diminuita  di  un  quarto  da 
un  secolo  in  qua,  tutto  lo  stato  debbe  essere  cresciuto  poco 
meno  di  un  terzo  di  popolazione.  Vero  è che  in  Venezia  si 
contavano  nel  secolo  passato  175  mila  anime,  e che  questo 
numero  è ridotto  presentemente  a ISO  mila;  ma  non  può 
ad  altro  attribuirsi  cotesta  diminuzione,  fuorché  alla  perdita 
deir  isola  di  Candia.  Si  osserva  che  un  terzo  della  popola- 
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zione  attuale  di  Venezia  è di  Levantini  o di  Greci,  ancorché 
questa  parte  del  dominio  veneto  non  faccia  un  quinto  del 
totale;  ed  in  compenso  di  un  20,  o 50  mila  anime  che  man- 
cano alla  capilale,  ne  troviamo  presso  a 100  mila  di  più  in 
cinque  o sei  città  dello  stato,  cioè  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Brescia,  Bergamo,  che  tutte  sono  notabilmente  cresciute , 
e parimenti  quelle  che  si  avanzano  nella  Marca  Trevisana 
verso  il  Tirolo. 

Milano  ci  dà  un’  altra  prova  che  le  capitali  si  ranno 
sempre  proporzionando  alla  grandezza  dello  stato.  La  casa 
d’Austria  per  conservarsi  questo  bellissimo  principato  ce- 
dette alla  Casa  di  Savoja  una  parte  delle  provincie  che  lo 
componevano,  e questo  smembramento  diminuì  il  numero 
dei  concorrenti  alla  città  principale  ; oltre  che  Vienna,  assai 
più  vicina  a Milano  che  non  è Madrid,  e che  olire  mag- 
giori contatti  che  questa  non  ne  poteva  offerire , invita  alla 
residenza  dei  sovrani  maggior  concorso  di  Lombardi  che  non 
ne  attiravano  le  residenze  dei  re  di  Spagna;  nondimeno 
il  Milanese  nei  presenti  suoi  limiti  è il  paese  più  popolato 
che  sia  in  tutta  Europa , poiché  per  ogni  lega  germanica 
quadrata  egli  contiene  più  di  7 mila  individui,  ed  é ancora 
d’on  terzo  più  popolato,  che  non  sono  le  popolatissime  Fian- 
dre. Una  parte  del  Piemonte  è ancora  a proporzione  più 
popolata  che  non  il  Milanese  ; ma  perché  le  Alpi  che  vi  si 
comprendono  sono  in  vari  luoghi  affatto  aride  e nude . il 
Piemonte  sopra  una  superficie  di  640  leghe  quadrate  con- 
tiene 2 milioni  e 500  mila  abitanti , e il  Milanese  sopra 
i92  oltrepassa  di  un  terzo  un  tal  numero.  Ad  ogni  modo 
il  Piemonte  é cresciuto  assai  in  questo  secolo , non  solo 
per  l’acquisto  di  nuove  provincie,  ma  eziandio  per  molti- 
plicazione interna  di  abitanti.  Torino,  benché  resti  ancora 
cinta  dalle  istesse  mura  che  vi  costrusse  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele Il  tra  il  1360  ed  il  1390,  crebbe  più  che  al  doppio 
di  popolazione.  Gregorio  Leti  gli  dava  allora  55  mila  abitanti; 
ne  ha  presentemente  più  di  80  mila,  senza  contarvi  i sob- 
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borghi  ed  il  territorio,  il  quale,  sebbene  ristrettissimo,  ne 
comprende  circa  20  mila.  E riferendoci  alla  riflessione  già 
fatta,  che  le  capitali  crescono  costantemente  a misura  che 
cresce  la  coltivatura  delle  campagne , specialmènte  le  non 
marittime,  abbiamo  fondamento  di  credere  che  il  Piemonte 
sia  cresciuto  di  circa  un  milione  d'anime  dal  principio  del 
secolo  in  qua.  Diverse  terre  che  facevano  parte  del  Monfer- 
rato, e che  furono  messe  sotto  l’ amministrazione  d’altre 
provincìe,  sono  cresciute  le  une  di  un  terzo,  le  altre  di  una 
metà,  alcune  del  doppio  ed  altre  del  triplo  Ira  il  1654  ed 
il  1754.  Due  o tre  città  solamente,  come  Casale,  Asti  e 
Chieri,  sono  diminuite  d’abitatori , perchè  molte  delle  loro 
famiglie  nobili  si  sono  trasportate  a Torino  ; ma  per  com- 
penso molti  borghi  e villaggi  e cinque  o sei  altre  città  capi- 
tali di  provincie  sono  cresciute  visibilmente  di  molto.  'A 
due  milioni  e mezzo  di  sudditi  che  il  re  di  Sardegna  ha  in 
Italia  fra  le  rive  del  Ticino  e quelle  del  Varo,  e tra  il  mare 
e le  Alpi,  la  Savoja  e la  Sardegna  ne  aggiungono  900  mila. 
La  Savoja,  in  gran  parte  montuosa  è coperta  di  neve , non 
meno  che  la  parte  settentrionale  del  Piemonte,  e non  per- 
tanto assai  miglior  paese  che  non  sembra  aU’occhio  di  chi 
lo  traversa  per  le  strade  maestre.  Alcune  valli  della  Morianna 
e della  Tarantasia,  che  non  si  presentano,  salvo  a chi  le  va 
a cercare  a bolla  posta,  sono  fertili,  ed  i loro  abitanti  assai 
ricchi.  Anche  secondo  le  tavole  statistiche  dei  politici  tede- 
schi la  Savoja  è più  popolata  che  non  è il  cantone  di  Berna, 
compresovi  il  bel  paese  di  Vaud.  Tutto  questo  cantone  so- 
pra una  superfìcie  di  240  leghe  quadrate  non  contiene  più 
che  550  mila  abitanti,  e la  Savoja  ne  conta  per  lo  meno 
400  mila  sopra  180  leghe.  Dallo  stato  delle  anime  che 
diedero  i vescovi  nel  1772  ne  troviamo  566  mila,  e dopo 
allora  questo  numero  è aumentato  di  50  o più  mila.  Sup- 
ponendo, come  abbiamo  fondamento  di  farlo,  che  quello 
antico  e nobile  ducato  renda  al  suo  principe  a proporzione 
al  numero  dei  sudditi,  dee  fruttare  al  regio  tesoro  circa  tre 
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milioni  di  lire  o un  milione  di  sondi  germanici.  Degli  80 
mila  armati  che  sono  alla  guardia  ed  alla  difesa  d’Italia  , 
la  metà  sono  truppe  del  re  di  Sardegna.  In  tempo  di  pace 
snoie  egli  tenere  sni  piede  33  mila  uomini,  ed  in  tempo 
di  guerra  si  fanno  ascendere  facilmente  a più  di  50  mila. 
Le  entrate  sue  vanno  sicuramente  al  di  là  di  25  milioni  di 
lire,  ossia  8 milioni  di  scudi  o talleri.  Nel  1771  la  Sarde- 
gna dava  423,514  abitanti;  e questa  popolazione  dovrebbe 
essere  cresciuta  in  questi  20  anni,  poiché  il  conte  Bogioo, 
che  ne  aveva  avuta  l’amministrazione  nei  20  anni  antece- 
denti, ha  fatto  moltissimo  pel  miglioramento  di  qnell’isola,  e 
molti  degli  stabilimenti  che  a lui  si  debbono,  non  riuscirono 
vuoti  di  effetto.  Si  stenterà  però  a comprendere  che  qnel- 
r isola  naturalmente  feconda  di  utilissime  produzioni  sì  sia 
poco  popolata , e che  non  renda  , nemmeno  nell’ordinaria 
proporzione,  l'ottava  parte  di  quel  che  dovrebbe  dare  al  suo 
sovrano;  poiché  non  corrano  da  qnell’isola  nel  R.  Erario  di 
Torino  altrettante  lire  quanti  sono  i sudditi  che  vi  si  con- 
tano, quando  ogni  suddito  dovrebbe  dare  al  suo  principe  da 
8 a 10  lire;  ma  gran  parte  delle  rendite  della  Sardegna^ 
come  di  quelle  delle  Due  Sicilie,  sono  state  alienate  sotto  il 
governo  spago  nolo  . . . Genova,  sopra  un  terreno  montuoso 
è in  gran  parte  sterile,  nutrisce  un  popolo  numerosissimo, 
e la  Repubblica  ne  ricava  un  tributo  maggiore  che  gli  altri 
principi  non  hanno  dai  loro  sudditi:  si  crede  che  400  mila 
abitanti  della  capitale  e della  riviera  diano  al  pubblico  Era- 
rio 3 milioni  di  fiorini.  Una  gente  laboriosa,  ingegnosa,  che 
nella  stagione  in  cui  i contadini  degli  altri  paesi  vivono 
oziosi,  esercita  le  arti  più  direttamente  profittevoli , e l’ op- 
portunità di  un  porto  assai  frequentato,  che  facilita  l’impor- 
tazione di  due  generi  che  il  proprio  suolo  non  somministra, 
e specialmente  del  grano,  rendono  questa  popolazione  eguale 
a quella  delle  più  ubertose  provincie  . . . Lucca,  sopra  un 
angolo  della  penisola  piu  capace  di  coltura  che  non  è la 
riviera  di  Genova,  conta  poco  più  di  190  mila  abitanti.  Glie- 
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ne  danno  4 mila  sopra  ogni  lega,  che  presso  a poco  è quello 
che  dà  il  Piemonte.  Il  ducalo  di  Modena  e Reggio,  benché 
paese  fertile  e beo  coltivato,  non  giunge  proporzionatamente 
a tal  numero;  e quello  di  Parma  e Piacenza  ne  contiene 
anche  meno,  perchè  nna  parte  del  Piacentino  è montuosa  e 
poco  fertile.  Tra  tutte  due  contengono  da  450  a 500  mila 
abitanti . . . Riassumendo  ora  il  fin  qui  detto  , troveremo  in 
Italia,  compresovi  le  due  isole  di  Sicilia  e Sardegna  e la  Savoja, 
circa  io  milioni  di  viventi,  tutti,  eccetto  il  Milanese,  soggetti 
a principi  o repubbliche  italiane  «. 


FINI'  DEL  QUARTO  VOLUME. 
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ricacciati.  XIII.  I Borboni  fuggono  da  Napoli,  e riparano  in  Sicilia.  XIV. 
Sorge  la  repubblica  Partenopea.  XV.  I Francesi  occupano  la  Toscana.  XVT. 
I Borboni  ritornano  in  Napoli.  XVII.  Battaglia  di  Marengo  e sue  conseguenze. 
XVlil.  Fatti  ebe  seguirono  sino  al  trattato  di  Luncville.  XIX.  Buonaparte 
riordina  l’ Italia  a suo  modo.  XX.  Pratiche  di  accordo  colla  Ru.ssia.  XXI. 
Congiura  contro  Buonaparte.  XXII.  Phee  co’Borboni  di  Napoli.  XIII.  Mutati 
pensieri  di  Buonaparte.  XXIV.  Riforme  in  Italia.  XXV.  Pace  di  Amieos. 
XXVI.  Buonaparte  si  fa  imperatore. 


I.  Non  è qui  ii  laogo  di  ricercare  le  ragioni  e le  cagioni 
della  rivoluzione  francese,  ma  solamente  d’indicare  gli  ef- 
fetti che  seguirono  in  Italia.  Da  principio  questi  effetti 
furono  più  morali  che  materiali,  e i principi  niente  fecero 
per  ovviare  agl’ interni  rivolgimenti  e per  opporsi  alle 
esterne  invasioni  : chè  anzi  peggiorarono  il  principato , si 
che  nel  medesimo  tempo  pervertironsi  l’ ubbidienza  e l’im- 
pero. Quando  però  nell’ anno  1791  l’ Assemblea  Francese 
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dichiarava:  < Gli  uomini  esser  liberi  ed  uguali  in  diritto  : 
scopo  d’ogni  politica  società  essere  la  conservazione  dei 
diritti  naturali,  cioò  libertà,  proprietà,  sicurezza  e re- 
sistenza air  oppressione  : il  principio  di  ogni  sovranità 
risiedere  nella  nazione  »;  i re  d’Europa  incominciarono  ad 
accorgersi  elio  la  rivoluzione  non  rimarrebbe  chiusa  fra  i 
Pirenei  ed  il  Reno,  le  Alpi  e la  Manica;  ed  i p’opoli  vol- 
sero piucchè  mai  gli  sguardi  verso  Parigi,  d’onde  sorgeva 
questo  gran  sole  dei  tempi  nuovi.  Chi  molto  temeva,  chi 
molto  sperava  ; uomini  indilTerenti  non  v’  erano  ; ed  ai  ti- 
mori ed  alle  speranze  degli  uni  e degli  altri  davano  argo- 
mento le  parole  degli  emigrati  francesi,  i quali,  mescendo 
il  vero  al  falso,  facevansi  rivelatori  di  disegni  forse  fino  al- 
lora non-  concepiti.  Leopoldo  11  imperatore  mandava  a 
Luigi  XVI  un  disegno  d’invasione  in  Francia  per  restaurarvi 
la  monarchia:  trentacinquemila  Austriaci,  quindicimila  Impe- 
riali, quindicimila  Svizzeri  assalirebbero  la  Francia,  mentre 
i Piemontesi  irromperebbero  dalla  Savoia,  o gli  Spagnuoli 
dai  Pirenei.  Ma  Luigi,  che  (ler  naturale  timidità  rifug- 
giva dai  partili  estremi , non  si  risolse  a sottostare  agli 
eventi,  nè  di  chiamare  gli  stranieri:  tentò  fuggire,  e fu 
preso.  Allora  Leopoldo  scrisse  ai  principi  d’Europa,  invi- 
tandoli a dichiarare  ai  Francesi  che  risguarderebbero  come 
propria  la  causa  del  re  cristianissimo,  a concertarsi  fra 
di  loro  per  vendicare  ogni  ulteriore  attentato  contro  la 
libertà,  l’onore  e la  sicurezza  del  re  di  Francia,  e per 
far  terminare  presto  lo  scandalo  di  una  ribellione,  il  cui 
esempio  sarebbe  stato  a tutte  le  nazioni  funesto.  La  prima 
ad  accostarsi  all’  impero  fu  la  Prussia,  ed  essa  o le  altre 
potenze  alirettaronsi  a far  finire  la  guerra  d’  Oriente,  af- 
finchè gli  sforzi  di  tutti  rivolgere  si  potessero  liberamente 
contro  la  Francia;  ed  allora  1’  imperatore,  il  re  di  Prus- 
sia, l’elettore  di  Sassonia  ed  il  conte  d’Artois  si  congre- 
garono in  Pilnitz  e pubblicarono  un  manifesto,  nel  quale 
leggevasi:  f che  Leopoldo  II  e Federico  Guglielmo  li, 
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avendo  inteso  i desideri  e lo  rimostranze  dei  conti  di 
Provenza  e di  Artois , dichiaravano  di  considerare  le 
condizioni  in  cui  trovavasi  il  re  di  Francia  come  cosa 
di  alto  interesse  pei  sovrani  tutti  d’  Europa , 1’  aiuto  dei 
quali  reclamavano,  affìne  di  rimettere  il  re  di  Francia  in 
perfetta  libertà  e di  restaurare  la  monarchia  >.  La  Russia  e 
la  Spagna  mostraronsi  pronte  a far  parte  della  lega  : Gu- 
stavo III  di  Svezia  manifestò  il  desiderio  d’  essere  il  primo 
a porre  il  piede  sulla  terra  di  Francia;  ma  però  allora 
nulla  si  fece,  tra  perché  la  lega  dei  grandi  potentati  ispi- 
rava sospetto  ai  minori,  tra  perchè  la  liberazione  di  Luigi 
toglieva  agli  alleati  il  pretesto  dell’  intervento. 

IL  In  quel  mentre,  il  re  di  Sardegna,  primo  esposto  per 
geografica  posizione  alle  offese  di  Francia,  e ne’  cui  Stati 
s’  era  incominciata  a manifestare  una  qualche  commozione, 
si  era  rivolto  agli  altri  principi  italiani  ed  aveva  rappresen- 
tato loro  : c Convenire  ai  rivoluzionari  di  Francia  suscitare 
ribellìono  negli  Stati  vicini,  per  impedire  che  i principi  di 
Europa  si  mischiassero  nelle  loro  faccende  ; e diffatti,  at- 
tesa la  contiguità  colla  Francia,  alcuni  moti  popolari,  seb- 
bene lievissimi,  essere  diggià  avvenuti  in  Savoia.  In  tutta  Ita- 
lia poi  esservi  un  cupo  fermento,  nè  potersi  calcolare  se 
le  forze  dei  Governi  potrebbero  prevenirne  i futuri  effetti. 
Ravvisarsi  pertanto  il  bisogno  che  i principi  italiani,  consi- 
derando le  presenti  e vieppiù  le  future  contingenze,  pren- 
dessero in  proposito  di  comune  accordo  i necessari  prov- 
vedimenti. Austria  averne  già  dato  1’  esempio  collegandosi 
con  Prussia  : e se  ciò  erasi  credulo  utile  fra  quelle  potenze, 
le  quali  da  per  loro  stesse  potevansi  difendere , rendersi 
indispensabile  per  Italia  non  abbastanza  d’  armi  provvista, 
cd  in  condizioni  tali  che  se  guizzasse  una  favilla  di  quel 
fuoco  manifestatosi  in  Savoia,  l’incendio  non  potrebbe  estin- 
guersi senza  conseguenze  funeste  alla  dignità  ed  agli  in- 
teressi del  principe,  nel  di  coi  Stato  si  fosse  manifestato. 
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Essere  pertanto  indispensabile  di  stringere  fra  le  potenze 
italiane  una  lega,  la  quale,  escluso  ogni  altro  oggetto  poli* 
tico,  mirasse  soltanto  a preservare  i rispettivi  territorii  dalla 
corruzione  e dalle  armi  francesi , a comunicarsi  a vicenda 
tutte  le  notizie  avute  ed  i provvedimenti  presi  in  proposito, 
ed  a soccorrersi  nel  caso  che  qualche  ribellione  in  uno  o 
in  un  altro  dei  rispettivi  dominii  richiedesse  aiuti  di  uomini 
e di  danaro.  Che  so  T imperatore  non  giudicasse  di  acce- 
dere a questa  lega,  non  per  questo  dovrebbe  ommettersi 
di  stringerla  fra  i principi  italiani,  chè  anzi  si  dovrebbero 
raddoppiare  gli  sforzi  per  ottenere  questo  scopo  dalla  pru- 
denza consigliato  : trattarsi  d’una  causa  comune  : dalla  sorte 
del  Piemonte  dipender  quella  d’ Italia  >.  Cosi  diceva  il 
re  di  Sardegna;  ma  il  disegno  di  questa  lega  fu  attraversato 
dall’  Austria,  la  quale  aveva  maggior  sospetto  dell’  Italia 
unita,  che  della  Francia  sollevata;  ed  i governi  italiani,  per- 
suasi che  i rivolgimenti  francesi  fossero  opera  di  dotti , 
mutando  il  precedente  favore  in  diffidenza  e nimistà,  comin- 
ciarono a perseguitare  la  sapienza  e 1’  ingegno. 

III.  A Leopoldo  imperatore  successe  Francesco  II:  ire- 
pubblicani  di  Francia  costrìnsero  Luigi  XVI  a intimargli 
di  desistere  dagli  inutili  armamenti.  L’imperatore  rispose 
noi  farebbe  se  prima  la  Francia  non  avesse  fatto  cessare 
le  cagioni  che  avevano  reso  quegli  armamenti  necessari. 
Luigi  XVI  fu  costretto  a dichiarare  nell'  assemblea  legisla- 
tiva guerra  al  re  d’  Ungheria  e di  Boemia.  La  Francia  ra* 
duuò  quel  maggior  numero  di  truppe  che  potò,  e confusa- 
mente le  spinse  sul  Reno.  Austria  avea  in  campagna  cen- 
tomila uomini;  Prussia  ne  mandò  sessantamila  ; il  langra- 
vio di  Assia  Cassel  dodicimila  : a questi  si  aggiunsero 
diecimila  emigrati  francesi  guidati  da  Gondé  : tutti  erano 
sotto  il  comando  supremo  del  duca  di  Brunsvvich.  Gli  al- 
leati entrarono  in  Francia  con  poca  difficoltà,  presero  Long- 
wit  e Verdun,  s’ innoltrarono  nella  Champagne  fin  sotto 
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ChaloD.  Il  (loca  di  Brunswich  fece  allora  diffondere  per  la 
Francia  no  inanirei;to , col  quale  minacciava  esterminio 
ai  repubblicani:  metterebbe  a ferro  ed  a fuoco  Parigi; 
non  lascerebbe  pietra  sopra  pietra.  Quelle  insolenti  e bar- 
bariche parole  parvero  scintilla  elettrica  che  percorresse 
d^  un  capo  all’altro  la  Francia  e gli  animi  tutti  infiammas- 
se. Il  popolo  si  levò  unanime  per  difendere  la  sua  libertà  e 
la  sua  indipendenza.  Gli  alleati  furono  rotti  e ricacciati  in- 
dietro: i Francesi  inseguironli  al  di  là  del  Reno:  Dnmou- 
riez  vinse  gli'Austriaci  a lemmaps.  e questa  sola  vittoria 
valse  alla  Francia  la  conquista  dei  Paesi  Bassi,  i quali  al- 
l’aquila austriaca  sostituirono  il  frigio  berretto. 

IV.  L’Austria,  rimasta  quasi  sola  in  quella  lotta,  si  rivolse 
chiedendo  aiuto  al  re  di  Sardegna,  il  quale  dichiarò  vi  con- 
correrebbe con  quarantamila  soldati.  Bastò  questo  perchè  il 
governo  francese,  radunati  ottomila  uomini  sul  Varo  e quin- 
dicimila nel  Delfìnato,  comandati  dal  generale  Montesquieu, 
dichiarasse  guerra  al  re,  ed  invadesse  la  Savoia  , che  in 
pochi  giorni  fu  tutta  in  preda  della  Francia.  Nel  medesimo 
tempo  le  truppe  che  erano  sul  Varo,  aiutate  da  nove  va- 
scelli di  linea  con  duemila  uomini  da  sbarco,  occupavano 
Nizza  e Villafranca,  mentre  il  generale  Courten,  che  coman-  • 
dava  i Piemontesi,  precipitosamente  si  ritirava.  L’ Assem- 
blea legislativa  francese  dichiarò  riunita  la  Savoia  e Nizza 
alla  Francia  collo  denominazioni  di  dipartimenti  del  Monte 
Bianco  e delle  Alpi  marittime.  Poco  dopo  Tammiraglio  fran- 
cese Latoust  entrava  nel  porto  di  Napoli  e vi  si  ancorava. 

Il  re  mandò  a chiedergli  la  cagione  di  qnell’ ostile  dimo- 
strazione: l’ammiraglio  rispose  esser  questa  l’ingiuria 
fatta  alla  Francia  nel  non  aver  voluto  ricovero  un  sno  am- 
basciatore. Napoli  aveva  forze  bastevoli  ad  onorevole  re- 
.sistenza;  ma  la  regina  Maria  Carolina  diceva  e credeva 
pieno  il  regno  di  giacobini,  e coi  suo  dire  accresceva  la 
naturale  paura  di  re  Ferdinando.  Fu  risposto  promettendo 
L\  Fari.n'a.  L’  Italia.  — Ve!.  V.  2 
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tji  bene  accogliere  l’ inviato  francese,  e di  mantener  salda 
r amicizia  colla  Francia.  Latonst  salpò:  poi,  per  fortuna  di 
mare,  ritornò  nel  porto,  e in  quella  sua  dimora  avvicina* 
ronsi  a lui  i piu  caldi  amici  di  libertà,  e n’  ebbero  inci- 
tamenti e promesse.  Il  governo  sapeva  tutto,  essendo  il 
paese  gremito  di  spio,  ed  appena  l’importuno  ospite  fu 
partilo,  molli  di  coloro  che  avevano  praticato  coi  Francesi 
furono  arrestati  e dati  in  mano  a terribile  tribunale,  perchè 
come  rei  di  maestà,  non  li  giudicasse,  ma  li  punisse.  Frat- 
tanto in  Francia  trionfavano  i giacobini  e notevoli  fatti  se- 
guirono : il  re  sostenuto  nella  torre  del  Tempio , il  comi- 
tato di  pubblica  salute  creato,  la  convenzione  nazionale 
eletta,  e per  suo  decreto  fatto  conoscere  al  mondo  : * che 
la  Francia  prometteva  fratellanza  o soccorso  a tutti  i po- 
poli che  volessero  ricuperare  la  loro  libertà  ,i.  E poco  dopo 
soggiungeva:  < i principii  della  sovranità  popolare  non 
permettendo  di  riconoscere  alcuna  costituzione  che  vi  sia 
contraria,  nei  paesi  i quali  sono  o saranno  occupali  dagli 
eserciti  della  repubblica,  i generali  pubblicheranno,  in  nome 
della  Francia,  abolite  le  decime,  i diritti  feudali,  le  servitù 
reali  e personali,  i diritti  esclusivi  di  caccia,  la  nobiltà  e 
(]ualsivoglia  altro  privilegio,  dichiarando  alle  nazioni  che  re- 
- cano  loro  pace,  aiuto,  fratellanza,  libertà  ed  eguaglianza  >. 
Che  terribile  face  di  sollevazione  fosse  questa  per  tutti  i 
popoli  tenuti  in  servitù  agevolmeiAe  ognuno  comprende. 

Y.  Quando  i rappresentanti  della  repubblica  francese 
sostituirono  alle  armi  reifti,  che  vedeansi  in  fronte  ai  loro 
palazzi,  lo  stemma  della  repubblica,  il  papa  protestò  con- 
tro dicendo  non  riconoscerebbe  quella  nuova  forma  di  reg- 
gimento. Makon,  ministro  francese  residente  in  Napoli,  ri- 
spose : aver  dato  ordine  al  console  francese  in  Roma  di 
alzare  in  24  ore  lo  stemma  della  libertà  ; se  il  papa  osasse 
opporvisi,  temesse  lo  sdegno  della  Francia.  Questa  nota  fu 
presentata  al  segretario  di  Stalo  pontificio  da  La  Flol  uffi- 
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ciale  di  marina  e da  Basville  segretario  della  Legazione 
francese  in  Napoli,  i quali  al  minaccioso  scritto  aggiunsero 
minacciose  parole.  Nacque  il  L3  di  gennaio  4793  un  tu- 
multo popolare  in  Roma,  ed  Ugo  Basville  cadeva  assassinato 
alle  grida  dì  vira  san  Pietro,  viva  il  papa!  I tumultuanti 
davano  il  guasto  all’accademia  di  Francia,  e saccheggiavano 
le  botteghe  degli  ebrei.  Pochi  giorni  dopo  la  testa  di 
Luigi  XVI  cadeva  sul  palco,  e Gobel,  arcivescovo  di  Parigi, 
proponeva  alla  Convenzione  non  vi  fosse  altro  culto  pub- 
blico che  quello  della  libertà  e dell’  eguaglianza.  Il  popolo 
distrusse  immagini  di  santi  e reliquie,  portò  in  trionfo  una 
cantatrice  nelle  vesti  allegoriche  della  Ragione,  e collocatala 
sull’altare  di  Nostra  Donna  di  Parigi  le  offri  inni  ed  in- 
censi. Allora  cominciò  quell’  era  di  sangue  che  si  disse  del 
terrore.  In  Vandea  si  accese  vasto  incendio  di  guerra  civile: 
Lione  , Bordeaux  e Marsiglia  innalzarono  la  bandiera  della 
controrivoluzione:  Tolone  si  diede  ai  nemici  di  Francia. 
La  scuro  non  bastava  più  per  isterminare  i ribelli,  si  ado- 
però la  mitraglia. 

VI.  L’Inghilterra,  l’Austria,  l’Olanda  e la  Spagna  erano 
in  armi  contro  la  Francia:  si  aggiunsero  la  Russia,  il 
Portogallo,  la  Sardegna,  Napoli  ed  altri  minori  principati. 
La  convenzione  ordinò  la  leva  di  tutti  i celibi  e vedovi 
senza  figli  dai*  48  ai  40  anni  ; poi,  crescendo  il  pericolo, 
ordinò  che  tutto  il  popolo  francese  si  levasse  in  massa  per 
difendere  la  sua  libertà  ed  il  suo  territorio  contro  i ne- 
mici invasori.  Tutte  le  piu  grandi  e terribili  passioni  com- 
mossero la  Francia:  non  parlavasi  che  di  guerra  , non 
pensavasi  che  alla  guerra.  Nel  solo  Parigi  centomila  uomini 
indefessamente  lavoravano  a costruire  picche,  focili,  scia- 
bole, cannoni  e mortai.  I morti  non  contavansi;  e sempre 
nuovi  e freschi  battaglioni  mal  vestiti  e male  armati,  ma 
pieno  Tanimo  di  un  entusiasmo  eh’  era  furore , cantando 
la  marsigliese  muovevano  incontro  ai  nemici  : e fu  allora 
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che  si  videro  a sorgere  come  per  iocanto  Carnot,  Mor> 
reau,  Massena,  Pichegru,  Ilocbe,  Joardan,  veri  {olmìni  di 
guerra.  Il  principio  della  campagna  fu  favorevole  m col- 
legati, i quali  ricuperarono  il  Belgio,  presero  Condè  e Ya- 
lencienne  e ripresero  Magonza  ; ma  nell’autunno  Jourdan 
li  vinse  nella  Fiandra,  Hoche  e Picbegru  sulla  Moselle  e 
sul  Reno.  Si  combatteva  frattanto  nelle  Alpi  marittime  e 
nella  Savoja  ; ma  i Piemontesi  furono  respinti.  Lione,  che 
da  essi  attendeva  soccorso,  si  arrese,  e l’esercito  che  l’as- 
sediava mosse  contro  Tolone,  dove  erano  diecimila  nomini 
di  truppa  inglese,  spagnuola,  napolitana  e piemontese:  e 
Tolone  ancb’  essa  cadde  ; e di  40  legni  di  guerra  degli 
alleati  cb’erano  in  quel  porto  soli  otto  poterono  salvarsi. 
In  quell’assedio  cominciò  a risplendere  l’ingegno  e l'ardire 
di  Napoleone  Buonaparte,  giovinotto  allora  di  24  anni  ed 
ufficiale  d’artiglieria.  Frattanto  in  Francia  i girondini  la- 
sciavano le  teste  sol  patibolo,  ed  erano  da  indi  a poco 
seguiti  dai  giacobini,  principali  autori  della  loro  morte. 
Robespierre,  avendo  incarnato  in  sè  il  principio  della  ri- 
voluzione, ubbidiva  come  cieco  strumento  alle  terribili  sue 
necessità:  tutti  si  credettero  minacciati;  Billaud  Varenne  io 
accusò  di  aspirare  alla  tirannide,  ed  égli  fini  su  quel  ter- 
ribile palco  di  morte  , sui  quale  avea  spinto  tanti  suoi 
compagni  ed  amici.  Questo  terribile  rivolgimento  non  im- 
pedì alla  Francia  di  continuare  la  guerra  contro  la  lega. 
1 Francesi  ricuperarono  le  Fiandre  ed  i Paesi  Bassi,  pre- 
sero Colonia  e Treveri,  assediarono  Magonza,  respinsero 
gli  Spagnnoli  al  di  là  dei  Pirenei,  e dal  lato  d’Italia,  ritor- 
nando alle  offese,  occuparono  la  sommità  del  piccolo  S.  Ber- 
nardo e del  Moncenisio.  Frattanto  Buonaparte  comandante 
dell’artiglieria  dell’ esercito  d’ Italia  formava  il  disegno  di 
attraversare  il  territorio  della  repubblica  genovese,  assalire 
Saorgio  ed  Ormea,  varcare  il  colle  di  Tenda  e scendere 
alle  sorgenti  della  Bormida.  La  imbelle  neutralità  di  Ge- 
nova fu  violata  : i Piemontesi  dovettero  retrocedere  lasciando 


Digitized  by  Googl| 


LIBRO  QUARTO  13 

io  mano  dei  Francesi  artiglierie,  munizioni  e gran  numero 
di  prigioni. 

ì'^ 

VII.  Le  Tillorie  dei  Francesi  agitarano  gli  animi  bramosi 
di  libertà  : in  Torino  si  ooDgiorava  contro  la  vita  del  re 
e della  famiglia  reale  ; almeno  cosi  si  disse  e fu  creduto, 
e i capi  della  congiura  furono  puniti  di  morte.  Poco  dopo 
solleravasi  la  Sardegna  , e chiedeva  la  restituzione  della 
sua  antica  rappresentanza  nazionale  : la  Corte  prendeva 
tempo,  sperando  che  quella  furia  si  calmasse  : poi  negava 
con  cortesi  parole.  Il  popolo  di  Cagliari  dette  di  piglio 
alle  armi,  e pur  professandosi  fedele  al  re,  cacciò  i Pie- 
montesi, dette  il  governo  ad  un'assemblea  che  riprese  l’an- 
tico nome  di  stamenti  ; esempio  da  tutte  le  città  dell’isola 
in  poco  tempo  seguito.  In  Sardegna  si  tumultuava,  in  Cor- 
sica si  combatteva,  e cacciati  i dominatori  francesi,  il  com- 
missario inglese  Eliod  faceva  raguiiaro  un’assemblea  gene- 
rale presieduta  da  Paoli,  la  quale  offriva  il  dominio  del- 
l’isola al  re  della  Gran  Bretagna.  Napoli  era  conturbata 
dai  supplizii  ; eppure  armavasi , ed  il  re  invitava  i nobili 
e possidenti  a riunirsi  in  corpi  volontari,  per  formare  ses- 
santa battaglioni  di  ottocento  uomini  per  ciascuno,  e venti 
squadroni  di  centosessantacinque  cavalli  per  ciascuno.  Or- 
dinava una  leva  di  sedicimila  uomini,  e mandava  il  prin- 
ape  Cotò  in  Lombardia  con  tre  reggimenti  di  cavalleria. 
Anche  Venezia  decretava  armarsi  ; ma  quando  si  venne  a 
provveder  danaro,  tal  malcontento  manifestossi  in  quelli 
che  dovevan  pagare,  che  fu  d’uopo  il  decreto  si  rivocasse. 

Vili.  NeH’aono  1795  la  Convenzione  francese,  trovando 
la  nazione  già  stanca  del  distruggere,  cominciò  a riedificare, 
divise  il  poterp  legislativo  daH’eseculivo  e creò  il  direttorio. 
Offerse  pace  al  re  di  Sardegna,  che  la  ricusò  : il  gran  duca 
di  Toscana  Taccettò  : pace  fu  conclusa  col  re  di  Prussia, 
col  re  di  Spagna,  coll’Olanda  e colla  Baviera.  La  guerra 
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continuò  sul  Reno  contro  l'Austria,  continuò  io  Italia  contro 
il  Piemonte.  Si  combattè  ai  colle  del  Monte,  a Novalesa, 
aLoano  con  vantaggio  di  Francia.  Non  ugnale  fortuna  ebbero 
i Francesi  sol  mare,  imperocché  la  squadra  repubblicana 
cbe  dirizzava  le  prore  a Roma,  fu  battuta  da  Inglesi  e Na- 
politani fra  Savona  e il  capo  delle  Mele,  e costretta  a tor- 
narsene a Tolone.  Al  cominciare  dell’anno  seguente  l’Inghil- 
terra tentò  anch’ essa  rappacificarsi  colla  Francia;  ma  avutane 
altiera  ripulsa,  si  avvicinò  nuovamente  all' Austria  e gli  detto 
un  sussidio  di  tire  sterline  un  milione  e duecentomila.  L'im- 
peratore radunò  allora  sul  Reno  due  eserciti  poderosi,  uno 
di  novantamila  uomini  comandato  da  Wnrmser,  un  altro 
di  ottantaduemila  nomini  comandato  dall' arciduca  Carlo.  In 
quel  medesimo  tempo  Anslria  aveva  in  Italia  qnarantadne 
battaglioni  e quarantaquattro  squadroni  comandati  da  Beam 
lieu,  ed  un  forte  esercito  di  riserva  nel  Tirolo  ; il  re  di  Sarde- 
gna teneva  radunati  a Ceva  trentasettemila  soldati.  Erano  in 
tale  stato  le  cose  quando  il  direttorio  francese  mandò  in  Italia 
Napoleone  Buonaparte  ordinandogli  : rivolgesse  tutti  i suoi 
sforzi  contro  l’Austria,  imperocché,  vinta  questa,  il  Piemonte 
avrebbe  fatto  causa  comune  colla  Francia.  Buonaparte,  giunto 
in  Italia,  prese  il  comando  dell'esercito,  composto  di  quaran- 
tamila nomini  mai  vestiti,  mal  nutriti  e peggio  pagati,  e 
concentrò  le  sue  forze  verso  il  monte  S.  Giacomo,  fra  Al- 
tare e Montenotte.  Beanlieu  tentava  colla  sua  sinistra  d’impe- 
dire ai  Francesi  d’impadronirsi  di  Savona  e Genova  ove  ac- 
cennavano: occupava  la  Boschetta,  o poste  delle  troppe  ad 
Adorno,  a Sassello  e a Dego,  comunicava  colla  destra  coi 
Piemontesi  comandati  da  Colli,  il  quale,  avendo  fatto  centro 
il  campo  trincerato  di  Ceva,  stendeva  l’ala  destra  lungo  la 
valle  del  Tanaro  e poggiava  la  sinistra  a Millesimo.  Cosi  di- 
sposti gli  eserciti,  BeauKeu  occupò  Voltri,  ed  Argentan  che  a 
Ini  sottostava,  scacciò  i Francesi  da  Montenotte.  Allora  Buo- 
naparte si  affrettò  ad  eseguire  lo  stabilito  disegno  di  rom- 
pere nel  centro  la  linea  dei  collegati,  e cacciatosi  ardita- 
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mente  nel  mezzo,  vinse  a Montenotte,  a Dego,  a Millesimo,  a 
MoodoTì  e s’impadroni  di  Cherasco.  In  quindici  giorni  ri* 
portò  sei  vittorie,  prese  ventuna  bandiera , cinquanta  can- 
noni, parecchi  fortilizi  e quindicimila  prigionieri,  e annun- 
ziò agli  Italiani:  * Venire  l’esercito  francese  per  rompere 
le  loro  catene  : la  religione,  le  proprietà , le  costumanze 
sarebbero  rispettate:  combatterebbe  i re,  i quali  tene- 
vanli  in  servilti.  • La  Corte  di  Torino  chiese  tregua,  che 
da  Buonaparte  le  fu  conceduta,  a patto  consegnasse  ai 
Francesi  le  fortezze  di  Cuneo,  Cova  ed  Alessandria,  con 
tutte  le  artiglierie  e munizioni  da  guerra  e da  bocca  che 
Ti  si  troTavano.  Questa  tregua  fu  seguita  da  una  pace  : il 
re  di  Sardegna  rinunciava  alla  lega  contro  la  Francia;  ce- 
deva la  Savoia  colle  contee  di  Nizza,  di  Tenda  e di  Beni!  ; 
prometteva  cacciare  gli  emigrati  francesi  dai  suoi  Stati  ; 
accordare  intera  amnistia  ai  rei  di  cose  politiche,  restituire 
ad  essi  i beni  conGscati  ; oltre  le  fortezze  di  Cova  e di 
Tortona , ne  cederebbe  altre  sei,  altre  ne  demolirebbe  : 
darebbe  libero  passo  agli  eserciti  della  repubblica.  Frat- 
tanto che  si  conchiodeva  quella  pace,  i Francesi  insegui- 
vano gli  Austriaci,  i quali  volevano  far  testa  tra  la  Sesia 
ed  il  Ticino  ; ma  Buonaparte  mosse  rapidamente  a Pia- 
cenza, passò  il  Po,  e costrinse  gli  Austriaci  a ritirarsi  oltre 
l’Adda.  Nè  questa  posizione  valse  loro,  imperocché  Buona- 
parte, passalo  il  ponte  di  Lodi,  difeso  da  una  forte  divi- 
sione e da  treota  cannoni  che  fulminavano  fnvano  gli  eroici 
granatieri  francesi , respinse  Beaulieu  sol  Mincio,  occupò 
Cremona,  e addi  13  maggio  entrò  da  trionfatore  in 
Milano. 

IX.  Riposate  alquanto  le  sue  schiere.  Napoleone  Buo- 
naparte osci  da  Milano  ; ma  l’imposizione  di  venti  milioni 
di  lire  e le  argenterie  tolte  dalle  chiese  suscitarono  in 
quella  città  una  grave  sommossa.  Tornato  indietro  puoi 
i tumultuanti  ; poi  mosse  a Pavia,  ch’orasi  ribellata,  e pre- 
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sala  di  assalto,  l’abbandoDò  al  saccheggio:  quindi  col  forte 
dell’esercito  passò  il  Mincio  a Borghetto,  e costrinse  gli 
Austriaci  a retrocedere  fin  nelle  gole  del  Trentino,  nella 
quale  ritirata  la  cavalleria  napolitana  dette  prove  di  splen- 
dido valore.  Occupata  Peschiera  e V’erona,  che  appartene- 
vano alia  decrepita  Venezia,  Buonaparte  retrocedette  a 
Mantova  e la  cinse  di  assedio.  Frattanto  TAustria,  radu- 
nato un  esercito  di  cinquantamila  uomini  ne(  Tirolo,  lo  af- 
fidava al  generale  Wurmser,  affinché  alla  liberazione  di 
.Mantova  accorresse  : Buonaparte,  scorto  il  pericolo  dell’es- 
ser  preso  in  mezzo,  levò  l’assedio  e si  volse  tutto  alla 
guerra  campale,  approfittando  dell’errore  del  suo  avversario 
di  aver  disteso  le  sue  truppe  sopra  una  linea  lunghissima. 

I Francesi  vinsero  a Lonato,  vinsero  a Castiglione  c rigetta- 
rono Wurmser  verso  le  Alpi  ; ma  rifattosi  costui,  e minac- 
ciando nuova  discesa,  Buonaparte  riprese  roffensiva,  risali' 
fino  a Trento,  accerchiò  alle  spalle  Wurmser,  lo  ricacciò  in 
giù  e dopo  diversi  combattimenti  lo  costrinse  a chiudersi 
in  Mantova,  della  quale  città  ricominciò  l’assedio.  L’.\ustria 
non  iscoravasi,  ed  un  terzo  esercito,  diviso  in  due  colonne 
comandato  del  maresciallo  Alvinizi,  scendeva  giù  pel  Friuli. 
Buonaparte  combattè  quelle  due  colonne  separatamente 
colle  sue  forze  riunite  : la  giornata  d’ArcoIe,  nella  quale 
morirono  diecimila  uomini , fu  la  più  sanguinosa  di  quella 
campagna  ed  Alvinzi  fu  costretto  a ritrarsi.  Sgomentate 
da  quelle  vittorie,  Napoli  e Parma  fermarono  pace  colla 
Francia:  Modena, Bologna  o Ferrara  costituirono  l’effimera 
repubblica  Cispadana:  tutti  gli  altri  Stati  d’Italia  furono 
costretti  a ricevere  le  leggi  che  piacque  imporre  il  vinci- 
tore. Alvinzi , nel  principio  dell’anno  seguente,  tentò  ridi- 
scendere dall’  alto  Adige,  mentre  Proverà,  altro  generale 
austriaco,  moveva  dal  basso.  Buonaparte  corre  incontro  ad 
Alvinzi,  e lo  ruppe  a Rivoli,  quindi  ridìscende  vicino  a 
.Mantova  e vince  Proverà  non  che  Wurmser,  il  quale,  avendo 
fatto  una  sortita  dalia  città,  vi  è ricacciato  dentro,  e co- 
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Stretto  ad  arrenderai.  Allora  Baonaparte  mnove  contro  il 
Pontefìce,  e gli  impone  colla  pace  di  Tolentino  la  cessione 
definitiva  delle  Legazioni  ed  un  indennizzo  di  trenta  mi* 
iioni.  Nel  mese  di  agosto  Jourdan  era  presso  a Ratisbona 
e Moreau  presso  Monaco  cogli  eserciti  del  Reno  e della 
Mosella.  L'Austria  trovavasi  in  terribili  contingenze  : il  pe- 
ricolo era  supremo  ed  imminente,  imperocché  Baonaparte, 
avendo  vinto  al  Tagliamento  ed  all'Isonzo,  già  passava  le 
Alpi  per  congiungersi  con  Moreau  e muovere  verso  Vienna. 
Se  non  che  in  quei  giorni  ribellavansi  alle  spalle  di  Bao- 
naparte Bergamo,  Brescia,  Salò  e Crema.  Il  generale  fran- 
cese . scorgendo  il  pericolo  di  questi  moti , propose  la 
pace  ; ma  essendogli  stata  negata,  si  avanzò  arditamente,  e 
minacciando  Vienna  costrinse  l’Austria  a sottostare  ai  ca- 
pitoli preliminari  di  Leoben,  dove  essa  promise  di  cedere 
il  Belgio  ed  il  Milanese,  compensandosi  in  Germania  coi 
principati  ecclesiastici  ed  in  Italia  col  territorio  di  Venezia 
sino  airOglio;  era  convenuto  che  Venezia  si  compenserebbe 
colle  Legazioni  e con  Modena,  che  formavano  la  repub- 
blica Cispadana.  Frattanto  Verona,  nell'anniversario  dei 
vespri  siciliani,  faceva  suoi  vespri  sanguinosi  contro  i Fran- 
cesi. Buonaparte  irritatissimo  discese  in  Italia,  e mandò 
suoi  ordini  a Venezia,  che  non  parve  più  degna  d’avere  nella 
sua  bandiera  un  Leone.  Il  popolo  di  Genova,  trascinato 
dall’ esempio  di  Francia,  si  levava  a tumulto,  aboliva  il  pa- 
triziato, e creava  una  repubblica  più  francese  che  italiana 
col  nome  di  Ligure.  Le  pràtiche  di  pace  aperte  a Leoben 
furono  conchinse  a Campoformio.  La  Francia,  già  accre- 
sciuta di  Savoja  e di  Nizza,  ebbe  il  Belgio  e la  riva  sini- 
stra del  Reno  : la  vecchia  Venezia  e la  troppo  giovane 
repubblica  Cispadana  scomparvero  del  tutto  : quella  col 
suo  territorio  sino  all’Adige  fu  ceduta  aU’Austria,  e Mo- 
dena e le  Legazioni  alla  nuova  repubblica  Cisalpina  che 
fece  sua  sede  Milano. 

L*.  Fahina.  r,’  JfijUn.  — Voi.  V.  • 3 
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X.  Nel  cadere  dell’aDno  novantasette  la  Francia  non 
area  guerra  in  Italia  che  col  solo  PonteGce.  il  quale,  fa- 
cendo grandi  apparecchi  militari , scriveva  all’  impera- 
tore d’Austria,  che  < se  non  bastassero  le  armi , aggiun- 
gerebbe la  forza  di  Dio,  bandendo  guerra  di  religione  ». 
La  lettera  venne  in  mano  di  Buonaparte,  il  quale  la  pub- 
blicò dicendo:  c 11  papa  ricusa  di  seguire  il  fermato  ar- 
mistizio ; mostrasi  lento  ed  avverso  alla  pace  ; leva  nuove 
milizie  ; cerca  l’alleanza  di  casa  d’Austria  ; rompe,  viola, 
calpesta  le  giurate  fedi.  L’esercito  della  repubblica  entrerà 
nel  territorio  romano  ; difenderà  la  religione,  il  popolo  e 
la  giustizia:  guai  a chi  ardisce  fargli  contrasto.  > In  Roma 
non  mancavan  partigiani  di  repubblica  ; ma  eran  pochi,  ed 
avevano  contro  il  governo  ed  il  popolo  minuto,  si  che  nei 
varii  tumulti  che  seguirono,  eglino  furono  sempre  perdenti. 
Nel  dicembre  alcuni  repubblicani  ritentarono  una  sommossa, 
ma  furono  sopraffatti  dai  birri  e dai  popolani  : fuggirono 
e trovarono  asilo  presso  l’ambasciatore  francese  Giuseppe 
Buonaparte.  Gl’iuseguitori,  non  rispettando  il  diritto  delle 
genti,  penetrarono  nel  palazzo  dell’ambasciatore,  e venuti 
alle  mani  con  quei  ch’eran  dentro,  ammazzarono  il  gene- 
rale Duphot,  nome  chiaro  in  guerra.  I Francesi  chiesero 
pronta  soddisfazione  dal  governo  pontificio,  e non  avendone 
avuta,  abbassarono  le  insegne  repubblicane  e minacciosa- 
mente si  partirono.  La  vendetta  di  Francia  non  si  fece 
lungamente  attendere  : il  28  dicembre  fu  ucciso  Duphot, 
il  25  gennajo  dell’anno  seguente,  per  comando  venuto  da 
Parigi,  le  schiere  francesi  muovevano  da  Ancona  contro 
Roma,  capitanate  dal  generale  Berthier,  imperocché  Buo- 
naparte, fermata  la  pace  di  Campoformio,  era  andato  in 
Francia  a ricevere  gli  onori  del  trionfo.  In  Roma  si  met- 
tevano in  opera  gli  argomenti  tutti  religiosi  per  concitare 
gli  animi  e ingagliardirli  alla  difesa  : giubileo,  processioni , 
miracoli  ; ma  quelle  solennità  e quegli  artifìzii  furono  iu- 
terrottì  dallo  apparire  delle  bandiere  repubblicane  : ripreso 
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animo,  i patrioti  adunaronsi  tumultuariamente  in  Campo 
Vacino,  piantarono  Talbero  della  libertà,  e gridarono  la 
repubblica  ; onde  Berthier  entrò  in  Roma  senza  sguainare 
la  spada,  e quivi  disse  solenni  e pompose  parole  : ristabi- 
lita dai  figlinoli  di  Breuno  la  libertà  dei  figliuoli  di  Ca- 
millo ; rinati  i giorni  dei  Catoni  e dei  Bruti.  Fio  VI,  chioso 
nel  Quirinale,  invitato  a riconoscere  la  repubblica,  rispose  : 
venirgli  da  Dio  la  sovranità  ; non  essergli  lecito  rinun- 
ziarla;  ad  uomo  ottuagenario  importar  poco  della  vita.  Il 
Quirinale  fu  investito  e preso  dalle  truppe  francesi,  il  Pon- 
tefice menato  prigione  in  Toscana,  poi  in  Francia  , dove 
mori;  e quivi  rimasero  le  sue  spoglie,  finché,  console,  Buo- 
naparle  rese  ad  esse  l’onore  del  sepolcro  in  Vaticano.  A 
Napoli  rifuggiavansi  cardinali,  vescovi,  preti,  frati  e tutti  i 
più  caldi  partigiani  dell’antico  ordine  di  cose;  e Napoli 
apparecchiavasi  alla  guerra  oramai  divenuta  inevitabile  e 
fatale. 

XI.  Il  generale  Berthier  chiese  per  messaggio  al  re  di 
Napoli  l’ esigilo  degli  emigrati  romani,  il  congedo  dell’  am- 
basciatore inglese,  la  espulsione  del  generale  Acton,  il 
passaggio  per  il  territorio  napolitano  ai  presidi!  di  Bene- 
vento  e Pontecorvo  ; e soggiungeva  (incredibile  cosa)  che 
il  re,  oggi  feudatario  delia  repubblica  romana,  perché  già 
lo  era  della  santa  Chiesa,  offrisse  ogni  anno  il  solito  tri- 
buto, e pagasse  io  quel  punto  quarantamila  ducati  dovuti 
alla  Camera  apostolica.  Il  re  sdegnosamente  rifiutò,  e si  af- 
frettò a stringere  nuove  ma  segrete  alleanze  coll’Austria, 
la  Russia,  l'Inghilterra  e la  Torchia.  Per  l’alleanza  coll’Au- 
stria durevole  quanto  la  guerra,  l’ imperatore  terrebbe 
stanziati  nel  Tiralo  e nelle  sue  provincie  italiane  sessanta- 
mila  soldati  ; il  re,  nelle  sue  frontiere  trentamila  : quattro 
fregate  napolitaoe  correrebbero  l' Adriatico  in  servizio 
della  lega.  L’imperatore  di  Russia  concedette  senza  prezzo 
0 mercede  una  flotta  in  difesa  delia  Sicilia  e alcuni  bat- 
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taglioni  di  soldati  colle  corrispondenti  artiglierie,  per  com- 
battere in  Italia  sotto  il  generale  sapremo  del  re  di  Na- 
poli. La  lega  coiringhilterra  stabiliva  chela  Gran  Bretagna 
terrebbe  nel  Mediterraneo  tanto  naviglio  che  soperchiasse 
il  nemico,  e Napoli  vi  unirebbe  quattro  vascelli,  quattro 
fregate,  quattro  legni  minori,  dando  al  bisogno  deU’armata 
inglese  tremila  marinai.  La  Turchia  inflne  promise  un  aiuto 
al  re  di  diecimila  Albanesi  ; ma  le  cure  di  guerra  non  di- 
stoglievano dalla  tristizia  dei  processi  : le  autorità  di  po- 
lizia vedevano  in  ogni  giovine  un  congiurato,  in  ogni  modo 
0 foggia  di  vestire  un  segno  di  Congiura  : la  coda  dei  ca- 
pelli tagliata , i capelli  non  incipriati , i calzoni  lunghi 
sino  ai  piedi  erano  colpe  aspramente  punite,  apportando 
prigionia  e torture  come  in  cause  di  maestà  : le  carceri 
erano  piene  di  accusati,  le  famiglie  di  lutto,  il  popolo 
di  spavento.  Il  fiscale  Vanni  ed  il  principe  di  Castelcicala 
si  coprirono  di  eterna  infamia  ; ma  quando  fu  sollecitata 
la  spedizione  delle  cause,  la  coscienza  che  quella  tirannide 
fosse  presto  per  finire,  dette  animo  agli  avvocati  ed  ai 
giudici,  che  ne  decretarono  la  libertà.  Usciti  dal  penoso  car- 
cere i prigionieri  raccontando  i patiti  strazii,  si  sollevò  un 
grido  generale  di  riprovazione  ; tanto  che  il  governo,  per 
iscolparsene,  dovette  fingere  di  unire  il  suo  sdegno  allo  sde- 
gno comune,  depose  di  carica  il  Vanni,  e lo  cacciò  di  città, 
mentre  gli  faceva  passare  in  segreto  ricchi  stipendi  e con- 
solatrici promesse.  In  quel  tempo  giunse  la  nuova  che  il  na- 
viglio di  Francia,  il  quale,  aggirandosi  nel  Mediterraneo, 
aveva  messo  grande  paura  neU'animo  dei  Borboni,  era  appro- 
dato in  Egitto,  e vi  avea  sbarcato  Buonaparte  con  quaranta 
mila  soldati.  Pochi  di  appresso  giunse  nuova  della  battaglia 
navale  di  Abokir,  per  la  quale  l’ ammiraglio  Nelson  aveva 
preso  e bruciato  le  navi  di  Francia  ancorate  in  quella  rada; 
e poco  di  poi  videsi  entrare  l’armata  inglese  vittoriosa  nel 
porto  di  Napoli.  Grandissima  la  gioja  manifestata  dal  re, 
dalla  regina,  da  tutta  la  corte  : fecersi  feste  e luminarie  ; 
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Maria  Carolina  e le  sue  dame  portavan  fasce  o cinture  collo 
scritto  Viva  Nelson  : il  re  faceva  dono  al  fortunato  vin- 
citore di  spada  ricchissima. 

XII.  I sovrani  d’Inghilterra,  di  Austria,  di  Russia  e delle 
Sicilie,  vedendo  scemate  in  Italia  le  squadre  francesi  chia- 
mate dall’esercito  del  Reno  o trasportate  in  Egitto,  sapendo 
lontano  l’invitto  guerriero  e persuadendosi  ch'egli  quivi 
perderebbe  vita  o riputazione,  ripresero  animo  e non  più 
tennero  celato  il  loro  accordo.  In  Napoli  si  faceva  una 
nuova  leva  di  quarantamila  coscritti  con  modi  solleciti  ed 
inusitati,  si  che  i giovani  toglievansi  non  per  sorteggio  o 
per  legge,  ma  per  arbitrio  degli  agenti  governativi.  I co- 
scritti uniti  agli  antichi  soldati  sommavano  a settantacin- 
quemila  combattenti:  per  comandarli  venne  d’Austria  il  ge- 
nerale Mack.  Per  secondare  le  impazienze  della  regina  fu 
deciso  far  guerra  e subito.  L’esercito  forte  di  cinquanta- 
duemila  soldati  si  appressava  ai  confini  romani;  il  duce 
supremo  era  straniero  e nuovo,  gli  ufficiali  quasi  tutti  stra- 
nieri ed  inabili,  i soldati  inesperti  e indisciplinati.  Nel 
campo  di  San  Germano  stava  il  re  preparato  a marciare 
con  r esercito,  la  regina  che  sopra  quadriga  con  vestito  di 
amazzone  correva  le  file  dei  soldati,  gli  ambasciatori  dei 
re  amici,  e lad  Amilton,  che,  col  pretesto  di  corteggiar  la 
regina,  faceva  nel  campo  mostra  magnifica  di  sua  bellezza, 
che  area  già  vinto  il  vincitore  d’Abukir.  L’  ambasciatore 
di  Francia  dimandò  ragione  di  quegli  apparecchi  di  guerra: 
rispose  la  corte  borbonica  stare  nei  campi  le  nuove  mi- 
lizie per  istruirsi  ; il  re  bramar  sempre  pace  colla  repub- 
blica; ma  qualche  giorno  dopo  comparve  il  manifesto  del 
re,  che,  rammentando  gli  sconvolgimenti  delia  Francia,  i 
mutamenti  politici  dell’Italia,  la  vicinanza  al  suo  regno  dei 
nemici  della  monarchia,  l’occupazione  di  Malta  fendo,  dei 
re  di  Sicilia,  la  foga  del  pontefice,  e i pericoli  della  reli- 
gione, dichiarava  che  entrerebbe  col  suo  esercito  negli 
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Stati  romani  affine  di  rendere  il  legittimo  sorrano  a quel 
popolo,  il  capo  della  Chiesa  alla  cristianità  e la  quiete  e 
sicurezza  al  proprio  regno.  Così  pubblicamente  si  diceva; 
ma  delle  lettere  spedite  segretamente  da  Napoli  una  ne  fu 
presa  del  principe  Belmonte  Pignatelli,  scritta  al  cavaliere 
Priocca,  ministro  del  re  di  Piemonte,  la  quale,  pubblicata, 
diceva  fra  le  altre  cose  : c Noi  sappiamo  che  nel  consiglio 
del  re  vostro  padrone  molti  ministri  circospetti,  per  non 
dire  timidi,  inorridiscono  allo  parole  di  spergiuro  e di  uc- 
cisione; come  se  il  trattato  di  alleanza  tra  la  Francia  6 
la  Sardegna  fosse  atto  politico  da  rispettare.  Non  fu  egli 
dettato  dalla  forza  oppressiva  del  vincitore?  Trattati  come 
questi  sono  ingiurie  del  prepotente  all’oppresso,  il  quale, 
violandoli,  se  ne  ristora  alla  prima  occasione  che  il  favor 
di  fortuna  gli  presenta.  Come  in  presenza  del  vostro  re 
prigioniero  nella  sua  capitale,  circondato  da  baionette  ne- 
miche, voi  chiamerete  spergiuramento  non  tener  le  pro- 
messe strappate  dalla  necessità,  disapprovate  dalla  co- 
scienza? E chiamerete  assassinio  sterminare  i vostri  ti- 
ranni? I battaglioni  francesi,  assicurati  e spensierati  nella 
pace,  vanno  sparsi  pel  Piemonte.  Eccitate  il  patriottismo 
del  popolo  sino  all’emusiasmo  ed  al  furore,  cosicché  ogni 
Piemontese  aspiri  all’onore  di  atterrare  un  nemico  della  sua 
patria.  Queste  parziali  uccisioni  più  gioveranno  al  Pie- 
monte. che  fortunate  battaglie;  nè  mai  la  giusta  posterità 
darà  il  brutto  nome  di  tradimento  a codesti  atti  energici 
di  tutto  un  popolo,  che  va  sui  cadaveri  degli  oppressori  al 
riacquisto  delia  sua  libertà  >.  In  quel  medesimo  tempo  le 
milizie  napolitano  proromperono  negli  Stati  romani,  e tren- 
tamila soldati  comandati  da  Mack  e da  Damas,  camminando 
sopra  strade  paralelle,  senza  incontrare  il  nemico,  sollecito 
a ritrarsi,  lasciando  piccolo  presidio  in  Castel  Sant’Angelo, 
gioqsero  a Roma,  dove  re  Ferdinando  fece  la  sua  entrata 
trionfale.  Scomparvero  gli  uffici  e i segni  di  repubblica:  la 
plebe  scatenata,  sotto  velo  di  fede  a Dio  ed  al  pontefice. 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  QUARTO  Sii 

spogliò  case,  trucidò  cittadini,  gettò  nel  Tevere  molti  giudei. 
11  principe  Belmonte  Pignatelli,  in  nome  di  re  Ferdinando, 
scriveva  ai  ministri  del  re  di  Sardegna:  c 1 Napolitani 
hanno  suonato  i primi  l’ora  di  morte  ai  Francesi,  e dalle 
cime  del  Campidoglio  avvisano  l’Europa  il  ridestarsi  dei 
re.  Sfortunati  Piemontesi,  scuotete  le  vostre  catene,  spez* 
zatele,  opprimete  i vostri  oppressori,  rispondete  all’invito 
del  re  di  Napoli  >.  Nel  mentre  queste  parole  piene  di 
iattanza  correvano  l’Europa,  i Francesi  battevano  i Napo- 
litani a Fermo  e a Terni  e si  avanzavano  negli  Abruzzi. 
Frattanto  le  armate  d’Inghilterra  e di  Napoli,  arrivate  a Li- 
vorno, ad  onta  delle  proteste  o sincere  o finte  del  governo 
toscano,  sbarcavano  seimila  soldati  comandati  dal  generale 
Naselli , sebbene  vi  rimanessero  inerti,  obliati  dal  generale 
Mack  che  li  avea  inviati.  Ed  ecco  che  in  otto  giorni,  per  im- 
perizia di  Mack,  si  ebbero  sette  combattimenti  ad  Otricoli, 
a Caldi,  a Montebuono  ed  in  altri  luoghi,  tutti  a vantaggio 
dell’esercito  francese,  il  quale  combattè  alla  spicciolata  i 
Napolitani  che  vi  perdettero  mille  uomini  morii,  novecento 
feriti,  diecimila  prigionieri,  trenta  cannoni,  nove  bandiere, 
cavalli,  armi  e salmerie.  Cominciatala  ritirata, ben  presto 
si  converti  in  fuga,  imperocché  i soldati  sospettavano  di 
essere  traditi  dagli  emigrati  francesi  che  erano  con  loro, 
e chiamando  giacobini  i propri!  ufficiali,  non  erano  più 
tenuti  da  alcun  freno  d’obbedienza.  Re  Ferdinando , che 
era  ad  Albano,  fuggì  codardamente  e precipitosamente  verso 
Napoli,  e volle  che  il  duca  d’ Ascoli,  suo  cavaliere,  mutasse 
vesti  e contegno,  cosicché  egli  da  re,  il  re  da  cavaliere  fe- 
cero il  viaggio,  affermando  il  principe  vigliaccamente  essere 
ad  un  soggetto  bella  gloria  esporre  la  propria  vita  in  sal- 
vezza della  vita  del  suo  sovrano.  In  questo  vituperoso  modo  il 
re  giunse  a Caserta.  Il  generale  Ghampionnet  rientrò  in  Roma, 
donde  le  schiere  napolitano  in  grande  confusione  e disor- 
dine si  ritraevano  per  la  via  di  Napoli.  Ghampionnet  le  inse- 
guiva con  venticinquemila  soldati  divisi  in  due  corpi,  uno 
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di  ottomila  che  il  generale  Duesme  guidava  negli  Abruzzi, 
l’altro  di  diciassettemìla  comandato  da  Rhei  e Macdonald 
per  la  bassa  frontiera  dei  Garigliano  e dei  Liri. 

Xlll.  Civitella  del  Tronto  e Pescara,  fortezze  ben  mn- 
nite  e quasi  inespugnabili,  comandato  da  due  codardi  stra* 
nieri,  codardamente  si  arresero  a Duesme.  Re  Ferdinando 
pubblicò  un  bando,  col  quale  promettendo  di  esterminare  i 
Francesi  negli  Abruzzi,  imponeva  ai  popoli  guerra  religiosa 
0 nazionale  sterminatrice.  I popoli  si  armano;  i preti,  i 
frati,  i più  potenti  delle  città  e dei  villaggi  li  conducono  alla 
battaglia.  I soldati  fuggitivi,  a quelle  viste  fatti  vergognosi, 
unisconsi  ai  volontari:  le  partite,  piccole  in  sul  nascere, 
tosto  s’ingrossano  e diventano  formidabili.  Bruciavano  ponti, 
intercettavano  vettovaglie,  rapivano  cannoni,  disertavano 
il  paese:  i combattenti  uscivano  come  dalla  terra,  e le 
schiere  francesi,  che  avevan  saputo  vincere  numerose  le- 
gioni di  soldati,  oggi  menomavano  d’armi  o d’ardimento 
contro  nemici  quasi  non  visti.  E frattanto  la  ben  munita 
fortezza  di  Gaeta,  comandata  dal  maresciallo  Tschiody,  uno 
svizzero,  si  rendeva  a discrezione  con  quattromila  soldati, 
avendo  settantacannoni,  dodici  mortai,  ventimila  fucili  e viveri 
per  un  anno  ! A Capua  si  combattè  onorevolmente;  ma  il 
re  ed  i cortigiani  cacciati  dalla  loro  malvagia  coscienza  non 
pensavano  che  alla  fuga;  ed  ecco  inaspettatamente  nel 
giorno  21  dicembre,  nel  golfo  di  Napoli,  molte  navi  uscite 
nella  notte  precedente  dal  porto,  e sul  maggiore  vascello 
inglese  andare  imbarcato  il  re  e la  famiglia  reale,  come 
segnavano  le  bandiere.  11  re  avea  portato  via  i gioielli  delia 
corona,  le  anticaglie  più  pregiate,  i lavori  d'arte  più  eccel- 
lenti e quanto  v’era  di  moneta  o di  metallo  prezioso  nei 
banchi  pubblici  e nella  zecca,  lasciando  l’infelice  regno  in- 
volto in  guerra  straniera  e cittadina,  senz’ordine , senza 
leggi,  senza  esercito  e senza  danaro.  Dopo  tempesta  vio- 
lentissima, nella  quale  il  re  dette  i consueti  segni  della  sua 
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indecorosa  paura,  egli  e la  famiglia  reale  giunsero  a Pa- 
lermo.  Per  maggiore  infamia,  sette  giorni  dopo  la  partenza 
del  re , fu  visto  nel  lido  di  Posilipo  fumo  densissimo , 
quindi  fuoco;  e s’intese  che  per  comando  del  principe  s’in- 
cendiavano centoventi  barche  bombardiere  o cannoniere 
ancorate  in  quel  lido;  e poco  tempo  dopo,  tornando  da 
Sicilia  parecchi  legni  da  guerra,  si  offerse  spettacolo  pib 
mesto,  imperocché  il  conte  Thurn , tedesco  ai  servigi  di 
Napoli,  da  sopra  fregata  portoghese  comandò  l’incendio 
di  due  vascelli  e di  tre  fregate  napolitane  ancorate  nel 
golfo. 

XIV.  Il  Pignatelli,  lasciatovi  vicario  del  re,  stabili  tregua 
coi  Francesi,  cedendo  loro  la  fortezza  di  Capna  e promet- 
tendo in  dieci  giorni  due  milioni  e mezzo  di  ducati.  Il  po- 
polo napolitano,  gridando  tradimento,  si  levò  a tumulto  ; 
il  vicario  si  salvò  colla  foga:  i soldati  che  ancor  rimanevano 
nelle  file  dell’esercito  si  sbandarono  : il  Moliterno,  col  nome 
di  generale  del  popolo,  assunse  una  guisa  di  dittatura;  ma 
dorò  poco  la  sua  autorità,  e Napoli  divenne  preda  della 
più  terribile  anarchia.  Si  videro  palazzi  saccheggiati  ed 
arsi- ed  nomini  gittati  vivi  sui  roghi.  1 repubblicani,  mi- 
nacciati d’esterminio , s’impossessarono  per  congiura  del 
Castel  Sant’Elmo.  I Lazzari  difesero  Napoli  con  furore  e va- 
lore maraviglioso  per  ben  tre  giorni  ; ma  quando  da  San- 
t’Elmo parti  colpo  di  cannone,  ' che  uccise  alcuni  di  essi 
nella  piazza  del  mercato,  e tutti  volgendosi  al  castello  vi- 
dero che  vi  sventolava  bandiera  francese,  l’animo  cadde 
loroesbandaronsi.  Championnet  entrò  a Napoli  pubblicando 
un  editto  del  tenore  seguente:  t Napolitani,  siete  liberi. 
Se  voi  saprete  godere  del  dono  di  libertà,  la  repubblica 
francese  avrà  delia  felicità  vostra  largo  premio  delle  sue  fa- 
tiche, delle  morti  e della  guerra.  Quando  ancora  fra  voi  al- 
cuno amasse  il  cessato  governo,  sgombri  di  sé  questa  lì- 
bera terra,  fugga  da  noi  cittadini,  vada  schiavo  tra  schiavi. 

La  Farina.  L’Italia.  Voi.  V.  4 
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1/  esercito  francese  prende  nome  di  esercito  napolitano , 
ed  impegno  e giuramento  solenne  di  mantenere  le  vostre 
ragioni,  e trattar  per  voi  le  armi  ogni  volta  che  giovi  alla 
vostra  libertà.  Noi,  Francesi,  rispetteremo  il  culto  pnbblico 
e i sacri  dritti  delle  proprietà  e delle  persone.  I vostri  ma- 
gistrati paternamente  provvedano  alla  quiete  e felicità  dei 
cittadini  >.  La  città  fece  splendida  laminaria,  e l’indomani, 
tolti  i cadaveri  dalle  vie,  segni  gioia  universale.  La  repub- 
blica partenopea  fu  proclamata,  e buone  leggi  e savìi  prov- 
vedimenti si  fecero  per  ordinare  lo  Stato. 

XV.  11  direttorio  francese,  invasi  gli  Stati  di  Lucca,  do- 
mandò ragione  al  governo  toscano  delle  ostilità  manifestate 
nel  ricevere  le  schiere  napolitano  contrarie  alla  Francia, 
e nel  dare  asilo  al  pontefice  Pio  VI.  Il  granduca  rispose 
che  non  per  l’inimicizia  verso  la  repubblica,  ma  costretto 
da  necessità  avea  dovuto  ricevere  i soldati  napolitani  nel 
porto  di  Livorno,  minacciato  da  forti  navìgli  napolitani  ed  in- 
glesi ; e che  in  quanto  al  pontefice,  ricevendolo  ne’  suoi 
Stati,  avea  creduto  di  far  debito  di  principe  cristiano  verso 
il  capo  della  Chiesa  mìsero  e cadente.  Ad  onta  di  queste 
discolpe,  il  francese  generale  Gantier  compariva  alle  porte 
di  Firenze  ed  intimava  la  resa  della  città.  Ferdinando  III, 
rassegnato  alla  necessità  del  tempo,  pubblicò  il  seguente 
editto  : < Vengono  in  Toscana  armi  francesi.  Noi  riguarde- 
remo come  prova  di  fedeltà  e di  amore  dei  nostri  sudditi 
l’obbedienza  al  comando  delle  autorità,  il  mantenimento 
della  quiete  pubblica,  il  rispetto  ai  Francesi,  la  diligenza  di 
evitare  gli  sdegni  dei  novelli  dominatori:  per  le  quali  cose 
crescerà,  se  d’incremento  è capace,  il  nostro  affetto  verso 
i popoli  >.  I Francesi  entrarono  in  Firenze;  il  granduca 
il  di  .seguente  se  ne  parti  : la  quiete  non  fu  per  nulla 
turbata. 

XVI.  Si  sollevavano  frattanto  i Borboniani  nelle  provincie 
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Dapolitaoe:  Pronio  e Rodio  spargevano  lo  sgomento  negli 
Abruzzi:  Michele  Pezzo,  sovranominato  fra  Diavolo,  correva 
Terra  di  Lavoro,  dominando  nel  distretto  di  Sora  Gaetano 
Mammone,  la  cui  ferocia  parve  più  che  bestiale,  incredi- 
bile. Sciarpa  scorazzava  nella  provincia  di  Salerno.  Guerra 
più  sanguinosa  travagliava  la  Basilicata.  Sommovevano  le 
Puglie  contro  larepubblica  De-Gesari,  Boccheciampe,  Corbar 
0 Colonna,  quattro  còrsi  avventurieri,  che  si  tìnsero  e'ssere,  ' 
Corbar,  i!  principe  Francesco  erede  del  trono.  Colonna, 
il  contestabile  suo  cavaliere,  Boccheciampe,  il  fratello  del  , 
re  di  Spagna,  e De-Cesari  il  duca  di  Sassonia.  Nei  con- 
sigli della  corte  borbonica  fu  deciso  secondare  quei  moti, 
ed  il  comando  di  quell’impresa  fu  aftìdalo  al  cardinale  Fa- 
brizio Ruffo.  Egli  sbarcò  nel  febbraio  del  99  a Bagnara, 
dove  accorsero  alni  bande  numerose  di  popolani,  guidate 
da  gentiluomini  o da  preti  e frati,  e gran  numero  di  soldati 
fuggitivi  e dì  malfattori  usciti  nei  tumulti  dalle  carceri. 
Circondato  da  stuolo  numeroso  e disonesto , si  avanzò  il 
cardinale  tino  a Mìledi,  da  dove  bandi  che  i cittadini  fe- 
deli al  re,  e devoti  a Dio,  dovessero  unirsi  a lui,  portando 
al  cappello  la  croce  bianca  e la  coccarda  rossa  : avrebbero, 
oltre  ai  premii  celesti,  la  esenzione  delle  taglie  fiscali  per 
sei  anni,  e i guadagni  della  guerra  sopra  i beni  dei  ri- 
belli da  quel  giorno  medesimo  incamerati  alla  finanza  re- 
gia, e sulle  taglie  che  sarebbero  poste  alle  città  o terre  sol- 
levate. L’esercito  si  chiami  della  santa  fede,  e trionfatore 
senza  combattimenti,  procedette  per  Monteleone,  Maida  e . 
Cntro,  sopra  Cutrone,  che  fu  espugnata  con  grande  strage 
di  cittadini,  e saccheggiata  con  atti  orribili  di  crudeltà  e 
di  libidine.  Da  Cutrone  il  cardinale  procedette  verso  Ca- 
tanzaro, che  fu  costretta  ad  innalzare  la  bandiera  borbo- 
nica e a tornare  sotto  l’obbedienza  del  re.  In  quel  me- 
desimo tempo  Russie  Torchi,  prese  alcune  delle  isole  ionie, 
assediavano  Corfù.  Nelson  navigava  nei  Mediterraneo;  co- 
minciavano i tumulti  di  Arezzo  ; poderoso  esercito  austriaco 
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aspettava  sull’Adige  H cenno  per  prorompere  nell’Italia  ceo' 
trale.  La  gnerra  divampò  terribilmente  in  tntte  le  provincie 
napolitano.  Il  cardinale,  muovendo  dalle  Calabrie  lentamente, 
occnpava  la  Basilicata,  ed  entrava  nella  Puglia:  Altamura 
che  resistette,  fu  disfatta  in  modo  barbarico  e ferocissimo. 
Progressi  simili  facevano  Pronìo,  Sciarpa,  Mammone  ed  altri 
capi  di  briganti.  Napoli,  abbandonata  e quasi  tradita  dai 
'francési,  ricadde  sotto  la  dominazione  dei  Borboni,  i quali 
ritornarono  più  a vendicarsi  che  a regnare:  e Nelson  in> 
famò  la  sua  gloria  col  non  far  mantenere  i patti  della  resa 
dei  repubblicani.  Frattanto  Moreau,  battuto  a Cassano,  si 
ritraeva  a Milano  ed  a Torino  ; quindi,  passato  il  Po,  ac> 
campossi  presso  ad  Alessandria.  Gli  andò  incontro  Suwarow 
co’  suoi  Russi  ; ma  egli  sfuggi  la  giornata,  e passò  a Novi 
tentando  ricongiungersi  con  Macdonald  che  veniva  da  Na< 
poli  ; ma  Suwarow  si  cacciò  arditamente  in  mezzo,  e bat- 
tuto costui  alla  Trebbia,  io  costrinse  a ritirarsi  soH’Appen* 
nino,  lasciando  il  resto  d’Italia  in  balia  degli  Austro- 
Russi. 

XVII.  A 'Roma,  a Firenze,  a Torino  restauravansi  gli 
antichi  principi.  La  fortuna  parea  sorridere  agli  alleati; 
vinto'e  ucciso  Joubert,  vinto  e fugato  Moreau,  Suwarow  in- 
seguiva i Francesi  io  Svizzera,  Melas  gii  assediava  in  Ge- 
nova ; ma  in  un  tratto  tutto  mutava  pel  mirabile  ritorno  dal- 
l’Egitto di  Napoleone  Buonaparte,  il  quale,  distrutto  l’inetto 
direttorio,  e creati  i consoli,  dei  quali  egli  era  uno,  sgo- 
mentò si  gli  alleati,  che  rimasero  inerti  quasi  un  anno,  o 
gli  dettero  tempo  di  preparare  la  stupenda  campagna  del- 
l’anno 1800.  Buonaparte,  fatta  esplorare  la  catena  ideile 
.^Ipi,  fermò  di  condurre  l’esercito  per  le  quattro  vie  del  San 
Gottardo,  del  grande  e del  piccolo  San  Bernardo  e del 
Moncenisio,  col  disegno  di  rompere  nel  mezzo  la  linea 
delle  schiere  nemiche,  le  quali,  stanziando  in  forte  numero 
nei  due  ponti  estremi  di  Lombardia  e di  Liguria,  erano  nel 
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centro  sottili  e deboli.  Pochi,  lenti,  mai  provvisti  giunge- 
vano i coscritti  a Dijon:  numerosi , solleciti  e ben  provve- 
duti giungevano  i veterani  in  altre  città  delie  frontiere  fran- 
cesi : il  generale  Melas,  comandante  supremo  degli  Austriaci 
in  Italia,  ingannato  da  queste  apparenze,  teneva  finto  l’ac- 
cenno di  Dijon  e reali  gli  altri.  Buonaparte  moveva  da 
Parigi  il  di  5 di  maggio,  riuniva  presso  al  lago  di  Ginevra 
H grosso  dell’esercito  francese  e varcava  il  San  Bernardo. 
Gii  altri  corpi  dell’esercito  francese  nel  medesimo  tempo 
per  altri  monti  e per  altre  valli  passavano:  Moncey  gui- 
dava le  sue  schiere  pel  San  Gottardo  ; Chabran  pel  pic- 
colo San  Bernardo  ; Tbureao  pel  Moncenisio  : settantamila 
combattenti  per  quattro  sbocchi  in  Italia  si  rovesciavano. 
Il  maggior  esercito  sceso  per  vai  di  Dora  trovò  intoppo 
nella  fortezza  di  Bard  che  la  chiude.  Necessità  e coraggio 
fecero  aprire  per  so  alle  cime  dei  monti  che  fiancheg- 
giano la  valle  un  varco  a scaglioni;  ma  esso  riusci  disa- 
gevole ai  fanti,  periglioso  ai  cavalli,  impossibile  alle  arti- 
glierie e salmerie:  non  isgomentaronsi:  volevan  passare  ad 
ogni  costo  e passarono.  Lannes,  che  primo  era  sceso  da 
San  Bernardo,  prese  Ivrea,  quindi  Chivasso.  Napoleone, 
raccolto  in  pianura  tutto  l’esercito,  minacciò  a destra  To- 
rino, e piombò  a sinistra  su  Pavia  e Milano,  ove  caddero 
in  mano  dei  Francesi  viveri,  armi,  provvisioni  d’ogni  guisa, 
mentre  Melas  attendeva  ancora  i nemici  sulle  sponde  del 
Varo.  Risaputi  i fatti  dell’alta  Italia,  egli  radunò  le  suo 
truppe  e mosse  verso  il  Po.  Masseoa  frattanto  capitolava 
a Genova'per  mancanza  di  vettovaglie,  e sbarcato  in  Sa- 
vona congiungeasi  con  Suchet,  che  Melas  colla  sua, mossa 
aveva  lasciato  libero  di  avanzarsi  nella  Liguria.  Buonaparte 
rannodava  le  sue  schiere  a Tortona  contro  l’esercito  au- 
striaco che  raccoglievasi  in  Alessandria.  Cosi  l’esercito  au- 
striaco tagliava  la  via  di  Francia  a Buonaparte;  l’esercito 
francese  quella  d’Austria  a Melas  ; se  non  ché  la  posizione 
dei  Francesi  era  stata  predesignata  da  Buonaparte,  ed  era 
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elezione  ; mentre  quella  di  Melas  non  era  stata  preveduta 
da  lui  ed  era  necessità.  Addi  13  giugno,  Bnonaparte  schie- 
ravasi  nei  piani  di  Marengo,  e non  vedutovi  il  nemico,  lo 
credette  scampato  ; ma  nel  primo  far  del  giorno  dell’indo* 
mani,  ecco  Melas  e i suoi,  che,  sboccati  dal  ponte  della 
Bormida,  spiegansi  a battaglia  nei  medesimi  piani.  Buona- 
parte  ne  fu  dolente,  perchè  nel  supposto  che  Melas  avesse 
preso  altra  via,  aveva  fatto  allontanare  parecchie  schiere 
da  un  esercito  che  era  molto  inferiore  al  nemico.  Non  di 
meno  non  vuole  ricusare  la  giornata  per  non  recare  onta 
al  nome,  e per  non  concedere  a Melas  ciocché  questi  più 
bramava,  un  varco  all’alta  Italia.  Gli  Austrìaci  vinsero  per 
tutto  il  giorno,  e verso  sera  Melas  andò  ad  Alessandria 
per  far  noto  al  mondo  il  suo  trionfo.  Ma  Bnonaparte,  ad 
onta  delle  gravi  perdite,  non  faceva  suonare  a raccolta;  e 
rimaneva  fermo  sul  campo  nella  speranza  e fiducia  che  il 
generale  Desaix,  stato  distaccato  la  notte  precedente  con 
novemila  uomini,  udito  il  rimbombo  dei  cannoni,  sarebbe 
accorso  in  suo  aiuto.  E non  ingannossi  : giunse  Desaix,  si 
cacciò  nella  zuffa,  vi  lasciò  la  vita,  ma  gli  Austrìaci  furono 
rotti,  fugati,  macellati , e la  vittoria  rimase  ai  Francesi. 
.Morirono  in  quella  giornata  settemila  Austriaci  e settemila 
Francesi  ; ma  quelli  perdettero  inoltre  tremila  prigionieri , 
venticinque  cannoni  ed  armi  e bandiere  assai.  Melas,  sgo- 
mentato di  trovarsi  vinto,  mentre  credevasi  vincitore,  im- 
paurito dal  sentire  che  avaozavasi  alle  sue  spalle  l’eser- 
cito dì  Suchet,  firmò  una  capitolazione,  per  la  quale  gli  fu 
conceduto  di  ritrarsi  dietro  ai  Mincio  ed  al  Pd.  I Fran- 
cesi ricoperarono  di  un  colpo  Piemonte,  Lombardia,  Li- 
guria, Parma,  Modena,  le  Legazioni  e la  Toscana.  Napo- 
leone entrò  da  trionfatore  a Milano  e tornò  da  trionfatore 
a Parigi. 

XVIII.  I disastri  d’ Italia  avevano  scorato  la  corte  di 
Vienna,  tanto  più  che  Morean  in  Alemagna  avea  costretto 
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i Tedeschi  a retrocedere  sull’Ian,  cosi  che  la  Svevia,  la 
Franconia  e la  Baviera  erano  in  potere  di  Francia.  Si  con- 
cinse  un  armistizio  : poi  si  trattò  lungamente  di  pace  ma 
invano  ; onde  ricominciate  le  ollese,  gli  Austriaci  furono 
completamente  disfatti  ad  Hohenlinden,  e costretti  a chie- 
dere un  armistizio.  In  Italia  i due  eserciti  erano  rimasti 
a fronte  fra  il  Mincio  e l’Oglio  ; ma  saputi  gli  avvenimenti 
di  Germania,  Brune  avea  diretto  Macdonald  sopra  Trento, 
facendolo  sostenere  sulla  destra  da  2U00  Cisalpini  coman- 
dati dai  generale  Lecchi.  Beilegarde.  volendo  compire  ono- 
revolmente la  ritirata,  alla  quale  forzavanlo  le  cose  di  Ale- 
magna, fece  fare  un  vigoroso  attacco  su  tutta  la  linea  di 
operazione.  Suchet  si  avanzò  dal  Ferrarese  lino  al  Panaro 
ed  a Cento  ; mentre  Sommariva  avanzandosi  da  Fano  occu- 
pava Pesaro  e Riminì  per  mettersi  in  comunicazione  diretta 
con  lui.  Nel  medesimo  tempo  il  forte  dell’esercito  austriaco 
retrocedeva  fin  sulla  riva  del  Mincio.  I Francesi,  decisi  di 
passare  quel  flume  a Monzambano,  avevano  preparato  un 
falso  attacco  non  lungi  da  Pozzuolo.  Incominciata  l’ope- 
razione, l’ala  sinistra  ed  il  centro  non  poterono  eseguire  i 
movimenti  disegnati  ; onde  il  generale  Brune  ordinò  si  dif- 
ferisse il  passaggio  airindomani  ; ma  Dupont,  che  avea  fe- 
licemente incominciato  il  passaggio,  e che  già  combatteva 
sulla  sinistra  riva  cogli  Austriaci,  scorgendo  il  pericolo  del 
retrocedere,  non  curò  l’ordine,  ed  avanzatosi  s’impadronì 
di  Pozzuolo.  Beilegarde,  che  avea  il  suo  quartiere  generale 
a Yillafranca , accorse  immediatamente  con  due  colonne, 
ed  attaccò  Dupont,  il  quale  sarebbe  stato  sconfitto,  se  non 
accorreva  in  suo  aiuto  il  generale  Suchet  con  una  parte 
delle  truppe  del  centro.  Beilegarde  riprese  però  Pozzuolo 
e tentò  rompere  il  ponte;  ma  fu  impedito  dal  generale 
Colli,  accorso  prontamente  con  due  mezze  brigate  : soprag- 
giunse  quindi  Davoust  colia  cavalleria  francese  e gli  Au- 
striaci furono  costretti  a lasciare  Pozzuolo  e a ritirarsi.  Nel 
di  27  dicembre,  il  generale  Brune  passò  il  Mincio  a Mon- 
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zambano.  Allora  Bellegarde,  lasciate  gnarnigioni  a Man* 
torà  e Peschiera,  ritirossi  a Verona  salia  sinistra  dell’A* 
dige.  Brane,  lasciate  alcune  schiere  per  osservare  Mantova 
e assediare  Peschiera,  passò  qael  fiume , maravigliato  di 
non  incontrare  alcuna  resistenza  da  parte  degli  Austriaci. 
Nè  tardò  a giungere  al  suo  campo  un  plenipotenziario  im- 
periale, il  quale,  annunziando  l'armistizio  concluso  in  Ger- 
mania, ne  proponeva  uno  simile  per  l’Italia.  I patti,  quali  fu- 
rono esposti,  non  vennero  accettati;  e Bellegarde,  lasciate 
le  forti  posizioni  di  Caldiero,  di  Montebello  e di  Brenta, 
ritirossi  verso  la  Piave,  lasciando  che  Macdonald  penetrasse 
senza  ostacolo  a Trento.  Da  indi  a qualche  giorno  fu  fer- 
mato in  Treviso  un  armistizio,  nel  quale  si  convenne:  * Si 
sospendessero  le  offese  fino  a’  25  di  gennaio  (epoca  in 
cui  terminava  1’  armistizio  di  Alemagna);  i Francesi  occu- 
passero una  linea  sulla  sinistra  della  Livonza,  daU'imboc- 
catura  del  mare  sino  alla  sua  sorgente,  e quindi  nel  monte 
Maura  sino  a Lienz  sulla  linea  fissata  in  Germania:  l’eser- 
cito austriaco  si  collocasse  sulla  sinistra  del  Tagliamento 
sino  alio  stesso  monte  Maura:  il  paese  intermedio  fosse 
neutro.  Peschiera,  Sermione,  i castelli  di  Verona,  Legnago, 
Ferrara  e Ancona  fossero  dagli  Austriaci  consegnati  ai 
Francesi:  Mantova  restasse  bloccata,  ma  provveduta  di  vi- 
veri ogni  quindici  giorni  >.  Cosi  fu  fatto;  maBuonaparte 
disapprovò  l’operato  di  Brune,  perchè  non  aveasi  eziandio 
fatto  consegnar  Mantova;  e si  minacciò  gli  Austriaci  di 
riprendere  le  ostilità,  spirato  appena  il  termine  deil’ar- 
mistizio,  che  questi  si  affrettarono  a concludere  con  lui  il 
trattato  di  Luneville,  pel  quale  Mantova  fu  consegnata  ai 
Francesi,  e l’armistizio  fu  prorogato  fino  al  di  3 di 
febbraio. 

XIX.  Rimasti  in  mano  di  Francia  il  Milanese,  il  Genove- 
sato  ed  il  Piemonte,  Buonaparte  fece  abbattere  tutte  quelle 
fortezze,  le  quali  erano  o contrarie  o inutili  a’  suoi  disegni  : 
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in  ciascuno  Stato  deputò  una  commissione  straordinaria 
col  pieno  potere  esecutivo,  ed  una  consulta  presieduta  da 
un  ministi'O  di  Francia  col  potere  legislativo.  Nel  medesimo 
tempo  estese  i conGni  della  Cisalpina  verso  il  Piemonte 
Gno  alla  Sesia,  in  modo  che  vi  restassero  inclusi  il  Nova- 
rese, il  Vìgevanasco  e la  Lomellina;  e Gssò  il  contingente 
dell’esercito  a 13,919  uomini.  La  repubblica  fu  obbligala 
a pagare  alla  Francia  un  sussidio  mensile  di  2,000,000  di 
franchi.  11  medesimo  ordinamento  fu  dato  al  Piemonte,  le 
cui  sorti  rimaneano  incerte;  e il  suo  tributo  fu  da  principio 
Gssato  a 1,500,000  franchi,  di  poi  ridotto  ad  1,000,000. 
Buonaparte  trattò  allora  colla  Spagna  per  avere  la  Luni- 
giana,  perchè  vi  si  potesse  traslocare  e ingrandire  la  casa 
borbonica  di  Parma;  e il  negoziato  fu  concluso  a Madrid  nel 
di  primo  di  ottobre.  La  Toscana  era  ancora  in  potere  degli 
Austriaci,  ed  il  generale  Sommariva,  oltre  alle  truppe  stra- 
niere, vi  avea  ordinato  0,000  Italiani.  Il  generale  Brune  gli 
intimò  discìogliesse  l’esercito,  ed  avendone  avuto  un  ri- 
Gnto,  vi  spedi  il  generale  Dupont  con  una  forte  colonna, 
il  quale  dalla  parte  di  Bologna  entrò  in  Firenze  e l’indo- 
mani fece  occupare  Livorno  senza  incontrare  alcuna  resi- 
stenza. Il  Sommariva  si  ritirò  in  Ancona  e quivi  disciolse 
il  suo  pìccolo  esercito.  Gli  Aretini  mostrarono  più  animo 
del  Sommariva;  fecero  una  forte  e audace  difesa;  ma  Arezzo 
fu  presa  d’assalto  e abbandonata  al  furore  militare.  Lucca 
segui  le  sorti  di  Toscana,  e,  sgombra  dagli  Austriaci,  fu 
occupata  dai  Francesi. 

XX.  Il  conclave  tenuto  in  Venezia  avea  innalzato  alla 
cattedra  pontiGcia  il  cardinale  Chiaramonti,  che  assunse  il 
nome  di  Pio  VII.  Egli  andò  a Roma  e vi  fu  restaurato; 
ma  le  Legazioni  rimasero  sempre  in  potere  degli  Alleali, 
e Buonaparte,  avendo  nnifalo  l’antica  politica,  incominciò  a 
trattare  col  nuovo  ponteGce,  alTindit;  venisse  iiinesso  in  Frau- 
La  Farina.  /.’  Italia  — Voi.  V.  * 5 
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eia  i!  culto  cattolico.  La  Russia,  la  quale  non  avea  preso 
parte  agli  ultimi  avvenimenti  terrestri,  non  rimase  indiffe- 
rente a' marittimi.  Ella  avea  concluso  un  trattato  colla 
Porta  Ottomana,  pel  quale  le  Isole  Ionie,  Corfù,  Zante, 
CefalOnia,  Santa  Maura,  Itaca,  Paso  e Cerigo  avrebbero 
formato  una  repubblica  sottomessa  e tributaria  alla  Porta, 
e garantita  dalla  Russia.  Prevesa,  Parga  e Butrino  re- 
sterebbero riunite  all’  Impero  ottomano , restando  però 
vietato  a’  Mussulmani  di  abitarvi  e comprarvi  de’  beni  sta- 
bili. Malta  era  stata  occupata  dagl’inglesi  ; della  qual  cosa 
si  dolse  l’imperatore  di  Russia,  il  quale  sequestrò  senz’altri 
preliminari  tutte  le  navi  inglesi  che  trovavansi  ne’suoi  Stati 
dichiarando  non  le  avrebbe  rilasciate  se  non  prima  Malta  fosse 
consegnata  agli  antichi  possessori,  i cavalieri  Gerosolimitani. 
Buonaparte  si  rallegrava  di  questa  discordia,  nò  mancava  di 
aggiunger  esca  all’incendio.  Avea  egli  offerto  all’Austria  è 
all’Inghilterra  il  cambio  di  circa  8,000  Russi  eh’ erano  pri; 
gionieri  di  guerra  in  Francia,  ed  essi  lo  avevano  ricusato  ; 
parve  questa  buona  opportunità  a Buonaparte  per  amicarsi 
l’imperatore  di  Russia,  e vestite  e riordinate  quelle  truppe, 
le  mandò  al  loro  sovrano , senza  chiederne  o cambio  o 
compenso  alcuno.  Paolo  I,  che  a’  sentimenti  cavallereschi 
era  propenso , si  affrettò  a scrivergli , dicendo  : t Non 
voler  egli  disputare  sui  diritti  dell’  uomo  e del  cittadino. 
Ogni  paese  governarsi  a suo  piacere.  Ovunque  però  ve- 
deva un  uomo  che  sapeva  governare  e battersi,  il  suo 
cuore  si  rivolgeva  a lui.  Essere  oramai  stanco  dell’Inghil- 
terra, la  quale,  guidata  dall’egoismo  e dall’  interesse,  vio- 
lava i diritti  tutti  delle  nazioni  : volersi  unire  seco  lui  per 
mettere  un  termine  alle  ingiustìzie  di  quel  governo.  > Per 
dargli  un  segno  di  amistà  Paolo  I congedò  un  corpo  di  emi- 
grati francesi,  che,  sotto  il  comando  del  principe  di  Condé, 
avea  preso  al  suo  soldo,  ed  invitò  Luigi  XVIII,  che  erasi 
ritirato  a Mittau,  ad  uscire  dal  suo  impero.  D’allora  in  poi 
le  relazioni  fra  Buonaparte  e Paolo  divennero  molto  strette 
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ed  amichevoli,  e corse  voce  di  una  spedizione  concertata 
fra  loro  controlli  stabilimenti  inglesi  delle  Indie. 

XXI.  Le  nuove  relazioni  strette  da  Buouaparte,  i snoi 
modi  di  governo,  rivelavano  già  in  lui  il  concetto  di  re- 
staurare in  Francia  la  monarchia;  onde  si  accese  il  sospetto 
e l’odio  de’  repubblicani.  Si  ordirono  varie  congiure.  La 
prima  fu  quella  guidata  dal  Ceracchi  scultore  romano,  ar- 
dente democratico  : trattavasi  di  pugnalare  il  primo  con- 
sole al  teatro  nella  sera  del  10  ottobre;  ma  uno  de’  con- 
giurati denunziò,  i compromessi  furono  arrestati,  e puniti 
nel  capo.  Non  iscoraronsi  i repubblicani:  ricongiurarono 
per  uccidere  Buonaparte  collo  scoppio  di  una  macchina  in- 
fernale ; ma  scoperti  e prevenuti,  due  di  essi  furono  de- 
capitati. Ritentarono  una  terza  volta:  con  un  carro  attraver- 
sato in  una  strada  impedirono  la  carrozza  del  console 
mentre  una  sera  di  dicembre  andava  al  teatro,  ed  in  quel 
tempo  fecero  scoppiare  un  barile  di  polvere  a ciò  prepa- 
rato; cinque  persone  rimasero  morte,  quattordici  ferite; 
ma  il  console  dalla  sua  fortuna  fu  salvo,  e i capi  della  con- 
giura puniti  di  morte.  Queste  congiure  non  riuscite  raffer- 
marono la  potenza  di  Buonaparte,  il  quale,  per  decreto  del 
compiacente  Senato,  ottenne  che  cento  trenta  de’  più  noti 
e caldi  repubblicani  fossero  relegati  come  sospetti  nelle 
isole  Sechelles  sulle  coste  d' Affrica.  Poco  dopo,  per  de- 
creto del  corpo  legislativo,  si  fece  dare  autorità  di  stabi- 
lire ove  e quando  credesse  opportuno  tribunali  speciali,  i 
quali  giudicassero  in  modi  sommari  e senza  appello  i de- 
litti politici. 

XXII.  Entrato  l’anno  1801,  tra  per  l’amichevole  intro- 
missione dell’imperatore  di  Russia,  e tra  per  la  paura  della 
«orte  napolitana,  si  cominciò  a trattare  di  pace  tra  questa 
e la  Francia.  Si  concluse  un  armistizio  ; quindi  una  pace, 
co’  seguenti  patti  : t I porti  delle  Due  Sicilie  chiusi  agli 
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Inglesi  ed  a’ Turchi  sino  alla  pace  di  quei  due  potentati 
con  la  Francia,  e fino  al  termine  delie  quistioni  marittime 
fra  l’Inghilterra  ed  i regni  del  settentrione.  Quei  porti 
medesimi  aperti  a’  Russi,  agli  Stati  compresi  nella  neutra- 
lità marittima,  ed  alla  repubblica  di  Francia  e suoi  colleghi. 
E se  il  re  di  Napoli  per  questi  patti  temesse  le  offese  di 
navigli  discacciati  dai  porti,  la  Repubblica  francese  dareb- 
be, come  l’imperatore  delle  Russie,  aiuti  di  armi  capaci  ad 
assicurare  gli  Stati  delle  Due  Sicilie.  Rinunzia  del  re  alla 
Repubblica  francese  di  Porto  Longone  e di  quanto  altro 
possiede  nell’isola  d’Elba,  nonché  degli  Stati  detti  presidi! 
della  Toscana,  e del  principato  di  Piombino.  Obbllo  nei 
Francesi  de’  sofferti  danni,  ma  obbligo  nel  re  di  pagare  in 
tre  mesi  500,000  franchi  onde  ristorare  quegli  agenti  o 
cittadini  francesi  che  più  patirono  per  causa  de’  Napolitani. 
1 soggetti  del  re  banditi,  costretti  a fuggire,  o chiusi  nelle 
carceri,  o nascosti  per  politiche  opinioni , riammessi  alla 
libertà  eJ  al  godimento  dei  beni.  Restituiti  alla  Repubblica 
i monumenti  di  belle  arti  presi  a Roma  da’  commissari 
napolitani.  E infine,  comune  quella  pace  con  le  Repubbli- 
che batava,  cisalpina  e ligure  >.  E per  patti  segreti:  < Stan- 
ziare, durante  la  guerra  della  Francia  con  la  Porta  e con 
la  Gran  Bretagna,  4,000  Francesi  negli  Abruzzi  dal  Tronto 
al  Sangro , e 12,000  nella  provincia  d’ Otranto  sino  al 
Bradanq.  Dare  il  re  tutto  il  frumento  necessario  a quei 
presidi!  e 50,000  franchi  al  mese  per  gli  stipendi  ». 

XXIII.  Fermati  questi  duri  patti,  re  Ferdinando  tentò 
vestire  con  parole  di  clemenza  la  impostagli  amnistia,  e 
chiamò  perdono  ciò  ch’era  necessità  di  guerra.  Buonaparte, 
che  temeva  gli  esuli  democratici  d’ Italia , perchè  aveali 
trovati  implicati  nelle  varie  congiure  ordite  contro  la  sua 
persona,  fece  pubblicare  dal  generale  Murat  in  Firenze  il 
seguente  manifesto:  < Murat,  generale  supremo,  a’ rifug- 
giti napolitani  e romani.  — Voi,  che  lontani  dalla  patria 
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penaste  luogo  tempo,  tornate  ad  essa.  La  Toscana,  gene- 
rosa nelle  vostre  sventure,  può  sostenere  appena  l’esercito 
francese  ; si  che  voi,  ormai  liberi  di  ripatriarvi,  non  potre- 
ste ad  essa  chiedere  nuovi  soccorsi,  io  non  potrei  co- 
stringerla a fornirli.  Ritornate  al  vostro  paese  che  vi  de- 
sidera : egli  ò pur  dolce  rivedere  la  terra  nativa  ! non  te- 
mete ingiuste  persecuzioni;  la  Francia,  poi  che  in  essa  voi 
confidaste,  ha  stipulato,  nei  trattati  co’ vostri  governi,  la 
sicurezza  delle  vostre  persone  e de’  vostri  beni.  Non  è fallace 
la  protezione  del  gran  popolo:  riposate  all’ ombra  di  lei. 
Napolitani  e Romani,  scacciate  adunque  dall’animo  i 
timori,  e,  per  carità  di  voi  stessi  e della  patria,  perdo- 
nate alle  vendette,  abbandonate  i pericolosi  disegni.  Ap- 
prendete dal  nostro  esempio  quanto  costino  le  rivoluzioni  ; 
credete  ch’é  loro  essenza  produrre  in  ogni  terra,  in  ogni 
tempo  sventure  eguali,  nè  sperate  che  il  cielo  mandi  sem- 
pre opportuno  un  genio  potente  a trattenere  le  rovine, 
ed  a fissare  la  miglior  sorte  dello  Stato.  La  storia  inse- 
gni a’depositarii  dell’  autorità  governare  con  giustizia,  onde 
scansare  la  collera  tremenda  dei  popoli;  e insegni  a’ po- 
poli rispettare  i depositàrii  dell’autorità,  per  non  preci- 
pitare ne'  disordini  civili  e nel  terribile  stato  senza  leg- 
gi >.  Nel  medesimo  tempo  Bnonaparte  spediva  al  generale 
Soult,  destinato  ad  occupare  il  paese  napolitano  dal  Tronto 
al  Bradano,  ordini  severi  perchè  mantenesse  stretta  disci- 
plina nella  troppa,  non  incitasse  tumulti,  contenesse  le  fa- 
zioni, in  tutti  i modi  mostrasse  essere  sincera  la  pace  della 
repubblica  con  Ferdinando.  Da  ultimo  soggiungeva:  i È mia 
brama,  che  il  generale  Soult,  con  gli  aiutanti  di  campo,  gli 
uffiziali  e le  schiere  della  repubblica  vadino  i giorni  fe- 
stivi con  suoni  musicali  alla  messa,  e conversino  confiden- 
temente co’ preti  e con  gli  uffiziali  del  re  >.  Tanto  erano 
mutati  i concetti  e i modi  dell’  antica  repubblica  ! 

XXIV.  In  quel  tempo  moriva  strangolato  nella  sua  reggia 
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Paolo  I imperatore  di  Russia,  e per  questa  morte  scio- 
glievasi  la  lega  marittima  contro  Inghilterra,  detta  quadru- 
plice, perchè  la  componevano  Russia,  Prussia,  Svezia  e Da- 
nimarca ; ed  Alessandro  I,  successore  di  Paolo,  mostrandosi 
avverso  a Buonaparte,  si  riavvicinava  alle -antiche  alleanze. 
Pure,  nuovo  sol  trono,  non  volle  guerra,  onde  altre  paci  si 
strinsero  tra  Francia,  Spagna,  Russia  e Portogallo.  Il  primo 
console,  per  pacificare  le  coscienze,  propose  al  papa  un 
concordato,  e l’ offerta  fu  gradita.  Addi  9 febbraio  1801 
firmavasi  pace  tra  Francia  ed  Austria  a Lnneville:  i dominii 
austriaci  dietro  l’Adige;  la  Cisalpina  riconosciuta;  Pie- 
monte e Toscana  lasciati  in  balia  di  Francia.  Dopo  pochi 
giorni  Buonaparte  fecesi  cedere  Parma  e Piacenza,  trasportò- 
quella  casa  borbonica  in  Toscana,  e Lodovico  I ebbe  titolo 
di  re  d’Etruria.  Poco  dopo  anche  Napoli  facea  pace,  e 
cedeva  Porto  Longone,  Elba,  i Presidii  e Piombino.  Adu- 
natasi a Lione  una  consulta  di  Cisalpini,  erano  mutate  le 
costituzioni  della  repubblica,  la  cui  presidenza  era  offerta 
a Buonaparte  e da  questo  accettata.  Tutte  queste  paci  furono 
preludio  ad  una  pace  di  maggiore  importanza  fra  Francia 
e Inghilterra,  le  due  grandi  e potenti  rivali. 

XXV.  La  pace  d’Amiens  fu  conclusa  e firmata  il  di  27 
marzo  del  1802.  La  dicevano  finale;  ma  tale  non  era  nè 
poteva  essere,  mentre  le  cagioni  della  guerra  duravano  : 
era  stanchezza  di  combattimenti,  era  necessità  di  riposo.  E 
di  quel  riposo  approfìttossi  Bonaparte  per  ordinare  lo  Stato 
in  modo  più  confacente  a’  suoi  concetti.  Egli,  nominato  in 
Francia  console  a vita,  colla  facoltà  di  scegliere  il  succes- 
sore, il  che  volea  dire  monarca,  cominciò  mano  mano  a 
sostituire  alle  pratiche  dellà  libertà  repubblicana  le  oppo- 
ste della  obbedienza  monarchica  : e monarchia  assoluta 
era  la  sua,  ma  splendida  e grande  monarchia;  la  quale, 
nata  dalla  libertà,  anziché  soffocare  la  genitrice , tenea  da 
essa  molte  virtù  e potenza  molta.  Rialzò  gli  altari,  ordinò 
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le  scuole,  pronide  alle  finanze,  all’ amministrazione,  al  com- 
mercio, allegarti,  aprì  strade,  scavò  canali,  cominciò  il  nuovo 
codice  : fece  in  pochi  mesi  quanto  il  principato  de'  Borboni 
non  avea  fatto  in  parecchi  secoli.  La  Francia  in  generale 
n'  era  lieta,'perché  la  pace  delia  quale  godea  era  operosa 
e gloriosa,  perchè  il  suo  riposo  era  sugli  allori.  I repubbli* 
cani,  pochi  ^e  impotenti,  fremevano;  fremevano  i settarii 
deir  antico  re;  ma  gli  uni  e gli  altri  non  avevano  forza  da 
rovesciare  il  gran  colosso,  il  quale  era  riuscito  ad  incate- 
nare al  suo  carro  i destini  del  mondo.  Italia  ubbidiva . ma 
con  men  vergogna  del  passato , imperocché  ubbidiva  con 
tutta  Europa,  ubbidiva  a potentissimo  signore , ubbidiva  a 
chi  era,  se  non  altro,  di  nascita  e di  nome  italiano.  Non 
v’  era  libertà  politica  per  tutta  la  nazione,  ma  v’ erano  al- 
meno le  libere  forme  in  un  gran  centro  italiano  ; non  v’  era 
libertà  di  stampa,  ma  la  cultura  non  avversavasi,  promo- 
vevasi.  e gli  uomini  d’ ingegno  erano  non  solo  non  disprez- 
zati e vilipesi,  anzi  adoperati  e onorati  : erano  chiusi  i com- 
merci marittimi,  ma  vi  era  grande  operosità  nell’  industria, 
nelle  arti,  nell'  agricoltura,  nella  milizia.  E alla  milizia  ad- 
destravasi  il  fiore  della  gioventù  lombarda , piemontese , 
romagnola,  toscana,  napolitana,  e combatteva  in  tutta  Eu- 
ropa, e ne  riportava  lodi  ed  onore  e speranza  di  restaurare 
r antica  virtù  italiana.  Allora,  se  non  foss’altro.  s' ebbe  il 
gran  bene  di  molte  gare,  gelosie  ed  avversioni  municipali 
spente,  e di  un  gran  nome  rinato,  il  nome  complessivo  e 
nazionale  d' Italia. 

XXVI.  Gontinnaudo  sempre  1’  anno  1802,  la  repubblica 
ligure  ebbe  nuova  costituzione;  ed  il  Piemonte,  le  cui  sorti 
erano  rimaste  indecise,  fu  riunito  alia  Francia:  il  che  fu 
errore  grave  di  Buonaparte,  il  quale  tutto  seppe  fuorché 
ricostruire  le  nazionalità,  ciò  ch’egli  stesso  confessava  sul 
deserto  scoglio  di  Sant’  Elena , quando  colla  corona  gli 
erano  cadute  le  illusioni  della  guerresca  onnipotenza,  quando 
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Tìde  chiara  la  gran  rerità  che  le  armi  sole  dan  vittoria,  ma 
non  garanzia  di  stabilità.  L’ Inghilterra  si  accor.<<e  ben  pre- 
sto che  la  pace  l’era  più  fatale  della  guerra;  imperocché 
nella  pace  Buonaparte  toglievale  sul  mare  quel  primato,  che 
nella  guerra  le  avea  tolto  sulla  terra.  L’ Inghilterra  richiese 
che  Buonaparte  sgombrasse  l’Olanda  e la  Svizzera  ; ma  es- 
sendosi egli  niegato,  gli  dichiarò  la  guerra  in  maggio  1803. 
La  sorte  delie  armi  anche  questa  volta  arrìse  al  guerriero 
sovrano,  il  quale,  non  contento  delia  clamide  del  console  , 
volle  la  corona  dei  re!  Sulla  proposizione  de’tribuni,  un 
senato-consulto  gli  diede  nome  d’ imperatore  ; e nome  soU 
tanto,  imperocché  da  molto  tempo  egli  ne  tenea  l’autorità 
e la  possanza  (maggio  1804).  Segui  poi  il  viaggio  di 
Pio  VII  a Parigi,  dove  consacrò  il  nuovo  imperatore , poi 
il  viaggio  dell’ imperatore  a Milano,  dove  cinse  la  corona  di 
ferro,  e fece  della  repubblica  cisalpina  un  regno  italico,  che 
dette  ad  Eugenio  Beaubarnais  col  nome  di  viceré.  Poi  riunì 
Genova  a Francia,  quindi  Parma;  e di  Lucca  fece  un 
principato  per  una  sua  sorella:  errori  tutti  che  non  par- 
rebbero possibili  in  quella  mente  sì  vasta  ! 
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].  La  Francia  avea  dilatato  i suoi  confini  sino  al  Reno< 
e al  di  qua  delle  Alpi  < la  repubblica  cisalpina,  divenuta  re- 
gno d' Italia,  era  sotto  la  sua  immediata  dominazione  : la 
Spagna,  laBatavia,  la  Svizzera,  il  resto  dell’Italia  e gli  Stati  te- 
deschi del  Reno  dipendevano  da  Napoleone  o per  vassallag- 
gio 0 per  paura:  un  esercito  francese  stanziato  neH’Annover 
dominava  la  Prussia  e minacciava  la  Danimarca  : l’ Austria 
infiacchita  da  replicati  disastri  era  in  procinto  di  estrema 
La  Farina.  U Italia.  — Yol.  V.  6 
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rovina.  Solo  la  Russia  e la  Svezia  se  ne  stavano  imper- 
territe e minacciose.  In  questo  stato  di  cose  l' Inghilterra 
per  la  seconda  volta  confidò  il  suo  governo  a Guglielmo 
Piu,  il  cui  primo  scopo  doveva  esser  quello  di  rannodare 
una  terza  lega  contro  la  Francia.  Secondo  il  disegno  di 
Piti  una  sollevazione  generale  in  Europa  ed  una  guerra 
generale  doveauo  ridurre  la  Francia  a’  suoi  antichi  con- 
fini ; ma  non  osavasi  per  anco  manifestare,  nemmeno  a’ 
più  fidi,  che  fine  di  quella  guerra  era  il  ristabilimento 
della  casa  Borbone  in  Francia:  tanto  in  allora  questo 
mutamento  pareva  audace  e fuori  della  sfera  di  ogni  pro- 
babilità. Tratte  al  suo  partito  la  Russia,  la  Svezia  e l’Au- 
stria, Pitt  non  si  era  curato  di  allearsi  con  la  Prus- 
sia, la  quale  pareva  volersi  mantenere  in  neutralità;  e la 
Prussia  sol  con  lo  starsene  neutrale  metteva  al  coperto  quasi 
tutte  le  frontiere  settentrionali  dell’impero  francese.  Le 
ostilità  cominciarono  dopo  inutili  negoziati.  Napoleone  ruppe 
e sconvolse  tutti  i disegni  de’  suoi  nemici  ; egli  fece  attra- 
versare di  corsa  la  Francia  dalle  sue  legioni,  e quando  l’Au- 
stria, invadendo  la  Baviera,  avea  creduto  procurarsi  i van- 
taggi deH’offensiva,  Napoleone  passò  rapidamente  il  Reno  ; 
e perchè  vide  che  il  generai  Mack  1’  attendeva  al  varco 
dalla  Svevia,  fece  avanzare  Bernadotte  e Marmont  dalla  Frau- 
conia  e lo  fece  girare  ed  assalire  alle  spalle.  Mack  si  con- 
fuse ed  invili,  e dopo  sanguinoso  combattimento  si  gettò  in 
Ulma,  dove  fu  costretto  a rendersi  prigione  addi  17  ottobre 
dell’anno  1805.  In  pochi  giorni  Napoleone  disfece  80,000 
uomini  e mandò  a Parigi  40  bandiere  nemiche,  di  poi  rin- 
forzato dal  duca  di  Baden,  dal  Wùrtemberg  e dalla  Bavie- 
ra, mosse  con  mirabile  rapidità  verso  Vienna  e vi  fece  la 
sua  entrata  trionfale  il  dì  1 1 novembre.  Nel  medesimo  tempo 
l’esercito  francese  d'Italia,  in  gran  parte  composto  d'italiani 
e comandato  da  Massena,  vinceva  l’arciduca  Carlo  e i suoi 
Austriaci  a Caldiero,  passava  il  Tagliamento,  e congiiinge- 
vasi  con  1’  esercito  francese  di  Alemagna. 
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II.  l Russi  non  troTarono  più,  allorché  giunsero  in  Germa- 
nia, se  non  le  reliquie  dell’esercito  austriaco  ; si  riunirono  i 
due  imperatori  e si  ritrassero  in  Moravia  ; ma  il  2 dicembre 
Napoleone  li  raggiunse  ad  Ansterlitz,  dove  segui  memora- 
bile giornata,  nella  qnale  la  vittoria  fu  lungamente  disputata, 
ma  alla  fine  rimase  al  gran  capitano.  Segni  un  armistizio 
e quindi  la  pace  di  Presbnrgo;  la  Francia  conservò  in  Italia 
tutti  i territorii  che  l’erano  stati  annessi  e ch’erano  gover- 

• nati  con  le  sue  leggi  ; l'Austria  cedette  al  regno  d’ Italia 
quanto  le  era  stato  assegnato  sul  Veneto,  compresa  la 
Dalmazia  veneta,  e riconobbe  Napoleone  per  re;  la  Ba- 
viera ed  il  Wiirtemberg  assunsero  titolo  di  regno  con  la 
piena  sovranità  de’ loro  antichi  e moderni  pos.sedimenti  ; 
l’Austria  rinunziò  alla  Baviera  tutto  il  Tirolo  col  Voralberg, 
i vescovadi  di  Bressanone  e di  Treht'o,  Biirgau,  Cichstedt, 
Passavia,  Lindau  e molte  signorie  ; anche  Augusta  fu  ag- 
gregata alla  Baviera  ; al  Wiirtemberg  ed  a Baden  toccarono 
le  provincie  dell’ Austria  Anteriori;  passò  all’Anstria,  per 
uno  de’  suoi  principi,  Salisburgo  col  titolo  di  ducato,  con 
alcuni  possedimenti  dell’ordine  Teutonico  già  secolarizzato; 
r Eiettore  di  Salisburgo  fu  compensato  dalla  Baviera  con 
Wùrzburg  a titolo  di  ducato:  Napoleone  guarentì  l’inte- 
grità del  rimanente  della  mon.archia  austriaca,  la  quale  per 
questo  trattato  perdette  un  territorio  di  mille  miglia  qua- 
drate e di  piu  che  tre  milioni  di  sudditi.  Negoziatori  di 
questo  trattato  furono  Talleyrand  per  la  Francia,  il  prin- 
cipe Lichtenstein  e il  conte  Giulay  per  l’Austria. 

III.  Il  Borbone  di  Napoli  addi  21  settembre  del  1805 
avea  concluso  un  trattato  di  neutralità  con  la  Francia,  e 
Saint-Cyr,  che  occupava  Otranto,  s’  era  ritirato  dal  regno 
e ricongiunto  con  l’esercito  italico.  Pochi  giorni  dopo,  per 
un  altro  trattato,  che  in  quel  medesimo  tempo  avea  il  re 
di  Napoli  concluso  con  Austria,  Russia  ed  Inghilterra,  sbar- 
cavano in  Napoli  e a Castellamare  undicimila  Russi,  due- 


Digilized  by  Coogle 


44  l.'lTALli 

mila  Montenegrioi  e seimila  Inglesi,  e vi  erano  accolti  con 
grandi  acclamazioni  e festeggiamenti  dalla  Corte.  Bastò 
questo  perché  Napoleone  da  Schónbrann  decretasse  il  di 
27  dicembre  : c La  dinastia  di  Napoli  ha  cessato  di  re- 
gnare >.  Saint-Cyr  mosse  altra  volta  contra  Napoli  con 
32,000  combattenti  : lungo  il  cammino  lo  raggiunsero  al- 
tre schiere  : comandante  supremo  il  Massena.  Veniva  con 
l’esercito  Giuseppe  Buonaparte,  fratello  di  Napoleone,  col 
titolo  di  luogotenente  dell’imperatore  de’  Francesi.*  Gl’In-  « 
glesi  ed  i Russi,  all’annunzio  della  presa  di  Vienna  e della 
battaglia  di  Austerlitz , abbandonando  le  province  napoli- 
tane  con  modi  che  parvero  di  foga,  imbarcaronsi  ne’porti 
della  Puglia,  i Russi  per  Corfù,  gringiesi  per  Sicilia.  Nella 
Corte  eran  divisi  gli  animi  ; il  re , cacciato  da  sua  mala 
coscienza,  proponeva  fuggire  ; la  regina,  resistere  : e que- 
sto partito  era  certo  più  onorevole,  non  più  prudente,  im- 
perocché stranamente  illudevasi  Maria  Carolina  credendo 
che  nel  1805  si  sarebbero  rinnovati  i fatti  del  1799.  Fu 
mandato  ambasciatore  al  principe  Giuseppe  il  cardinale 
Ruffo,  già  capo  della  Santa  Fede,  e fu  male  accolto;  fu 
mandato  il  duca  di  Santa  Teodura,  e fu  cortesemente  ri- 
cevuto ; ma  quando  si  fece  a dire  che  la  corte  di  Napoli 
avea  contraffatto  a’  patti  della  neutralità  per  violenza  pa- 
tita da’  Russi  e dagl’  Inglesi,  Giuseppe  s’ indispetti  della 
grossolana  menzogna,  nè  volle  più  gli  si  parlasse  di  accordi. 
Sciarpa,  Nunziante,  Rodio,  ed  altri  famosi  tristi  furono 
* mandati  nelle  province  per  sollevare  i popoli,  e rinnovare 
i furori  del  brigantaggio,  ma  non  trovarono  chi  li  volesse 
seguire.  Gli  argomenti  religiosi  furono  tentati  ; ma  alle 
speranze  della  Corte  non  rispose,  come  altra  volta , il  fa- 
natismo popolare.  Allora  cadde  la  benda  dagli  occhi  della 
regina,  e la  Corte  fuggi  nuovamente  in  Sicilia,  facendo  ri- 
tirare le  truppe  rimaste  fedeli  in  Calabria,  dove  per  la 
naturale  asprezza  de’  luoghi  sperava  potessero  opporre  una 
qualche  resistenza  agli  invasori.  Il  25  febbraio  1806  i 
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Francesi  entrarono  in  Napoli  : da  indi  a poco  ruppero  e 
sconfissero  l’esercito  di  Calabria  non  ben  gaidato  da'  capi 
nò  secondato  dal  popolo;  e Giuseppe  Buonaparte  fu  da 
Napoleone  nominato  re  delle  Due  Sicilie  per  decreto  dato 
in  Parigi  il  di  31  di  marzo.  Le  nuove  di  questa  sconfitta, 
per  la  quale  si  disciolse  la  terza  lega,  furono  ricevute  dal- 
l’autore di  essa  negli  ultimi  istanti  di  sua  vita  ; ed  appunto 
in  que’ giorni , povero  ed  amareggiato , mori  colui  che 
fin  ali’  ultimo  respiro  era  stato  il  più  fiero  e costante  ne- 
mico di  Napoleone  Buonaparte. 

IV.  Morto  Guglielmo  Pitt,  si  costituì  in  Inghilterra  il 
ministero  Grenville  e Fox  risaltante  da  contrari  elementi. 
Napoleone  dichiarò  di  non  voler  trattare  con  l’Inghilterra 
e con  la  Russia  insieme;  e non  tardò  a sopravvenire  la 
morte  di  Fox  per  fare  svanire  ogni  speranza  di  pace.  Le 
conseguenze  del  trattato  di  Presburgo  furono  rapide  e 
gravi  per  l’Europa.  La  cessione  forzata  della  Prussia  servi 
ad  estendere  la  sovranità  di  famiglia  : Gioachino  Murat , 
cognato  dell’  imperatore,  fu  creato  arciduca  di  Cleves  e 
di  Berg,  t onde  custodire  le  frontiere  dell'impero  >;la  Ba- 
viera, messa  a parte  degl’  interessi  di  famiglia  col  matri- 
monio del  viceré  d’Italia,  ebbe  Anspach  in  vece  di  Berg; 
Neuchàtel,  col  titolo  di  principato , venne  ceduto  al  fido 
commilitone  dell’  imperatore  maresciallo  Berthier.  Queste 
sovranità  di  famiglia  ebbero  in  quel  tempo  un  accrescimento 
notevole  con  la  conversione  della  repubblica  batava  in  ’ 
regno:  un  semplice  decreto  imperiale  bastò  per  distrug- 
gere la  repubblica  ed  erigere  sulle  sue  rovine  un  nuovo 
trono  per  Luigi  fratello  minore  dell’imperatore,  dichiarato 
re  ereditario  d’Olanda.  Così  la  grande  confederazione  fran- 
cese includeva  l’Italia,  la  Spagna,  1’  Olanda  e metà  -della 
Germania , e comprendeva  70, 000, 000  di  sudditi  non 
francesi  : colosso  immenso  che  rammentava  1’  impero  di 
Carlo  Magno,  e che  come  questo  non  poggiavasi  sul  fonda- 
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mento  durevole  delle  nazionalità,  ma  sulla  vita  passaggiera 
di  un  uomo,  e sol  capriccio  della  fortuna.  L’ impero  ro> 
mano-germanico  era  divenuto  un  anacronismo,  e l’impera- 
tore di  Alemagna,  deponendo  la  corona  che  aveva  portato 
per  mille  anni,  si  dichiarò  imperatore  della  monarchia  au- 
striaca, il  di  6 di  agosto  dell’anno  1806  : unita  a quella 
dichiarazione  ne  venne  pure  divulgata  un’altra  de’  principi 
della  Germania  settentrionale,  per  la  quale,  sciogliendosi 
dall’antica  lega,  ad  un’altra  si  associarono  detta  Confedera* 
zione  Renana,  che  avea  per  protettore  Napoleone  impera- 
tore: sottoscrissero  l’atto  della  nuova  confederazione  Bavie- 
ra, Wiirtemberg,  Baden,  Berg,  l’ÀrcicancelIiere  elettore, 
Àssia-Darmstadt,  Nassau-Usingen  e Nassau-Weilburg,  Ho- 
hbnzollern,  Hechingen  ed  Hohenzollern-Sigmaringen,  Salm- 
Salm  e Sahn-Kirburg,  Isemburgo,  Aremberg,  Lichtenstein 
e Leyen.  Ad  eccezione  deH’Austria,  del  Brandeburgo,  delle 
case  di  Brunswick  e dell’  Elettore  d’Assia,  tutti  gli  altri 
princìpi  tedeschi  aderirono  : la  Pomerania  svedese  e l’Hól- 
stein  annuirono  anch’essi,  quella  con  la  Svezia,  questo  con 
la  Danimarca.  Molti  piccoli  prìncipi  furono  mediatizzati, 
parecchie  città  libere  occupate.  L’Arcìcancelliere-elettore  fu 
convertito  in  Principe  Primate  ed  ebbe  Francoforte  col  suo 
territorio;  Norimberga  toccò  alla  Baviera:  i. principi  di- 
vennero duchi,  i duchi  arciduchi,  e di  un  conte  se  ne 
fece  un  prìncipe. 

V.  La  Confederazione  Renana  non  minacciava  menoJ’Au- 
stria  che  la  Prussia,  la  quale  quando  fu  certa  che  la  Fran- 
cia ne’  negoziati  con  l’Inghilterra  erasi  profferta  a toglierle 
di  nuovo  r Annover  per  renderlo  alla  Gran  Bretagna, 
ruppe  le  intavolate  pratiche  di  pace  e dichiarò  la  guerra. 
Tutta  la  difesa  dello  Stato  era  riposta  in  un  esercito  poco 
addestrato  e in  un  generate  vecchio  e sfortunato.  La  Prus- 
sia non  aveva  alleati,  eccetto  la  Russia  lontana  e la  Sasso- 
nia malfida,  e trovavasi  in  discordia  non  meno  con  l’In- 
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ghilterra  che  con  la  Confederaziona  Renana.  L’ esercito 
prussiano  si  raccolse  nella  Turingia  sotto  gli  ordini  del 
conte  di  Brunswick  : segui  la  battaglia  e la  disfatta  di  Jena, 
la  fuga  e la  disperzione  dell’  esercito  prussiano.  Le  for- 
tezze tntte , non  esclusa  Magdeburgo,  si  arresero  con  si 
incredibile  precipitazione , che  i Francesi  stessi  ne  rima» 
sero  meravigliati.  La  Sassonia  accettò  una  pace  separata, 
fu  costituita  in  reame  ed  entrò  nella  Confederazione  del 
Reno.  L'Elettore  d’Assia,  che  volea  tenersi  neutrale,  fu 
cacciato  da’ suoi  Stati,  e le  sue  province  con  quelle  dell’An- 
nover  e di  Brunswick  vennero  occupate.  « Le  famiglie  d’As- 
sia-Cassel  e di  Brunswick  hanno  cessato  di  regnare  > de- 
cretava r imperatore  Napoleone.  Su’  confini  della  Russia 
concepì  Napoleone  il  disegno  del  ristabilimento  della  Polo- 
nia come  antimurale  del  grande  impero  del  settentrione. 
La  Polonia  si  sollevò  : la  guerra  venne  trasportata  sulle 
rive  della  Vistola,  e la  Russia,  già  impegnata  in  una  guerra 
con  la  Turchia,  dovette  accorrere  alla  difesa  de’  minacciati 
confini.  Seguirono  le  battaglie  campali  di  Eyiau  e di  Pried- 
land,  nella  primavera  del  1807;  quindi  la  presa  di  Kò- 
nigsberg.  I Russi  e i Prussiani  dovettero  ritirarsi  al  di  là  dal 
Niemen.  Napoleone  imperatore  e l’imperatore  di  Russia, 
conclusa  una  tregua,  si  abboccarono  sulle  rive  (|i  <iuel  fiume 
e stipularono  la  pace  di  Tilsitt.  Si  designarono  le  province 
da  restituirsi  alla  Prussia;  la  Russia  riconobbe  il  ducato 
di  Varsavia  risultante  da  alcune  province  già  prussiane  ; 
Danzica  fn  nuovamente  dichiarata  città  libera  ; porzione 
della  nuova  Prussia  orientale  fu  ceduta  alla  Russia  ; que- 
sta riconobbe  Giuseppe  Buonaparte  qual  re  di  Napoli , 
Luigi  Buonaparte  qual  re  di  Olanda,  e Gerolamo  Buona- 
parte qual  re  deT  regno  di  Vestfalia  di  recente  istituito. 
La  Russia  riconobbe  parimente  la  Confederazione  Renana, 
non  solamente  nell’estensione  che  allora  aveva,  ma  ancorif 
nelle  ampliazioni  che  avrebbe  potuto  avere.  La  Russia  cun- 
chiuse  in  pari  tempo  un  armistizio  con  la  Porta,  e ritirò  i 
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suoi  soldati  dalla  Moldavia  e dalla  Valachia,  paesi  che  do- 
vevano essere  sgombrati  anche  da’  Turchi.  Napoleone  of- 
fri la  sua  mediazione  per  pace  tra  la  Russia  e l'Inghilter- 
ra ; ma  in  un  articolo  segreto  la  Russia  si  obbligò  a far 
causa  comune  con  la  Francia,  in  caso  che  l’Inghilterra,  per 
non  riconoscere  la  libertà  de’  mari,  ricusasse  di  aderire. 
Di  questo  trattato  memorabile  furono  negoziatori  per  la 
Francia  Talleyrand,  per  la  Russia  Kurakin.  Con  questa  pace 
la  Prussia  venne  ridotta  ad  uno  Stato  di  second’ordine  : 
la  Russia,  col  dichiarare  di  non  volere  più  oltre  ingerirsi 
negli  affari  di  Europa,  pareva  che  avesse  fin  cessato  di  ap- 
partenervi : la  Germania,  dacché  si  era  ampliata  la  Confe- 
derazione del  Reno  ed  era  stato  fondato  il  regno  di  Vest- 
falia, era  legata  alla  Francia;  su  i troni  di  Olanda  e di 
Napoli  sedevano»principi  francesi  ; la  Spagna  alleata  : da’  Pi- 
renei alla  Vistola,  dall’Oceano  all’Adriatico,  signoria  fran- 
cese, leggi  francesi,  ed  eserciti  francesi.  L’ Inghilterra,  ve- 
dendosi isolata  e minacciata,  tentò  prevenire  i suoi  nemici, 
bombardando  Copenaghen  e costringendo  la  Danimarca  a 
consegnarle  i suoi  navigli.  Allora  tra  Russia  e Francia  venne 
fermato  ciò  che  poi  si  denominò  sistema  continentale,  cioè 
la  totale  esclusione  dell’  Inghilterra  da  qualunque  relazione 
e commercio^col  continente.  Napoleone  ordinò  che  le  isole 
britanniche  venissero  dichiarate  in  ìstato  di  blocco;  che  qua- 
lunque suddito  inglese  in  terraferma  fosse  prigioniero  di 
guerra  : proibito  ogni  traffico  di  mercanzie  inglesi  e con- 
fiscati i prodotti  delle  fabbriche  spettanti  all’Inghilterra.  II 
governo  inglese  rispose  proibendo  sotto  pena  della  con- 
fisca 1’  entrala  a qualunque  nave  io  un  porto  francese  o 
sotto  la  dipendenza  della  Francia;  e poco  più  tardi  di- 
chiarò in  istato  di  blocco  tutti  i porti  da’*uali  era  esclusa 
la  bandiera  inglese,  e buona  preda  tutte  le  navi  che  non 
avessero  toccato  un  porto  inglese  e non  avessero  pagato 
dazio.  Napoleone  rispose  alla  sua  volta  ordinando,  che  qua- 
lunque nave  si  sottomettesse  ad  una  tal  legge  perdesse  i 
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diritti  di  Dazionalità  e fosse  dichiarata  buona  preda;  e 
quindi  con  altro  decreto,  dato  da  Fontainebleau,  ordinò  che 
fossero  arse  tutte  le  manifatture  inglesi  da  Napoli  all’O- 
landa e dalla  Spagna  alla  Germania.  Col  sistema  conti- 
nentale, incredibile  errore  di  una  gran  mente , Napoleone 
mettevasi  in  opposizione  con  la  moderna  civiltà  ; imperoc- 
ché questa  era  intimamente  legata  al  commercio,  il  quale, 
diventato  da  lungo  tempo  universale,  non  poteva  più  ridursi 
ad  un  misero  traffico  di  cabotaggio,  senza  soggiacere  a totale 
rovina;  oltreché  pe’risguardi  politici,  un  tale  stato  di  vio- 
lenza non  poteva  durare,  senza  sollevare  un  sentimento  di 
avversione  universale. 

VI.  Formaronsi  disegni  contro  il  Portogallo  devoto  al- 
l’Inghilterra: doveasi  quel  reame  dividere  in  tre  parti;  la 
settentrionale,  ossia  la  Lusitania,  per  la  regina  di  Etruria 
che  cedette  a Napoleone  il  suo  regno  e fu  occupato  in 
nome  della  Francia;  la  seconda,  ossia  l’Algarve,  passò  al 
principe  della  Pace;  la  terza  restò  in  sequestro  a favore 
della  Francia  sino  alla  pace  generale.  Un  esercito  francese 
forte  di  28,000  uomini,  con  11,000  ausiliari  spagnuoli, 
mosse  dalla  Spagna  pel  Portogallo  ; un  altro  più  numeroso 
si  raccolse  sotto  Bajona.  Cadde  il  trono  di  Portogallo,  e 
la  famiglia  regale  di  Braganza,  dietro  suggerimento  e sotto 
la  protezione  della  Gran  Bretagna  emigrò  nel  Brasile.  Car- 
lo lY  re  di  Spagna  avea  veduto  ed  aiutato  a cacciare  da 
Lisbona  il  fratello,  la  figlia  e il  cognato  ; ora  toccava  a 
lui  la  sua  volta.  L’odio  di  Ferdinando,  principe  delle 
Asturie,  contro  D.  Manuel  Godoi  principe  della  Pace  e 
che  guidava  gli  affari  della  Spagna,  fu  cagione  di  discor- 
dia tra  il  padre  ed  il  figlio.  Ferdinando  fu  messo  in  pri- 
gione, accusato  di  aver  attentato  alla  vita  del  padre,  ma 
poco  dopo  essi  si  riconciliano,  e tutti  gli  accusati  sono  messi 
in  libertà.  Durò  poco  (jnesta  pace  ; le  discordie  rinacquero 
più  acerbe  di  prima;  il  popolo  (>arteggiò  contro  il  ministro. 
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lotanto  ua  secondo  esercito  francese,  condotto  da  Murat, 
entrava  nella  Spagna  : la  sollevazione  cominciò  in  Aranjuez, 
e di  là  si  propagò  a Madrid.  Il  principe  della  Pace  fu  in- 
carcerato e Carlo  IV  abdicò  il  di  19  di  marzo  dell’anno 
1808.  Napoleone  arrivò  a Bajona  il  di  15  aprile:  quivi 
recaronsi  a conferire  con  lai  il  padre  ed  il  figlio  e ne  se- 
gui il  trattato  del  5 maggio,  col  quale  Carlo  IV  rinun- 
ziava  a favore  di  Napoleone  la  Spagna,  accontentandosi 
del  castellp  e parco  di  Compiégne,  con  una  provvisione 
che  gli  venne  conceduta  dall’imperatore.  Ferdinando  VII, 
accusato  aspramente  dal  padre,  spaurito  da’Francesi,  ce- 
dette aneli’  egli  tutte  le  sue  ragioni  sul  regno.  Il  vacante 
trono  di  Spagna  e delle  Indie  fu  da  Napoleone  conferito 
ai  fratello  Giuseppe,  fino  allora  re  di  Napoli,  ed  a questo 
venne  dato  per  successore  il  granduca  di  Berg,  Gioachino 
.Murat.  Una  giunta  spagnuola  radunata  a Bajona  accettò  il 
decreto  imperiale,  accettò  una  costituzione  alla  francese, 
tranne  la  libertà  di  religione,  e poscia  si  disciolse:  il  nuovo 
principe  fu  inviato  a Madrid  a prender  possesso  del  trono. 

VII.  L’  occupazione  lì  Ancona  fatta  dalle  armi  napo- 
leoniche avea  frattanto  dato  occasione  ad  alti  reclami  dalla 
parte  del  pontefice.  L’ imperatore  gli  rispondeva  : c Iddio 
per  mezzo  delle  vittorie  accordate  alle  sue  armi  aver  fatto 
conoscere  che  proteggeva  la  sua  causa.  L’  occupazione  di 
Ancona  esser  conseguenza  immediata  e necessaria  del  cat- 
tivo ordinamento  militare  della  S.  Sede.  Convenire  agl’in- 
teressi della  medesima  che  quella  fortezza  fosse  io  mano 
de’  Francesi,  piuttosto  che  de’  Russi,  degl’  Inglesi , o de* 
Turchi.  Esser  egli  protettore  della  S.  Sede,  e sotto  que- 
sto titolo  aver  occupato  Ancona.  Al  pari  de’  suoi  prede- 
cessori della  seconda  e della  terza  dinastia,  risguardarsi 
come  figliuolo  della  santa  Chiesa  e aver  obbligo  di  difenderla 
per  far  si  che  non  fosse  contaminata  da  Greci  e da  Musul- 
mani ».  Di  poi  scriveva  al  Cardinal  Fieschi  suo  ministro 
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presso  la  S.  Sede  : • Esser  egli  in  riguardo  al  pontefice 
un  altro  Carlo  Magno,  volere  quindi  che  Pio  VII  mantenesse 
con  Ini  relazioni  somiglianti  a quelle  che  gli  antichi  pon- 
tefici avean  tenute  con  Carlo  : che  se  il  santo  Padre  si 
decidesse  a regolare  su  tali  principi!  la  sua  condotta,  egli 
nulla  avrebbe  politicamente  mutato  ; se  no,  avrebbe  sepa- 
rato il  governo  temporale  dallo  spirituale,  mandato  un  se- 
natore che  governasse  in  suo  nome,  sicché  il  papa  non  ri- 
manesse che  vescovo  di  Roma  >.  Un’altra  lettera  al  Fie- 
schi  diceva  : < Il  papa  mi  ha  scritto  la  lettera  più  ridi- 
cola ed  insensata  che  possa  immaginarsi:  questa  gente  mi 
crede  dunque  morto  ? La  mia  intenzione  è di  richiamarvi 
e di  fal'vi  succedere  un  secolare  : dappoiché  codesti  imbe- 
cilli non  trovano  ioconveniente  che  un  protestante  possa 
occupare  il  trono  di  Francia,  io  manderò  loro  un  ambascia- 
dorè  protestante.  Dite  a Consalvi , dite  anche  al  papa , 
che  dappoiché  essi  vogliono  cacciare  il  mio  ministro  di 
Roma,  io  potrei  bene  andare  a ristabilirlo.  Non  si  potrà 
dunque  nulla  ottenere  da  cotesti  uomini  se  non  con  la 
forza?  Lasciarono  perire  la  religione  in  Alemagna,  e la 
lascieranno  perire  in  Baviera  ed  in  Italia  : essi  diventano 
le  favole  delle  Corti  e de’  popoli.  Ho  dato  loro  de’  consi- 
gli eh’  essi  non  hanno  voluto  giammai  ascoltare.  Si  dol- 
gono che  ho  fatto  gli  affari  d’ Italia  senza  di  loro.  Biso- 
gnava dunque  che  le  cose  andassero  come  in  Germania, 
ove  non  v’é  più  né  solennità,  né  sagramenti,  nè  religione? 
Dite  loro  che  se  non  la  finiscono , io  farò  conoscere  il 
loro  egoismo  all’Europa,  e stabilirò  gli  affari  della  Chiesa 
in  Alemagna  con  1’  arcicancelliere  e senza  di  loro.  In  ve-  \ 
rità  non  vi  è nulla  nel  mondo  di  cosi  antiragionevole  come 
la  Corte  di  Roma  >.  Dopo  molto  andare  e venire  di  let- 
tere or  pacifiche  or  minacciose,  il  papa,  consultato  il  col- 
legio de’ cardinali,  cosi  rispose:  < In  quanto  al  principio 
stabilito  d’  esser  egli  Napoleone  imperatore  di  Roma,  ri- 
spondersi con 'apostolica  franchezza,  il  sommo  pontefice. 
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da  tanti  secoli  divenuto  principe  sovrano,  non  riconoscere 
ne’ suoi  Stati  altra  sovranità  superiore  alla  sua.  Non  esi- 
stere imperatore  di  Roma:  esservi  bensì  un  imperatore 
de'  Romani  ; ma  questo  titolo , riconosciuto  da  tutta  Eu- 
ropa nell’imperatore  di  Germania,  non  potere  nel  tempo 
stesso  appartenere  a due  sovrani  : oltreché  essere  titolo 
solamente  di  dignità  e di  onore,  il  quale  non  può  dimi- 
nuire rindipendenza  della  S.  Sede.  Carlo  Magno  aver  tro- 
vato Roma  in  mano  de’  pontefici , averne  ampliato  i do- 
minii  con  nuove  donazioni  ; non  aver  mai  preteso  eserci- 
tare sovranità  sopra  di  loro.  Da  nitimo,  dieci  secoli  di  pos- 
sesso rendere'  inutile  ogni  più  remota  ricerca;  il  pacifico 
possesso  di  mille  anni  essere  il  titolo  più  luminoso  che 
possa  esistere  per  un  sovrano  >.  Sopravvennero  altre  ca- 
gioni di  discordia  : Napoleone  voleva  che  i porti  pontifici 
fossero  chiusi  all’Inghiiterra,  qualora  questa  fosse  in  guerra 
con  la  Francia;  che  i luoghi  muniti  degli  Stati  pontificii 
fossero  presidiati  dalle  armi  francesi , nel  caso  che  un 
qualche  esercito  nemico  scendesse  in  Italia  ; ma  Pio  VII 
non  volle  consentirvi.  Napoleone  volea  che  fosse  interrotta 
ogni  diplomatica  relazione  tra  Roma  e Pietroburgo;  ma 
Pio  VII  ricisamente  sì  rifiutò.  Innalzato  al  trono  di  Napoli 
Giuseppe  Rnonaparte,  Pio  VII  pretese  rivendicare  alla  Santa  > 
Sede  le  ragioni  dell’investitura;  ma  Napoleone  risposo 
ch'era  follia  il  pensarvi.  Napoleone  proponeva  ; t La  Santa 
Sede  obbligarsi  a far  causa  comune  con  l’impero  francese 
in  tutte  le  guerre  ch’esso  avesse  da  sostenere  contro  gl’in- 
fedeli e la  Gran  Bretagna;  obbligarsi  dalla  parte  sua  a di- 
fendere gli  Stati  del  pontefice,  a guarentirli  dalle  scorre- 
rie de’  Barbareschi  ed  a farne  rispettare  la  bandiera.  In  tutte 
le  guerre  contro  l'Inghilterra  la  S.  Sede  confidasse  all’im- 
peratore la  custodia  de’ porti  di  Ancona,  d’  Ostia  e di  Ci- 
vitavecchia ; ricevesse  in  Ancona  2,000  soldati  francesi  ;' 
provvedesse  al  loro  mantenimento,  somministrasse  400,000 
franchi  all’anno  per  tenére  in  bnono  stato  il  porto  e i for- 
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tilizi  di  quella  importante  piazza  di  guerra.  11  santo  padre 
riconoscesse  i nuovi  re  di  Napoli,  di  Olanda  e di  Vestfalia, 
il  gran  duca  di  Rerg,  il  principe  di  Lucca  e di  ^iombino, 
e tutti  i mutamenti  fatti  dall’imperatore  in  Italia  e in  Ale- 
magna  ; rinunziasse  a tutte  le  pretese  contrarie  a’  diritti 
al  re  di  Napoli,  alla  sua  piena  sovranità,  alla  dignità 
della  sua  corona  : la  stessa  rinunzia  si  estendesse  alle  ra- 
gioni vantate  dalla  Chiesa  su  Benevento  e Pontecorvo.  Il 
numero  de’  cardinali  francesi  fosse  portato  al  terzo  del  no- 
merò totale  de’  membri  del  sacro  collegio,  nè  essi  potes- 
sero in  verun  caso  esser  privati  del  diritto  d’intervenire 
in  Concistoro.  Il  concordato  stabilito  pel  regno  d’Italia  ri- 
cevesse esecuzione  nelle  province  venete,  in  tutti  i terri- 
torii  al  regno  nuovamente  annessi  e negli  Stati  del  prin- 
cipe di  Lucca  e di  Piombino.  Niun  vescovo  del  regno  d’I- 
talia obbligato  fosse  di  recarsi  a Roma  per  esservi  consa- 
crato. Fosse  immediatamente  discusso  e fermato  a Parigi 
un  concordato  fra  l’imperatore  e la  S.  Sede  per  gli  Stati 
di  Alemagna  compresi  nella  Confederazione  Renana  >.  Il 
papa,  letta  la  proposta  dell’imperatore  ed  udito  il  parere 
del  sacro  collegio,  scrisse  a’  cardinali  suoi  plenipotenziari! 
a Parigi  : < Non  esservi  ragione  per  la  quale  dovesse  ade- 
rire alle  dure  condizioni  cbe  si  volevano  imporre,  alcune 
delle  quali  ripugnavano  assolutamente  al  suo  ministero  di 
pace  e alle  costituzioni  fondamentali  della  S.  Sede,  e tuttQ 
poi  erano  gravosissime  e senza  compenso  dalla  parte  del- 
l’imperatore : non  potere  acconsentire  a quanto  si  propo- 
neva >.  Queste  pratiche,  delle  quali  sapevasi  la  esistenza 
non  il  tenore,  agitavano  l’animo  de’  Romani,  e chi  sperava, 
chi  temeva,  chi  diffidava,  secondo  le  opinioni,  le  parti  e 
gli  interessi;  ne  venivano  sospetti  di  congiure  papali,  fran- 
cesi e giacobine  ; imperocché  la  fazione  repubblicana  in 
Roma  non  era  del  tutto  spenta,  ed  essa  era  tenuta  su  ed 
aizzata  da’  repubblicani  di  Francia. 
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vili.  Non  meno  commosso  era  in  quel  tempo  il  regno 
di  Napoli  ; le  conginre  e le  sollevazioni  contro  il  naovo  go- 
verno cagionavano  terribili  fatti  e panizioni  terrìbili.  Cor- 
rendo l’anno  1806  la  guerra  infieriva  nelle  Calabrie  : Mas- 
sena  comandava  le  schiere  di  Francia;  i sollevati  ubbidivano 
nominalmente  a Ferdinando  di  Sicilia  ; ma  in  realtà  a’  loro 
capi  di  banda.  Amantea,  città  forte  per  natura  e per  arte, 
fu  assediata  dal  generai  Verdier  con  quattro  battaglioni, 
uno  squadrone  di  cavalleria  e quattro  pezzi  di  artiglieria. 
Il  coraggio  de’  difensori  fu  meraviglioso  come  la  loro  osti- 
nazione: resistettero  ad  assalti,  a sorprese,  ad  inganni,  a 
seduzioni.  11  generale  francese  dovette  levar  1'  assedio  e 
ritornarsene  a Cosenza;  ma  ricevuti  nuovi  rinforzi  tornò 
a cingere  quel  piccolo  castello,  che  solamente  per  fame, 
dopo  quaranta  giorni  di  disperata  resistenza,  si  arrese  a 
patti  onorevoli.  La  Corte  di  Sicilia  mandò  in  Calabria  Phi- 
lipstall  con  3400  uomini  di  truppe  regolari  e 1500  bri- 
ganti condotti  da  Santoro,  Panedigrano,  Francatrippa  ed 
altri  tristissimi.  Philipstall  sbarcò  a Reggio,  occupò  Cotro- 
nó,  chiamò  intorno  a sé  altri  briganti,  ì quali  non  facevano 
che  derubare  e saccheggiare  sotto  il  nome  e la  bandiera 
di  re  Ferdinando.  Reynier  concentrò  a Monteleone  le  sue 
truppe  ; poi  mosse  contro  Philipstall,  lo  ruppe  e lo  cacciò 
in  fuga,  riprese  Cotrone  non  senza  sangue,  ed  avuti  da 
Napoli  nuovi  rinforzi,  dopo  avere  superati  gravissimi  osta- 
coli per  la  fierezza  degli  uomini  e la  inaccessibilità  de’ 
monti,  s’impossessò  di  Reggio  e di  Scilla,  e fece  ricono- 
scere in  tutta  la  Calabria  la  signoria  del  re  Giuseppe.  Al 
sangue  sparso  in  guerra  si  mesceva  quello  sparso  per  con- 
giure. Salvatore  Bruno  comandante  di  una  flottiglia  sici- 
liana stanziata  a Capri,  il  principe  di  Canòsa  governatore 
di  Ponza  (isole  che  tenevansi  per  Ferdinando)  ed  altri  con- 
fidenti della  regina  Carolina  aveano  aperte  pratiche  co’ 
faziosi  del  regno  per  ristabilirvi  l’antico  reggimento.  Sco- 
perta la  congiura.  Luigi  La-Giorgì,  uomo  ragguardevole  per 
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dovizie  e per  casato,  moriva  in  carcere  ; il  daca  Filomarino 
aveva  mozzo  il  capo  ; il  marchese  Palmieri  spirava  solle 
forche;  il  capitano  generale  Pignatellì,  il  principe  RulTo- 
Spinoso,  i conti  Bertalazzi  e Gaetani,  e molti  altri  e nobili 
e preti  e frati  e donne  patrizie,  fra  le  quali  Loisa  de’  Me- 
dici e Matilde  Clavez,  eran  tenuti  in  carcere.  Fu  anche  im- 
prigionato Agostino  Mosca,  il  quale  attendeva  il  re  Giuseppe 
ad  un  passo  del  monte  Gargano  per  ucciderlo  : avea  in  ta- 
sca una  lettera  scrittagli  di  proprio  pugno  da  Maria  Ca- 
rolina istigatrice  velatamente  al  delitto,  ed  altra  più  aperta 
della  marchesa  Villatranfo,  dama  di  lei  : portava  sul  nudo 
braccio  un  braccialetto  di  capelli,  dono  della  regina.  Con- 
vinto del  delitto,  fu  giustiziato  con  orribile  pompa.  Dopo 
questi  atti  di  rigore,  Giuseppe  decretò  : < Le  vittorie  delle 
armi  francesi,  la  speranza  di  vicina  pace  offrirgli  oppor- 
tunità di  esercitare  la  sua  clemenza  verso  i congiurati  : or- 
dinare pertanto,  che  i più  colpevoli  fossero  espulsi  dal  re- 
gno, gli  altri  alle  loro  famiglie  restituiti  >.  Circa  dugento 
prigionieri  riebbero  la  libertà  ; ma  molti  furono  cacciati 
in  esilio.  ^ 

IX.  In  quanto  alle  cose  legislative  il  re  Giuseppe  ordinò  : 
Soppressi  gli  ordini  religiosi  di  S.  Bernardo  e di  S.  Be- 
detto  ; i beni  loro  incamerati  dallo  Stato  ; a’  religiosi  una 
pensione  vita  durante.  I frati  mendicanti , che  volessero 
prestarsi  ad  istruire  i fanciulli  nel  leggere  e nello  scri- 
vere , ricevessero  una  sovvenzione  dallo  Stato.  Abolite 
fossero  le  costituzioni  fidecommissarie.  Si  accrescesse  il|  nu- 
mero delle  milizie  ; si  ordinassero  al  modo  di  Francia. 
Fu  assegnata  una  pensione  di  ducati  1,200  alla  vedova 
di  Gaetano  Filangieri.  Tutte  le  contribuzioni  aumentate 
di  un  decimo  per  i nuovi  dispendii  e pel  pagamento  de- 
gl’interessi del  debito  pubblico.  Agli  antichi  ordinamenti, 
che  ritenevano  ancora  i segni  della  vecchia  barbarie,  si 
sostituivano  i nuovi  ordinamenti  nati  dalla  moderna  civiltà. 
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X.  Sol  finire  dell’anno  1807  Napoleone  volle  visitare 
l’Italia:  vide  Torino  e Milano,  quindi  per  Brescia,  Verona 
e Vicenza  andò  a Venezia;  visitò  il  Friuli;  per  la  via 
di  Mantova  tornò  a Milano,  ove  pubblicò  varii  decreti,  fra 
i (]uali  questo  notevolissimo  : < Il  Consiglio  dei  Consultori 
cessasse  di  far  parte  del  Consiglio  di  Stato,  ed  assumesse 
il  nome  di  Senato  Consulente.  Aggiungesse  alle  sue  attri- 
buzioni quella  di  tenere  il  registro  delle  leggi;  assumesse 
la  responsabilità  di  qualunque  abuso  relativo  alla  libertà 
civile.  Vi  fosse  necessariamente  nel  Senato  un  membro  di 
ogni  dipartimento,  nominato  dal  re  sopra  una  lista  tripla 
formata  dal  collegio  elettorale  >.  Radunò  staordinaria- 
mente  i collegi  elettorali,  e nei  giorno  della  solenne  aper- 
tura , fra  le  altre  cose , disse  loro  : « Di  ritorno  tra  voi 
dopo  un'assenza  di  tre  anni,  mi  compiaccio  di  notare  i 
progressi  latti  da  questi  popoli  ; ma  quante  cose  restano  a 
fare  per  redimere  le  colpe  de’  vostri  padri,  e rendervi  de- 
gni de’  destini  che  vi  preparo  ! Le  divisioni  intestine  dei 
vostri  antenati  ed  il  loro  miserabile  egoismo  municipale 
cagionarono  le  perdita  di  tuttt  i vostri  diritti:  la  patria 
decadde  dalla  sua  altezza  e dalla  sua  dignità,  essa  che 
ne’secoli  più  remoti  avea  portato  cosi  lontano  l’onore  delle 
sue  armi  e Io  splendore  delle  sue  virtù.  Io  ripongo  la  mia  glo- 
ria nel  farvi  riacquistare  quest’amore  delle  milizie  e queste 
virtù.  Italiani,  molto  ho  fatto  per  voi,  e molto  di  più  farò  ». 
Belle  ma  superbe  parole!  Nel  principio  dell’anno  1808  Na- 
poleone eresse  il  Governo  del  Piemonte  e del  Genovesato 
in  gran  dignità  dell’impero  e Io  affidò  al  principe  Bor- 
ghese suo  cognato,  il  quale  stabili  la  sua  sede  a Torino. 
Uni  alla  Francia  i ducati  di  Parma  e Piacenza  sotto  il  ti- 
tolo di  Dipartimento  del  Taro  : vi  uni  anche  la  Toscana, 
che  divise  ne’ tre  dipartimenti  dell’Arno,  del  .Mediterraneo 
e dell’  Ombrone  : una  deputazione  straordinaria,  preseduta 
dal  generle  Menou  e composta  da  Dauchis,  Chaban,  Degerando 
e Gianet,  fu  incaricata  d’introdurre  in  Toscana  la  legista- 


D«ii’;.  L-j  bv  Goo^lc 


URBI*  0»!ARTi>  o7 

zione  francese.  Fermo  proposito  (ji  far  entrare  it  papa 
nel  sistema  feiierativo  ijel  grande  Impero,  Napoleone  fece 
comunicare  dal  sno  ministro  degli  affari  esteri  al  cardinale 
Caprara  una  nota,  con  la  quale  chiedeva:  Si  accomodassero 
gli  affari  risguardanti  l'Inghilterra  ne’modi  indicati  da’pre- 
cedenti  dispacci;  gli  si  accordasse  la  proposta  de’cardinali 
francesi  per  la  terza  parte  del  Sacro  Collegio  ; pagasse 
il  pontefice  le  400, ()(K)  lire  annue  pel  mantenimento  delle 
fortificazioni  e del  porto  di  .\ncona;  riconoscesse  il  ponte- 
fice i nuovi  re  napoleonici  ; facesse  arrestare  i briganti 
. napoletani  stanziati  nello  Stato  romano;  cacciasse  da  Roma 
il  console  di  Ferdinando  di  Sicilia.  Il  pontefice,  udito  il 
parere  de’cardinali,  rispose:  essere  troppo  generale  ed. 
indeterminata  la  richiesta  risguardante  l’ Inghilterra  ; essere 
bensì  pronto  a chiudere  i suoi  porti  agl’inglesi  durante  la 
guerra.  Riconoscerebbe  il  nuovo  re  di  Napoli.  Non  potere 
però  aderire  in  alcun  modo  alla  domanda  di  cacciare  da 
Roma  il  Iellato  del  re  Ferdinando,  perché  nessuna  offesa 
avea  da  lui  ricevuta.  De’  briganti  napoletani,  che  si  volevano 
espulsi  dagli  Stali  pontifici^’  indicassero  i nomi.  Rifiutarsi 
decisamente  di  aderire  al* proposta  risguardante  le  ele- 
zione de’  cardinali , come  quella  che  sovvertirebbe  total- 
mente 1’  ordinamento  libero,  indipendente  della  Chiesa. 
L’ambasciatore  francese  non  rimase  soddisfatto , e pre- 
venne il  Governo  pontificio  : « che  si  sarebbero  eseguati 
gli  ordini  dello  imperatore  >, 

/ 

XI.  Seimila  soldati  francesi,  partili  da  .\ncona  e da  Fi- 
renze, sotto  gli  ordini  del  generai  Miollis,  entravano  negli 
Stati  pontificii,  movevano  alla  volta  di  Roma,  e l’occupavano 
iu  nome  dello  imperatore.  Il  cardinale  segretario  di  Stato 
notificava  al  popolo  romano:  « che  Pio  VII,  non  avendo 
potuto  aderire  a tutte  le  dimando  fattegli  dal  Governo 
''raccese,  eJ  in  quella  estensione  che  si  pretendeva , per- 
chè glielo  vietavano  i suoi  sacri  doveri,  vedeva  di  dover 
L*  Farina.  L’Ilalia.  — Voi.  V.  8 
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soccombrere  a quelle  disastrose  oMseguenze  che  in  caso 
di  rifiuto  gli  erano  state  dichiarate,  ed  alla  occupazione 
militare  della  sua  stessa  metropoli  : non  dubitare  però  il 
santo  Padre  che  i suoi  sudditi  avrebbero  messo  ogni  studio 
a conservare  la  tranquilità,  come  esortava  ed  espressamente 
comandava  che  si  facesse,  e che  ben  lungi  dal  recare  of- 
fesa, avrebbero  anzi  rispettato  i lìgliuoli  di  una  nazione, 
da  cui  nel  suo  viaggio  e soggiorno  a Parigi  avea  ricevuto 
si  numerose  testimonianze  di  divozione  e di  affetto  >.  Il 
papa,  chiuso  nel  Quirinale , continuò  per  qualche  tempo  a 
governare  pacificamente  la  Chiesa  e lo  Stato  ; ma  Miollis  a 
poco  a poco  assunse  la  guardia  delle  porte  della  città , e 
quindi  il  comando  dell’esercito  pontificio,  dicendo:  che  i 
soldati  non  dovevano  ormai  più  ricevere  ordini  da  preti  o 
da  donne,  ma  da  altri  soldati.  Il  papa  si  dolse  di  questo 
procedere,  Napoleone  rispose  : Voler  egli  che  tutta  Italia 
stringesse  una  lega  offensiva  e difensiva;  se  il  santo  Padre 
aderiva  a questa  proposta,  tutto  avrebbe  avuto  pacifico  fine  ; 
se  no,  si  preparasse  alla  perdita  della  sovranità  temporale  ; 
e addì  2 aprile  del  1808  sottqprisse  il  seguente  decreto: 

• Il  sovrano  temporale  di  Roma  avere  costantemente  ricu- 
sato di  far  guerra  agl’  Inglesi,  e di  collegarsi  co’  regni  d’I- 
talia e dì  Napoli  per  la  difesa  della  penisola  italiana.  L’in- 
teresse de’due  reami  e degli  eserciti  della  settentrionale  e 
meridionale  Italia  volere  che  la  loro  comunicazione  non 
venisse  interrotta  da  una  potenza  nemica.  La  donazione  di 
Carlo  Magno  suo  illustre  predecessore  de’  territorii  compo- 
nenti lo  Stato  pontificio  essere  stata  fatta  a profitto  della 
Cristianità,  non  a vantaggio  de’nemici  di  nostra  santa  reli- 
gione. Le  provincie  di  Urbino,  di  Ancona,  di  Macerata  e di 
Camerino  fossero  irrevocabilmente  annesse  al  Regno  d’I- 
talia : vi  si  pubblicasse  il  codice  Napoleone,  il  quale  inco- 
minciasse ad  aver  forza  di  legge  col  primo  giorno  del  prossimo 
giugno  >.  Il  papa  protestò;  ma  1’ annessione  fu  compiuta, 
e la  sovranità  temporale  del  pontefice  cosi  ristretta,  che 
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di  essa  altro  non  rimas»  che  il  uome.  Il  cardinale  Gabrielli 
aveva  concepito  il  disegno  di  trafugare  il  papa  in  Sicilia, 
ed  aveva  ottenuto  il  consentimento  della  Corte  di  Palermo 
e deiringhilterra.  Il  Padre  Angiolìni  della  Compagnia  di  Gesù 
venne  da  Palermo  presso  Ostia  con  una  fregata,  sulla  quale 
doveva  imbarcarsi  il  pontefice  ; ma  questi  si  negò. 

XII.  In  quel  medesimo  anno,  io  una  oscura  notte  di  gen- 
najo,  per  esplosione  di  polvere,  rovinavano  ventidue  stanze 
del  palazzo  ove  abitavava  il  Saliceti  ministro  di  polizia  in 
Napoli.  11  caso  parve  ed  era  veramente  gravissimo.  Sali- 
ceti, vinto  in  astuzia,  fremeva  ; voleasi  terribile  ed  esem- 
plare vendetta.  Si  scoprivano  scellerate  congiure  fomen- 
tate dalla  regina  Carolina,  dalla  Villatranfo  e dal  Canosa  : 
molti  rei  furono  imprigionati , e non  pochi  innocenti  : sei 
persone  punite  di  morte,  e c’  é chi  afferma  1’  autore  vero 
del  reato  si  salvasse  con  la  fuga-.  Frattanto  aveva  il  regno 
il  codice  Napoleone  e I’  ordinamento  francese  : ed  allora  si 
vide  spettacolo  nuovo  e magnifico  : magistrati  io  ogni  co- 
mune , magistrati  maggiorane!  circondario  e nella  provin- 
cia cominciare  le  cause  sopra  luogo  e terminarle  ; i giu- 
dici stare  a fianco  degl’interessi  e de’  bisogni  del  popolo  : 
dismessi  gli  usi  barbarici  della  monarchia  assoluta,  sbanditi 
gli  scrivani,  vietati  gl’ioganDi  e i tormenti  agli  accusati  e 
testimooii  ; e quando  Giuseppe  lasciò  Napoli  per  la  Spagna, 
mandò  di  Bajona  uno  statuto,  il  quale  componevasi  di  un- 
dici capi.  Il  primo,  della  religione,  confermava  la  cattolica 
apostolica  romana.  Il  secondo,  della  corona;  il  terzo  della 
reggenza;  ed  il  quarto,  della  famiglia  reale,  provedevano 
al  caso  di  morte  del  re,  alla  discendenza,  alle  minorennità; 
e fu  visto  allora,  che  al  re  Giuseppe  e alla  sua  ristretta 
famiglia  eran  pagati  2.000,000  annui  di  ducati,  ottava  parte 
delle  pubbliche  entrate  ; il  che,  s’  era  comportabile  in  una 
monarchia  vecchia , era  scandaloso  in  una  nuova  mo- 
narchia ed  in  tante  strettezze  del  pubblico  erario.  11 
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quinto  capo , degli  ufficiali  della  Corona , tanti  ne  stabi- 
liva quanti  erano  nella  Corte  di  Francia  ; lusso  inutile  ed 
imitazione  puerile  nel  piccolo  regno  di  Napoli.  11  capo  sesto, 
del  Ministero,  ed  il  settimo,  del  Consiglio  di  Stato,  ren- 
devano costituzionali  que’  due  collegi.  L'ottavo,  del  Parla- 
mento. creava  un’adunanza  di  cento  membri,  divisa  in  cin- 
que sedili,  dei  clero,  della  nobiltà,  de’  possidenti,  de’  dotti 
e de’  commercianti  : ottanta  fra  i cento  nominarsi  dal  re; 
('li  altri  venti  da’  collegi  elettorali  ; gli  ecclesiastici,  i no- 
bili e i dotti  essere  eletti  a vita  ; i possedenti  e commer- 
cianti variare  in  ogni  sessione:  il  Parlamento  adunarsi  una 
volta  almeno  ogni  tre  anni:  trattare  le  sole  materie  pro- 
poste dal  Governo  ; nulla  da  sé  poter  proporre  ; segrete 
le  deliberazioni  ed  i voti;  la  pubblicazione  di  essi  punirsi 
come  atto  di  ribellione,  il  nono  capo,  dell’ordine  giudizia- 
rio, ed  il  decimo,  dell’amministrazione  provinciale,  ricono- 
scevano costituzionali  dello  Stato  le  leggi  allora  in  vigore. 
Neiriimlecimo,  col  tìtolo  di  Disposizioni  generali,  si  defi- 
niva la  ciuadinanza,  si  provvedeva  a’  modi  di  acquistarla, 
si  guarentiva  il  debito  pubblica  si  manteneva  la  vendita 
de’  beni  dello  Stato,  si  rimettevano  ad  altro  tempo  i prov- 
vedimenti per  la  Sicilia  insulare.  Di  sovranità,  di  libertà, 
di  sicurezza  personale  non  era  nò  anco  parola.  Era  ben 
poca  cosa  questo  Statuto  Ji  Bajona  ; ma  ì Napoletani,  non 
accettandolo,  commisero  grave  errore  ; imperocché  il  tempo 
gli  avrebbe  dato  importanza,  essendo  natura  delle  congre- 
ghe deliberanti  acquistar  forza  e autorità  secondo  la  forza 
della  pubblica  opinione. 

XIII.  Il  di  6 settembre  dell’anno  1808  fece  la  sua  so- 
lenne entrata  in  Napoli  il  nuovo  re  Gioachino  Murat.  Pro- 
cedeva egli  a cavallo,  superbamente  vestito,  ma  senza  al- 
cun segno  di  sovranità.  Il  popolo  , invaghito  del  bello 
aspetto  di  lui,  della  marziale  persona,  del  facile  sorriso 
e della  fama  guerriera,  facea  plauso  al  nuovo  signore.  I 
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primi  atti  del  suo  regno  furono  civili,  beoigui  e lieti  : per- 
donati  i disertori,  convocati  i consigli  provinciali,  ridotte 
le  spese,  sovvenuti  i militari  in  ritiro  e le  vedove  e gli 
orfani  dell’antico  esercito  napoletano,  aperte  le  carceri 
politiche , posto  freno  agli  arbitri!  e rigori  della  polizia. 
Prima  impresa  militare  di  Gioachino  fu  quella  dell’  isola 
di  Capri,  la  cui  occupazione  fatta  dagringlesi  in  vista  del 
palazzo  reale  era  insulto  alla  rinomanza  guerriera  del  prin- 
cipe. Due  mila  uomini  di  truppe  francesi  e napoletane,  sotto 
gli  ordini  del  generai  Lamarque,  nel  di  4 di  ottobre,  so- 
pra piccole  barche  difese  da  cannoniere,  giungevano  a Ca- 
pri, minacciavanla  in  tre  punti , sbarcavano  dal  lato  di 
ponente,  appunto  dove  la  difficoltà  del  sito  rendeva  im- 
probabile lo  sbarco.  S’ inerpicano  per  gli  alti  e scoscesi 
scogli,  s’impadroniscono  d’Anacapri  ; quindi  discendono  at- 
torno alla  città  di  Capri,  ben  fortificata  e difesa  dagl’  In- 
glesi, e la  cingono  di  assedio.  Ma  ecco  giungere  improv- 
visamente due  fregate  inglesi  e due  fregate  siciliane,  con 
due  corvette  e dieci  cannoniere  spedite  da  Ponza,  le  quali 
cominciano  a bersagliare  gli  assedienti,  a disfare  le  loro 
opere,  e tolgon  loro  ogni  comunicazione  con  Napoli.  Ciò 
non  ostante  i Francesi  e Napoletani  assalgono  la  città,  ed 
il  colonnello  Lowe,  che  teneva  l’isola  per  gl’inglesi,  timido 
per  natura,  e scorato  da’  Napoletani  rifugiati  che  teme- 
vano cadere  nelle  mani  de’  Francesi,  diede  la  città , le 
rocche,  i magazzini,  le  artiglierie  e prigioni  con  sé  stesso 
880  soldati  inglesi  e córsi  da  essere  trasportati  in  Sicilia, 
eon  giuramento  di  non  più  combattere  per  un  anno  ed  un 
giorno.  In  quel  tempo  giungevano  da  Sicilia,  ma  troppo 
tardi,  altre  'navi,  altre  genti  ed  altri  mezzi  di  guerra.  Que- 
sta impresa  accrebbe  autorità  e gloria  a Gioachino , il 
quale  si  diede  tutto  a riordinare  le  milizie , necessità  di 
quel  tempo,  di  quella  famiglia  e di  quel  reggimento.  Gli 
apparecchi  guerreschi  di  Napoli  provocavano  simili  arma- 
menti in  Sicilia,  e la  Corte  di  Palermo,  barbara  e codarda. 
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premanendosi  contro  i nemici  esterni,  perseguitara  fero» 
cernente  i nemici  interni  e i sospetti.  Il  marchese  Artali 
fa  mandato  in  Messina  e scoprire  congiare  e a torturare, 
ed  egli  con  carceri  di  sua  invenzione,  con  funicelle  strette 
alle  tempia,  con  ferri  infuocati  a’  piedi,  e con  altre  guise 
di  tormenti,  fini  con  indignare  gl’inglesi,  i quali,  non  ro> 
lendo  più  assumere  la  responsabilità  di  quelle  barbarie,  lo 
cacciarono  vituperosamente  dalla  città. 

XIV.  Entrato  Tanno  1809  grandi  armamenti  facevansi  in 
Alemagna.  L’imperatore  Francesco  I.  aggiungendo  un  batta* 
gliene  di  riserva  ad  ogni  reggimento,  portava  l’esercito  stan* 
ziale  austriaco  a 300,000  uomini  ; ordinava  quindi  la  lami- 
wehr , 0 milizia  cittadina,  e la  faceva  forte  di  340,000 
uomini.  La  Dieta  d’  Ungheria  accordava  all’  imperatore 
80,000  soldati , e nel  caso  di  bisogno  altri  80,000  uo- 
mini di  milizia  nazionale,  fra  i quali  30,000  di  cavalleria. 
Con  la  moneta  di  rame  aumentata  di  80,000  di  fiorini, 
e con  la  carta-moneta  accresciuta  sino  a 700,000,000,  si 
provvide  alla  spesa  colossale  di  quell’  armamento.  Napo- 
leone se  ne  dolse  col  principe  di  Metternich  allora  amba- 
sciatore austriaco  a Parigi;  Metternich  rispose  assicuran- 
dolo delle  pacifiche  intenzioni  dell’Austria:  lo  stesso  di- 
chiarò Francesco  I in  uba  lettera  scritta  di  sua  propria 
mano.  Se  Napoleone  vedea  con  sospetto  gli  apprestamenti 
guerrieri  dell’ Austria,  non  con  minore  sospetto  vedovali 
la  Russia.  Questa  propose  una  lega  de’  tre  imperatori  : Au- 
stria negossi:  ed  allora  Russia  dichiarò,  > che  in  pace  q 
in  guerra  sarebbe  sempre  unita  con  la  Francia  >.  Questa 
dichiarazione  affrettò  un  manifesto  di  guerra -dalla  parte 
dell’Austria,  la  quale  pubblicò  di  essersi  armata  per  difen- 
dere la  sicurezza  propria  e la  indipendenza  de’  suoi  vicini, 
e nel  medesimo  tempo  ella  ristabili  le  sue  relazioni  con 
T Inghilterra,  promise  100,000  fucili  agli  Spagnuoli  che 
combattevano  per  Ferdinando  VII , fomentò  le  idee  e 1 
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sentimenti  d’indipendenza  nazionale  colla  Germania,  pro- 
mise all’Italia  un  governo  nazionale  e libero,  fece  sperare 
al  re  di  Sardepa  la  corona  del  Regno  Italico,  e scrisse 
agl’  Italiani:  < Ascoltate  la  verità  e la  ragione:  esse  vi 
dicono  che  voi  siete  gli  schiavi  della  Francia  e che  spar- 
gete per  essa  il  vostro  sangue.  Il  Regno  d’Italia  non  è che 
un  sogno,  un  nome  vano:  la  coscrizione,  gli  aggravi, 
le  oppressioni  di  ogni  guisa,  la  nullità  della  vostra  esi- 
stenza politiaa,  ecco  i fatti  veri.  La  ragione 'vi  dice  ancora 
che  in  un  tale  stato  di  avvilimento  voi  non  potete  essere, 
nè  rispettati,  nè  tranquilli,  nè  Italiani.  Volete  voi  esserlo 
una  volta?  Unite  le  vostre  forze,  le  vostre  braccia  ed  i vo- 
stri cuori  all’armi  generose  dell’imperatore  Francesco.  In 
questo  momento  egli  fa  scendere  un  esercito  poderoso  in 
Italia.  Egli  lo  invia,  non  per  soddisfare  una  vana  sete 
di  conquista,  ma  per  difendere  sé  stesso,  o assicurare 
l’indipendenza  di  tutte  le  nazioni  d’Europa,  minacciata  da 
una  serie  di  fatti  consecutivi,  che  non  permettono  di  met- 
tere in  dubbio  una  schiavitù  inevitabile.  Se  Iddio  protegge 
gli  sforzi  dell’imperatore  Francesco  e quello  de’suoi  potenti 
alleati,  l'Italia  ritornerà  felice  e rispettata  in  Europa;  il 
capo  della  religione  ricupererà  la  sua  libertà  ed  i suoi  Stati  ; 
ed  una  costituzione,  fondata  sulla  natura  e sulla  vera  po- 
litica, renderà  il  suolo  italiano  fortunato  ed  inaccessibile 
a qualunque  forza  straniera.  Svegliatevi  adunque  Italiani! 
Alzatevi  ! Di  qualunque  partito  che  voi  siete  stati  o che 
siate,  nulla  temete,  purché  siate  Italiani.  Noi  non  vegniamo 
per  inquisire  e per  punire;  ma  per  soccorrervi  e per  li- 
berarvi. Vorreste  voi  restare  nello  stato  abbietto  in  coi 
siete?  La  verità  e la  ragione  vi  dicono  che  un’  occa- 
sione cosi  favorevole  di  scuotere  il  giogo  straniero  non 
si  presenterà  mai  più  : esse  vi  dicono  che  se  voi  non  le 
ascoltate  correte  rischio,  qualunque  sia  per  essere  vitto- 
rioso, di  non  esser  altro  che  un  popolo  conquistato,  un 
popolo  senza  nome  e senza  diritti  : che  se  al  contraria 
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voi  vi  unite  strettamente  a’  vostri  liberatori,  se  voi  siete 
vittoriosi  con  essi,  l'Italia  rinasce,  essa  riprende  il  suo 
posto  tra  le  grandi  nazioni  del  mondo,  e può  divenire, 
qual  fu,  la  prima.  Italiani!  la  vostra  sorte  è nelle  vo- 
stre mani  ; in  quelle  mani  che  portarono  i lumi  in  tutte 
le  parti  del  mondo,  e ridonarono  all’Europa,  caduta  nelle 
barbarie,  le  scienze,  le  arti  e i costumi.  Milanesi,  To- 
scani, Veneziani,  Piemontesi  e voi  popoli  dell’intera  Ita- 
lia, richiamate  bene  alla  vostra  memoria  il  tempo  della 
vostra  antica  grandezza.  Que’  giorni  di  pace  e di  pro- 
sperità possono  ritornare  più  belli  che  mai,  se  la  vo- 
stra condotta  vi  renderà  degni  di  questo  felice  cambia- 
mento. Voi  non  avete  che  a volerlo  e voi  sarete  Ita- 

« 

liani  ! > 

XV.  In  aprile  dell’anno  1809  l’.Vustria  dette  principio 
alla  guerra:  il  suo  esercito  principale  penetrò  in  Baviera 
sotto  gli  ordini  dell’arciduca  Carlo;  un  altro,  comandalo 
dall’arciduca  Giuseppe,  scese  dal  Tirolo  in  Italia;  un  terzo 
ìneno  numeroso  invase  la  Polonia  ed  entrò  in  Varsavia;  er- 
rore consueto  dell’.Vustna  di  estendere  smisuratamente  la  sua 
linea  di  operazione  ; errore  del  quale  nelle  passate  guerre 
avea  saputo  profittare  Napoleone,  e del  quale  nella  presente 
guerra  nuovamente  profittò.  Partito  da  Parigi  il  di  l.T 
aprile,  l'imperatore  giunse  ad  Ingolstadt  il  di  18;  quivi 
radunò  le  sue  schiere,  a fine  di  battere  con  forze  supe- 
riori le  sparpagliate  truppe  nemiche;  si  cacciò  fra  il  cen- 
tro dell’esercito  austriaco  e la  sua  ala  sinistra,  vinse  al 
Landshut,  ad  .\bensberg,  vinse  la  giornata  campale  di  Ec- 
kmùhl,  costrinse  l’arciduca  Carlo  a ritirarsi  da  Regensburg, 
passando  il  Danubio,  nella  Boemia:  giunse  rapidamente 
sotto  Vienna  il  di  IO  di  maggio,  e 1’  ebbe  per  capitola- 
zione il  di  12.  Diceva  egli  allora  a’ suoi  soldati:  « Non 
inorgoglite  della  vittoria:  vedete  solamente  in  essa  una 
prova  della  divina  giustizia,  che  punisce  l'ingrato  e lo  sper- 
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giuro  > . L’esercito  italiano  capitanato  da  Eugenio  Beaubar* 
nais  vincerà  a Galdiero;  poi  combattendo  passava  la  Bren- 
ta, la  Piave  e il  Taglìamento  ; vinceva  a S.  Daniele,  pas- 
sava l’Isonzo,  occupava  la  Garinzia,  avanzavasi  nella  Gar- 
niola,  faceva  4,000  Austriaci  prigionieri,  si  metteva  in  co- 
municazione con  l’esercito  francese  di  Àiemagna,  e cosi,  fatta 
una  massa  di  36,000  uomini,  affrontarono  a Raab  50,000 
Austriaci  comandati  dall’arciduca  Giovanni,  e facevano  toc- 
care loro  una  terribile  sconfitta.  L’  arciduca  Ferdinando  si 
doveva  in  quel  tempo  ritirare  da  Varsavia,  ed  i Polac- 
chi , comandati  dal  principe  Poniatowsky,  occupavano  la 
Galizia.  I Francesi  passarono  la  prima  volta  il  Danubio , 
e dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Àspern  e di  Esslinger 
furono  con  grave  perdita  respinti  ; ma  Napoleone  ripassò 
nuovamente  il  fiume  ed  il  5 e il  6 luglio  dette  la  sangui- 
nosissima e memoranda  battaglia  di  Wagram.  Gli  Austriaci 
si  ritirarono  a Zuaym,  dove  il  di  12  loglio  fu  concluso  un 
armistizio.  Mentre  che  Napoleone  combatteva  e vinceva  in 
Germania,  due  spedizioni  contro  di  lui  erano  tentate  dal- 
ringbilterra.  Girca  200  navi  da  guerra,  tra  grandi  e pic- 
cole, inglesi  e siciliane,  movevano  da  Milazzo  portanti  il 
generai  Shuart  con  8,000  Inglesi  e il  generale  Bourcbard 
con  12,000  fra  Napolitani  e Siciliani.  V’era  con  loro  il  prin- 
cipe Leopoldo  figliuole  del  re  Ferdinando.  Gittarono  qual- 
che banda  in  Galabria,  occuparono  senza  contrasto  le  isole 
di  Ischia  e di  Precida.  Allora  fu  ordinato  in  nome  di  xe 
Ferdinando  un  brigantaggio  dei  più  terribili  e feroci  che 
mai  si  sieno  veduti  in  quelle  disgraziate  provincie.  Gl’ini- 
quissimi  Bizzarro  e Francatrippa,  con  le  loro  barbarie  inau- 
dite sollevarono  contro  di  loro  l’indignazione  generale  delle 
popolazioni,  stanche  oramai  di  quel  terribile  flagello.  Frat- 
tanto saputasi  la  vittoria  di  Wagram  e la  tregua  che  l’Ao- 
stria  era  stata  costretta  a chiedere  a Napoleone,  la  squa- 
dra anglo-siciliana  rimbarcò  in  fretta  le  sue  truppe  d’ordi- 
nanza e se  ne  ritornò  in  Sicilia,  lasciando  i briganti  a con- 
La  Farina,  L’ItaUa.  Voi  V.  9 
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tinutfe  le  loro  opere  dì  distruzione.  Un’  altra  spedizione 
vanamente  tentarono  j^l’Inglesi  a fine  di  distruggere  la  ma- 
rina olandese  ricostruitasi  in  Anversa.  Frattanto  all’  armi- 
stizio di  Zuaym  succedè  la  pace  dì  Schonbrunn  conclusa  il 
di  i4  ottobre  dell’anno  1809.  L'imperatore  d’Austria  ce- 
desse a Napoleone  Salisburg  e Berchtolsgadeo,  il  circolo 
d’Inn  e metà  di  quello  di  Hunsbruck  ceduto  alla  Baviera; 
cedesse  poi  direttamente  allo  stesso  imperatore  de'  Fran- 
cesi il  contado  di  Gorizia,  il  territorio  di  Montefalcone , il 
governo  e la  città  di  Trieste,  la  Carniola,  il  circolo  di  Wil- 
lach  in  Carinzia,  e tutti  i pae.si  posti  alla  sponda  destra  della 
Sava,  dal  ponto  in  cui  questo  fiume  esce  dalla  Carniola  sino 
alla  frontiera  della  Bosnia,  cioè  io  una  parte  della  Croazia 
provinciale,  sei  distretti  delta  Militare , Fiume  col  littorale 
uogarese  e l' Istria  austriaca:  cedesse  inoltre  al  re  di  Sas- 
sonia alcuni  distretti  rinchiusi  nel  territorio  sassone  e di- 
pendenti fio  allora  dal  regno  di  Boemia,  e dippiù  tutta 
la  Galizia  occidentale  ed  il  cìrcolo  di  Zamosco  nell’  orien- 
tale: cedesse  finalmente  aH’imperatore  di  Russia  tanto  ter- 
ritorio della  Galizia  orientale,  che  comprendesse  400,000 
abitanti.  L’ imperatore  de’  Francesi  prometteva  perdono 
agli  abitanti  del  Tirolo  e del  Woralberg,  che  si  erano  sol- 
levati ; prometteva  sgombrare  la  Moravia  fra  quindici  gior- 
ni, l’Ungheria  e Vienna  fra  un  mese,  l’Austria  inferiore  fra 
due  mesi,  gli  altri  territorii  fra  due  mesi  e mezzo;  gua- 
rentiva all’  Austria  l’ integrità  de’  suoi  possedimenti  nello 
stato  io  cui  erano  a tenore  del  trattato,  con  che  l’ impe- 
ratore Francesco  riconoscesse  tutti  i cambiamenti  avve- 
nuti 0 che  potevano  avvenire  in  Spagna,  in  Portogallo  ed 
in  Italia.  Questa  pace  costò  all’Austria  tre  milioni  e mezzo 
di  sudditi,  nè  mise  termine  allo  spargimento  del  sangue. 
I Tirolesi,  condotti  da  Andrea  Hoffer  albergatore,  conti- 
nuarono a resìstere  a quel  potentato,  innanzi  al  quale  ora- 
mai tutta  1’  Europa  chinava  la  fronte  : essi  furono  schiac- 
ciati dall’immensità  delle  forze  nemiche,  ed  Hoffer  fu  fuci- 
lato in  Mantova  come  ribelle.  Questa  guerra  fece  perder  la 
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corona  a Gustavo  A4olfo  re  di  Svezia,  ed  a quel  regno 
la  Finlandia,  della  quale  si  mise  in  possesso  la  Russia, 
mentre  dall’altra  parte,  rotta  la  tregua  con  la  Turchia,  essa 
occupava  la  Valacchia  e la  Moldavia,  e le  congiungeva  alle 
altre  provincie  dell’impero. 

XVI.  Frattanto  la  Toscana  era  eretta  in  grande  dignità 
dell’  impero,  con  la  dichiarazione  che  poteva  essere  con- 
ferita ad  una  principessa  del  sangue  imperiale,  che  avrebbe 
assunto  il  titolo  di  gran  duchessa.  L’imperatore  diede  il 
governo  di  quella  nobile  provincia  alla  sua  sorella  Elisa 
principessa  di  Locca  e di  Piombino.  Con  decreto  imperiale 
del  di  9 di  aprile  fu  stabilito  : • La  lingua  italiana  potersi 
adoperare  nella  Toscana  parimente  che  la  francese  ne’ tri- 
bunali e negli  atti  pubblici  : vi  fosse  un  premio  annuo 
di  500  napoleoni  da  conferirsi  agli  autori,  le  coi  opere 
maggiormente  contribuissero  a mantenere  alla  lingua  ita- 
liana la  sua  purità  ».  In  quanto  a Roma,  comparve  alla 
fine  il  decreto  reale  di  Schónbrunn,  del  17  maggio  1809, 
col  quale  si  ordinava  l’annessione  all’impero  dello  Stato 
ecclesiastico  della  città  di  Roma.  Ebbe  esecuzione  il  di  9 
di  giugno.  Il  papa  pubblicò  un  breve  col  quale  lanciava 
la  scomunica  contro  gii  autori  e fautori  delle  vioieuze 
usate  negli  Stati  della  Chiesa  fin  dal  di  2 febbraio  del- 
r anno  precedente.  Per  la  qual  cosa  furono  poste  le  guar- 
die al  Quirinale,  e da  ultimo,  nella  notte  del  5 al  6 loglio, 
i gendarmi  francesi,  comandati  dal  capitano  Rodet,  arre- 
starono il  pontefice  e lo  condussero  via  insieme  al  cu*- 
dinal  Pacca.  Traversò  tutta  l’ Italia,  varcò  il  Moncenisio, 
fu  condotto  a Grenoble,  di  là  a Savona,  stanza  da  lui 
eletta,  dove  rimase  fino  al  1812,  epoca  in  cui  fu  tra- 
sferito a Fontainebieau.  Le  segreterie  e gii  archivii  eccle- 
siastici furono  trasportati  a Parigi:  fu  ordinata  una  con- 
sulta straordinaria,  che  non  si  riuni  giammai.  11  prin- 
elpe  Eugenio,  viceré  d’Italia,  fece  nell’aprile  la  solenne 
apertura  del  Senato  consulente , con  discorso  tendente  a 
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dimostrare  che  l’Italia  era  alGoe  tornata  nazione  libera  ed 
indipendente  ; ed  intanto  il  Piemonte  e la  Lombardia  ave* 
vano  un  viceré  francese,  la  Toscana  una  gran  duchessa 
francese,  gli  antichi  Stati  della  Chiesa  un  governatore  fran- 
cese, e Napoli  un  re  francese.  Murat,  il  quale  già  avea  pub- 
blicato il  codice  Napoleone,  ed  ora  istituiva  una  banca  na- 
zionale, sopprimeva  i non  ancora  soppressi  conventi,  cac- 
ciava dalle  isole  di  Ponza  e di  Ventotene  gl’inglesi  e i Bor- 
bonici fomentatori  del  brigantaggio,  e metteva  in  vendita 
i beni  sequestrati  di  coloro  i quali  avevano  seguito  i Bor- 
boni in  Sicilia. 

XVII.  Ghiudevasi  Tanno  1809  col  divorzio  dell’ impera- 
trice Giuseppina  e aprivasi  il  1810  coll’infausto  matrimo- 
nio dell’imperatore  Napoleone  con  Maria  Luigia  d’Austria. 
Fu  pretesto  del  divorzio  la  sterilità;  del  nuovo  connubio, 
la  speranza  di  prole,  che  doveva  morire  nello  esilio.  Au- 
stria fe’  sacrifizio  del  proprio  orgoglio  per  addormentare 
colui  che  odiava  come  suo  vincitore  e dispregiava  come 
intruso  nelle  famiglie  de'  re  ; e questa  confessione  essa 
fece  impudentemente  più  tardi , allorché  pubblicava  nel 
1813:  < 1 risultamenti  della  guerra  del  1809  averla  pie- 
namente convinta  della  impossibilità  di  rimediare  imme- 
diatamente al  rovescio  politico  dell’  Europa:  essere  stato 
perciò  utile  di  arrestare  con  pace  sicura,  almeno  per  un 
certo  numero  di  anni,  il  torrente  devastatore  di  una  pre- 
p nderanza  che  andava  sempre  più  accrescendosi,  e cosi 
procurare  alia  monarchia  il  riposo  necessario  per  ristabi- 
lire le  finanze  e ordinare  l’esercito,  ed  offrire  agli  Stati 
vicini  un  intervallo  di  tranquillità,  il  quale  messo  a profitto 
con  prudenza  e con  attività,  potesse  facilitare  il  ritorno 
ad  un’epoca  più  felice.  Era  con  questo  fine  che  l’impera- 
tore Francesco  aveva  sacrificato  ciò  che  gli  era  più  caro  al 
suo  cuore  >.  Frattanto  Napoleone,  come  sicuro  della  for- 
tuna, provvedeva  a lutto  con  vasta  mente  e con  illimitata 
podestà:  sopprimeva  vescovadi,  trasferiva  titolari  da  una 
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in- un’altra  sede,  provvedeva  alle  diocesi  vacanti,  chiudeva 
tutti  i conventi  dei  dipartimenti  del  Tevere  e del  Trasimeno, 
eccettuati  soli  quattro,  quindi  di  tutta  Italia  ; decretava  che  il 
suo  primogenito  prenderebbe  il  titolo  dire  di  Roma;  aggiun- 
geva alla  Vestfalia  l’Annoverese  ; erigeva  in  granducato  Fran- 
coforte ; staccava  dalla  Baviera  alcune  regioni  del  Tirolo,  che 
univa  al  regno  Italico  ; di  Bernadotte,  maresciallo  di  Francia 
e principe  di  Pontecorvo,  faceva  un  re  della  Svezia:  conce- 
piva il  gigantesco  disegno  di  aprire  per  mezzo  di  un  ca- 
nale una  comunicazione  tra  la  Senna  e il  Baltico , anche 
in  ciò  imitando  Carlo  Magno.  Nè  qui  soffermandosi,  fece 
scegliere  buon  numero  di  giovinetti  da  tutte  le  parti  del- 
l’impero, e costrinse  i loro  genitori,  sotto  specie  di  onore, 
a mandarli  a Parigi  per  esservi  educati  militarmente;  in 
700,  che  fu  il  loro  numero,  126  erano  italiani.  Il  simile 
fece  di  altri  fanciulli  destinati  a ricevere  istruzione  nelle  arti 
meccaniche.  Il  25  di  aprile  soppresse  in  tutto  il  regno  Ita- 
lico le  compagnie,  le  congregazioni  e le  associazioni  ec- 
clesiastiche, eccettuati  i capitoli  delle  cattedrali  e quelli 
delle  collegiate  più  insigni,  non  che  le  congreghe^de’religiosi 
addetti  agli  ospedali  e le  case  di  educazione  delle  fanciulle. 
La  maggior  parte  de’ beni  ecclesiastici  delle  Marche  furono 
dati  in  appannaggio  al  principe  Eugenio.  A forza  di  guerre 
maravigliose  e di  trattati  di  pace,  a forza  di  troni  rove- 
sciati e fondati,  la  potenza  di  Napoleone  Buonaparte  era 
arrivata  al  suo  apogeo.  Il  di  20  di  marzo  dell’anno  1811,  l’u- 
nica cosa  che  pareva  mancargli  la  fortuna  gliela  donò,  ed  egli 
ebbe  un  figlio  da  Maria  Luigia.  Egli  dominava  sopra  più 
di  73  milioni  d’uomini  ; le  entrate  del  suo  Stato,  senza  con- 
tare le  rendite  de’  dipartimenti  e de’comuni  e quella  stra- 
ordinaria del  dominio,  montavano  a 954  milioni,  somma 
enorme  in  quel  tempo,  non  grandissima  per  la  odierna  pro- 
digalità : nel  suo  tesoro  particolare  si  diceva  fosse  tra  ar- 
genterie, gioie  e contanti,  per  il  valsente  di  due  miliardi. 
In  mezzo  a tanta  potenza  e fortuna,  egli  meditava  sbarcare 
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in  Inghilterra  con  160,000  uomini,  rialzare  il  trono  di  Po* 

Ionia  e dare  unità  di  Stato  aH’Italia. 

XVIII.  Gioachino  Mnrat  parve  minacciasse  d’invasione  la 
Sicilia  : radunò  nelle  Calabrie  gran  parte  delle  sue  milizie, 
fece  un  piccolo  tentativo  di  sbarco  nell’  isola,  e quindi  si 
ritrasse  a Napoli,  lasciando  in  Calabria  il  generai  Manhes 
incaricato  di  sperdere  i briganti  in  quelle  contrade.  Le  Ca- 
labrie videro  fatti  sanguinosissimi  e terribili,  ma  il  brigan- 
taggio fu  spento.  Nel  timore  dell’invasione  francese  il  go- 
verno borbonico  fece  appello  alla  generosità  de’ Siciliani 
per  sopperire  alle  spese  di  guerra:  il  parlamento  siciliano 
offri  per  quell’  anno  793,000  once.  Quel  parlamento  era 
allora  composto  di  tre  camere  che  dicevansi Bracci:  nel  pri- 
mo sedevano  i baroni,  nel  secondo  gli  ecclesiastici,  nel  terzo, 
che  dicevasi  demaniale,  i deputati  dei  comuni:  ristrette  le 
sue  attribuzioni;  radunavasi  quand’  era  chiamato  dal  re  e 
ad  intervalli  non  determinati  ; approvava  le  gravezze  sotto 
specie  di  offrire  donativi,  e rappresentava  al  governo  i pub- 
blici bisogni,  chiedendone  i rimedi,  a titolo  di  grazia  so- 
vrana. I Borboni  furono  allora,  come  sempre,  ingratissimi; 
un’ordinanza  del  re,  che  imponeva  l’alienazione  de’ beni 
comunali,  e un  editto  che  aggravava  le  pubbliche  imposte 
dell’ono  per  centinaio,  suscitarono  un  malcontento  univer- 
sale, talché  l'Inghilterra  credette  per  sua  sicurtà  dover  ac- 
crescere le  milizie  che  occupavano  qoell’isola,  per  assicurarsi 
contro  qualunque  tentativo  di  sollevazione  ; nè  questa  era 
del  tutto  malfondata,  imperocché  la  stessa  Maria  Carolina, 
mal  sopportando  la  tutela  inglese,  aveva  aperto  pratiche  di 
segreta  congiura  coi  generai  Manhes  e con  l’istesso  Gioa- 
chino Mnrat.  E frattanto  Murat,  ch’orasi  nominato  capo  de’ 
Liberi  Muratori,  venuto  io  cognizione  che  si  era  introdotta 
nel  regno  la  setta  de’  Carbonari,  fomentata  in  quel  tempo 
dal  principe  di  Canosa  e da’  Borboni,  volle  anch'egli  acqui- 
starvi autorità,  e farla  servire  a’  suoi  disegni.  Come  i Li- 
beri Muratori  avevano  le  loro  logge,  i Carbonari  stabili- 
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roDo  le  loro  Teodite;  la  dottrina  loro  era:  Amore  degli  uo- 
mini senza  distinzione  di  grado  e di  nazione;  odio  all’op- 
pressione e al  dispotismo;  propagazione  delle  cose  utili 
alle  società  umane  ; devozione  costante  al  vero  ed  al  giusto. 

XIX.  L'incorporazione  dell’  Olanda  all’  impero  francese 
avvenne  in  conseguenza  del  sistema  continentale,  incom- 
patìbile con  le  sue  relazioni  politiche  e commerciali.  I con- 
trasti e le  minaccie  erano  cominciati  fin  dal  gennaio  del 
1810:  il  re  Luigi  aveva  finito  per  lasciare  incorporare  il 
Brabante  olandese  ed  una  parte  della  Zelanda:  ciò  non 
ostante  soldati  e doganieri  francesi  invasero  l’Olanda  qual- 
che mese  più  tardi,  quasi  fosse  terra  di  conquista.  Il  re  Luigi 
non  volle  sopportare  simile  oltraggio,  e,  rinunziando  alla  co- 
rona, si  parti  accompagnato  dalla  stima  e dall’affetto  del 
suo  popolo.  In  quel  medesimo  tempo  Luciano,  altro  fra- 
tello deH’imperatore,  avendo  ricusato  tutte  le  corone  che 
gli  erano  state  offerte,  si  rifugiava  in  Inghilterra.  Con  senato 
consulto  del  13  dicembre  1810  venne  formalmente  annessa 
all’impero  tutta  l’Olanda  con  la  Frisia  orientale.  La  stessa 
sorte  toccò  alla  Germania  settentrionale.  Il  decreto  del  13 
dicembre,  segnando  una  linea  arbitraria,  e non  tenendo  al- 
cun conto  delle  origini,  delle  tradizioni,  della  lingua,  riu- 
niva alla  Francia  la  metà  del  regno  di  Vestfalia,  parte  del 
gran  ducato  di  Berg,  tutto  l’Oldenburg  e le  tre  città  ansea- 
tiche: al  fratello  toglieva  cosi  Napoleone  metà  del  suo  re- 
gno, senza  neanco  interpellarlo,  e ad  un  principe  della  con- 
federazione renana,  parente  dell’imperatore  di  Russia,  tutto 
quant’era  il  suo  dominio.  Questa  estensione  di  coste  da’  Pi- 
renei sino  alle  foci  dell’ Elba,  guardate  da  una  immensa  le- 
gione di  doganieri,  poteva  forse  render  difficile  il  contrab- 
bando, ma  non  distruggerlo  affatto.  Il  gran  problema  se 
possa  durare  il  dominio  esclusivo  del  continente  senza  avere 
quello  del  mare,  non  era  ancora  risoluto,  se  non  che  Napo- 
leone sperava  che  con  una  flotta  di  cento  vascelli  di  linea 
egli  avrebbe  dominato  sul  mare  come  già  sulla  terra  do- 
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minava.  Opere  gigantesche  furono  intraprese  nel  porto  di 
Anversa  ; ma  i marinai  non  si  creano  come  si  costruiscono 
le  navi,  e frattanto  la  Guadalupa,  le  isole  di  Francia,  di  Bor- 
bone e di  Giava  cadevano  in  mano  degl’  Inglesi. 

XX.  Nella  penisola  de’  Pirenei  ferveva  la  guerra  e la 
sollevazione.  II  Duca  di  Wellington  comandava  nel  Porto- 
gallo una  legione  composta  d'inglesi  e di  Ànnoveresi;  i 
Portoghesi  erano  comandati  dal  generale  Beresford,  le  va- 
rie milizie  spagnuole  eran  capitanate  dal  generai  Questa  e 
da  altri.  La  Francia  vi  teneva  i suoi  migliori  generali  : 
Soult,  Ney,  Victor,  Mortier,  Aogereau  e quindi  Snchet, 
Massena,  Marmont,  Macdonald,  Jourdan.  Numerosi  fatti 
d’arme  seguirono;  l’assedio  e l’eroica  difesa  di  Sara- 
gozza richiamavano  alla  memoria  le  storie  di  Numanzia 
e di  Sagunto.  La  resistenza  ostinata  degli  Spagnuoli  fa- 
ceva adirare  Napoleone  avvezzo  a vincere  i più  grandi 
potentati  d’ Europa  ; Francesi,  Italiani,  Polacchi,  Tede- 
schi, Inglesi , inondano  J penisola.  Gl’  imperiali  asse- 
diano ed  assalgono  Cadice  con  incredibile,  ma  inutile  fu- 
rore. Colà  si  era  ritirata  ed  afforzata  la  Giunta  Cen- 
trale fuggita  da  Siviglia;  una  Reggenza  composta  di 
cinque  membri  sottentra  alla  Giunca  Centrale  e convoca 
ed  apre  la  Corte  straordinaria.  Frattanto  Wellington  vin- 
ceva nel  Portogallo;  Tarragona  e Valenza  si  difendevano 
con  mirabile-  valore  e costanza  contro  Suchet.  Wellington 
ottiene  notevole  vittoria  sotto  Salamanca;  e cosi  costringe 
i Francesi  a levar  l’ assedio  di  Cadice  e ad  abbandonare 
la  Spagna  meridionale,  ed  il  re  Giuseppe  dovette  fuggire 
da  Madrid,  dove  Wellington  fece  il  suo  ingresso  da  trion- 
fatore il  di  12  di  agosto  dell’  anno  1812.  Le  Corti  det- 
tero il  comando  supremo  di  tutte  le  armi  al  generai 
Wellington  ; ma  poco  di  poi,  dopo  aver  fatto  levar  l’ as- 
sedio di  Bnrgos,  e dopo  di  aver  costretto  il  nemico  a 
ripassare  il  Duro,  i Francesi  riprendevano  Madrid. 
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1.  La  Russia  non  poteva  rassegnarsi  al  sistema  conti- 
nentale che  rovinava  le  sue  finanze.  La  nuova  tariffa  da- 
ziaria pubblicata  in  quell’  impero  il  di  31  di  dicembre 
dell’anno  1810,  la  quale  o proibiva  l’introduzione  o au- 
mentava il  dazio  su’  prodotti  francesi,  e permetteva  l’en- 
trata de’  generi  coloniali  sotto  bandiera  neutrale , era  il 
segno  manifesto  che  la  Russia  si  ritraeva  da  quella  lega. 
Dall’ altra  parte  la  presa  di  Oldemburgo  e Tampliazìone 
del  ducato  di  Varsavia,  manifestavano  l’intenzione  di  ele- 
La  Farina.  L’Italia.  — Voi.  V.  10 
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vare  contro  di  lei  un  gagliardo  antemurale.  Si  negoziò 
per  tutto  l’anno  48H  ; ma  nell’aprile  del  1812  il  prin- 
cipe Kurakin  , non  avendo  ottenuto  alcuna  soddisfacente 
risposta  alle  sue  rimostranze,  si  parti  da  Parigi.  Da  questo 
momento  la  guerra  parve  irrevocabile,  e tutti  compresero 
che  da  essa  dipendevano  i destini  d’Europa.  Le  condi- 
zioni parevano  sfavorevoli  alla  Russia:  la  strada  fino  ai 
suoi  confini  era  aperta,  e là  stavano  i Polacchi , utili  e 
prodi  alleati  della  Francia.  Dippiù  la  Russia,  rinnovando 
le  ostilità  con  la  Porta  Ottomana,  avea  incominciato  una 
guerra  che  assorbiva  una  parte  considerevole  delle  sue 
forze.  Questa  guerra,  scoppiata  dopo  il  congresso  di  Er- 
furt,  nacque  per  le  convenzioni  stipulate  riguardo  alla 
Moldavia  e alla  Vallachia.  Le  pratiche  intavolate  a Jassy 
si  ruppero,  e le  ostilità  cominciarono  con  1’  occupazione 
di  quelle  provincic.  I Russi  passarono  il  Danubio;  mala 
catena  del  Balkan  presentava  una  linea  di  difesa  più  forte 
di  quella  del  fiume  con  tulle  le  sue  castella.  Segui  la  san- 
guinosa campagna  del  1 810."  la  Servia  si  solleva  alleata 
de’  Russi  ; Silistria  è presa  e si  riporta  una  segnalata  vit- 
toria sopra  de’Turchi,  nell’aUo  che  questi  accorrevano  in 
soccorso  di  Rustckux.  Ciò  non  ostante  i Russi  dovettero  ' 
ripassare  il  Danubio;  ma  allorché  i Turchi  li  vollero  inse- 
guire, toccarono  una  terribile  sconfitta  sulla  riva  sinistra  di 
quel  fiume.  Per  la  qual  cosa,  apertesi  nuove  negoziazioni  a 
Bucharest,  si  venne  ad  un  trattato  di  pace  il  dì  28  mag- 
gio dell’ anno  18i2,  con  la  condizione  che  il  Pruth  sino 
al  suo  sbocco  nel  Danubio,  e questo  fino  alla  sua  foce 
costituissero  i confini  de’due  imperi.  La  Russia  réstò  quindi 
in  possesso  della  Bessarabia  e della  parte  orientale  della 
Moldavia,  e con  questa  pace,  che  la  Francia  non  potè 
impedire,  rimase  pienamente  padrona  delle  sue  milizie. 

IL  Napoleone  continuava  frattanto  i suoi  apparecchi  di 
guerra  e si  afforzava  con  nuove  alleanze:  stabiliva  con  la 
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Prussia,  che  in  caso  di  guerra  con  la  Russia,  sommini- 
strerebbegli  20,000  soldati  ausiliarii.  Fu  sottoscritto  un 
trattato  con  l’Austria:  alleanza  difensiva  conira  la  Russia; 
un  corpo  ausiliare  di  300,000  soldati,  che  sarebbero  co- 
mandati da  un  generale  austriaco  scelto  dall’ imperatore 
Francesco;  nel  caso  che  in  seguito  della  guerra  tra  la 
Francia  e la  Russia  il  regno  di  Polonia  fosse  ristabilito, 
l’ imperatore  Napoleone  guarentirebbe  all’  Austria  il  pos- 
sesso della  Galizia;  e se  l’ imperatore  austriaco  volesse 
cedere  quella  provincia  per  esser  riunita  alla  Polonia, 
riceverebbe  in  cambio  le  provincie  deH’Illiria.  Diverse  erano 
le  relazioni  delle  due  potenze  settentrionali.  La  Dani- 
marca, rappacificatasi  con  la  Svezia , quantunque  alleata 
della  Francia  e sempre  in  istato  di  guerra  con  la  Gran 
Brettagna,  poteva  però,  attesa  la  sua  postura  geografica, 
durante  la  lotta  con  la  Russia  mantenere  la  sua  neutra- 
lità. Nella  Svezia  regnava  Bemadotte,  il  quale  negossidi 
dichiarar  guerra  alla  Gran  Brettagna,  come  Napoleone  gli 
avea  ordinato  di  fare , e rinnegando  la  sua  origine , si 
avvicinò  alla  Russia  e si  strinse  in  lega  con  essa.  Le  con- 
dizioni furono:  La  Russia  prometteva  alla  Svezia  la  ces- 
sione della  Norvegia  mediante  un  compenso  alla  Dani- 
marca; la  Svezia  prometteva  di  fare  una  diversione  nella 
Germania  settentrionale  aiutata  da  un  corpo  ausiliario  di 
20,000  Russi.  Nel  medesimo  tempo  la  Svezia  si  pacificò 
con  l’Inghilterra  ed  apri  i suoi  porti  alle  navi  ed  al  com- 
mercio britannico.  La  .Russia  si  collegò  con  l’ Inghilterra 
e con  la  Spagna,  ossia  con  la  Reggenza  Spagnuola,  che 
sedeva  in  Cadice  a nome  di  Ferdinando  VII:  500,000 
combattenti  si  levarono  in  armi:  Francesi,  Italiani,  Sviz- 
zeri, Belgi,  Austriaci,  Ungheresi,  Bavaresi,  Tedeschi  d’ogni 
guisa , Prussiani , Polacchi , Illirici  con  gli  avanzi  degli 
eserciti  portoghesi  e co’  Mamelucchi.  ' Gli  Austriaci  ed  i 
Prussiani  formavano  due  corpi  separati,  l’uno  all’estremità 
dell’ala  diritta  in  Volinia,  l’altro  alla  sinistra  in  Curlandia. 
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Quest’immensi  apparecchi  di  guerra  minacciavano  il  colosso 

del  settentrione. 

III.  Napoleone,  per  tenere  a bada  le  potenze,  scriveva 
il  di  17  di  aprile  al  governo  inglese:  che  animato  da 
sentimenti  di  moderazione,  proponeva  il  seguente  accordo  : 
r integrità  della  Spagna  sarebbe  guarentita  con  1’  attuale 
dinastia  dichiarata  indipendente;  la  Francia  rinunzierebbe 
ad  ogni  disegno  d’ ingrandimento  dalla  parte  de’  Pirenei, 
e riconoscerebbe  l’ indipendenza  e l’ integrità  del  Porto- 
gallo , ove  regnerebbe  la  casa  di  Braganza  ; il  regno  di 
Napoli  rimarrebbe  a Gioachino  Murat  e quello  di  Sicilia 
a’ Borboni;  e in  conseguenza  di  questi  accordi  la  Spagna, 
il  Portogallo  e la  Sicilia  sarebbero  sgombri  delle  truppe 
francesi  e inglesi  di  terra  e di  mare.  Il  Governo  britan- 
nico domandò  schiarimento  a chi  s’intendesse  alludere  con 
le  parole  attuale  dinastia  di  Spagna , se  a Giuseppe  Bo- 
naparte  o a Ferdinando  VII  di  casa  Borbone.  Napoleone 
non  rispose.  Frattanto  la  Russia  chiedeva  alla  Francia, 
che  sgombrasse  tutte  le  piazze  occupate  in  Prussia,  non 
che  la  Pomerania  svedese,  e diminuisse  il  presidio  fran- 
cese di  Danzica.  Napoleone  non  rispose;  e due  giorni  dopo 
parti  da  Parigi,  e passando  per  Dresda,  dove  fu  visitato 
dall’  imperatore  d’Austria,  dal  re  di  Prussia  e da  tutti  i 
principi  della  Confederazione  Renana,  che  gli  rendevano 
gli  onori  come  a loro  sovrano  feudale,  si  recò  in  Polonia  : 
il  suo  esercito  si  avanzava  rapidamente  alla  volta  de’con- 
fini  della  Russia,  e in  esso  erano  20,000  italiani  coman- 
dati da  Pino , da  Lecchi , da  Villata , e da  Florestano 
Pepe., 

rv.  L’imperatore  Napoleone  lasciò  tra  l’Elba  e l'Oder 
tre  divisioni,  una  ne  lasciò  in  Danzica,  ed  il  24  giugno 
passò  il  Niemen  ed  occupò  Vilna  il  28.  L’ imperatore 
Alessandro,  il  coi  esercito  contava  517,000  nomini,  non 
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ne  potè  riunire  in  que’luoghi  che  220,000.  II  corpo  au- 
siliare prussiano  assediava  Riga , l’ austriaco  si  disten- 
deva nella  Volinia:  i Francesi  presero  Snaolensko  di  as- 
salto: i Russi  continuarono  a ritirarsi  fìno  a Borodino 
sulla  Moskova,  dove  furono  completamente  battuti,  mala 
battaglia  fu  sanguinosa  d’ambo  le  parti,  essendo  rimasti 
sul  campo,  tra  morti  e feriti,  meglio  che  60,000  uomini. 
La  notte  seguente  i Russi  continuarono  a ritirarsi  e il 
di  14  settembre  abbandonarono  Mosca.  L’imperatore  Ales- 
sandro avea  agevolmente  potuto  persuadere  alle  popola- 
zioni essere  quella  guerra  di  nazionalità,  d’ indipendenza 
e di  religione.  I Russi  incendiavano  e devastavano  tutto 
il  paese  che  abbandonavano , e perciò  difficoltà  grandis- 
sima per  l’esercito  francese  per  trovar  trasporti  di  prov- 
visioni da  guerra  e da  bocca , e mancanza  assoluta  di 
foraggi  per  tanta  cavalleria  e per  tanto  treno.  L’incendio 
di  Mosca , operato  a caso  o dagli  stessi  Russi  (il  che  è 
incerto  ancora) , sconcertò  tutti  i disegni  di  Napoleone  : 
ciò  non  ostante  ei  sperava  fli  ottenere  ancora  una  pace 
vantaggiosa,  ma  anche  in  questo  s’ingannò,  imperocché 
lo  imperatore  Alessandro  rispose:  « che  non  avrebbe  mai 
aderito  alla  pace  finché  il  nemico  si  fosse  trovato  sul  suo 
territorio.  » 

V.  Allora  l’ imperatore  Napoleone  decise  di  abbando- 
nare r incendiata  e distrutta  città , e ritrarsi  a svernare 
tra  Smolensko,  Minski  e Mokilow,  per  poi  nella  prossima 
primavera  muovere  alla  volta  di  Pietroburgo.  L’  ala  sini- 
stra capitanata  dal  principe  Eugenio  e formata  per  la 
maggior  parte  d’italiani,  fu  assalita  da  Kutusof.  Lo  scon- 
tro fu  fiero  e sanguinoso , ma  gagliardamente  • sostenuto 
dagl’  Italiani  che  vi  perdettero  circa  5,000  uomini , ed 
ebbero  feriti  il  generai  Pino  ed  i colonnelli  Gifilenga  e 
Fontana.  Si  era  sul  finire  di  ottobre  : il  freddo  intensis- 
simo, si  che  il  termometro  Reaumur  segnava  18”  sotto 

f 


4 


Digitized  by  Coogle 


78  L’ITALIA  * 

il  zero:  la  marcia  era  disastrosissima;  i cavalli  morivano 
di  freddo  e di  fame  ; si  abbandonavano  per  deficienza  di 
animali  da  trasporto  le  artiglierie , le  vettovaglie  e per* 
fino  i carri  carichi  di  ammalati  e di  feriti.  Stormeggia- 
vano  intorno  all’esercito  imperiale  numerose  bande  di  Co- 
sacchi: assalito  tutti  i giorni  e tutte  le  notti  non  avea 
riposo  nè  sosta.  Kutusof  tentò  a Viazma  di  tagliar  fuori 
una  parte  delle  truppe  avversarie,  ma  il  viceré  con  inau- 
diti sforzi  tenne  aperta  la  via  di  comunicazione.  Il  freddo 
tutti  i giorni  più  imperversava:  la  disciplina  non  era  più 
ossenata,  la  ritirata  prendeva  aspetto  di  fuga.  Le  supreme 
necessità  della  vita  rendevano  i soldati  contumaci  e sna- 
turati: si  sbandavano,  resistevano  a’  capi,  si  strappavano 
dalle  mani  il  vitto  più  miserabile,  si  contendevano  il  fuoco, 
e in  ciascuna  notte  un  gran  numero  di  essi  si  addormen- 
tavano per  non  più  destarsi  alla  vita.  Il  di  9 novembre 
Napoleone  giunse  a Smolensko,  dove,  udito  che  Wilebsk 
era  occupato  da’  nemici , avviossi  pure  il  viceré  condu- 
cendovi il  suo  corpo , il  quale  non  contava  oramai  più 
che  6,000  uomini.  Napoleone  non  diede,  riposo  a’  soldati, 
e si  rimise  in  cammino.  Kutusof  tentò  nuovamente  chiu- 
dergli la  via , ma  fu  battuto  e vide  il  nemico  passar  di 
mezzo  alle  sue  colonne  e varcare  il  Nieper  ad  Orsza. 
L’esercito  più  non  contava  che  60,000  uomini:  il  freddo 
scese  a 11  gradi.  Giunto  a grande  stento  a Malodeczno, 
r imperatore  col  suo  ventinovesimo  bollettino , confessò 
sinceramente  tutte  le  perdite  patite,  e poco  dopo  rimesso 
il  comando  delle  truppe  in  mano  del  re  Gioachino,  pas- 
sando per  Varsavia  e Dresda , dove  cinque  mesi  prima 
aveva  ricevuto  gli  omaggi  di  tanti  re  e di  tanti  principi, 
giungeva  a Parigi  il  di  1 8 di  dicembre.  Il  resto  del  Grande 
Esercito,  ridotto  oramai  a soli  20,000  uomini,  il  14  di- 
cembre aveva  ripassato  il  Niemer  a piè  fermo  sopra  il 
ghiaccio:  quel  fiume  avea  veduto  nel  giugno  passare  quel- 
l’esercito forte  allora  di  400,000  soldati.  Fu  detto  che  i 
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Russi  prendessero  iti  quella  ritirata  a’  nemici  settantacin- 
quo  bandiere,  929  cannoni,  190,000  prigionieri  tra  i quali 
48  generali  e 300  ufficiali:  di  20,000  italiani  non  ne 
tornarono  che  circa  mille,  e de’ tre  reggimenti  delia  guar- 
dia napoletana  si  disse  che  rimanessero  in  vita,  soli  160 
uomini:  240,000  cadaveri  erano  rimasti  sparsi  lungo  la 
via.  Il  re  Gioachino  retrocedette  col  quartier  generale  sino 
a Kónesberg:  il  generai  York,  che  comandava  i Prussiani, 
patteggiò  subito  co’  RussL 

1 

VI.  Erano  in  quest’  anno  segniti  notevoli  cambiamenti 
in  Sicilia  : l’arresto  di  cinque  baroni,  noti  per  amore  alle 
libere  istituzioni,  aveva  cagionato  un  malcontento  univer- 
sale: il  generai  Bentinck , comandante  supremo  degl’in- 
glesi in  Sicilia,  temendo  o fingendo  di  temere  una  solle- 
vazione, chiese  al  re  la  riforma  della  costituzione  ed  il 
comando  delle  truppe  di  tutta  l'isola.  Re  Ferdinando,  non 
volendo  cedere  e non  ■ osando  resistere , nominò  il  suo 
figlio  Francesco  suo  vicario  generale  con  Valter  ego  e si 
ritrasse  in  campagna.  Francesco  convocò  in  Palermo  il 
generale  Parlamento  e ne  fece  l’apertura  il  di  18  di  giu- 
gno. Dopo  aver  chiesto  ed  ottenuto  i soliti  sussidii  pe- 
cuniarii, invitò  i convocati  a redigere  una  nuova  costitu- 
zione ad  imitazione  della  costituzione  inglese,  avuto  però 
riguardo  allo  spirito  del  secolo  e alle  condizioni  partico- 
lari deiritalia.  I principii  fondamentali  della  nuova  costi- 
tuzione, che  si  disse  del  1812,  erano  i seguenti:  < La 
religione  dovesse  essere  unicamente  la  cattolica  apostolica 
romana:  il  re  fosse  obbligato  a professarla,  e quando  ne 
abbracciasse  un’  altra  s’ intendesse  ipso  facto  decaduto  dal 
trono.  11  potere  di  far  leggi  e di  levare  imposte  risedesse 
nel  Parlamento,  ma  fosse  necessaria  la  sovrana  sanzione. 
Il  voto  de’sussidii  non  avesse  che  la  durata  di  un  anno. 
Il  Parlamento  fosse  composto  di  due  camere,  l’una  dei 
Pari  e l’altra  de’Comuni.  Fra  i Pari  61  fossero  spirituali 
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e 124  tempori,  e tra  questi  M principi  e 18  duchi. 
Fosse  in  arbitrio  del  re  di  creare  quant’ altri  pari  tempo- 
rali volesse.  La  Camera  de’ Comuni  fosse  composta  di  154 
membri;  e questi  eletti  da  coloro  che  avessero  ima  ren- 
dita almepodi  once  diciotto;  e non  potessero  essere  eletti, 
se  non  avessero  una  rendita  di  once  cento.  La  rappre- 
sentanza non  durasse  oltre  a’  quattr’  anni.  Fosse  unica- 
mente diritto  del  re  il  convocare , sciogliere  e prorogare 
il  Parlamento:  dovesse  però  convocarlo  tutti  gli  anni. 
In  ciascuna  delle  due  Camere  qualunque  membro  potesse 
fare  proposte  di  legge  : quelle  relative  a’  sussidii  doves- 
sero iniziarsi  nella  Camera  de’  Comuni.  La  persona  del 
re  fosse  sacra  ed  inviolabile  : la  monarchia  ereditaria 
(escluse  le  femmine)  ed  indipendente  da  qualunque  altro 
regno,  anche  nel  caso  che  il  re  riconquistasse  quello  di 
Napoli  : nella  quale  eventualità  il  re  e il  suo  primoge- 
nito avrebbero  stabilito  chi  dovesse  regnare.  > La  stampa 
era  libera,  eccettochè  per  gli  scrìtti  di  materia  religiosa, 
e chiunque  nell’  anno  1830  non  sapesse  leggere  doveva 
esser  cancellato  dal  novero  degli  elettori.  11  comando  di 
tutte  le  truppe  dell’isola  fu  assunto  da  Bentinck  : un  trat- 
tato con  Tunisi  cagionò  il  ritorno  di  più  di  300  Siciliani 
ch’eran  tenuti  schiavi  de’  Barbareschi  e ricondusse  la  sicu- 
rezza he’mari  della  Sicilia.  Fu  gioia  generale  nell’  isola, 
solo  turbata  dall’invio  di  una  schiera  di  2660  soldati  si- 
ciliani in  Ispagna  per  ingrossarvi  l’esercito  inglese  e colà 
guerreggiare  contro  la  Francia. 

VII.  L’ imperatore  Napoleone,  ritornato  in  Francia,  si 
abboccò  col  pontefice  a Fontainebleau,  e il  di  25  gennaio 
del  1813  fu  sottoscritto  il  seguente  accordo,  che  per 
i seguiti  avvenimenti  non  doveva  avere  effetto  alcuno  : 
Il  santo  padre  e l’imperatore  de’Francesi  volendo  por  line 
alle  quistioni  ch’eran  sorte  tra  di  loro,  e provvedere  alle 
difficoltà  sopravvenute  circa  molte  faccende  della  Chiesa, 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  IKTiUrrO  ai 

essere  convenuti  in  i alcuni ' ónpitoH  dhe  sarebbero  serriti 
di  base  ad  un  acooldo  defiaiUvo.  Stabilirsi  per  tanto 'Chu 
tra  sei  mesi  dalla  noiAìM  Imperiale' a’ vescovadi  dell'im-' 
pero  e ''del  regno  d’ Italia  v»  il 'santo  padre  (krrebbe'la  ca- 
nonica ' institusiohe  conformemente  a’ concordati,  e ' spinto 
tal  termine  senza  che  l'avesse  datov  il  diritto  di  confe- 
rirlo sarebbe  devoluto 'al  metropolitano,  ed  in  sua  man- 
canza al  vescovo  più  anziano  della  provincia:  L’impera- 
tore ricevere  nella  'sua  grazia  i cardinali  e gli  altri  che 
1’ avevan  perduta  ai  cagione  degli  ultimi  avvéniménti.  n> 
santo  ' padre  indursi  a questo  accordo  in  considerazione 
dello  stato  attuale  delia  Chiesa,  e della  iidacia'ispiratagli 
daU'hnperatore,  ch’egli  avrebbe  largito  la  sna  potente . pro- 
tezione a’ molti  bisogni 'Che  avea  la  religione.  > ' i 

I - ■ ■ ' . V . . * * . I ■ ì ! I ' • ■ ! 

• Vili.  Con  la  ritirata  disastrosa  di  Russia  si  ritrasse  da 
Napoleone  la  fortuna:  gli  awersarii  presero  animo,  i par- 
tigiani perdettero  fiducia.  Gioachino  Murai,  lasciato  al  co- 
mando deH’esercito  lo  abbandonò  a Kónisberga  in  mano 
del  viceré,  e 'all’insaputa) di  Napoleone,  a Napoli  in  fretta 
se  ne'  tornò.  L’Aostria,' con  "trattato  segreto,  cedette  i Var- 
savia a' Russi;  e la  Prussia 'strinse  con  Timperatoro  Ales- 
sandro alleanza  ofieùsiva  e difensiva,  obbtigandosi  l’ im- 
peratore a mettere  in  campagna  1110,000  uomini,  e il  re 
di  Prussia  almeno  80,000;  dippiù  l’ imperatore  avea  Se- 
gretamente promesso  al  re,' 'che  oltre  di  restaurarlo  nelle 
condizioni  strategiche,)  geografiche  e finanziarie  della  vec- 
chia Prussia,  avrebbe  aggiunto  a’’ suoi  Stati  un  territorio 
che  militarmente  e geograficamente  li  unisse  alla  Slesia. 
11' di  3 di  marzo  il  re  di  > Svezia  compi  il  suo  abbandono, 
cdnehideudo  con  la  Gran  Brettagna  una  convenzione,  per 
la  qbale  prometteva  di  far  scendere  in  Germania  30,000 
soldati,  avendone)  in  compenso  la  Norvegia,  laGnadalupa 
e un  milione  di  lire 'sterline.  Fu 'fatto  pare  perii  mezzo 
del  generale  Kutnsof  nn  appello  di  sollevazione  a tutti  i 
La  Farina.  L’Italia.  — Voi.  V.  11 
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principi  e popoU  tedeschi,  dichiaraDdo  .che  la  Confedera* 
zione  Reaana  «ra  sciolta,  .e.chet  sealcun  pnDcipe  volesse 
restare,  spergiuro  alia  (ausa  delia iGerniaOia,  sarebbe  an*. 
nichilato  dalla  pubblica  opinione  e dalla  possanza  delle 
armi  confederate.  Tutti  rinnegarono;  il  solo  re  di  Sassonia 
rimase  saldo  nella  sua  fede  alia  Francia.  La  Danimarca 
minacciata  raccolse  le  sue  soldatesche  nello  Holstein.  11  re 
di  Prussia,  recatosi  da  Berlino  a Breslavia,<fece  appello  alla 
prode  gioventù,  in  nome  dell’indipendenza  e della  libertà 
de’ popoli.  La  gim^ntù' accorse  numerosa  alle  armi;  il 
popolo  si  sollevò:  si  raccolse • la  Landwèr,  fu  fatto  ap- 
pello alla  Landsturm , o leva  ht  messa.  La  rivoluzione 
scoppiò  in  .\mburgo , nel  Mechlemburg  e a Luneburg  e 
si  estese  lino  alle  sponde  del  Reno.  1 professori  delle 
Università , abbandonati  gli  studii,  guidavano  alla  guerra 
la  scolaresca  : i poeti  ' nazionali  i la  esaltavano  con  le  loro 
canzoni i . i 

■!  ■!'  '.i- 

IX.  Non  mancava  a sè>ste.sso  Napoleone.  Vide  la  tem- 
pesta e fece  ogni  sforzo  per  scongiurarla.  Il  di  IO  gen- 
naio 1 81 3 il  Senato  conservatore  ordinò  una  leva  di  3S0,000 
coscritti,  e nel  mese  di  aprile  d’imperatore  avea  fatto  già 
convenire  in  Sassonia  146,000  soldati:  eravi  una  divi- 
sione del  regno  d’Italia  e un  reggimento  di  fanteria  na- 
poletana, senza  contare  un’altra  brigata  napoletana,  che 
sotto  il  generale  Florestano  Pepe,  era  chiusa  in  Danzica. 
Oltre  le  forze  radunate  nella  Germania,  Napoleone  aveva 
un  esercito  in  Italia.  Egli  parti  da  Parigi  il  di  15  di 
aprile,  dopo  averifatto  dichiarare  al  Senato,  che,  durante 
la  sua  assenza  dalla  capitale,  rimperatrice  sarebbe  reggente 
dell’impero.  I Prussiani,  capitattali  da  Blucber  e da  .York, 
dipendevano  dal  generalissimo  : rosso  Wittgenstein.  Il  di 
due 'di.  maggio  ne’dintorni  di  Lutzen  e di  Gross-gorschen 
sì  venne  a battaglia 'campale:,  ambo  le  parti  si  procla- 
marono ..vincitrici  ; ma  i collegati  dovettero  ripassare  l’Elba 

i .■) 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  83 

e ritrarsi  in  Lusazia.  I>  di  20  ed  il  21  si  combattè  a 
Bautzen  ed  a Wurschen  e la  Tittoria  fa  dell’  imperatore 
Napoleone:  gli  alleati  dovettero  ritrarsi  in  Slesia;  ma  i 
Francesi  gl’  inseguirono  ed  il  phmo  giugno  entrarono  in 
Breslavia.  Erano  nell’  esercito  avversario  l’ imperatore  di 
Russia  ed  il  re  di  Prussia , i'  quali  in  quella'  suprema 
congiuntura  diedero  il  supremo  comando  dell’  esercito  al 
generale  Barclay  de'Tollyche  si  ritrasse  in  campo  for- 
tificato a Lulzer.  Essendo  le  due  parti  belligeranti  spos- 
sate e stanche  ed  in  aspettativa  di- aiuti  si  propose  a 
vicenda  una  tregua,  che  a Poischwitz  è fissata  dal  5 giu- 
gno al  20  luglio,  poi  prorogata  fino  al  10  di  agosto.  L’im- 
peratore d’Austria  offriva  la  sua  mediazione  per  una  pace 
generale  o continentale  : si  conveniva  che  i plenipotenziarii 
francesi,  russi  e prussiani,  converrebbero  in  congresso  a 
Praga.  Mentre  si  fingeva  trattare  di  pace  a Praga,  i ne- 
mici di  Napoleone,  guidati  dal  principe  di  Metternick, 
tramavano  la  sua  rovina.  L’Austria  Iacea  sapere  segreta- 
mente  all’  imperatore  de’  Francesi , che  si  collegherebbe 
con  lui,  a condizione  ch’egli  le  restituisse  le  province  il- 
liriche ed  una  frontiera  militare  in  Italia,  e rinunziasse 
al  granducato  di  Var^via,  alla  Spagna,  alla  protezione 
della  Confederazione  Renana,  alla  mediazione  della  Sviz- 
zera, alle  città  anseatiche  ed  all’Olanda.  Napoleone  esi- 
tava ad  accettare  si  gravi  patti,  ma  finalmente,  vedendo 
i pericoli  che  lo  circondavano,  mandò  a Praga  la  sua 
adesione  ; ma  in  quel  medesimo  giorno,  ch’era  l’indomani 
dello  spirato  armistizio , l’ Austria  dichiarò  guerra  alla 
Francia,  annunziandola  all’Europa  con  parole  ch’è  pregio 
dell’opera  il  riferire:  « Essere  stata  per  la  sua  posizione 
strascinata  nella  maggior  parte  delle  guerre  che  aveano 
devastata  l’Europa,  e ciò  sempre  o per  propria  difesa,  o 
perchè  spinta  dal  pericolo  di  vedere  sconvolgere  l’ordine 
sociale  per  l’abuso  di  un  potere  senza  limili.  La  guerra 
del  1809,  non  ostante  i disegni  meglio  combinali,  avrebbe 


Digitized  by  Coogle 


B4  U’iTALU  .1 

coadoUo  a rovina  io  Stato^  se  il  valore  delle  milizie,  ed 
il  patriottismo  i^aoifestatosi  in  tutte, le  parti  della  m<H 
narchia.non  avessero > trionfato  deU’awersa fortuna.  L’onor 
nazionale  essere  stato  salvato  ; ma  intanto  essersi  perdute 
parecchie  provincie,  ed  essersi  dovuto  seguire  il  rovinoso 
sistema  continentale.  Convinta  non  potersi  immediata* 
mente  portar  rimedio  al  rovescio  politico  di  Europa,  aver 
voluto  una  pace  sicura  per  un  certo  numero  di  anni. 
Essersi  perciò  unita  con  nodo  di  famiglia  al  vincitore,  e 
non  a lei  potersi  far  rimprovero  se. le  concepite  speranze 
svanirono.  L’anno  1810,  in  cui  quel  matrimonio  era  stato 
celebrato , non  essere  ancor  terminato , che  l’ imperatore 
Napoleone  avea  unito  arbitrariamente  al  suo  impero  una 
porzione  considerevole  della  Germania  settentrionale.  Que- 
sta occupazione  poi,  non  aver  carattere  difìnitivo,  e non 
potersi  riguardare  che  come  il  preludio  di  altre  usurpa- 
zioni , le  quali  dovevano  renderlo  sovrano  del  continente 
nel  vero  significato  della  parola.  La  Russia  aver  veduto 
in  ciò  un  pericolo  imminente  per  le  sue  provincie  di  Po- 
lonia , e da  queir  epoca  la  guerra  con  la  Francia  esser 
divenuta  inevitabile.  L’Austria  nondimeno  aver  fatto  quanto 
era  possibile  per  impedire  lo  scoppio  della  tempesta  ; ma 
quando  conobbe  che  tutti  i suoi  sforzi  erano  inutili  e che 
non  poteva  restar  neutrale,  per  evitar  mali  maggiori,  es- 
sersi messa  dal  lato  della  Francia.  Allorquando  poi  gli 
avvenimenti  impreveduti  e straordinarii  della  campagna 
del  1812  avevano  fatto  presagire  un’importante. rivoluzione 
nelle  relazioni  politiche  di  Europa,  l’Austria  non  aver 
tenuto  presente  che  i mezzi  di  renderlo  utile  al  bene  ge- 
nerale , con  modi  maturamente  ponderati  e felicemente 
combinati.  Quindi  sin  dal  principio  di  dicembre  aver 
voluto  condurre  l’ imperatore  Napoleone  a una  politica 
equa  e pacifica  e ciò  per  mezzo  di  ragioni,  che  risguar- 
davano  egualmente  il  suo  proprio  interesse  e l’interesse 
generale.  Nel.caso  poi  cheinop  si  fosse  potuto  ottenere 
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una  ragionevole  pace,  esser  nella  necessità  di  sostenere 
con  le  armi  la  Russia  e la  Prussia;  ed  a questo  mezzo 
appunto , dopo  inutili  negoziati , esser  costretta  ad  appi- 
gliarsi. > Come  si  possa  chiamar  buona  politica  il  tra- 
dimento e vantarsene,  non  si  sa  intendere;  ma  ciò  che 
più  riesce  inconcepibile)  si  è che  il  principe  di  Metternik, 
orditore  primo  di  quella  perfidia,  debba  appunto  ad  essa 
la  sua  potenza  e la  sua  riputazione.  E per  meglio  cono- 
scere la  mala  fede  dell’Austria  basti  dire , che  durante 
Tarmistizio,  e mentr’essa  trattava  dii^acifici  accordi  con 
la  Francia,  si  accordava  con  Russia,  Prussia,  Svezia  ed 
Inghilterra  nel  seguente  disegno  : « Si  adottasse  per  prin- 
cipio generale  che  tutte  le  forze  de’  collegati  recar  sempre 
si  dovessero  verso  quel  punto  in  cui  erano  te  forze  mag- 
giori del  nemico.  II  nerbo  principale  delle  forze  collegate 
si  radunerebbe  nell’angolo  saliente  de’ monti  della  Boe- 
mia: 50,000  uomini  restassero  nella  Slesia  ; 100,000  Russi 
entrassero  in  .Boemia  per  unirsi  a 100,000  Austriaci.  Il 
principe  reale  di  Svezia,  che,  comandava  nella  parte  set- 
tentrionale, lasciasse  15  o 20,000  uomini  presso  Amburgo, 
e con  70,000  si  collocasse  in  modo  da  recarsi  al  termine 
dell’armistizio  verso  l’Elba,  e quindi  occupare  Lipsia.  Il 
restante  dell’esercito  di  Slesia,  cioè  altri  50,000  nomini, 
seguisse  il  nimico,  ma  evitasse  di  venire  a giornata  con 
lui.  Giunte  queste  truppe  sull’Elba  tentassero  di  passarla 
fra  Toryan  e Dresda , per  unirsi  all’  esercito  di  Svezia  e 
portarlo  così  a 120,000  combattenti.  Dalla  Boemia  i col- 
legati sarebbero  ' discesi , secondo  le  contingenze , nella 
Slesia,  in  Sassonia,  o verso  il  Danubio.  Un  esercito  russo, 
che  era  di  riserva  sulla  Vistola,  si  sarebbe  avanzato  sul- 
rOder  per  impedire  un’invasione  in  Polonia.  » Il  grande 
esercito  della  Boemia  era  comandato  dal  principe  Schwar- 
zemberg  ; quello  della  Slesia  da  Blùcher.  Gli  alleati  ave- 
vano in  armi  800,000  uomini,  che  uniti  agli  eserciti  in- 
glese, spagnuolo  e portoghese  sotto  il  generale  Wellington 
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nella  penisola  de’  Pirenei , ascendevano  a poco  meno  di 
un  milione  di  soldati.  A’  280,000  uomini  già  conceduti 
aU’imperatore  Napoleone  dal  Senato,  n’  erano  stati  aggiunti 
altri  180,000:  l’esercito  francese  occupava  tutte  le  for- 
tezze sino  airOder  ed  a Danzica:  Dresda  era  il  centro 
di  quella  guerra  colossale.  Stavano  adunque  quasi  intera 
l’ Europa  orientale  contro  la  maggior  parte  dell’  Europa 
occidentale  : da  un  lato  l’Austria,  la  Russia,  la  Prussia  e 
la  Gran  Brettagna  ; dall’altra  la  Francia,  l’Italia,,  la  Con- 
federazione Renan#  e la  Danimarca.  Giammai  il  mondo 
avea  visto  di  fronte  eserciti  cosi  smisurati. 

X.  A Dresda  i confederati  comandati  da  Schwarzem- 
berg  e seguiti  dagl’imperatori  di  Russia  e d’Austria  e dal 
re  di  Prussia  furono  completamente  battuti  il  di  27  di 
agosto:  vi  perdettero  circa  20,000  uomini , e in  quella 
giornata  rimase  morto  il  generai  francese  Moreau,  che 
era  entrato  al  servizio  della  Russia;  ma  Vandamme,  vo- 
lendo impedire  la  ritirata  degli  alleati  in  Boemia,  fu  bat- 
tuto e fatto  prigioniero  col  suo  corpo  dal  generai  Kleist 
alla  battaglia  di  Culm.  Seguirono  una  serie  di  sventure; 
Bliicher  disfa  Macdonald  a Katzbac  ; il  principe  eredi- 
tario di  Svezia  vince  il  maresciallo  Oudinot  a Gross-Beren; 
il  generai  Biilow  ed  il  principe  suddetto  vincono  e disper- 
dono l’esercito  del  maresciallo  Ney  a Dennewitz:  anche 
nella  Bassa  Elba  il  generai  Walmoden  vinse  il  generai  Pó- 
cheuse  alla  battaglia  di  Góhrde.  Mentre  l’esercito  confede- 
rato attendeva  in  Boemia  la  riserva  russa,  la  Baviera  mutava 
partito  e si  univa  a’  confederati.  Napoleone , saputa  tale 
defezione,  retrocedette  da  Dnben  verso  Lipsia,  dove,  cer- 
cando invano  i nemici  che  lo  schivavano,  raccolse  il  14 
e 1 5 ottobre  circa  1 70,000  uomini  : il  re  di  Napoli,  i ma- 
rescialli Berthler,  Ney,  Mortier,  Victor,  Marmont,  Macdo- 
nald, Augereau,  Poniatowsky,  ed  i generali  Bertrand,  Lau- 
riston , Reynier , Latour-Maubourg , Sebastiani , Arrighi , 


« 


Digilized  by  Coogle 


LIBRO  QUARTO  87 

Kellermaon  e Mitlhand  cornsAdavaRO  sotto  di  lui.  Si  venne 
a giornata.  11  di  16  v’ebbe  uno  scontro  di  poca  impor* 
tanza;  il  di  17  gli  eserciti  rimasero  a fronte  l’uno  del- 
l’altro: verso  sera  i quattro  eserciti  degli  alleati  si  con- 
centrarono ; il  grand’  esercito  confederato,  con  quello  del 
Nord , al  quale  s’  era  già  unito  quello  di  Slesia  con  la 
rapida  marcia  di  Bldcher,  e l’esercito  russo  di  riserva  ac- 
corso da  Dresda  sotto  il  generale  Beunigsen,  congiunti 
insieme  formarono  una  massa  di  300,000  soldati.  Il  di 
18  la  battaglia  divenne  generale  e l’eftrcito  francese  pro- 
demente combattendo  per  nove  ore  resisteva  al  soperchio 
de’  nemici,  quando  abbandonato  nel  calore  della  mischia 
da’  Sassoni  e da  Wurtemberghesi , dovette  soccombere  e 
ritirarsi.  La  notte  seguente  marciarono  i Francesi  verso 
Lutzen  per  passare  l’Elser  sopra  un  ponte  fatto  minare 
dall’imperatore:  caso  fosse  o malizia  il  ponte  saltò  prima 
del  tempo  determinato,  lasciando  sulla  sponda  destra  la 
maggior  parte  de'  corpi  comandati  da  Macdonaid  e da 
Poniatowsky  : tentarono  questi  due  marescialli  di  gua- 
dare il  fiume  a cavallo,  ed  il  primo  giunse  a salvamento: 
ma  il  secondo  miseramente  affogò.  La  perdita  confessata 
da’Francesi  ascese  a 1 9,000  tra  morti  e feriti  e a 30,000 
prigionieri:  per  confessione  istessa  dé'collegali  essi  ebbero 
fuori  di  combattimento  46,000  uomini.  Napoleone  si  ri- 
tirò sul  Reno , ma  giunto  ad  Hanau  fu  incontrato  dal 
generale  Wrede.  La  Baviera,  come  dicemmo , lo  aveva 
abbandonato:  tutti  gli  altri  principi  della  Confederazione 
Renana  seguirono  l’esempio:  chiunque  fosse  atto  alle  armi 
in  Germania  le  impugnò:  i tribunali,  le  officine,  le  scuole, 
le  campagne,  le  botteghe  erano  abbandonate:  lo  i spirito 
d’Arminio  pareva  ridestato.  Nell’Elettorato  di  Assia,  nel- 
r Annover,  nell’  Oldenburg,  nel  Brunswich , dopo  la  fuga 
del  re  di  Westfalia,  furono  ristabiliti  gli  antichi  governi. 
La  sollevazione ' comunicossi  all’Olanda:  il  principe  Gu- 
glielmo d’Orange  fu  acclamato  col  titolo  di'prindpe  sovrano 
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de’Paesi  Bassi.  Nò  meno  rapide  le  conseguenze  furono  per 
la  Svezia:  le  conquiste  si  estesero  dalla  Norvegia  ail’Hol- 
Stein,  dove  il  principe  ereditario  entrò  con  parte ' dell’ e- 
sercilo  del  Nord  : brevissima  guerra  bastò  ad  obbligare  la 
Danimarca  alla  cessione  ed  a ricevere  in  compenso  la  ^ 

Pomerania  svedese.  Abbiamo  detto  che  l’ imperatore  Na- 
poleone s’ incontrò  col  generai  Wrede:  si  combattè  addi  | 

30  di  ottobre:  con  grave  perdila  i Francesi  si  aprirono  | 

il  passo  ed  il  di  2 novembre  vi  passarono  il  Reno.  Na- 
poleone giunto  a làrigi  ordinò  una  nuova  leva  di  300,000 
uomini  e quattro  campi  trincerati  ad  Utrecht  a Metz,  a Bor- 
deaux ed  a Torino:  ancora  egli  non  disperava! 

XI.  In  Ispagna  la  sorte  delle  armi  francesi  non  fu  mi- 
gliore: Severoli  e Bertolotti  mantennero  la  gloria  delle  mi- 
lizie italiane , ma  Suchet  fu  battuto  dal  generai  Muray  e 
il  re  Giuseppe,  non  ostantechò  consigliato  da  Jourdan,  fu 
completamente  disfallo  presso  Vittoria  con  grave  perdita 
di  bagagli  e di  moneta.  L’ imperatore  Napoleone  mandò 
allora  al  comando  dell’esercito  di  Spagna  il  maresciallo 
Soult,  che  dapprima  ebbe  de’ vantaggi,  ma  da  ultimo  fu 
vinto  da  Wellington,  che  avanzandosi  sul  territorio  fran- 
cese mise  il  campo  presso  Baiona.  Questi  disastri  indus- 
sero l’imperatore  Napoleone  ad  aprir  pratiche  di  accordo 
col  re  Ferdinando  VII,  eh’  era  sempre  prigione  in  Fran- 
cia, ed  il  di  8 dicembre  convennero  : i Sarebbe  pace  tra 
r imperatore  de’  Francesi  e il  re  Ferdinando  : costui  ed  i 
suoi  successori  sarebbero  riconosciuti  come  re  di  Spagna 
e delle  Indie,  secondo  il  diritto  ereditario  e le  leggi  fon- 
damentali della  monarchia  spagnuola.  Le  truppe  francesi 
sgombrerebbero  la  Spagna,  e Ferdinando  VII  s’obblighe- 
rebbe a far  partire  gl’  Inglesi  ed  a mantenere  l’ integrità 
del  territorio  spagnuolo.  L’imperatore  de’Francesi  ed  il  re  } 

Fenlinando  VII  si  promettevano  a vicenda  di  mantenere 
l’indipendenza  de’  loro  diritti  marittimi  nel  modo  in  cui 
erano  stati  stabiliti  nel  trattato  di  Utrecht.  * 
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XII.  Fin  dal  mese  di  maggio  l’ imperatore  Napoleone 
avea  richiamato  dalla  Sassonia  e spedito  in  Italia  il  viceré 
Eugenio  con  1'  ordine  di  armare  80,000  uomini , lutti 
Italiani,  tanto  delle  province  aggregate  alla  Francia,  quanto 
dell’  Illiria  e del  regno  di  Napoli.  A questi  doveansi  ag- 
giungere le  truppe  francesi  stanziate  in  Italia  ed  altre  che 
dovean  venire  di  Francia.  Intanto  300  uffìziali  e bassi  uf- 
fiziali  si  facevano  di  Spagna  venir  per  le  poste;  ma  non 
ostante  tutta  l'altività  del  viceré  egli  nw  potè  in  tre  mesi 
radunare  più  di  45,000  soldati.  Il  di^lO-di  agosto  il 
viceré  stabili  il  suo  quartier  generale  in  Udine,  e 'diviso 
il  suo  esercito  in  tre  corpi , collocò  Verdier  nel  centro , 
Pino  a sinistra  e Grenier  a destra:  la  riserva  capitanata 
da  Bonfanti  rimase  a Montechiaro.  Cosi  operando  il  vi- 
ceré aveva  chiuso  i due  sbocchi  che  |>er  Lubiana  e per 
Ponteba  mettono  in  Italia.  Alla  metà  dello  stesso  mese 
l’Austria  mandò  sulla  Sava  e sulla  Drava  50,000  soldati 
capitanali  da  Hiller.  In  questa  posizione  il  generai  au- 
strìaco minacciava  a destra  Villach  ed  Agram  a sinistra, 
I Croati,  arruolati  nelle  truppe  francesi,  disertarono,  l’Il- 
lirìa  si  sollevò  e Nugent  il  27  agosto  entrò  in  Fiume. 
Volle  Hiller  passare  l'alta  Sava;  ma  il  principe  Eugenio 
lo  costrinse  a ripassare  il  fiume,  senza  però  mai  venire 
a decisiva  bittaglia.  Tutto  il  mese  di  settembre  si  con- 
sumò scaramucciando:  Grenier  cacciò  da  alcuni  alloggia- 
menti gli  Austriaci;  Bellotti  fu  da  essi  fatto  prigione  con 
un  reggimento  italiano;  o la  guardia  italiana  da  San-Marcin 
fu  respinta  a Lubiana.  Ma  nel  tempo  istesso  Palombini, 
successo  a Pino,  cacciò  da  Fiume  Nugent,  e poco  mancò 
non  vi  prendesse  prigione  l’arciduca  Massimiliano>  che  a 
mala  pena  salvossi  sopra  una  fregata  inglese.  Bonfanti 
con  la  riserva  mosse  per  la  valle  dell’Adige:  pervenuto  a 
Brixen , assalito  dagli  .\ustriaci , ritornò  indietro  precipi- 
tosamente fino  a Verona:  veduto  che  mal  avea  fallo,  ri- 
calcò i suoi  passi  e riprese  Trento  ; ma  il  viceré  gli  tolse 
La  Farina.  L’Italia.  — Voi.  V.  12 
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il  comando  e lo  diè  a Gifflenga,  che  sino  a Brixen  nno- 
vamente  si  avanzò.  Sai  fìnire  del  mese  gli  Austriaci  pre- 
sero con  maggior  impeto  l’offensiva,  ed  il  viceré,  saputa 
la  defezione  della  Baviera,  per  non  essere  colto  in  mezzo, 
dovette  ritrarsi  sull’ Isonzo.  Gli  .\ustriaci  passarono  quel 
fiume , e mandando  truppe  per  ricuperare  la  Croazia, 
r Istria,  la  Dalmazia , obbligarono  il  principe  Eugenio  a 
retrocedere  fin  dietro  la  Piave,  fin  dietro  l’Adige,  pren- 
dendo posizione  ^Verona,  dopo  aver  lasciato  presidii  nei 
luoghi  muniti',  e 11,000  uomini  in  Venezia.  Oramai  il 
viceré  tra  te  perdite,  le  diserzioni  ed  i presidii  che  avea 
dovuto  lasciare,  non  avea  più  sotto  ai  suoi  comandi  che 
32,000  combattenti.  Ciò  non  pertanto , appoggiato  alla 
forte  Verona,  egli  respinse  gli  Austriaci  fino  a Pilcante, 
mentre  il  Gifflenga  scacciava  da  Valle  Trompia  un  altro 
corpo  nemico  che  minacciava  la  città  di  Brescia.  Hitler 
collocò  la  sua  ala  destra  a Caldiero  ed  a Colognota  : fu 
pria  vinto,  quindi  vincitore  si  avanzò  fin  presso  Verona, 
Nel  tempo  istesso  Nugent  s’imbarcava  a Trieste  su  navi 
inglesi  con  3,000  soldati,  sbarcava  alla  foce  del  canale 
di  Mesola  e s’impadroniva  del  basso  Po.  Di  là  prese  Fer- 
rara. quindi  Ravenna,  Cervia,  Forlì,  Rimini  e Faenza,  cac- 
ciando qualche  battaglione  francese  che  quelle  città  pre- 
sidiavano. Comhattevasi  in  Valcamonica , dove  Gifflenga 
per  due  volte  vinceva  gli  Austriaci  ad  Edoto  ed  al  ponte 
di  Legno.  Frattanto  l’ imperatore  d’Austria  staccava  dal- 
l’esercito di  Sassonia  due  'divisioni  per  rinforzare  1’  eser- 
cito d’Italia,  e surrogava  ad  Hiller  Bellegarde.  Anche  il 
viceré  riceveva  rinforzi  di  Francia  e gli  avanzi  delle  mi- 
lizie italiane,  che  avevano  guerreggiato  in  Germania  e in 
Ispagna;  ordinò  nuova  coscrizione  di  15,000  uomini,  e .sul 
finire  dell’anno  ne  potè  radunare  sull’Adige  40,000.  Per 
supplire  alle  spese  di  guerra  mise  in  corso  12  milioni 
di  Boni,  e chiese  un  imprestito  di  tre  milioni  a’  possidenti 
e a commercianti  di  Milano.  Gl’Inglesi  avevano  già  rioc- 
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capato  r isola  di  Ponza  per  spiare  da  vicino  le  cose  di 
Napoli;  e nel  mese  di  dicembre,  sbarcati  a Viareggio,  con 
circa  mille  uomini,  sorpresero  Lucca;  ma  l’abbandonarono 
l’indomani,  temendo  che  il  presidio  di  Livorno,  che  già 
si  era  mosso , non  tagliasse  loro  la  comunicazione  col 
mare. 

XIII.  Dicevano  in  quel  tempo  i Carbonari  : • I Francesi 
e Tedeschi  esser  principalmente  occupati  nella  guerra  che 
si  faceva  oltremonli;  l’Italia  quasi  dimenticata:  in  essa 
non  essere  più  gli  ostacoli  principali  che  sempre  si  erano 
opposti  alla  sua  unione,  cioè  i molli  sovrani.  Le  province 
soggette  alla  Francia  non  essere  certamente  ad  essa  de- 
vote; quelle  del  regno  Italico  esser  digià  italiane,  e dal 
medesimo  spirito  nazionale  essere  animale  le  provincie 
napoletane.  Altro  dunque  non  mancare  che  un  uomo  auto- 
revole, il  quale  alzasse  la  bandiera  dell’  unione  italiana , 
e questi  appunto  poter  essere  Gioachino  Murai,  guerriero 
divenuto  oramai  italiano,  e sovrano  di  uno  Stato,  che  di- 
verse volle  ne’lempi  andati  aveva  tentato  di  riunire  i’ Ita- 
lia. Con  30  0 40,000  uomini,  che  avea  già  in  armi  nel 
suo  regno,  potere  occupare  la  penisola  sino  al  Po:  alni 
si  unirebbero  le  milizie  del  regno  Italico:  formerebbe  un 
esercito  nazionale  superiore  a quelli  che  allora  vi  potes- 
sero avere  gli  Austriaci  ed  i Francesi:  ridarebbe  all’Italia 
unità,  indipendenza  è gloria.  Gioachino  prestò  facile  orec- 
chio a quegl’incitamenti:  egli  aprì  segrete  pratiche  con 
ringhilterra  e con  l’Austria;  ma  non  seppe  prendere  un  . 
partito  decisivo.  ^ Le  sue  incertezze  produssero  tristissimo 
effetto  : di  lui  diffidarono  Francesi,  Austriaci,  Inglesi  e 
Italiani:  ciò  non  ostante  egli  mosse  le  sue  truppe  per 
diverse  direzioni  verso  la  linea  del  Po:  ascendevano  a 
trenta  battaglioni  e a sedici  squadroni,  ed  aveano  cin- 
quanta cannoni.  Marciavano  senza  sapere  contro  chi,  e 
forse  lo  stesso  Gioachino  Murai  noi  sapeva. 
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XIV.  Il  re  Ferdinando  Borbone  credette  fosse  giunto  il 
tempo  di  riprendere  in  Sicilia  l’assoluta  potestà,  e reca- 
tosi improvvisamente  a Palermo,  partecipò  al  principe  ere- 
ditario: « Essere  con  l’aiuto  di  Dio  cessati  i motivi  d’in- 
disposizione di  salute,  che  nel  precedente  anno  lo  avevano 
indotto  a disgravarsi  del  peso  del  governo,  e a nominar 
lui  suo  vicario  generale:  aver  perciò  risoluto  di  ripigliar 
le  cure  del  regno.  » Cosi  però  non  la  intendeva  Bentinck, 
ed  essendo  il  monarca  ritornato  alla  sua  villa  della  Fa- 
vorita, di  notte  tempo  lo  fece  circondare  da  milizie  inglesi 
e siciliane,  e gli  intimò  che  abdicasse  la  corona.  Invili 
Ferdinando,  e scrisse  al  principe  ereditario:  t Aver  cre- 
duto la  sua  salute  migliorata,  ma  disgraziatamente  esser 
peggiorata , e vedersi  costretto  a ritornare  in  campagna 
per  prendere  tranquillamente  que’ rimedii,  e fare  quel  moto 
che  conosceva  essergli  assolutamente  necessario:  incari- 
carlo perciò  di  riprendere  il  governo  dello  Stato.  » Ben- 
tinck fece  di  più:  era  opinione  generale  che  la  regina 
molta  autorità  esercitasse  nelle  risoluzioni  del  marito:  or- 
dinò fosse  guardata  a vista  nella  terra  di  Santa  Marghe- 
rita, quindi  a Castelvetrano;  da  ultimo  la  invitò  ad  ab- 
bandonare la  Sicilia:  di  fatti  il  di  14  di  giugno  s’im- 
barcò a Mazzara  col  principe  Leopoldo  suo  secondogenito, 
e per  Costantinopoli  ed  Odessa  si  recò  a Vienna.  Il  prin- 
cipe vicario  generale  apri  il  dì  8 luglio  il  Parlamento 
siciliano.  V’erano  due  partiti,  uno  detto  de’Cronici  da  un 
giornale  che  si  stampava  col  titolo  di  Cronica,  il  quale 
favoriva  ardentemente  il  nuovo  ordine  di  cose;  l’altro  degli 
Anticronici,  che  sosteneva  le  pretese  della  Corona.  Le  di- 
scussioni divennero  vivaci  e spesso  tumultuarie  e villane. 
Colse  quel  pretesto  il  principe  ereditario  per  mandare  il 
di  30  ottobre  il  principe  di  Cattolica,  in  qualità  di  regio 
commissario  ad  intimare  a’ parlamentari:  i II  vicario  ge- 
nerale vi  avea  convocati  nella  ferma  fiducia  che  avreste 
compiti  i lavori  cominciati  nell’anno  precedente  ; ma  le  sue 
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speranze  sono  state  deluse  : voi  non  vi  siete  occupati  che 
d’inezie  e frivolezze.  I suoi  continui  messaggi  non  vi  hanno 
potuto  ricondurre  sulla  buona  via:  la  discordia  si  è in- 
trodotta tra  di  voi.  Egli  ha  tentato  con  replicate  proroghe 
di  ricondurvi  all’  unione,  ma  sempre  invano  : frattanto  il 
tempo  è scorso,  e lo  Stato  minaccia  un’imminente  disso- 
luzione. Voi  siete  stati  avvertiti , e non  avete  recato  ri- 
medio; e cosi  avete  ridotto  il  principe  nella  dura  neces- 
sità di  prendere  un  espediente  decisivo,  autorizzato  dalla 
costituzione,  cioè  di  sciogliere  l’attuale  Parlamento,  e di 
convocarne  al  più  presto  che  sarà  possibile  un  altro , il 
quale , istruito  dalla  presente  esperienza , lavori  davvero 
al  bene  dello  Stato.  » Quelle  parole,  forse  in  parte  giuste, 
ma  certo  superbe  e burbanzose,  produssero  una  qualche 
agitazione;  ma  Bentinck  pubblicò  esser  egli  garante  delle 
libertà  costituzionali , e però  responsabile  del  manteni- 
mento della  pubblica  tranquillità;  e nessuno  osò  tumul- 
tuare. 

XV.  I collegati,  giunti  frattanto  sulla  riva  destra  del 
Reno,  deliberavano  passarlo  immediatamente  ed  invadere 
la  Francia.  Con  questo  disegno  si  avanzarono  con  tre 
eserciti:  il  duca  di  Sassonia  Weimar  con  164,000  uo- 
mini entrò  nei  Paesi-Bassi;  Bliicher  con  137,000,  e Schwar- 
tzenberg  con  270,000,  varcarono  il  Reno  per  muovere 
alla  volta  di  Parigi.  Schwartzenberg , che  aveva  passato 
il  Reno  a Basilea,  distaccò  sulla  sinistra  il  generale  Bubna 
che  occupò  Ginevra  e Chambéry,  e col  resto  dell’esercito 
invase  l’Alsazia  e la  Franca  Contea,  e si  diresse  su  Lan- 
gres,  dove  fu  raggiunto  dagl’ imperatori  d’Austria  e di 
Russia  e dal  re  di  Prussia.  Continuando  la  sua  marcia 
giunse  sino  a Bar-sur-Aube,  prolungando  la  sua  ala  destra 
sino  a Nancy.  Intanto  Bliicher,  varcato  anch’esso  il  Reno, 
per  Treveri  e Nancy  si  mise  in  comunicazione  diretta  con 
Schwartzenberg.  Il  Duca  di  Sassonia  Weimar,  distaccato 
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Bulow  sopra  Anversa,  spinse  l’ avanguardia , comandata 
da  Wintzingerode,  verso  Lilla.  L’esercito  francese  forte  di 
circa  80,000  uomini,  sotto  gli  ordini  di  Victor,  Macdo- 
nald  e Marmont,  presidiate  le  fortezze,  si  ritrasse  per 
concentrarsi.  Napoleone  spedi  Àugereau  a Lione  con  or- 
dine che  ricliiamasse  parte  delle  truppe,  che  Suchet  aveva 
in  Catalogna,  e pigliasse  l’ offensiva:  fece  anche  muovere 
le  milizie  comandate  da  Soult  da'  Pirenei  e Chalons,  dove 
radunò  70,000  combattenti:  il  principe  Eugenio  ebbe 
ordine  di  presidiare  con  soldati  italiani  le  fortezze  prin- 
cipali d’Italia,  e di  dirigersi  col  resto  delle  sue  truppe 
verso  la  Svizzera.  Munita  come  meglio  potevasi  Parigi,  e 
lascialo  il  fratello  Giuseppe  al  comando  della  Guardia 
Nazionale,  Napoleone  mosse  il  di  25  gennaio  all'  incontro 
dei  nemici , dopo  aver  nuovamente  dal  Senato  fatta  no- 
minare reggente  l’imperatrice  Maria  Luigia.  Si  combattè 
il  di  27  a Sainl-Dizier  con  incerta  fortuna;  ma  saputo 
che  Blùcber  marciava  sopra  Troyes,  Napoleone  lo  pre- 
venne , e il  di  29  lo  assali  presso  Brienne.  Poco  mancò 
che  il  generale  prussiano  non  cadesse  in  mano  dei  Fran- 
cesi e che  r imperatore  non  fosse  ucciso  da  un  Cosacco, 
il  cui  colpo  fu  sviato  da  Gourgaud  tino  de’  suoi  ufficiali 
di  ordinanza.  Caddero  sei  mila  uomini  d’ambe  le  parti: 
la  vittoria  rimase  indecisa  ; ma  Bliicher,  soccorso  a tempo 
da  Schwartzemberg,  il  di  primo  di  febbraio  commise  nuova 
battaglia  co’  Francesi  e li  costrinse  a ritrarsi.  Profit- 
tando della  sua  vittoria  gli  alleali  per  due  vie  si  avan- 
zarono verso  Parigi.  Blucher  per  Chalons  lungo  la  Marna 
e Schwartzenberg  per  Troyes  lungo  la  Senna.  Napoleone 
assali  il  generale  prussiano  presso  Meause,  e prima  che 
egli  avesse  potuto  ordinare  in  battaglia  le  sue  milizie  lo 
battè  dal  di  10  al  14  a Champ-.\ubert,  a Montmirail,  a 
Chàteau-Thierry  e Vauchamps:  queste  quattro  fazioni  co- 
starono al  nemico  circa  15,000  uomini  e lo  costrinsero 
a ritrarsi  dietro  Chalons.  Lusingato  da  questi  vantaggi, 
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r Imperatore  rerocò  gli  ordini  dati  al  viceré  d’ Italia , e 
mosse  rapidamente  contro  Schwartzenberg , che  avanza- 
tosi sino  a Yeres,  minacciava  da  quella  parte  la  . capi- 
tale dello  impero.  Il  17  lo  vinse  a Mormant  ed  a Va- 
Ijouan,  e nel  giorno  seguente  a Montereau  e a Provins,  co- 
stringendolo retrocedere  sino  a Troyes;  quivi  il  genera- 
lissimo austriaco  si  riunì  nuovamente  a parte  dell’esercito 
di  Blùcher,  retrocedendo  sino  a Bar-sur-Aube.  Augereau  in 
questo  mentre,  respinto  in  diversi  punti  il  corpo  di  Bubna, 
occupava  Chambéry  e minacciava  la  Svizzera.  Napoleone, 
lasciato  allora  Macdonald  a fronteggiare  Schwartzemberg, 
si  rivolse  contro  Blùcher,  che  rinforzato  da  Wintzingerode 
e da  Bulow,  ripigliava  1’  offensiva  contro  Parigi.  Si  venne 
a battaglia  il  di  7 di  marzo  a Craone , e la  vittoria  ri- 
mase indecisa;  ma  il  di  9 e il  di  10  i Francesi  furono 
sopraffatti  a Laon  dal  numero  soverchio  de’  nemici , e 
l’ Imperatore  dovette  ritirarsi  sull’  .Aube.  Quivi  egli  fu  as- 
salito da  Schwartzenberg,  che  s’era  riavanzato  fino  a 
Troyes,  ed  aveva  occupato  in  seguito  Nogent.  Frattanto 
il  principe  d’ Assia-Omburgo  invadeva  con  50,000  uomini 
la  Francia  meridionale,  e costringeva  Augereau  a ripie- 
garsi sopra  Lione,  tnentre  il  generale  inglese  Wellington, 
dopo  aver  battuto  Soult  ed  Orthez , erasi  avanzato  sul- 
l’ Adour. 

XVI.  Era  cosi  da  ogni  parte  invasa  la  Francia , ed  i 
Borboni  si  affrettavano  a rientrare:  il  duca  di  Angou- 
léme  seguiva  l’esercito  di  Wellington,  ed  il  conte  di 
Artois  era  passato  dal  quartiere  generale  de’  collegati 
nella  Svizzera.  Di  là  invitato  da  una  deputazione  di  cit- 
tadini di  Troyes,  entrò  in  Francia  proclamando  : che  avrebbe 
mantenuto  a’  Francesi  le  leggi  attuali  le  quali  non  fossero 
contrarie  alla  religione;  che  avrebbe  mantenuti  ad  ognuno 
gl’impieghi  ed  i gradi  ottenuti  nell’amministrazione  e nel- 
l’esercito; che  nulla  si  sarebbe  mutato  intorno  a’ beni 
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nazionali  già  venduti.  I collegati  da  Francfort  avevano 
fatto  sapere  al  governo  francese,  che  tratterebbero  di  pace, 
purché  la  Francia  fosse  rinchiusa  ne’ suoi  naturali  con- 
fini tra  il  Reno,  le  Alpi  ed  i Pirenei;  purché  la  Ger- 
mania e la  Spagna  rimanessero  indipendenti;  purché  in 
Italia  r Austria  avesse  una  frontiera  militare,  che  sarebbe 
stato  oggetto  di  particolari  negoziazioni.  Proponevano  an- 
che che  l’Italia,  a somiglianza  dell’ Alemagna,  fosse  go- 
vernata in  un  modo  indipendente  dalla  Francia  e da  qua- 
lunque altra  potenza  straniera.  Lo  stesso  per  1’  Olanda. 
L’Inghilterra  poi  esser  pronta  a fare  i più  grandi  sagri- 
fizii  per  una  pace  fondata  su  queste  basi,  ed  a ricono- 
scere la  libertà  di  commercio  e di  navigazione , che  la 
Francia  avea  diritto  di  pretendere.  Il  principe  di  Metter- 
nick  in  particolare  protestò:  < Ninno  de’ collegati  aver 
disegni  contro  la  dinastia  di  Napoleone  > . Lo  stesso  im- 
peratore Francesco  scrisse  all’  imperatore  Napoleone  : « che 
qualunque  fossero  stati  gli  avvenimenti  non  separerebbe 
giammai  la  causa  di  sua  figlia  e di  suo  nipote  da  quella 
della  Francia.  » Napoleone  esitò  per  qualche,  tempo  ; poi 
dichiarò  di  aderire  alle  basi  generali  e sommarie  sU^i- 
lite  in  Francfort;  ma  nel  medesimo  tempo  scriveva  aCau- 
laincourt  suo  plenipotenziario:  « Il  concetto  di  ricondurre 
la  Francia  a’  suoi  antichi  confini  essere  inseparabile  dal 
ristabilimento  de’ Borboni,  i quali  soli  avrebbero  potuto 
offrire  sicurtà  della  durata  di  quell’  accordo  : in  quanto  a 
sé,  la  .sua  risoluzione  esser  presa  ed  esser  immutabile: 
non  avrebbe  giammai  lasciato  la  Francia  meno  grande  di 
quello  che  era  quando  ne  assunse  il  governo.  Non  esservi 
che  tre  mezzi  a cui  appigliarsi:  combattere  e vincere, 
battersi  e morire  gloriosamente,  o rinunziare  al  trono  se 
in  quelle  contingenze  lo  abbandonasse  la  Nazione.  Non 
far  conto  alcuno  della  grandezza,  risoluto  a non  comprarne 
la  conservazione  a prezzo  dell’  avvilimento.  « Il  Congresso 
fu  annunziato  pei  di  3 di  febbraio  i 81 4 a Ghatillon  : con- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  97 

Tennero  Caulaincourt  per  la  Francia,  Stadion  per  l’ Austria, 
Aberdeen  per  l’ Inghilterra,  Humboldt  per  la  Prussia,  e 
RasoumofTski  per  la  Russia.  Mentre  l’ Inghilterra,  co’pre- 
lim inari  di  Francoforte  prometteva  di  fare  i più  grandi 
sacrifìzii  per  la  pace,  mentre  Mettemick  protestava  ninno 
de’  collegati  aver  disegni  contro  la  dinastia  di  Napoleone, 
e l’imperatore  Francesco  scriveva  parole  di  bugiardo  af- 
fetto al  genero,  il  generale  inglese  Wellington  pubblicava: 
c Essere  presso  di  sé  un  principe  del  sangue  dei  Bor- 
boni ; si  unissero  tutti  i Francesi  sotto  la  sacra  bandiera 
del  loro  legittimo  sovrano.  > Qualche  giorno  dopo  ( e du- 
ravano ancora  le  pratiche  di  pace  a Chatillon) , giunto 
sul  continente  Castelreagh,  ministro  degli  affari  stranieri 
d’Inghilterra,  un  trattato  era  conchiuso  a Troyes,  col 
quale  l’Austria,  la  Russia  e la  Prussia  acconsentivano 
che  le  province  belgiche  fossero  cedute  al  principe  d’  0- 
range,  sovrano  delle  Provincie-Unite,  per  essere  aggregate 
all’Olanda.  Stabilivano  pure  si  accordasse  al  Borbone  di 
Sicilia  un  compenso  in  Italia  pel  perduto  regno  di  Na- 
poli, e le  navi  da  guerra  francesi,  che  si  trovassero  nei 
porti  acquistati  da’  collegati , non  fossero  restituite  alla 
Francia.  Poco  di  poi  nel  congresso  di  Chatillon  propone- 
vasi:  La  Francia  rientrasse  ne’ confini  che  avea  prima 
della  rivoluzione;  rinunziasse  a tutti  i titoli  di  sovranità 
0 di  protettorato  che  aver  potesse  sopra  l’ Italia,  la  Ger- 
mania e la  Svizzera.  Caulaincourt  scrisse  a Napoleone  che 
per  salvare  la  Francia  bisognava  fare  dei  grandi  sacrifizi! 
e farli  a tempo;  ma  l’Imperatore  rispose  ordinandogli  di 
dichiarare  rotte  le  trattative. 

XVII.  Per  minacciare  i collegati  alle  spalle,  troncar 
loro  le  comunicazioni  col  Reno  e sviarli  cosi  da  Parigi, 
l’imperatore  Napoleone  fece  testa  a Saint-Dizier  e di  là 
mosse  verso  Chaumont.  1 collegati  a questa  mossa  si  di- 
ressero sopra  Chalons  per  riunire  gli  eserciti  di  Schwart- 
La  Farina.  L’Ilalia.  — Voi.  V.  13 
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zenberg  e di  Blùcher  alle  spalle  deirimperatore,  e muo* 
vere  di  là  col  grosso  delle  loro  forze  sopra  la  capitale, 
inviando  soltanto  Wintzingerode  con  poche  truppe  a fron* 
teggiare  l’ esercito  imperiale.  Il  movimento  ebbe  esito  fe- 
lice, ed  il  di  29  marzo  gli  eserciti  collegati  eran  sotto 
Parigi.  Maria  Luigia  col  figliuolo  parti  il  giorno  istesso 
per  Tours,  e Giuseppe  Bonaparte  adunò  in  fretta  quanti  , 
soldati  potè,  vi  uni  la  Guardia  Nazionale,  e fece  la  mi- 
glior resistenza  che  si  poteva.  La  vittoria,  com’era  age- 
vole prevedere,  fu  pe’  collegati  : la  città  capitolò,  e l’ in- 
domani entravano  in  essa  l’ imperatore  di  Russia  ed  il 
re  di  Prussia  con  36,000  soldati.  Accortosi  appena  del 
movimento  de’nemici,  Napoleone  retrocedette  rapidamente 
verso  Fontainebleau  per  accorrere  alla  difesa  della  capi- 
tele : egli  precedeva  frettolosamente  l’ esercito;  magiunto 
a Cour-de-France  fu  informato  della  perduta  battaglia  e 
della  seguita  capitolazione.  Tornò  a Fontainebleau,  prese 
posizione  sull’Esonne,  vi  ragunò  tutte  le  truppe  uscite  da 
Parigi.  Intanto  nella  capitale,  incitati  dalla  presenza  degli 
stranieri  e da  un  proclama  dell' imperatore  Alessandro, 
si  sollevavano  i borboniani.  Loro  capo  si  fece,  con  me- 
raviglia del  mondo  e con  propria  infamia,  Talleyrand  al- 
lora adirato  con  Napoleoiie,  perchè  lo  avea  rimosso  dal 
Ministero  degli  affari  stranieri.  Costai , che  albergava  in 
propria  casa  l’imperatore  .Alessandro,  radunò  straordina- 
riamente il  Senato,  che  il  di  3 di  aprile  statuiva:  < In 
una  monarchia  costituzionale  il  sovrano  non  esiste  che  in 
virtù  della  Costituzione  o del  patto  sociale:  Napoleone 
Bonaparte  durante  qualche  tempo  avea  governato  con  pru- 
denza, ma  da  ultimo  avea  lacerato  egli  stesso  il  patto 
che  r univa  al  popolo  francese  : avere  decretato  tasse  ar- 
bitrarie in  modo  contrario  alla  legge  e contro  il  giura- 
mento prestato  nel  salire  al  trono  ; avere  intrapreso  guerre 
violando  la  Costituzione,  secondo  la  quale  la  dichiarazione 
delle  medesime  non  poteva  esser  fatta  che  in  forza  di 
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una  legge;  avere  similmente  violato  la  Costituzione  con 
decreti  sulle  prigioni  di  Stato,  col  confondere  tutti  i po* 
teri  e col  violare  l’indipendenza  dell’ordine  giudiziario; 
aver  compresso  la  libertà  della  stampa  ed  essersi  intanto 
servito  della  stampa  per  empire  la  Francia  e l’ Europa 
di  massime  false  e di  pltraggi  contro  i Governi  stranieri; 
avere  in  fln  abusato  di  tutti  i mezzi  che  gli  erano 
stati  affidati  tanto  in  uomini  quanto  in  denari  : per  questi 
motivi  il  governo  imperiale  stabilito  col  Senato-consulto 
del  di  28  di  fiorile  anno  Xll  aver  cessato  di  esistere; 
Napoleone  Bonaparte  essere  decaduto  dal  trono  di  Francia  ; 
il  diritto  ereditario  stabilito  nella  sua  famiglia  esser  annul- 
lato; il  popolo  e l’esercito  esser  sciolti  dal  giuramento 
che  gli  aveano  prestato:  il  governo  francese  essere  mo- 
narchico e costituzionale  ; il  popolo  chiamare  liberamente 
al  trono  Luigi  XYIII  e dopo  lui  gli  altri  membri  della 
famiglia  Borbone  secondo  l’ordine  antico.  > La  deposi- 
zione di  Napoleone  fu  comunicata  a tutti  i comandanti 
delle  truppe  francesi;  il  solo  maresciallo  Marmont  fece 
atto  di  àommissione  dichiarando  : L’ opinione  pubblica  es- 
sere sempre  stata  la  regola  della  sua  condotta;  quindi 
esser  pronto  a concorrere  ad  un  ravvicinamento  fra  l’e- 
sercito ed  il  popolo  per  iscongiurare  qualunque  pericolo 
di  guerra  civile:  chiedere  per  altro  di  potersi  ritirare  con 
le  sue  truppe  in  Normandia  ; e che  se  mai  Napoleone  ca- 
desse in  potere  de’  collegati,  la  sua  vita  e la  sua  libertà 
fossero  guarentite  in  un  territorio  circoscritto  da’  collegati 
stessi  e del  nuovo  governo  francese. 

XVIII.  Napoleone  aveva  spedito  a Parigi  Caulaincourt, 
Macdonald  e Ney  per  proporre  a’  vincitori  la  sua  rinunzia 
a favore  del  figlio , quando  gli  giunse  la  nuova  dell’  ab- 
bandono di  Marmont.  Allora  pubblicò:  • Ringraziare  l’e- 
sercito per  r affetto  che  gli  manifestava  e specialmente 
perchè  riconosceva  che  la  Francia  era  fn  esso  e non  nel 
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popolo  della  capitale.  Il  soldato  seguire  la  buona  e la 
cattiva  fortuna  del  suo  capitano;  il  suo  onore  essere  la 
sua  religione.  Marmont  non  avere  ispirato  questi  senti- 
menti a’ suoi  compagni  d’armi  ed  essersi  unito  a’ colle- 
gati: non  potere  approvare  le  condizioni  con  cui  aveva 
eseguito  un  tal  atto,  imperocché  egli  l’Imperatore  non 
poteva  accettare  la  vita  o la  libertà  da  un  suo  suddito. 
Il  Senato  essersi  arrogato  il  diritto  di  disporre  del  go- 
verno francese,  dimenticandosi  che  doveva  a lui  quel  po- 
tere, del  quale  ora  abusava,  a lui  che  avea  salvato  una 
parte  de’  suoi  membri  dalla  tempesta  della  rivoluzione, 
che  avea  tratti  gli  altri  dall’  oscurità  in  cui  vivevano  e li 
avea  protetti  contea  l'odio  delia  Nazione.  Il  Senato  ap- 
poggiarsi alla  Costituzione  per  rovesciarla,  e non  arros- 
sire di  fargli  rimproveri,  mentre  qual  primo  corpo  dello 
Stato  avea  preso  parte  a tutti  i fatti  che  or  condannava. 
Aver  progredito  tant’  oltre , che  avea  osato  accusarlo  di 
avere  alterato  gli  atti  pubblici  nella  loro  pubblicazione, 
mentre  tutti  sapevano  che  non  avea  di  certo  bisogno  di  tali 
0 artifizii , dappoiché  un  . suo  cenno  era  un  ordine  per  quel 

consesso,  facendo  il  medesimo  sempre  di  più  di  quanto 
l’Imperatore  desiderava.  Aver  sempre  dato  ascolto  alle 
savie  rimostranze  de’ suoi  amici,  e se  era  stato  ingan- 
nato dallo  entusiasmo,  quelli  ebe  avean  tenuto  non  sin- 
cero linguaggio  dover  attribuire  a loro  stessi  la  conse- 
guenza funesta  delle  loro  adulazioni.  Fintanto  che  la  for- 
tuna fu  propizia  al  loro  sovrano,  questi  uomini  non  aver 
mosso  giammai  lamento  dell’ abuso  di  potere.  Tenere  la 
sua  dignità  da  Dio  e dalla  nazione;  essi  soli  potemelo 
privare:  averla  sempre  considerata  come  un  peso,  ed  al- 
lorquando l’aveva  accettata  essere  stato  con  la  convin- 
zione eh’  egli  solo  era  capace  di  sostenerla  come  si  dovea. 
Se  era  il  caso  di  considerarsi  come  un  ostacolo  alla  pace 
faceva  volentieri  l’ ultimo  sacrifizio  di  sé  stesso  alla  Fran- 
cia : avere  spedito*  plenipotenziarii  a Parigi  per  trattare.  > 
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La  proposta  rinunzia  a favore  del  figliuolo  non  piacque 
a’  collegati,  e perciò  il  di  4 aprile  Napoleone  sottoscrisse 
a Fontainebleau  la  dichiarazione:  * Che  le  potenze  col- 
legato, avendo  promulgato  eh’  egli  era  l’ unico  ostacolo  al 
ristabilimento  della  pace  in  Europa,  fedele  al  suo  giura- 
mento, dichiarava  di  rinunziare  per  sé  e per  i suoi  eredi 
a’ troni  di  Francia  e d’Italia,  e non  esservi  alcun  sacri- 
fizio personale , anche  quello  della  vita , che  non  fosse 
pronto  a fare  per  l’ interesse  della  Francia.  > Sette  giorni 
dopo  i plenipotenziari!  austriaci,  prussiani  e russi  sotto- 
scrivevano con  quelli  di  Napoleone  un  trattato,  che  in 
sostanza  conteneva:  Napoleone  rinunziare  per  sé,  suoi  fi- 
gli e sua  famiglia  ogni  e qualunque  diritto  di  sovranità; 
conservare  tanto  egli  che  Maria  Luigia  il  titolo  imperiale; 
tutto  il  resto  della  famiglia  il  titolo  principesco:  l’isola 
dell’  Elba  dover  essere  sua  in  principato  e dimorarvi  a 
vita;  assegnarglisi  inoltre  una  rendita  annua  di  due  mi- 
lioni di  franchi  sul  Gran  Libro  di  Francia,  la  quale  poi 
per  metà,  alla  sua  morte,  andrebbe  in  favore  della  im- 
peratrice ; i ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  esser 
dati  in  piena  proprietà  e sovranità  a Maria  Luigia,  ere- 
ditari! nel  figlio  e nella  sua  discendenza  in  linea  diretta  ; 
tutti  gli  altri  membri  delia  famiglia  Bonaparte  dovessero 
avere  una  rendita  di  2,500,000  franchi;  l’assegnamento 
della  imperatrice  Giuseppina  ridursi  ad  un  milione;  do- 
versi dare  al  principe  Eugenio  un  conveniente  stabili- 
mento fuori  della  Francia;  la  proprietà  di  Napoleone  in 
Francia  esser  incamerata  alla  Corona;  restare  solamente 
a lui  un  capitale  di  due  milioni  di  franchi  per  gratifi- 
care le  persone  che  disegnasse  ; doversi  adempiere  tutte 
le  obbligazioni  dei  Monte  Napoleone  di  Milano;  poter 
conservare  e condurre  seco  per  sue  guardie  di  onore  quat- 
trocento tra  uffiziali  e soldati;  congedarsi  le  truppe  po- 
lacche, conservando  armi,  bagagli,  onorificenze  e pensioni.  * 
Napoleone,  accompagnato  da  commissari!  austriaci,  prus- 
siani e russi  giunse  all’ Elba  il  di  4 di  màggio. 
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XIX.  Nel  di  seguente  alla  sottoscrizione  del  trattato 
entrò  in  Parigi  il  conte  di  Artois , ed  il  3 maggio  fece 
la  sua  solenne  entrata  il  re  Luigi  XVIIl.  Presi  gli  op- 
portuni accordi,  il  di  30  fu  sottoscritto  un  trattato,  col 
quale  si  convenira:  < Pel  desiderio  comune  di  porre  un 
termine  alle  lunghe  agitazioni  europee  e alle  sventure  dei 
popoli,  farsi  una  pace  solida  e fondata  sopra  una  giusta 
ripartizione  di  forze  con  patti  che  ne  guarentissero  la 
durata  : i collegati  non  esigere  dalla  Francia  ninna  delle 
condizioni  che  avean  chiesto  al  caduto  governo  ; stabilire 
soltanto  che  vi  fosse  tra  loro  pace  ed  amicizia.  La  Fran- 
cia conservasse  l’integrità  de’ suoi  territorii,  quali  erano 
il  primo  gennaio  1792;  ricevesse  inoltre  un  aumento  di 
territorio  sui  confini  del  Belgio,  dell’  Italia  e della  Ger- 
mania; avesse  io  Savoia  due  soltoprefetture.  I collegati 
assicurarle  il  possesso  di  Avignone  e del  Venosino , non 
che  di  tutti  i territorii  isolati  spettanti  anticamente  alla 
Germania  e chiusi  dentro  alla  linea  de’  suoi  confini.  L’O- 
, landa,  data  alla  casa  d’  Grange,  ricevesse  un  aumento  di 
territorio;  Anversa  fosse  soltanto  porto  di  commercio;  gli 
Stati  germanici  indipendenti  ed  uniti  fra  di  loro  con  vin- 
colo federale  : la  Svizzera,  compresa  Ginevra,  continuasse 
a governarsi  da  sè;  l’Italia,  eccetto  i territorii  austriaci, 
sarebbe  composta  di  Stati  sovrani  ed  indipendenti  : Malta 
appartenesse  all’  Inghilterra,  la  quale  restituisse  alla  Fran- 
cia le  Colonie  conquistate,  meno  Tabaco,  Santa  Lucia  e 
r Isola  di  Francia.  Dentro  due  mesi  dovessero  mandarsi  ple- 
nipotenziarii  a Vienna  per  un  congresso  generale.  > Non 
mancarono  secondo  il  solito,  gii  articoli  segreti  : si  convenne 
che  alla  Sardegna  si  unisse  il  Genovesato,  e che  l’ Au- 
stria estendesse  i suoi  confini  in  Italia  sino  al  Ticino  ed 
al  Po.  Essa  non  lasciò  sfuggire  questa  favorevole  occa- 
sione per  ricuperare  l’importante  provincia  del  Tirolo,  del 
Woralberg  e di  Salisburgo,  allora  possedute  dalla  Baviera, 
dandole  in  compenso  Wurtzburg  con  la  promessa  de’suoi 


Digiiized  by  Coogle 


LIBRO  QUARTO  103 

buoni  ufficii  per  farle  ottenere  altre  regioni.  11  nuovo  re 
di  Francia,  accomodandosi  a’ tempi,  dichiarò,  che  il  po- 
tere legislativo  sarebbe  esercitato  unitamente  al  sovrano 
da  una  Camera  di  Pari  e da  una  Camera  di  Deputati. 
Non  fece  però  cosi  re  Ferdinandp  VII,  il  quale,  abolendo 
la  Costituzione  emanata  dalla  Corte  il  4 maggio  1812, 
limitossi  a prometterne  un’altra  che  mai  non  diede. 


CAPITOLO  IV. 
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I.  Murai  è padrone  di  tutta  T Italia  Centrale.  II.  'Guerra  sull’  Adige 
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~ X.  Maria  Luigia  ha  Parma  e Piacenza;  Francesco  IV  ritorna  a 
Modena;  Ferdinando  III  in  Toscana;  Pio  VII  a Roma.  XI.  Gioac- 
chino Murai  dà  una  Costituzione  a Napoli.  XII.  Ferdinando  Borbone 
la  vuol  togliere  alla  Sicilia.  XIII.  Primi  negoziati  di  Vienna.  XIV, 
Fuga  di  Napoleone  Bonaparte  dall’Elba.  XV.  Apparecchi  di  nuova 
guerra  generale.  XVI.  I capitoli  di  Vienna.  XVII.  Giornata  di  Va- 
terloo.  — 


I.  Gioachino  Murai  non  si  decideva  per  un  partito  ri- 
soluto: spiacevagli  dall’ una  parte  di  abbandonare  il  suo 
benefattore;  sospinto  era  dall’altra  dalla  propria  ambi- 
zione. Dopo  molte  esitanze  entrò  nella  lega  de’  potentati 
europei,  e il  di  11  gennaio  dell’anno  1814  sottoscrisse  un 
trattato  con  l’ imperatore  d’ Austria,  a flne,  cosi  dicevano, 
< di  provvedere  con  unione  più  intima  al  bene  de’ loro 
Stati  rispettivi,  e nel  tempo  stesso  a’ mezzi  più  propri! 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  IQg 

ad  assicurare  all’Europa,  ed  iu  particolare  a’ popoli  d’I- 
Ulia,  una  pace  durerde  fondata  sull’  iudipendeuza  e sul* 
l’equilibrio  de’potentatL  > Fra  1 capitoli  segreti  obbli- 
gatasi r imperatore  ad  adi^terare  i suoi  buoni  ufiizii  per 
far  ottenere  al  re  Gioachino  una  buona  fronti^a  militare, 
rispondente  agl’interessi  politici  delle  due  potenze,  ed 
alla  loro  relazione  di  amicizia  e di  unione.  Questo  trat- 
tato stipulato  dal  plenipotenziario  austriaco  Neiperg,  man- 
dato a Vienna  per  essere  ratiCcato  dallo  imperatore  e 
da’collegati,  incontrò  gravi  difficoltà  specialmente  per  parte 
del  plenipotenziario  inglese,  il  quale  volle  tolta  la  gua- 
rentigia del  regno  di  Napoli  conceduta  a Gioachino,  fino  a 
che  non  si  ammettesse  l’ obbligo  di  un  compenso  da  darsi 
a Ferdinando  di  Sicilia,  al  quale  dovea  concorrere  il  re 
di  Napoli.  Era  già  inteso  che  l’ aumento  di  territorio  do- 
vea farsi  a scapito  degli  Stati  pontifica.  Dippiù  la  Russia 
e la  Prussia  negavansi  a guarentire  il  regno  di  Napoli  a 
Gioachino  col  pretesto  della  lontananza;  rifiuto  tanto  piu 
notevole  in  quanto  che  l’ imperatore  Alessandro  avea  pro- 
mulgato, che  i collegati  non  avrebbero  mai  più  trattato 
con  Napoleone  Bonaparte,  nè  con  alcuno  delia  sua  fa- 
miglia. Non  concorrendo  alla  piena  sanzione  del  trattato 
concluso  tra  l’Austria  e il  re  di  Napoli,  Russia,  Prussia 
e Inghilterra,  si  convenne  per  allora  un  armistizio.  Fu 
appunto  in  questo  tempo  che  l’inviato  austriaco  Neiperg 
presentò  al  re  Gioachiho  alcune  proposte,  che  furono  da 
lui  aggradite  ed  approvate:  trattavasi  di  fare  una  spedi- 
zione da  Sicilia  a Livorno  ed  a Genova,  mentre  i Napo- 
letani si  avanzerel^ero  sulla  destra  sponda  del  Po,  e gli 
Austriaci  sulla  sinistra.  Si  ridestò  potente  negl’  Italiani  il 
concetto  delia  unità  nazionale:  gli  emissarii  di  Gioachino  in- 
citavano a sollevazione:  in  nome  d’Italia  alcune  popola- 
zioni degli  Stati  Romani  inalberarono  la  bandiera  italia- 
na. Intanto  Poerio  occupava  le  Marche,  Carascosa  s’ im- 
padroniva di  Bologna  e Minatolo  di  Firenze  e di  Lucca. 

La  Farina.  L’Italia.  — Voi.  V.  14 
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Queste  occupazioni  fatte  dalle  troppe  di  Murat  non  costa* 
rono  sangue,  perchè  i Francesi  abbandonarono  tutte  le 
città  minacciate  e si  rinchiusero  nelle  fortezze.  Solo  qual- 
che piccola  scaramuccia  ebbe  luogo  in  Toscana  e sotto 
la  cittadella  d’Ancona,  che  però  dopo  fu  costretta  a ca- 
pitolare. Il  governo  francese  incaricò  Fouchet  di  far  sgom- 
brare le  altre  fortezze:  i fortilizi!  della  Toscana  furono 
consegnati  a’ Napoletani  sul  fine  del  febbraio,  e quelli 
dello  Stato  Romano  nel  principio  di  marzo.  I presidii 
francesi  ripassarono  le  Alpi,  tutta  l’ Italia  centrale  era  in 
potestà  di  Gioachino,  il  quale  stabili  in  Roma  per  go- 
vernarla un  Consiglio  generale  d’amministrazione,  di  cui 
nominò  presidente  il  Macedonio,  c membri  il  duca  di  San 
Ganzano,  il  Winspear,  il  D’ Onofrio  ed  il  Poerio. 

II.  Il  viceré  Eugenio  s’  era  fin  allora  trattenuto  sull’A- 
dige: il  3 febbraio  retrocedette  sul  Mincio,  dove  fu  se- 
guito dalle  truppe  austriache  capitanate  da  Bellegarde. 
Costui  era  pieno  di  sospetti  per  i principi!  di  unità  na- 
zionale che  vedeva  spargersi  dovunque,  e eh’ erano  fo- 
mentati da’ Napoletani  ; per  lo  che  il  di  5 febbraio  pub- 
blicava: * 11  re  di  Napoli  aver  preso  la  risoluzione  di 
unire  i suoi  sforzi  a quelli  delle  alte  potenze  collegate, 
per  contribuire  con  tutto  il  peso  delle  sue  armi  e dei 
suoi  vasti  talenti  militari  all’opera  della  pace  generale. 
Le  sorti  dell’  Italia  non  esser  più  'dubbie  : convenire  che 
le  Alpi  ritornassero  ad  essere  una  barriera  naturale.  I 
Piemontesi,  che  la  natura  ed  il  coraggio  han  destinato 
ad  essere  la  prima  difesa  della  felice  l^lia,  non  dovranno 
più  veder  Brenni  in  Campidoglio.  Corressero  alle  armi; 
si  radunassero  sotto  la  bandiera  del  loro  re.  I Toscani 
vedrebbero  ben  presto  ritornare  quel  principe  da  loro 
sempre  amato , e col  quale  le  belle  arti , le  lettere  e la 
felicità  alla  loro  patria  ritornerebbero.  Questa  esser  la  vo- 
lontà de’ monarchi  collegati:  di  ricostituire  nuovamente, 
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per  quanto  le  circostanze  lo  permettessero,  l’antico  edi- 
ficio sociale  d’ Europa , su  quelle  basi  che  per  si  lungo 
tempo  avean  formato  la  sua  felicità.  Si  rivedrebbe  adunque 
in  Italia  1’  antica  casa  d’ Este  ; e la  prima  città  del  mondo 
cessando  di  essere  la  seconda  di  un  impero  straniero,  con 
nuovo  lustro  sarebbe  restituita  capitale  dell’orbe  cristiano.  > 
Accordatosi  col  re  Gioachino , il  quale  non  osava  resistere, 
Bellegarde  fece  occupare  da’  suoi  Austriaci  Ravenna,  Porli 
e Faenza,  lasciando  Bologna  in  mano  dei  Napoletani.  11 
di  8 scrisse  a Gioachino  : eh’  egli  in  quel  giorno  avrebbe 
passato  il  Mincio,  e il  di  seguente,  compiute  le  circon- 
vallazioni di  Mantova  e di  Peschiera,  s’ avanzerebbe  verso 
Piacenza;  sarebbe  utile  che  per  la  destra  del  Po  i Na- 
poletani si  avanzassero  con  le  truppe  comandate  da  Nu- 
gent.  Ma  Gioachino,  cui  tenzonava  in  capo  il  si  e il  no, 
rispose:  parergli  più  conveniente  rimanere  presso  Borgo- 
forte, e che  il  solo  Nugent  contro  Piacenza  si  avanzasse.  Cosi 
fu  fallo;  ed  il  viceré,  sicuro  per  segrete  corrispondenze 
di  non  essere  assalito  alle  spalle  da’  Napoletani,  si  decise 
riprendere  l’offensiva  contro  gli  Austriaci,  per  ricacciarli 
indietro  verso  le  rive  dell’  Adige.  Bellegarde  aveva  co-  * 
minciato  a passare  il  Mincio  a Borghetto,  quando  i due 
eserciti  si  incontrarono,  e vennero  a battaglia  su  ambo 
le  sponde  del  fiume.  Radiwoiwitsch  sulla  destra  respinse 
Fr'essinet  sino  a Monzambano;  Palombini  uscendo  da  Pe- 
schiera incontrò  il  generale  nemico  Wlasitzch  con  forze 
superiori  e fu  respinto  : all’  opposto  Zucchi  e Grenier  re- 
spinsero la  sinistra  degli  Austriaci  comandata  da  Mayer. 

Il  viceré  intanto  con  un  cambiamento  di  fronte  si  recò 
su  Yaleggio , dove  incontrata  la  divisione  austriaca  di 
Merville  e lo  stesso  Bellegarde,  intenti  a passare  il  fiume, 
venne  con  essi  a battaglia  di  cui  l’ esito  fu  incerto.  Il 
giorno  9 il  viceré  radunò  tutto  il  suo  esercito  sulla  sponda 
destra  del  fiume , e Bellegarde , avendo  per  la  seconda 
volta  tentato  invano  il  passaggio,  desistette  da  quell’ im- 


Digilized  by  Google 


108  C'ITALU 

presa.  Egli  avea  però  iaviato  nell’  estrema  sua  destra  il 
generale  Stanislawich,  che  dal  lago  di  Garda  discendesse 
sulla  sponda  occidentale:  costai  investi  e prese  Rocca 
d’Anfo,  e giù  per  la  valle  di  Trompia  discese  sino  a 
Gardone;  ma  quivi  incontrato  dal  generai  Bonfanti  fu  ri- 
cacciato indietro.  Ciò 'non  pertanto  riu.scl  a Beliegarde  di 
costringere  alla  resa  il  castello  di  Verona.  In  queste  fa- 
zioni nessuna  parte  prese  il  re  di  Napoli  : il  cognato  lo  gridò 
traditore  ; i collegati  sentirono  accrescere  la  propria  sfidu- 
cia. Quasi  vergognando  di  sua  propria  incertezza  ed  iner- 
zia, il  di  IS  febbraio  Marat  dichiarò  guerra  alla  Francia. 
Per  mostrare  die  dìcea  davvero  preparò  un  ponte  a Sacca 
presso  Casalmaggiore,  quasi  volesse  assalire  allo  spalle  la 
destra  del  viceré;  ma  udita  la  nuova  de’ vantaggi  ripor- 
tati da  Napoleone  su  Bluchei>  tornò  alle  prime  incertezze» 
molto  più  perchè  allora  .seppe  le  difficoltà  che  oppone- 
vano le  potenze  a ratificare  il  suo  trattato  con  l’ Austria. 
Il  viceré  trovavasi  in  difficilissime  condizioni  : temeva  una 
sollevazione  in  Milano,  temeva  uno  sbarco  inglese  a Genova: 
^sut  finir  di  febbraio  spedì  Grenier  con  forte  distaccamento 
a Piacenza , per  di  là  andare  dove  il  bisogno  lo  richie- 
desse. Concentrò  pure  le  maggiori  truppe  che  potè  a Ca- 
salmaggìore,  d’onde  snidò  gli  Austriaci  e li  respinse  sulla 
riva  destra  del  Po.  Rinforzata  Genova,  richiamò  la  maggior 
parte  delle  tnippe  del  Genovesato  sovra  il  Mincio.  Queste, 
passato  il  Taro,  assalirono  Nugent  stanziato  in  Parma  e 
lo  costrinsero  a ritirarsi  sull’  Ensa  e quindi  sulla  Secchia. 
Restalo  Severoli  con  una  divisione  a Reggio,  Grenier  ri- 
pa.ssò  il  Po,  ed  allora  il  viceré  minacciò  la  sinistra  di 
Beliegarde,  spingendo  da  Govemolo  un  distaccamento  verso 
Ostiglia,  e costrìngendolo  a ritirarsi  verso  l’Adige.  Gioa- 
chino , non  potendo  più  resistere  a’  rimproveri  che  d’ambo 
le  parti  gli  eran  fatti,  ordinò  al  Carascosa  di  unirsi  a 
Nugent  e di  assalire  la  sera  del  sei  marzo  il  Severoli 
sulla  Secchia.  Si  combattè  al  ponte  di  S.  Maurizio,  dove 
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Severoli  ebbe  rotta  una  gamba  da  una  palla  di  cannone  : 
Rambourg  successogli  nel  comando  si  ritrasse  a Reggio, 
quando  vide  Guglielmo  Pepe  traversare  il  torrente  Rodano 
con  due  battaglioni  napoletani.  All’ arrivo  di  Murai  con 
la  sua  cavalleria  poteva  costringersi  il  generale  francese 
0 ad  una  resa  a discrezione  o ad  una  ritirata  disastro- 
sissima ; ma  Murat  non  ebbe  animo  di  ridurre  a quell’e- 
stremo passo  i suoi  antichi  commilitoni  e concesse 
loro  di  potersi  ritirare  tranquillamente  sulla  riva  sinistra 
del  Po.  I vincitori  occuparono  Parma  il  di  9 e s’innol- 
trarono  fin  sulla  destra  sponda  del  Taro. 

III.  Frattanto  Bentinck  da  Palermo  giungeva  a Livorno, 
sbarcava  7,000  uomini  tra  Inglesi  e Siciliani,  e nel  tempo 
stesso  proclamava  : < La  Gran-Bretagna  stendere  la  mano 
agl’ Italiani  per  liberali  dal  ferreo  giogo  di  Bonaparte.  Il 
Portogallo,  la  Spagna,  la  Sicilia  e l’Olanda  attestare  i 
principi!  liberali  e disinteressati  del  governo  inglese:  es- 
sere le  medesime  oramai  indipendenti  e godere  civile  li- 
bertà. L’ Italia  sola  rimarrebbe  sotto  il  giogo  ? Gl’  Italiani 
adunque  non  più  esitassero:  fossero  Italiani.  I soldati, 
specialmente  quelli  del  regno  italico,  {lensassero  che  la 
gran  causa  della  patria  era  nelle  loro  mani;  facessero 
valere  i proprù  diritti  ed  in  libertà  si  rivendicassero.  Si 
unissero  tutte  le  forze  e l’ Italia  diverrebbe  ciò  eh’  era 
stata  ne’ suoi  tempi  migliori.  > Ma  il  generale  borbonico 
Roth  nel  tempo  stesso  annunziava  a’ suoi  soldati:  c Re 
Ferdinando  non  aver  mai  rinunziato  a’  suoi  diritti  sul  re- 
gno di  Napoli:  esser  essi  destinati  a rivendicarli.  • Ben- 
tinck passò  in  Lombardia  per  concertare  con  Bellegarde 
e Gioachino  le  operazioni  difinitive;  ma  quest’ultimo  of- 
feso dalla  protesta  del  re  Ferdinando,  e dalla  maniera 
aspra  e altiera  dell’  inglese,  niegò  di  volere  sgombrar  la 
Toscana,  e quasi  venne  ad  una  dichiarazione  di  guerra 
contro  la  Gran  Bretagna.  Bellegarde  s’ interpose,  e il  mi- 
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naccioso  alterco  fu  composto,  convenendo  che  la  làttà  di 
Livorno  fosse  presidiata  dagl’  Inglesi , la  fortezza  da  Na- 
poletani, e Pisa  dagli  uni  e dagli  altri.  Gioachino  in- 
sospettito apri  pratiche  segrete  col  viceré.  I suoi  generali 
che  se  ne  accorsero,  prevedendo  il  danno  sicuro  che  ne 
sarebbe  venuto  da  questo  continuo  altalenare , minaccia- 
rono di  dimettersi,  dicendo  non  voler  esser  complici  dei 
mali  gravissimi  che  sovrastavano  all’Italia.  11  re  fiera- 
mente se  ne  sdegnò;  ma  avendo  saputo  che  i collegati 
movevano  sopra  Parigi,  xconvenne  con  Bellegarde  di  pas- 
sare co’  suoi  Napoletani  il  Taro,  nel  giorno  istesso  in  cui 
il  generale  austriaco  passerebbe  il  Mincio.  La  nuova  del- 
I’  abdicazione  di  Napoleone  affrettò  le  sue  mosse  ; e’  or- 
dinò a Filangieri  di  recarsi  a Sacca , fingendo  di  voler 
passare  il  Po,  ma  in  realtà  per  lasciarvi  un  battaglione  e 
marciare  sul  Taro,  dove  radunò  la  divisione  di  Carascosa 
e quella  di  cavalleria,  ed  unitamente  al  generai  Nugent, 
lasciando  sulla  destra  sponda  Pignatelli-Strongoli , passò 
dall’  altra  parte.  I Francesi  e gl’  Italiani  comandati  da 
Maucur,  resistendo  il  meglio  che  poterono,  si  ritraevano  sino 
a Piacenza,  da  dove  qualche  giorno  dopo  erano  dai  Na- 
poletani e dagli  Austriaci  cacciati. 

IV.  I collegati  partecipavano  frattanto  a Bellegarde  la 
notizia  della  deposizione  di  Napoleone  Bonaparte,  e con 
essa  I’  ordine  di  concludere  un  armistizio  con  le  milizie 
del  regno  d’ Italia.  Vi  aderì  subito  il  viceré , ed  i com- 
missarii  deputati  a stabilirlo  convennero  presso  Mantova, 
ove  il  di  15  di  aprile  conclusero  : Fosse  armistizio  frale 
truppe  comandate  da  Bellegarde , dal  re  Gioachino  e da 
Bentinck,  e quelle  capitanate  dal  viceré:  le  truppe  fran- 
cesi rientrassero  in  Francia,  le  italiane  continuassero  ad 
occupare  il  regno  d’Italia  e le  piazze  non  ancora  occu- 
pate da’  collegati,  le  -ìiustriache  potessero  attraversare  il 
regno  d’Italia  per  le  vie  di  Cremona  e di  Brescia.  Una 
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deputazione  del  regno  d’ Italia  potesse  recarsi  al  quartier 
generale  dei  collegati  'e,  se  accordo  non  potesse  seguire, 
le  ostilità  non  dovessero  riprendersi  che  quindici  giorni 
più  tardi:  fossero  il  di  20  aprile  rimesse  in  mano  degli 
Austriaci,  Osopo,  Palmanuova,  Legnago  e Venezia,  dove 
erano  tre  vascelli  e due  fregate  armate  ed  altre  sei  navi 
da  guerra  italiane  in  costruzione.  Il' viceré  annunziò  alle 
truppe  francesi  questo  armistizio,  dicendo  loro  che  : < sa- 
rehbegli  stato  di  sommo  contento  il  poterle  ricondurre 
egli  stesso  in  Francia:  ma  rimanergli  altri  doveri  da 
compiere  nel  regno  Italico.  » 1 Francesi  partirono  in 
numero  di  30,000,  lasciandone  altri  15,000  infermi  negli 
ospedali. 

V.  Avendo  i Francesi  ripassate  le  Alpi , il  regno  d’  I- 
talia  rimase  abbandonato  a sé  stesso.  In  esso  v’  era  chi 
parteggiava  per  Francia,  chi  per  Austria,  chi  per  Murat, 
chi  per  Eugenio,  e chi  per  un’Italia  da  Francesi  ed  Au- 
striaci indipendente.  Di  questa  parte  eran  capi  i conti 
Verri,  Gonfalonieri,  Porro,  Castiglione  e parecchi  altri,  i 
quali  nel  principio  di  quell’  anno  avean  mandato  secre- 
tamente  il  barone  Trecchi  a Genova  per  accordarsi  con 
lord  Bentinck  e chiedere  la  protezione  dell’  Inghilterra. 
Bentinck  diede  a Trecchi  una  bandiera  co’  tre  colori  na- 
zionali; ma  di  queste  pratiche  non  si  vide  alcun  pub- 
blico effetto.  Il  viceré,  il  quale  avea  respinto  l’amistà  of- 
fertagli da’  re  collegati  e gli  accordi  propostigli  da  Murat, 
dopo  l’abdicazione  di  Napoleone  per  pubblico  bando  si 
dichiarò  pronto  a difendere  l’ italiana  indipendenza , àn- 
cora di  speranza  di  tutti  i principi  che  facean  naufragio. 
I generali  Fontanelli  ministro  della  guerra  e Zucchi  co- 
mandante di  Mantova,  raccolsero  nell’  esercito  cinquecento 
sottoscrizioni  di  uffiziali,  i quali  manifestavano  il  desi- 
derio che  il  principe  Eugenio  si  avesse  la  corona  d’Ita- 
lia. A tale  effetto  fu  stabilito  che  lo  stesso  Fontanelli  si 
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recasse  a Parigi  per  esporre  tai  voti  a’ sovrani  collegati. 
Ciò  seguiva  in  Mantova,  dove  troVavasi  il  principe  En- 
genio;  ma  in  Milano  la  notte  del  16  aprile,  giunta  la 
notizia  della  rinunzia  di  Napoleone  alle  corone  di  Fran* 
eia  e d’Italia,  il  conte  Melzi  nella  sua  qualità  di  cava* 
liere-guardasigilli  radunò  straordinariamente  il  Senato,  e 
non  potendo  egli  intervenire  di  persona  perchè  infermo 
di  gotta,  cosi  per  un  messaggio  si  espresse  ; < Le  nuove 
provenienti  di  Francia  essere  di  tal  natura  da  rendere  il 
Senato  del  regno  d’ Italia  certamente  colpevole  se  dif- 
ferisse più  a lungo  di  occuparsi  dei  mezzi  più  efficaci 
per  conservarne  la  esistenza.  Perciò  autorizzato  dalla  sua 
qualità,  in  assenza  del  viceré,  proporre,  che  il  Senato  spe- 
disse una  deputazione  all’imperatore  d’Austria,  suppli- 
candolo di  ordinare  che  cessassero  diffinitivamente  le  osti- 
lità, e che  interponesse  la  sua  mediazione  presso  i col- 
legati affine  di  ottenere  che  l’ Italia  godesse  quella  indi- 
pendenza  e qne’  benefizii  promessi  all’  Europa  intera , e 
fosse  assoggettata  ad  un  principe  indipendente,  e con  ispe- 
cialità  al  principe  Eugenio.  > Sì  divisero  i senatori  se- 
condo gli  umori  discordevoli  delle  parti;  lungamente  si 
disputò,  alla  fine  si  prese  la  seguente  dehberazione  : Per 
aver  le  potenze  collegate  proclamata  la  pace  del  mondo 
avvicinarsi  l’epoca  fortunata,  in  cui  i po()oli  d’Europa 
goder  potrebbero  dell’  insigne  beneficio  delle  libertà  costi- 
tuzionali ; il  regno  d’ Italia  dover  sollecitare  il  godimento 
della  sua  indipendenza  e di  quella  calma  che  da  tanto 
tempo  desiderava  : andassero  i senatori  Guicciardi,  Casti- 
glioni  e Testi  a’  sovrani  collegati  per  supplicarli  della  fi- 
nale cessazione  delle  ostilità  e per  chiedere  che  il  regno 
Italico  fosse  realmente  libero  e indipendente.  11  Melzi  munì 
i deputati  di  credenziali  e nel  tempo  stesso  diede  loro 
le  seguenti  istruzioni  : Chiedessero  al  principe  di  Metter- 
nich  di  essere  presentati  a’  sovrani  collegati,  insistessero 
affinchè  fosse  riconosciuta  la  indipendenza  del  regno  e 
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r integrità  del  suo  territorio  a’  termini  dei  trattati,  e spe- 
cialmente di  quello  di  • Luneville.  Nel  caso  che  i colle- 
gati avessero  già  disposto  del  Modenese , rappresentassero 
r inconveniente  che  ne  deriverebbe  da  un  tale  distacco  : 
che  se  ciò  non  li  movesse,  insistessero  per  un  compenso 
che  potrebbe  essere  Parma  e Piacenza  con  una  parte  del 
Genovesato,  compresa  la.  città  di  Genova  ed  una  parte 
del  Piemonte.  Questa  deliberazione  e missione,  che  dovea 
rimaner  segreta,  fu  divulgata  da  chi  sperava  ne’ garbugli 
e ne’  tumulti.  Si  commossero  i Milanesi  da  opposti  timori 
e speranze  sospinti:  una  protesta  fu  redatta  nel  giorno 
stesso  che  partivano  i deputati  ; « Essere  opinione  uni- 
versale che  nel  Senato  si  fosse  definito  un  affare  della 
maggior  importanza  pel  regno  : nelle  attuali  straordinarie 
vicende  volersi  straordinari  provvedimenti:  credersi  indi- 
spensabile in  coerenza  dei  principii  della  costituzione  il 
convocare  i collegi  elettorali,  ne’  quali  solamente  risedeva 
la  legittima  rappresentanza  del  regno.  > Questo  scritto 
fu  firmato  dal  conte  Federico  Gonfalonieri,  dal  Pagnani, 
' dal  Borromeo,  dal  Porro,  dal  Trivulzio,  dal  generai  Pino, 
da  quasi  tulli  i capi  della  parte  italiana,  non  che  da 
molti  aperti  fautori  dell’  Austria , con  strana  mescolanza 
di  nomi  che  rivelava  gl’  intenti  opposti  de’  soscrittori.  Il 
giorno  20  aprile  scoppiò  una  sollevazione,  della  quale  si 
disse  capo  e ordinatore  il  conte  Gambara,  uomo  accasa 
d’Austria  devotissimo:  gente  prezzolata  e di  mala  vita 
venne  dal  còptado,  levò  il  rumore,  s’ ingrossò  di  malcon- 
tenti e di  sfaccendati,  si  affollò  intorno  al  palazzo  sena- 
torio gridando:  « Non  più  viceré,  non  più  Francesi!  Vo- 
gliamo un  re  nazionale  od  indipendente  ed  una  costitu- 
zione ! » Gonfalonieri , quivi  a caso  trovatosi , o apposta 
venuto,  si  fece  interprete  del  loro  volo.  Di  certo  l’intento 
suo  e del  Porro  e di  altri  che  in  quel  giorno  infausto  si 
videro  tra  i tumultuanti  era  innocente  ; ma  fu  si  improv- 
vido da  parer  reo.  A questo  trambusto  accorse  la  milizia 
La  Farina,  L’ Italia.  — Voi.  V.  15 
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cittadina  per  presidiare  il  palazzo,  ma  invano  : il  cortile, 
le  scale  e le  anticamere  furono  invase  da'  tumultuanti. 
Alcuni  *di  loro  penetrarono  nell’  aula  istessa  del  Senato 
gridando  : chiedere  il  popolo  che  si  richiamasse  la  de- 
putazione spedita  a’  re  collegati , che  si  convocassero  i 
collegi  elettorali,  che  si  sciogliesse  la  seduta.  In  quella 
cìmfusione  fu  veduto  il  Gonfalonieri  rompere  col  suo  ba- 
stone un  busto  dell’imperatore  Napoleone,  ch'era  quivi 
tenuto  in  luogo  di  onore.  Fra  gli  urli  e le  minacce  della 
moltitudine  il  presidente  del  Senato  scrisse  su  di  un  foglio  ; 
c La  deputazione  è richiamata,  i collegi  convocati,  la  se- 
duta è sciolta.  » Uscirono  i senatori  fra  gl' insulti  della 
plebaglia,  il  palagio  fu  saccheggiato.  Ciò  non  bastava  ai 
partigiani  dell' .\ustria,  ed  il  nome  del  ministro  delle  fi- 
nanze Prina  fu  gittatoi  nel  popolo,  perchè  il  tumulto  s'in- 
sanguinasse e gli  amici  di  Eugenio  si  spaurissero.  Prina 
era  odiato  dal  popolo,* non  per  suoi  vizii  o difetti,  ma 
perchè  in  lui  odiavasi  la  gravezza  insopportabile  delle 
imposte,  e perchè  la  calunnia  affermavalo  straricco  nella 
comune  miseria.  La  plebaglia  furibonda  avviossi  alla  casa 
di  Prina:  invano  il  generai  Peyri  e il  generai  Pino  ten- 
tarono di  opporsi  a quel  furore.  Prina  è gittato  giù  da 
una  finestra,  percosso,  trascinato  per  le  vie,  e’  muore  non 
per  mortale  ferita,  ma  per  strazii  ed  oltraggi,  che  la  forza 
del  corpo  e dell’  animo  suo  soperchiarono.  La  sua  casa 
fu  saccheggiata,  e nella  povertà  di  essa  sì  ebbe  la  prova 
più  sicura  di  sua  innocenza. 

VI.  Il  podestà  di  Milano  chiamò  i cittadini  sotto  le 
armi  e di  sua  propria  autorità  convocò  i collegi  elettorali 
per  il  dì  22  di  aprile.  L’indomani  la  città  continuava  ad 
essere  agitatissima:  la  plebe  vagava  per  le  vie  tumul- 
tuante e minacciosa.  11  generai  Pino  in  gran  divisa  e cir- 
condato da’ suoi  aiutanti  di  campo  cavalcò  per  la  città 
esortando  i cittadini  a mantenere  l’ordine  pubblico.  Sul 
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SUO  passaggio  si  levaron'  molte  grida  di  • Viva  il  re  Pino  I » 
il  che  diede  ad  alcuni  cagione  di  sospettare  fosse  egli  stato 
uno  degli  occulti  fomentatori  della  sommossa.  Era  stato 
il  generai  Pino  partigiano  di  Murat  e negli  ultimi  tempi 
malcontento  del  principe  Eugenio:  coloro  che  volevano 
offrirgli  la  corona  d’Italia  si  lusingavano  che  i re  colle- 
gati farebbero  plauso  a’  loro  voti,  per  escludere  Eugenio 
e Gioachino.  I conti  Porro  e Serbelloni  andarono  al  campo 
austriaco  per  narrare  al  maresciallo  Bellegarde  i casi  di 
Milano  e per  invocare  la  protezione  dell’imperatore  d’Au- 
stria. Il  consiglio  comunale  nominò  una  reggenza  provvi- 
soria, nella  quale,  accanto  al  nome  del  Pino,  vidersi  quelli 
de’ capi  più  autorevoli  di  parte  austriaca.  Il  di  22  adu- 
navansi  i collegi  elettorali,  ed  il  giorno  dopo  statuirono: 
La  religione , dello  Stato  fosse  la  cattolica  (aggiunsero  in 
seguito  Apostolica  Romana);  fosse  chiesta  alle  potenze 
collegate  l’indipendenza  assoluta  del  regno  italico,  con 
quella  maggiore  estensione  di  confini  compatibili  con  gli 
interessi  e disegni  de’ collegati  e con  l’equilibrio  europeo; 
fosse  sancita  una  libera  costituzione  con  la  divisione  dei 
poteri,  e con  la  libertà  della  persona,  della  stampa  e del 
commercio,  da  redigersi  da’medesimi  collegi;  si  stabilisse 
un  governo  monarchico  ereditario,  e di  poi,  per  chiuder 
la  via  dei  trono  al  principe  Eugenio  ed  aprirla  al  gene- 
rai Pino,  si  aggiunse  < ed  un  principe  nuovo , che  per 
la  sua  origine  e per  le  sue  qualità  facesse  dimenticare  i 
mali  sofferti  sotto  il  caduto  governo.  > I conti  Gonfalo- 
nieri e Litta,  il  marchese  Trivulzio  ed  altri  andarono  por- 
tatori di  questo  messaggio  a’  re  collegati , 1 quali  erano 
allora  radunati  a Parigi.  Vedemmo  i Napoletani  già  ob- 
bbare  la  tirannide  di  Ferdinando  Borbone  e sperare  da 
lui  la  libertà  ; ed  ora  vediamo  i Lombardi  invocare  libertà 
ed  indipendenza  da  quegli  Austriaci  e Russi  che  nel  1799 
avevano  desolato  le  loro  contrade.  Essi  aveano  già  obbliato 
le  solenni  parole  di  Ugo  Foscolo  pronunziate  ne’comizii 
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di  Lione:  « Mentre  le  russo  torme  e le  tedesche  con 
r ubbriachezza  della  vittoria,  l’ ingordigia  della  conquista 
e la  rabbia  della  vendetta,  desolavano  i nostri  campi,  con- 
taminavano i letti,  insanguinavano  le  mense,  il  braccio 
de’  cittadini  piantava  inquisizioni  c patiboli  ; onde  i padri 
e gli  orfani  profughi  in  Francia,  limosinando  di  porta  in 
porta  la  vita , sentivano  ancor  più  grave  l’ esilio  per  la 
compagnia  di  sbanditi  che,  asilo  implorando  di  libertà, 
asilo  ottenevano  a’  misfatti  ; e in  tutta  Italia  gli  amici  ed 
i congiunti  o atterriti , o compri  al  tradimento  ; e i fan- 
ciulli e le  donne  e gl'infenni  vecchi  lapidati;  e frementi 
di  innocente  ululato  le  carceri;  e i pochi,  o per  virtù  o 
per  scienze  e per  sostenute  dignità  insigni  e securi,  con- 
finati in  barbare  terre;  e Cristo  capitano  di  ribellioni,  e 
dappertutto  violamenti,  saccheggi,  incendi,  camificinel  » 
Ma  che  maraviglia  che  i Lombardi  queste  parole  obblias- 
sero,  dappoiché  il  medesimo  autore  le  avea  obbliate?  I re 
collegati  risposero,  com’era  da  prevedersi:  Fossero  annul- 
lati i decreti  di  Milano  e cassato  il  Senato. 

VII.  Divulgatasi  la  nuova  de’  casi  di  Milano,  l'esercito 
italiano  di  Mantova  si  levò  a tumulto,  gridando  evviva  al 
principe  Eugenio , e volendo  farsi  ragione  con  le  armi  ; 
ma  Eugenio  non  consenti,  dicendo  : • Non  voglio  pormi  per 
forza  a capo  di  uno  Stato  che  non  mi  desidera.  L’Italia 
è pur  troppo  da  commiscrarsi  : lo  è stata  da  gran  tempo  ; 
lo  sarà  più  per  Tav-venire:  io  non  debbo  accrescere  i suoi 
mali  con  la  guerra  civile.  » Ed  allora  si  affrettò  a pat- 
teggiare con  Bellegarde , ed  ottenuti  de’  compensi  perso- 
nali, depose  la  suprema  autorità,  raccolse  la  sua  famiglia, 
« si  parti  accompagnato  dalle  lagrime  de’  soldati,  che  lo 
pregavano  restasse.  L’esercito  rimase  mesto,  non  iscorato: 
i generali  Lecchi,  Palombini  e Paolucci  furono  mandati  a 
Milano  per  dire  al  generai  Pino:  la  fortezza  di  Mantova 
essere  ben  fornita  di  vettovaglie  e di  munizioni  ed  atta 
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a lungamente  resistere  contro  gli  Austriaci;  le  schiere 
francesi  licenziate  non  avere  ancora  passate  le  Alpi  ed 
esser  bramose  di  ritornare  indietro  e ricongiungersi  con 
le  italiane  : assumesse  il  comando  dell’  esercito.  Pino  in- 
terruppe sdegnoso  quelle  parole:  c Non  parliamo,  non 
parliamo  di  queste  cose;  abbiate  fede  ne' re  collegati,  i 
quali,  siatene  ben  certi,  vogliono  l’indipendenza  italisma 
quanto  e forse  anco  più  di  noi.  > Palombini  gli  rispose 
adirato  e gli  presagi  avvenire  tristo  e vergognoso.  Pino 
replicò  esser  d’uopo  scuotere  gli  antichi  pregiudizii,  smet- 
tere gli  antichi  sospetti,  riconoscere  le  sante  intenzioni 
de’principi  collegati.  Parlava  come  principe  ed  accomiatò 
superbamente  i tre  generali , i quali  indignati  e mesti  a 
Mantova  fecero  intorno.  Per  l’ accordo  con  Eugenio  tutte 
le  fortezze  del  regno  non  ancora  occupate  da’ collegati 
dovevano  esser  consegnate  agli  Austriaci;  ed  in  forza  di 
questa  convenzione  gli  .Austriaci  occuparono  Mantova,  e il 
giorno  26  il  generai  Somraariva  prendeva  possesso  di 
Milano,  confermando  per  bando  la  reggenza  ed  esortando 
il  popolo  ad  attendere.  Non  una  parola  del  regno  italico 
e della  sognata  indipendenza.  L’ indomani  la  reggenza 
bandiva:  * Le  alte  potenze  collegate  non  hanno  impu- 
gnate le  armi  se  non  pel  massimo  prò  de’  popoli,  nè  al- 
cuno combattè  mai  per  più  generosi  principii.  Saranno 
questi  principii  tramandati  alla  tarda  posterità  dalla  storia, 
la  quale  registrerà  fra  i nomi  immortali  quelli  de’sovrani 
oggidi  regnanti.  Sovvengavi,  Italiani,  di  queste  benefiche 
intenzioni.  Accogliete  come  vostri  liberatori  i soldati  che 
hanno  esposta  la  loro  vita  per  la  vostra  salvezza;  acco- 
glieteli coir  affettuosa  ospitalità  loro  dovuta.  Aprite  loro 
le  vostre  domestiche  mura,  confidando  in  tutto  alle  savie 
disposizioni  che  saranno  date  dai  municipio.  Fate,  che  i 
trasporti  dell’universale  letizia  sieno  vivi,  dignitosi  e nel 
tempo  stesso  tranquilli.  > Il  commissario  austriaco  dichiarò 
finita  resistenza  del  Senato,  del  consiglio  di  Stato  e dei 
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collegi  elettorali.  Trascorse  il  mese  di  maggio  nelle  do- 
lorose ansietà  dello  attendere,  trascorsero  i primi  giorni 
di  giugno.  .\’di  12  il  maresciallo  Bellegarde  pubblicava: 
< Popoli  della  Lombardia,  degli  Stati  di  Mantova,  di  Bre- 
scia, dì  Bergamo,  di  Crema,  una  sorte  felice  v’è  desti- 
nata: le  vostre  provincie  sono  diffinitivamente  incorporate 
all’  impero  austriaco.  • Fu  un  colpo  di  fulmine.  Fino  a 
quel  di  la  reggenza  era  stata  inetta  e stoltissima  ; l’indo- 
mani divenne  infame,  pubblicando  ; «Veduto  il  bando  di  ieri, 
che  dichiara  queste  contrade  diffinitivamente  assoggettate 
al  felice  e paterno  reggimento  di  S.  M.  l’augustissimo  im- 
peratore Francesco  1,  tutti  gli  emblemi  del  cessato  governo 
sono  soppressi,  e gli  emblemi  dell’  impero  d’Austria  sur- 
rogati. La  coccarda,  introdotta  dal  Consiglio  comunale  di 
Milano  e approvata  dalla  reggenza  provvisionale  in  un 
tempo  che  poteva  giovare,  è ora  interdetta.  » Cosi  cadde 
nel  fango  il  regno  d’Italia! 

Vili.  Gli  amici  veri  della  libertà  e indipendenza  ita- 
liana, i disillusi,  i partigiani  di  Francia  fremevano:  la 
società  segreta  detta  De’Centri  fu  fondata  in  Mantova:  fu 
ordita  una  congiura  militare,  nella  quale  entrarono  i ge- 
nerali Fontanelli,  Lecchi,  Bellotti,  Demestri , Zucchi  ed 
altri  ufficiali  superiori,  non  che  uomini  per  scienza  e virtù 
illustri,  come  il  Rasori,  il  Gioia  ed  il  Foscolo.  La  con- 
giura fu  scoperta  , e quei  generosi  scontarono  nelle  carceri 
e nell’esilio  la  colpa  di  un  magnanimo  ma  inopportuno 
pensiero.  Ridestaronsi  le  speranze  de’ Lombardi  quando 
Marat  ridiscese  in  campo,  come  più  innanzi  dirò,  nella 
primavera  dell’anno  1815:  molte  società  segrete  furono 
fondate  in  quel  tempo,  i Raggi,  lo  Spillo  Nero,  i Patrioti, 
gli  Avoltoi  di  Bonaparte,  i Cavalieri  del  Sole.  Torino, 
Genova  e Mantova  furono  le  loro  sedi  principali:  messi 
andavano  e venivano,  segrete  adunanze  si  tenevano,  e fu 
deliberato  s’ invitasse  l’ imperatore  Napoleone , allora  al- 
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l’Elba,  a farsi  capo’dell’irapresa  per  costituire  un  impero 
italiano,  accettando  un  libero  statuto  e rinunziando  a 
guerre  non  necessarie.  Napoleone  prestò  l’orecchio  a que- 
ste pratiche.  Sogni  d’infermi  che  ben  presto  si  dilegua- 
rono, ed  i quali  non  servirono  che  a render  più  certa  la 
rovina  di  Murat  dando  a’ Lombardi,  a’ Veneti  e a’ Pie- 
montesi altre  speranze  che  in  lui.  E cosi  gl’italiani,  chie- 
dendo libertà  ed  indipendenza  chi  da  Eugenio,  chi  da 
Gioachino,  chi  da  Ferdinando  Borbone,  chi  da  Napoleone, 
e chi  da  Inglesi,  Austriaci  e Russi,  ricaddero  nell’antica 
servitù,  non  compianti  e derisi. 

IX.  Genova  credette  di  aver  ricuperato  il  reggimento 
repubblicano.  Bentick  da  Livorno  si  era  avanzato  lenta- 
mente per  la  Lunigiana  ed  il  13  di  aprile  era  sotto  le 
mura  di  Genova.  Il  generai  Fresia  comandava  il  presidio 
forte  di  4,500  uomini,  insufficienti  a difendere  quelle  vaste 
fortificazioni,  ed  il  popolo,  lusingato  dalle  promesse  d’in- 
dipendenza prodigate  dagl’inglesi,  incominciò  a tumultuare. 
L’arcivescovo  Spina  ed  il  municipio  pregavano  il  generai 
Fresia  a voler  capitolare:  egli  da  principio  resistè;  ma 
quando  vide  crescere  il  tumulto  e inalberarsi  l’antica  ban- 
diera repubblicana,  si  accordò  col  generale  inglese,  ed  uscì 
patteggiando  con  tutti  gli  onori  militari.  Entrato  in  Genova 
Bentinck  ricevette  due  petizioni,  esprimenti  il  desiderio 
che  fosse  ristabilita  l’antica  repubblica.  Rispose  con  parole 
vaghe  e consigliò  i cittadini  a costituire  un  governo  prov- 
visorio, di  cui  fu  presidente  Girolamo  Serra.  Frattanto  il 
ministro  Castelreag  scriveva  a Bentinck:  t Evitasse  di  par- 
lare co’Genovesi  dell’  antica  forma  di  reggimento  in  ter- 
mini che  potessero  produrre  illusioni,  avvegnaché  potrebbe 
darsi  che  considerazioni  d’interesse  generale  obbligassero 
ad  adottare  un  altro  sistema.  • I Genovesi  spedirono  su- 
bito il  senatore  Pareto  a Parigi  affinchè  procurasse  ed 
affrettasse  il  riconoscimento  della  repubblica  da  parte  dei 
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prìncipi  collegati;  ma  a Parìgi  gli  fu  rìsposto  che  era 
inutile  ogni  sua  sollecitazione,  imperocché  l’interesse  ge- 
nerale richiedeva  che  il  Genovcsato  fosse  unito  al  Pie- 
mente.  Il  re  di  Sardegna  avea  trovato  un  valido  appoggio 
nel  gabinetto  britannico,  il  quale  col  suo  ingrandimento 
volea  creare  un  più  forte  antemurale  alla  Francia.  Per 
convenzione  già  seguita,  il  prìncipe  di  Schwartzemberg 
nominò  il  generale  austriaco  Bubna  governatore  militare 
del  Piemonte,  ed  il  marchese  di  S.  Marzano  governatore 
civile  e presidente  di  un  consiglio  di  reggenza.  Notificando 
questi  provvedimenti  a’ Piemontesi , il  generalissimo  au- 
striaco soggiungeva*  • I loro  desideri  essere  oramai  ap- 
pagati: trovarsi  di  nuovo  sotto  il  dominio  di  quegli  amati 
prìncipi  che  per  tanti  secoli  avean  fatta  la  loro  felicità  e 
la  loro  gloria.  La  memoria  delle  cose  passate  non  ispi- 
rasse alcuna  inquietudine:  tutto  essere  stato  dimenticato. 
Sapere  l’Europa  che  i domimi  del  re  di  Sardegna  erano 
stati  uniti  alla  Francia  da  forza  superiore,  c non  potere 
se  non  che  lodare  gl’individui,  i quali  avendo  servito  il 
cessato  governo  tanto  nella  carriera  militare,  quanto  nella 
civile,  aveano  conservata  la  riputazione  di  valore  e di  pro- 
bità, che  la  loro  nazione  aveva  sempre  meritata.  A’ di  9 
di  maggio  gli  Austrìaci  occuparono  Torino,  Alessandria  e 
Fenestrelle.  Vittorio  Emanuele,  partito  da  Cagliari  e sbar- 
cato a Genova,  rientrò  in  Torino  il  di  venti.  L’indomani 
pubblicò:  < Il  sistema  di  governo  stabilito  da’snoi  prede- 
cessori essendo  quello  che  l’esperienza  di  più  secoli  avea 
dimostrato  come  il  più  proprio  alla  natura  del  paese,  ai 
costumi , alle  consuetudini  degli'  abitanti  ed  al  bene  ge- 
nerale dello  Stato,  aver  determinato  di  ristabilirlo  come 
era  prima  della  rivoluzione,  riserbandosi  di  fare  quelle 
riforme,  che,  dopo  un  più  maturo  esame  gli  sarebbero 
sembrate  adatte  a’ tempi  ed  alle  circostanze.  Ordinare  per- 
tanto, che,  non  avendo  riguardo  a qualunque  altra  legge, 
si  osservassero  le  costituzioni  del  1770  e le  altre  prov- 
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videnze  emanate  fino  a’ 23  giugno  del  1800.  > La  coscri- 
zione fu  abolita  e secondo  l’antico  metodo  degli  arrola- 
menti  furono  ordinati  alcuni  reggimenti.  Sul  finire  di  di- 
cembre gli  Austriaci  sgombrarono  tutte  le  piazze  del  Pie- 
monte, meno  Novara  ed  Alessandria,  dove  vandalicamente 
distrussero  le  mura  della  città  e tutte  le  opere  esteriori 
di  difesa  fatte  costruire  con  grave  dispendio  da  Napoleone 
Bonaparte. 

X.  Nugent,  che  già  occupava  Parma,  annunziò  a’ Par- 
migiani, che  sarebbero  governati  dall’ex  imperatrice  Maria 
Luigia,  e la  corte  di  Vienna  v’istitui  un  Consiglio  di  Stato, 
che  governasse  fino  all’arrivo  della  principessa:  i reclami 
dell’ex  duchessa  di  Parma  non  trovarono  ascolto  presso 
i re  collegati.  Più  fortunato,  perchè  dall’ Austria  protetto, 
fu  Francesco  IV  d’Este:  egli  addi  16  luglio  rientrò  in 
Modena  e nel  mese  successivo  emanò  quattro  decreti,  con 
i quali  rimetteva  in  vigore  il  codice  estense  del  1771  e 
tutte  le  altre  leggi  vìgenti  prima  del  1797:  consenti  solo 
a sopprimere  la  tortura  e a lasciare  in  vigore  .il  sistema 
ipotecario  e l’abolizione  dei  fedecommessi.  Il  ducato  dì 
Massa  e Carrara  fu  restituito  all’arciduchessa  Maria  Bea- 
trice di  lui  madre.  Ferdinando  III,  fratello  dell' imperatore 
d'Austria,  doveva  oramai  ritornare  in  Toscana.  Egli  no- 
minò suo  ministro  e plenipotenziario  il  principe  Rospi- 
gliosi, il  quale  recossi  a Panna  nell’aprile  per  convenire, 
come  convenne,  col  re  Gioachino,  le  cui  truppe  occupa- 
vano allora  la  Toscana,  che  sarebbegli  stata  consegnata 
il  di  primo  di  maggio.  Il  Rospigliosi  prendendone  pos- 
sesso confermò  provvisoriamente  le  nuove  leggi,  ma  in 
seguito  a poco  a poco  furono  richiamate  in  vita  le  an- 
tiche. Il  granduca  Ferdinando  rientrò  in  Firenze  il  17 
di  settembre  e vi  fu  accolto  con  pubblica  gioia  : la  stan- 
chezza di  una  guerra  disastrosa,  la  memoria  de’ buoni 
ordinamenti  del  padre  suo  e la  speranza  di  un  governo 
La  Farina.  L’Italia.  — Voi.  V.  16 
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mite  e tranquillo  conforme  alla  natura  de’ Toscani,  ren- 
devano quel  ritorno  al  popolo  gradito.  I Lucchesi  avevano 
anch’  essi  sperato  di  far  risorgere  la  loro  antica  repub- 
blica, e avcan  mandato  due  loro  nobili  cittadini.  Sardi  e 
Cittadella,  a Parigi,  per  trattare  co’ sovrani  collegati,  ma 
in  quel  frattempo,  seguito  in  Lucca  un  tumulto  popolare, 
il  generale  austriaco  Stharemberg  accorse  con  le  sue 
truppe,  assumendo  il  titolo  di  governatore  di  quello  Stato. 
Le  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e Ravenna  erano  occu- 
pate dagli  Austriaci  e rette  da  un  governo  provvisorio 
preseduto  dal  conte  Giulio  Strasoldo.  Frattanto  il  ponte- 
fice da  Savona  moveva  alla  volta  di  ;Roma  in  mezzo  a 
grande  ovazione  popolare.  Gioachino,  indeciso  sempre, 
non  osò  resistere  al  suo  passaggio , non  osò  accordarsi 
sinceramente  con  lui.  Ciò  non  pertanto  dichiarò  esser 
pronto  a restituirgli  i due  dipartimenti  di  Roma  e del 
Trasimeno,  occupati  d^lle  sue  truppe,  aggiungendovi  di 
più  una  linea  di  territorio,  che  da  Foligno  si  estendesse 
sulla  parte  occidentale  degli  Appennini,  lungo  la  strada 
del  Furio,  sino  allo  shocco  del  Canziano  nel  Metauro,  e 
poi  sulla  sponda  sinistra  di  questo  fiume  sino  al  mare; 
ed  il  di  26  di  aprile  annunziò  a’  Romani  per  bando,  che 
finalmente  tornava  il  capo  della  Chiesa  alla  capitale  del 
mondo  cristiano.  Pochi  giorni  prima  monsignor  Rivarola, 
che  avea  accompagnato , e poi  preceduto  Pio  VII , avea 
pubblicato  un  editto  portante  : t II  Codice  Napoleone  civile 
e commerciale,  il  codice  penale  e di  procedimento  essere 
perpetuamente  aboliti  ne’  dominii  delia  S.  Sede , senza 
però  derogare  al  sistema  ipotecario  corrispondente  all’in- 
tica  intavolazione.  Richiamarsi  in  osservanza  l’antica  legi- 
slazione civile  e criminale  e pratica  vigente  all’epoca  della 
cessazione  del  governo  pontificio.  Si  prowederebbe  con 
maggiore  ponderazione  alle  quistioni  intorno  le  successioni. 
Sopprimersi  in  tanto  il  cosi  detto  .Stato  Civile,  i diritti 
di  registro,  la  carta  bollata  e il  sacrilego  demanio.  I di- 
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ritti  feudali  fossero  sospesi  sino  ad  ulteriori  determina* 
zioni.  > Non  occorrerebbe  nè  anco  notare  che  i Gesuiti 
furon  subito  richiamati. 

XI.  Si  legge  nelle  memorie  dello  Chateaubriand  : c Pria 
di  entrare  nella  lega,  Murat  scrisse  a Napoleone  una  let- 
tera, che  io  ho  udito  leggere  al  signor  di  Morburg,  e 
nella  quale  diceva  al  cognato;  aver  trovato  la  penisola 
molto  commossa,  gl’italiani  reclamare  la  loro  indipendenza 
nazionale;  se  non  la  ottenessero,  si  unirebbero  forse  a’re 
collegati,  accrescerebbero  i pericoli  della  Francia.  Sup- 
plicavalu  facesse  pace,  unico  mezzo  di  conservare  impero 
si  possente  e si  bello;  se  negasse  di  dargli  ascolto,  egli, 
che  trovavasi  abbandonato  nella  estrema  Italia,  sarebbe 
forzato  0 di  uscire  dal  regno  o di  servire  la  causa  della 
libertà  italiana.  Questa  lettera  molto  sennata  rimase  pa- 
recchi mesi  senza  risposta.  > Chiedeva  egli  un  di  a ma- 
dama Recamier  che  ne  pensasse  del  suo  stato;  ed  ella 
da  francese  rispondeagli;  t Voi  siete  francese  ed  è alla 
Francia  che  restar  dovete  fedele.  » Murat  si  tramutò  in 
viso  ed  esclamò;  t lo  sono  dunque  traditore?  Ma  che 
fare?  Oramai  è troppo  tardi!  » Napoleone  aveva  scritto 
a Carolina  sua  sorella;  t Vostro  marito  è prode  sul  campo 
di  battaglia;  ma  più  debole  di  una  donna  o di  un  frate 
quando  non  vede  l’inimico:  non  ha  coraggio  morale,  ha 
avuto  paura , e non  ha  voluto  arrischiare  di  perdere  ciò 
eh’  egli  non  può  tenere  se  non  da  me  e con  me.  > Ed 
al  medesimo  Gioachino  avea  scritto;  t Credo  non  esser 
voi  di  quelli  che  s’immaginano  esser  morto  il  leone: 
se  cosi  avete  pensato  vi  siete  ingannato.  Voi  mi  avete 
cagionato  tutto  il  male , eh’  era  in  potere  vostro , dalla 
vostra  partenza  di  Wilna.  11  nome  di  re  ha  fatto  dar  di 
volta  al  vostro  cervello.  > Queste  lettere  non  giunsero  al 
loro  destino,  ed  intercettate  dagl’inglesi  furono  poco  dopo 
lette  nel  loro  Parlamento.  Gioachino  non  potea  dissimu- 
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larsi  la  mala  conlentozza  de’Napoletani.  L’abolizione  dei 
feudi  e la  divisione  d^’  beni  già  baronali  o demaniali  aveva 
rivolto  contro  il  nuovo  governo  la  nobiltà,  la  quale  fln- 
geva  di  far  causa  comune  con  le  plebi  per  sovvertire  il 
nuovo  ordine  di  cose.  Nelle  Vendite  della  Carboneria  si 
ordinavano  congiure:  i Carbonari  abruzzesi  tentarono  una 
sollevazione,  ma  la  congiura  fu  scoperta  e punita.  La  Car- 
boneria fu  proibita,  dichiarandosi  però  che,  eccettuati  i 
colpevoli  dell’  Abruzzo,  non  si  sarebbe  fatta  inquisizione 
sugli  altri  per  qualunque  fatto  anteriore.  Congiuravasi  nel- 
l’esercito: i generali  di  due  divisioni  stanziate  nelle  Mar- 
che mandavano  segreti  messaggi  a Bentinck,  per  sapere  se 
l’Inghilterra  avrebbe  favorito  una  sollevazione  in  favore  del 
reggimento  costituzionale.  11  generale  inglese  si  limitò  a 
rispondere:  che  per  cacciar  Gioachino  avrebbe  loro  dato 
mano,  che  altrimenti  ogni  sforzo  sarebbe  tornato  inutile 
per  ottenere  una  costituzione.  Gioachino  tornato  in  Napoli 
rispondeva  alle  congratulazioni  del  consiglio  di  Stato: 

< L’indipendenza  del  regno  essere  assicurata;  proporsi  di 
assicurarne  la  felicità  con  una  Costituzione,  che  divenisse 
tanto  la  salvaguardia  del  trono  quanto  quella  de’ sudditi. 
Sul  parere  de’  più  savii  uomini  di  Stato  se  ne  sarebbero 
stabilite  le  basi  in  modo  da  recare  la  maggior  possibile 
felicità  a’ Napolitani.  > Per  soddisfare  alle  esigenze  del 
volgo,  abolì  la  coscrizione  e diminuì  alcuni  dazii. 

Xll.  Frattanto  Ferdinando  Borbone,  credendo  d’essere 
giunto  il  tempo  di  riprendere  il  governo  della  Sicilia,  di- 
chiarò d’essere  ristabilito  in  salute,  e di  aderire  a’ de- 
•siderii  manifestati  dal  suo  dilettissimo  figlio  il  principe 
ereditario,  ripigliando  da  quel  momento  l’esercizio  per- 
sonale dellà  sua  autorità  regale  in  Sicilia,  * Son  i poteri 
e le  prerogative,  che  resistente  Costituzione  guarentiva 
alla  corona.  > Questa  volta  l’Inghilterra  si  tacque,  Ben- 
tinck lasciò  il  comando  delle  armi , ed  un  nuovo  mini* 
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Stero  fu  costituito.  Era  stato  convocato  il  Parlamento: 
il  re  ne  fece  l’apertura  il  di  12  di  luglio , ma  il  di  23 
ne  fece  intimare  lo  scioglimento,  riconvocandolo  per  il  di 
22  di  ottobre.  Lo  riapri  di  fatti  egli  stesso  dicendo  ai 
convocati  : < Perfezionassero  la  Costituzione , poiché  la 
legge  avea  lasciate  indecise  molte  importantissime  que- 
stioni, e v’era  ancora  grave  contrasto  tra  gli  avanzi  del- 
l’antico sistema  e gli  abbozzi  del  nuovo.  Fossero  sensibili 
ali’obbligo  di  sostenere  le  dignità  della  nazione,  imperoc- 
ché s’ incomincerebbe  male  il  periodo  di  un  nuovo  governo, 
se  si  macchiasse  con  la  violazione  della  buona  fede  nei 
pagamenti  de’  debiti  dello  Stato,  se  si  pretendesse  mante- 
nere la  quiete  senza  la  forza,  e la  forza  senza  i tributi. 
Si  applicassero  adunque  con  maturità  di  coniglio  ad  or- 
dinare la  pubblica  finanza.  • In  un  momento  in  cui  la 
costituzione  correva  si  grave  pericolo  la  Camera  de’  Co- 
muni prese  la  strana  risoluzione  di  non  volersi  occupare, 
di  flnanze  e si  discreditò  con  mille  follie  non  men  peri- 
colose che  ridicole:  per  quasi  sei  mesi  essa  non  si  oc- 
cupò che  d’invettive  contro  il  ministro  Ferri.  La  Camera 
de’Pari  non  era  in  migliori  condizioni.  Il  principe  di  Ca- 
stelnuovo  ed  i pochi  savii  che  v’intervenivano  non  vi  eser- 
citavano alcuna  autorità.  I Pari  or  si  mostravano  di  ac- 
cordo co’Comuni  e fomentavano  le  loro  insanie,  or  atter- 
riti dalle  idee  giacobine  che  dominavano  sull’altra  Camera, 
si  accostavano  al  re  e lo  incitavano  contro  la  libertà.  Re, 
ministri.  Pari,  Comuni,  tutti  erano  in  disaccordo  intorno 
alle  primarie  necessità  del  regno,  ma  tutti  perfettamente 
concordi  nel  non  far  nulla  e nello  screditarsi  a vicenda. 
A'  Court  era  succeduto  a Bentinck  neU’ufficio  di  ministro* 
d’Inghilterra  presso  la  corte  di  Palermo.  Castelreag,  che 
allora  trovavasi  a Vienna,  gli  scrìvea  : che  i cambiamenti 
politici  di  Sicilia,  essendo  stati  fatti  dal  suo  predeces- 
sore, egli  ne  era  poco  informato;  che  avea  lasciato  fare 
lord  Bentinck,  aspettando  che  il  tempo  e l’andamento 
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delle  cose  gli  suggeri^ero  il  partito  coi  dovesse  appi- 
gliarsi ; che  se  lord  Bentinck  avea  fatto  bene,  il  bene  era 
per  la  Sicilia,  se  male  era  per  lei:  che  la  libertà  della 
Sicilia  era  bella  e buona,  ma  conveniva  al  governo  inglese 
aver  che  fare  piuttosto  con  governi  assoluti  che  con  popoli 
liberi  ; che  dalla  Sicilia  schiava,  l’ Inghilterra  aveva  avuto 
ciò  che  avea  voluto,  sino  a far  discendere  dal  trono  il 
re  e ad  esiliare  la  regina;  ma  dal  Parlamento  Siciliano 
non  si  era  potuto  ottenere  nè  anche  un  voto  di  ringra- 
ziamento; e finalmente  che  in  questi  ultimi  tempi  s’  era 
introdotto  in  Sicilia  uno  spirito  di  democrazia , anzi  di 
anarchia,  che  non  poteva  certo  piacere  nè  a lui  nè  alla 
Gran  Bretagna.  Ciò  non  ostante  lord  Castelreag  mandò 
ad  A’Court  un  Memorandum,  diretto  a far  conoscere  ai 
governo  ed  a’ Siciliani  i precisi  sentimenti  del  governo 
inglese.  In  quel  Memorandum  il  ministro  inglese  dichiarava: 
< che,  essendo  cessata  la  guerra,  l’ Inghilterra  non  potea 
più  esercitare  una  diretta  influenza  negli  affari  di  Sicilia; 
ma  la  Gran  Bretagna  essendo  stata  la  protettrice  ed  il 
sostegno  delle  innovazioni  fatte  in  Sicilia,  ed  essendo  essa 
l’amica  e l’alleata  del  popolo  siciliano,  il  suo  desiderio 
era  di  secondare  l’adozione  di  quelle  parti  della  costitu- 
zione, che,  dietro  a maturo  esame,  fossero  state  trovate 
uniformi  a’  desiderii  del  popolo , e giudicate  conducenti 
ad  assicurare  la  sua  felicità  e prosperità.  > E soggiun- 
geva: c Esige  la  Gran  Brettagna  come  una  condizione 
di  quest’assistenza,  che  ciò  sia  fatto  dallo  stesso  Par- 
lamento, e che  ciò  sia  compito  in  ima  maniera  legale  e 
costituzionale.  > ' 

• 

Xlll.  Secondo  arasi  stabilito  nel  trattato  di  Parigi  si 
congregarono  in  Vienna  i plenipotenziarii  de’ sovrani  col- 
legati. La  Francia  vi  era  rappresentata  da  Talleyrand, 
l’Inghilterra  da  Castelreag,  l’Austria  da  Mettemich,  la 
Prussia  da  Hardemberg,  la  Russia  da  Nesselrode.  Gli  Stati 
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italiani  mandarono  anch’essi  i loro  rappresentanti  : il  papa, 
il  cardinale  Consalvi,  Genova  il  marchese  Brignole-Sale , 
Lucca  il  conte  Manzi,  Modena  il  principe  Albani,  Napoli 
il  duca  di  Campochiaro  ed  il  principe  di  Cariati,  Sarde- 
gna il  duca  di  S.  Marzano  e il  conte  Rossi , Sicilia  il 
principe  Ruffo , il  duca  di  Serracapriola  ed  il  cavaliere 
Medici  ; la  Toscana,  il  principe  Corsini.  La  prima  discus- 
sione fu  sol  modo  di  >trattare  gli  affari,  e dopo  molto  con- 
tendere, per  opera  di  Talleyrand  fu  stabilito:  che  i ple- 
nipotenziarii  d’Austria,  Francia,  Inghilterra,  Russia  e Prus- 
sia esaminassero  gii  affari  generali;  che  gl’inviati  di  Spa- 
gna; di  Portogallo  e di  Svezia  intervenissero  in  alcune 
speciali  deliberazioni;  che  le  altre  potenze  fossero  invi- 
tate a sentire  ciò  che  sul  loro  conto  si  deliberava.  La 
Russia  dichiarava  di  volere  ritenere  il  ducato  di  Varsavia 
e le  provincie  polacche,  che  avea  acquistate  dalia  Prussia 
con  la  pace  di  Tilsitt  ‘e  dall’Austria  col  trattato  di  Schòn- 
bmn.  Ma  dall’altro  lato  dovevasi  ricostituire  il  regno  di 
Prussia  e non  v’era  altro  compenso  per  esso  che  la  Sas- 
sonia. Russia  e Inghilterra  vi  aderivano , ma  Austria  e 
Francia  vi  si  opponevano,  sicché  sui  fine  dell’  anno  par- 
lavasi  di  già  di  nuova  guerra.  Mettemich  propose  che  la 
Russia  avesse  un  compenso  con  parte  della  Polonia,  circa 
metà  della  Sassonia  e alcune  provincie  della  Germania 
settentrionale  del  Reno.  Talleyrand  propose  in  seguito , 
che,  siccome  la  rivoluzione  erasi  in  fine  ridotta  al  con- 
trasto tra  le  dinastie  legittime  e le  rivoluzionarie,  e 
che  perciò  non  sarebbe  finita  fino  a che  non  si  facesse 
trionfare  il  principio  della  legittimità , dovevasi  allontanare 
Napoleone  dall’  Europa  e trasferire  all’  isola  di  S.  Elena,* 
togliere  il  ducato  di  Parma  e Piacenza  a suo  figlio,  cac- 
ciare Gioachino  dal  regno  di  Napoli,  restituendo  questi 
due  Stati  agli  antichi  sovrani.  Gioachino,  risapute  queste 
cose,  fece  offrire  al  Talleyrand  6,000,000  di  franchi  a 
titol  di  compenso  pe’suoi  diritti  sul  principato  di  Bene- 
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vento:  ma  era  troppo  tardi  perchè  potesse  mutar  linguag* 
gio  quel  ministro,  il  quale  avea  già  ricevuto  da  Ferdinando 
Borbone  la  promessa  di  2,000,000  di  ducati. 

XrV.  Erano  le  cose  in  questo  stato,  allorché  Napoleone 
Bonaparte  imbarcatosi  il  26  febbraio  1815  con  900  uo- 
mini su  di  una  nave  a Portoferraio,  nella  sera  del  di  primo 
marzo  sbarcava  a Juan  sulle  coste  della  Francia.  Un  suo 
capitano  con  un’avanguardia  di  25  uomini  tentò  il  pre- 
sidio di  Antibo,  ma  fu  fatto  prigione.  Napoleone  si  avanzò 
francamente  neU’ibtemo  della  Provenza,  passò  da  Cannes 
e a’  di  4 di  marzo  giunse  tranquillamente  in  Digne.*  Pro- 
seguendo il  suo  cammino  il  di  sei  fu  incontrato  da  circa 
700  soldati  distaccati  da  Grenoble  per  combatterlo.  Si 
avanzò  risolutamente  dicendo  : • Il  primo  soldato  il  quale 
voglia  uccidere  il  suo  imperatore  ora  potrà  farlo.  • Ri- 
sposero: < Vira  l’imperatore,  > e*  passarono  sotto  la  sua 
bandiera.  Nel  giorno  seguente  venne  ad  unirsi  a ini  il 
colonnello  Labódoyère  con  un  reggimento  di  fanteria,  ed 
arrivato  e Grenoble  a lui  si  diede  con  grida  di  gioia  il 
presidio  e quella  importante  città.  Il  re  di  Francia  di- 
chiarò traditore  il  profugo  dell’Elba,  c comandò  che  fosse 
arrestato  e tradotto  davanti  un  Consiglio  di  guerra;  ma 
le  truppe  che  spedivansi  contro  Napoleone  sotlomettcvansi 
a lui  ed  egli  senza  ostacolo  a’  di  10  di  marzo  entrò  in  , 
Lione , da  dove  mosse  verso.  Parigi , ed  ove  giunse  il  di 
20,  accompagnato  dal  maresciallo  Ney  e dagli  altri  ge- 
nerali eh’  erano  stati  spediti  contra  di  lui.  Luigi  XVIII 
era  fuggito  la  notte  precedente.  Il  duca  d’Angouléme  si 
‘ritrasse  a Bordeaux  e vi  raccolse  un  esercito;  ma  vedendo 
che  i soldati  lo  abbandonavano , capitolò  a Palude  c si 
recò  a Barcellona.  In  breve  tempo  e come  per  miracolo 
tutta  la  Francia  ritornò  sotto  il  dominio  dell’  imperatore 
Napoleone. 
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XV.  Appena  si  seppe  a Vienna  la  fuga  dall’Elba  e lo 
sbarco  in  Francia  del  temuto  capitano , i ministri  delle 
otto  grandi  potenze  dichiararono  che  < Napoleone  Bona- 
parte , avendo  rotto  la  convenzione  che  avealo  stabilito 
nell’  isola  dell’  Elba,  avea  distrutto  il  suo  titolo  legale,  cui 
trovavasi  unita  la  sua  esistenza.  Col  ricomparire  in  Fran- 
cia essersi  privato  egli  stesso  della  protezione  delle  leggi, 
ed  aver  manifestato  ai  mondo  che  con  lui  non  poteavi 
essere  nè  pace  nè  tregua.  In  conseguenza  dichiarare;  che 
egli  si  era  posto  fuori  delle  leggi  civili  e sociali , e che 
qual  nemico  e perturbatore  del  riposo  del  mondo  dovea 
essere  abbandonato  alla  vendetta  pubblica.  I sovrani  di 
Europa  essere  persuasi  che  i Francesi  avrebbero  ridotto 
al  nulla  quest’ultimo  tentativo  di  un  impotente  e reo  de- 
lirio; e qualora  fosse  stato  d’uopo  avrebbero  riunito  le 
loro  forze  per  soccorrere  chiunque  fosse  assalito,  e rista- 
bilire la  pubblica  tranquillità.  > Cosi  parlarono  a’ di  13 
di  marzo  contro  la  violazione  de’ patti  per  lo  sbarco  di 
Napoleone  in  Francia  que’  medesimi  plenipotenziarii  che 
sul  finire  di  gennaio  s’ erano  accordati  a trasferirlo  dal- 
r Elba  in  S.  Elena  e a togliere  a suo  figlio  il  misero 
principato  di  Parma  e Piacenza.  Napoleone  rispondeva , 
l’infrazione  de’ patti  esser  venuta  prima  di  tutto  da’ Bor- 
boni e quindi  dagli  adunati  di  Vienna:  Usuo  ritorno  sul 
trono  di  Francia  essere  l’opera  d’una  potenza  alla  quale 
niuno  poteva  resistere,  la  volontà  unanime  di  una  grande 
nazione,  che  conosceva  i propri!  diritti  ed  i propri  doveri. 

I Borboni  non  potersi  più  convenire  a’ Francesi  d’oggidi. 
I..a  Francia  gelosa  della  sua  indipendenza  rispettava  quella 
delle  altre  nazioni  ; e se  tali  erano  i sentimenti  de’  so- 
vrani collegati,  la  pace  generale  sarebbe  stata  assicurata, 
e la  giustizia  assisa  a’ confini  de’diversi  Stati  basterebbe 
da  sè  sola  a custodirne  le  frontiere.  Ma  Prussia,  Austria, 
e Russia  obbligavansi  frattanto  a mettere  in  campo  600,000 
uomini,  e l’Inghilterra  a dar  loro  un  sussidio  di  5,000,000 
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di  lire  sterline,  riserbandosi  dippiù  la  facoltà  di  sommi- 
nistrare il  suo  contingente  in  denaro.  Di  fatti  mandò  sol- 
tanto sul  continente  50,000  uomini,  e per  gli  altri  100,000 
si  obbligò  di  pagare  2,500,000  lire  sterline  all’anno  agli 
Stati  minori  che  entrerebbero  nella  lega.  Vi  entrarono 
tutti.  La  Sardegna  promise  di  armare  per  custodire  i pro- 
prii  confini,  purché  ringhilterra  le  pagasse  per  ogni  sol- 
dato undici  lire  sterline  e due  scellini  all'anno:  l’esercito 
fu  portato  fino  a 15,000  uomini  e poteva  accrescersi  fino 
a 30,000.  I collegati  si  affrettarono  a pigliare  l’oflensiva: 
ne’ Paesi  Bassi,  capitanati  da  Wellington,  si  adunarono 
circa  100,000  tra  Inglesi,  Tedeschi  e Belgi:  sulla  Mosa 
e sul  Basso  Reno  si  collocò  Blucher  con  i Prussiani;  mo- 
vevano alla  sua  sinistra  le  truppe  degli  Stati  germanici, 
le  quali  dovevano  essere  raggiunte  dalle  russe  capitanate 
da  Barclay-de-Tolly  ; sull’  alto  Reno  avanzavasi  Schwar- 
tzenherg  con  un  esercito  austriaco  ; mentre  altri  1 50,000 
.\ustriaci  stavano  in  Italia  sotto  gli  ordini  di  Frimont  pronti 
a scendere  dalle  .\lpi.  Svizzeri  e Spagnuoli  si  armarono, 
ma  non  uscirono  da’proprii  confini.  Napoleone  modificava 
frattanto  gli  ordini  dell’ impero  con  una  Camera  di  Pari 
ereditarii  e di  rappresentanti  de’ Comuni:  armava  (incre- 
dibile a dirsi!)  in  pochi  giorni  500,000  uomini:  di  questi 
ne  spediva  circa  20,000  nella  Vandea,  che  gli  si  era  sol- 
levata contro.  Dirigeva  un  altro  corpo  verso  Chambérj-, 
un  altro  in  Alsazia,  un  altro  in  Fiandra;  avea  calcolato 
che  per  la  fine  d’ ottobre  avrebbe  altri  350,000  soldati. 
Fortificata  Parigi  e Lione,  deliberò,  invece  di  aspettare  il 
nemico,  di  muovere  rapidamente  al  suo  incontro  ne’ Paesi 
Bassi,  e quivi  con  120,000  uomini  battere  gl’inglesi  e i 
Piaissiani  ch’erano  stati  i più  solleciti  alle  mosse. 

XVI.  In  quel  frattempo  i congregati  a Vienna  affret- 
tarono la  redazione  di  que’  capitoli  rimasti  memorabili  ’ 
nell’istoria.  Per  non  parlare  che  di  ciò  che  direttamente 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  QUARTO  131 

risguarda  l’Italia  fu  stabilito:  t I confini  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  saranno  dalla  parte  della  Francia  tali 
quali  esistevano  al  primo  gennaio  1792,  meno  i cambia- 
menti stabiliti  nel  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814; 
dalla  parte  della  Confederazione  Elvetica,  com’erano  al  dì 
primo  gennaio  1792,  eccettuato  il  cambiamento  operalo 
per  la  cessione  fatta  in  favore  del  Canton  di  Ginevra,  e 
come  questa  cessione  si  trova  specificata  nell’articolo  80 
del  presente  atto;  dal  lato  di  S.  M.  l’imperatore  d’Austria, 
com’erano  addi  primo  gennaio  1792,  e la  convenzione 
conclusa  tra  l’imperatrice  Maria  Teresa  ed  il  re  di  Sar- 
degna il  di  4 ottobre  1751  sarà  mantenuta  dall’ una  e 
dall’altra  parte  in  tutte  te  sue  stipulazioni;  dalla  parte 
degli  Stati  di  Parma  e Piacenza,  il  confine,  per  quanto 
concerne  gli  antichi  Stati  del  re  di  Sardegna,  continuerà 
ad  essere,  com’era  al  di  primo  gennaio  1790.  Quelli  dei 
già  Stati  di  Genova  e de’ feudi  imperiali  riuniti  agli  Stati 
del  re  di  Sardegna  saranno  i medesimi , com’  erano  al 
primo  gennaio  1792,  separando  questi  paesi  dagli  Stati 
di  Parma  e Piacensa  e da  quelli  di  Toscana  e di  Massa. 
L’isola  di  Capraia,  essendo  appartenuta  aH’antìca  repub- 
blica di  Genova,  è compresa  nella  cessione  degli  Stati  di 
Genova  al  re  di  Sardegna.  Gli  Stati,  che  componevano 
una  volta  la  repubblica  di  Genova,  sono  riuniti  in  per- 
petuo agli  Stati  del  re  di  Sardegna,  per  essere  posseduti 
in  tutta  sovranità  ereditaria  di  maschio  in  maschio , per 
ordine  di  primogenitura,  ne’  due  rami  della  sua  casa,  cioè 
il  ramo  regale  e il  ramo  di  Savoia-Carignano.  I Genovesi 
godranno  di  tutti  i diritti  e i privilegi  specificati  nell’atto 
intitolato  condizioni  che  debbono  servir  di  base  alla  riu- 
nione degli  Stati  di  Genova  a quelli  di  S.  M.  Sarda;  e il 
detto  atto  quale  si  trova  annesso  a questo  trattato,  sarà 
considerato  come  atto  integrante  del  trattato  medesimo, 
ed  avrà  la  stessa  forza  e valore.  I territori  nominati  Feudi 
Imperiali  sono  riuniti  difinilivamente  agii  Stati  del  re  di 
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Sardegna  e gli  abitanti  di  questi  paesi  godranno  i me- 
desimi diritti  di  quelli  degli  Stati  di  Genova.  La  facoltà, 
che  le  potenze  segnalarle  del  trattato  di  Parigi  degli  8 
maggio  4814  si  sono  riservale,  di  fortificare  quel  punto 
de’  loro  Stali , che  giudicherebbero  conveniente  alla  loro 
sicurezza,  è egualmente  riserbata  al  re  di  Sardegna.  Il 
re  di  Sardegna  cede  al  Canton  di  Ginevra  i distretti  della 
Savoia  designati  all’articolo  80  di  questo  trattato.  Le  pro- 
vince di  Chablais  e di  Faucigny  e lutto  il  territorio  di 
Savoia  al  nord  di  Ugine,  appartenente  a S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  faranno  parte  della  neutralità  della  Svizzera 
com’è  stala  riconosciuta  e guarentita  dalle  potenze.  In 
conseguenza  tutte  le  volte  che  le  potenze  vicine  alla  Sviz- 
zera si  troveranno  in  ostilità  aperta  o imminente,  le  truppe 
del  re  di  Sardegna,  che  potranno  trovarsi  in  quelle  prò- 
vincie,  si  ritireranno,  e potranno  a tal  effetto  passare  per 
il  Vailese,  se  ciò  è necessario;  non  potranno  traversare 
nè  stanziare  nelle  provincie  e terrilorii  suddetti  truppe 
di  alcuna  potenza,  salvo  quelle  che  la  confederazione  Sviz- 
zera giudicheni  a proposito  di  stabilirvi;  ben  inteso  che 
questo  stato  di  cose  non  pregiudichi  in  nulla  allaammi- 
^ nistrazione  del  paese,  ove  gl’impiegati  civili  del  re  di  Sar- 
degna potranno  adoprare  la  guardia  municipale  pel  man- 
tenimento dell’ordine  pubblico.  In  seguito  delle  rinunzie 
stipulate  nel  trattato  di  Parigi  del  di  30  maggio  4814, 
le  potenze,  che  hanno  sottoscritto  il  presente  trattato, 
riconoscono  l’imperatore  d’Austria,  co’ suoi  credi  e suc- 
cessori, come  sovrano  legittimo  delle  provincie  e terrilorii 
ch’erano  stati  ceduti  co'traltali  di  Gampoformio  del  4 799, 
di  Luneville  del  4801,  di  Presburgo  del  4805,  con  la 
convenzione  addizionalo,  di  Fontainebleau  del  1807  e con 
il  trattato  di  Vienna  del  4809, e nel  possesso  de’quali  S.  .M. 
imperialo  è entrata  in  seguito  dell’ultima  guerra,  come 
r Istria  tanto  austriaca  che  veneta,  la  Dalmazia,  le  isole 
già  venete  dell’Adriatico,  le  Rocche  di  Cattare,  la  città  di 
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Venezia,  le  Lagune  con  le  altre  prorince  e distretti  di 
Terra  ferma,  degli  Stati  già  Veneziani  sulla  riva  sinistra 
deU’Adigo,  i ducati  di  Milano  e di  Mantova,  i principati 
di  Brescia  e di  Trento,  la  contea  del  Tirolo,  il  Woral- 
berg,  il  Friuli  austriaco  e veneziano,  il  territorio  di  Mon- 
tefalcone,  il  governo  e la  città  di  Trieste,  la  Camiola,  la 
Carinzia,  la  Croazia  alla  diritta  della  Sava,  Fiume  e il 
littorale  ungherese,  e il  distretto  di  Castua.  L’imperatore 
d’Austria  riunirà  alla  sua  monarchia  per  essere  possedute 
in  tutta  proprietà  e sovranità,  oltre  le  parti  di  Terra  ferma 
degli  Stati  Veneti,  de’quali  è stata  fatta  menzione,  le  altre 
parti  de'detti  Stati  lungo  il  Po  ed  il  mare  Adriatico,  la 
Valtellina,  le  valli  di  Bormio  e di  Chiavenna  ed  i terri- 
torii,  che  formarono  la  già  repubblica  di  Ragusa.  In  con- 
seguenza delle  stipulazioni  sopraddette , le  frontiere  del- 
l’imperatore d’Austria  saranno  : dalla  parte  degli  Stati  Sardi 
tali  e quali  erano  al  primo  gennaio  1792;  dalla  parte 
degli*  Stati  di  Parma  Piacenza  e Guastalla,  il  corso  del 
Po  seguendo  il  Thalweg  di  questo  fiume  ; dalla  parte  degli 
Stati  di  Modena,  le  medesime  ch’erano  al  primo  gennaio 
1792;  dalla  parte  degli  Stati  del  papa,  il  corso  del  Po 
sino  aH’imboccatura  di  Coro;  dalla  parte  della  Svizzera, 
l’antica  frontiera  della  Lombardia  e quella  che  separa  la 
Valtellina  e le  valli  di  Bormio  e di  Chiavenna  dal  Can- 
tone de’Grigioni  e del  Tirolo.  I principii  generali  adottali 
per  la  navigazione  de’  fiumi  saranno  applicati  a quella 
del  Po.  I beni  fondi  e altri  immobili  del  Monte  Napoleone 
di  Milano  situati  in  paesi,  i quali  avendo  fatto  parte  in 
addietro  del  regno  d’ Italia sono  passati  di  poi  sotto  il 
dominio  de’ diversi  principi  italiani,  come  pure  i capitoli 
spettanti  al  dello  stabilimento  e posti  in  questi  dilTerenti 
paesi,  sono  obbligati  «per  adempiere  agli  impegni  contratti 
verso  i creditori.  1 censi  del  Monte  Napoleone  non  liqui- 
dati, come,  quelli  derivanti  dall’ addietrato  del  loro  frutto 
0 di  qualsivoglia  altro  aumento,  saranno  ripartiti  su’  ter- 
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ritorii  de'quali  si  componeva  il  già  regno  d’Italia,  c questo 
riparto  sarà  fatto  sulle  basi  della  popolazione  e della  ren- 
dita. L’arciduca  Francesco  d’Este  ed  i suoi  eredi  e suc- 
cessori possederanno  in  tutta  proprietà  e sovranità  i du- 
cati di  Modena  e Reggio  e della  Mirandola  nell’estensione 
medesima  ch’erano  all’epoca  del  trattato  di  Campoformio. 
L’arciduchessa  Maria  Beatrice  d’Este  e suoi  eredi  e succes- 
sori possederanno  in  tutta  sovranità  e proprietà  il  ducato 
di  Massa  e il  principato  di  Carrara,  non  che  i feudi  im- 
periali della  Lunigiana.  L’imperatrice  Maria  Luigia  pos- 
sederà in  tutta  proprietà  e sovranità  i ducati  di  Parma, 
di  Piacenza  e di  Guastalla,  ad  eccezione  dc’distretti  rin- 
chiusi negli  Stati  di  S.  M.  austriaca  sulla  riva  sinistra 
del  Po.  La  reversibilità  di  questi  territorii  sarà  determi- 
nala di  comune  accordo  tra  le  corti  d’Austria,  Russia, 
Francia,  Spagna,  Inghilterra  e Prussia,  avendo  riguardo 
a’ diritti  di  reversibilità  della  casa  d’Austria,  e del  re  di 
Sardegna.  L’arciduca  Ferdinando  d’Austria  è ristabilito 
tanto  per  lui  che  per  i suoi  eredi  e successori  in  tutti 
i diritti  di  sovranità  c proprietà  sul  granducato  di  To- 
scana e sue  dipendenze,  come  li  avea  posseduti  anterior- 
mente al  trattato  di  Luneville.  La  stipulazione  del  trat- 
talo di  Vienna  del  2 ottobre  1 735,  tra  l’ imperatore 
Carlo  VI  e il  re  di  Francia,  alle  quali  assentirono  le  altre 
potenze,  sono  pienamente  ristabilite  a favore  dell’arci- 
duca Ferdinando  e suoi  discendenti.  Saranno  inoltre  riu- 
niti al  dello  granducato  lo  Stato  de’  Presidi! , la  parte 
dell’ isola  d’Elba  e sue  pertinenze  ch’erano  sotto  la  si- 
gnoria feudale  del  re  delle  Due  Sicilie  avanti  l’anno  1801, 
la  feudalità  e sovranità  del  principato  di  Piombino  e sue 
dipendenze.  Il  principe  Ludovisio  Boncompagni  conserverà 
per  lui  e suoi  successori  legittimi  tutte  le  proprietà,  che 
la  sua  famiglia  possedeva  nel  principato  di  Piombino, 
neU’isola  d’Elba  e sue  dipendenze  prima  dell’occupazione 
fatta  dalle  truppe  francesi  nel  1799,  comprese  miniere 
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forni  e saline.  Conserverà  parimente  il  diritto  di  pesca , 
e godrà  completa  esenzione  di  dazii  tanto  per  la  espor- 
tazione de’prodotti  delle  dne  miniere,  forni,  saline,  doininii, 
quanto  per  l'importazione  del  combustibile  ed  altri  og- 
getti necessarii  per  il  lavoro  delle  miniere.  Sarà  di  più 
indennizzato  dal  granduca  di  Toscana  di  tutte  le  rendile 
che  la  sua  famiglia  percepiva  da' diritti  di  regalia  avanti 
l’anno  1801.  1 feudi  imperiali  di  Vernio,  Montauto  e 
Monte  S.  Maria  rimarranno  incorporati  negli  Siati  Toscani. 
Il  principato  di  Lucca  sarà  posseduto  in  tutta  sovranità 
dall’  infante  Maria  Luisa  e suoi  discendenti  in  linea  di- 
retta e mascolina.  Questo  principato  è eretto  in  ducalo , 
e conserverà  una  forma  di  reggimento  basato  su’principii 
di  quello  che  ebbe  nel  1805.  Sarà  aggiunta  alle  rendite 
del  ducato  di  Lucca,  una  rendila  di  500,000  franchi,  che 
l’imperatore  d’Austria  e il  granduca  di  Toscana  s’impe- 
gnano di  pagare  per  quel  tempo  in  cui  le  circostanze  non 
permetleranno  di  procurare  all’  infante  Maria  l.uisa  e a 
suo  figlio  e discendenti  un  altro  stabilimento.  Questa  ren- 
dita sarà  specialmente  ipotecata  sulle  Signorie  in  Boemia, 
conosciute  sotto  il  nome  di  Bavaro-palatine,  che  nel  caso 
di  riversione  del  ducato  di  Lucca  al  granduca  di  To- 
scana, saranno  liberate  da  questo  aggravio.  Il  ducato  di 
Lucca  sarà  reversibile  al  granduca  di  Toscana  sia  nel 
caso  che  divenisse  vacante  per  la  morte  dell’infante  Maria 
Luisa  0 di  suo  figlio  don  Carlo  e de’ suoi  discendenti 
maschi  in  linea  diretta , sia  in  (|uello  che  l’ infante  ed  i 
suoi  eredi  diretti  ottenessero  un  altro  stabilimento,  o suc- 
cedessero ad  un  altro  ramo  della  loro  dinastia.  Il  gran- 
duca di  Toscana  si  obbliga  a cedere,  allorché  entrerà  in 
possesso  del  principato  di  Lucca,  al  duca  di  Modena  i 
distretti  toscani  di  Fivizzano,  Pietrasanta  e Barga,  i di- 
stretti lucchesi  di  Castiglione  e Gallicano  rinchiusi  negli 
Stati  di  Modena,  come  ancora  quelli  di  Minucciano  c Mon- 
tignoso  contigui  al  paese  di  Massa.  Le  Marche  con  Ca- 
merino e loro  dipendenza,  come  ancora  il  ducato  di  Be- 
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nevento  e il  principato  di  Pontecon'o,  sono  restituiti  alla 
S.  Sede,  la  quale  rientrerà  in  possesso  delle  Legazioni 
ad  eccezione  della  parte  del  Ferrarese  posta  sulla  riva 
sinistra  del  Po.  L’imperatore  d’Austria  ed  i suoi  succes- 
sori avranno  diritto  di  guarnigione  nelle  piazze  di  Ferrara 
e di  Comacchio.  Tutti  gli  acquisti  fatti  da’ particolari,  in 
virtù  di  un  titolo  riconosciuto  legale  dalle  leggi  esistenti, 
sono  mantenuti,  e le  disposizioni  tendenti  a garantire  il 
debito  pubblico  e il  pagamento  delle  pensioni,  saranno 
stabilite  in  una  convenzione  particolare  da  stipularsi  tra 
la  corte  di  Roma  c quella  di  Vienna.  Ferdinando  IV  è 
ristabilito  tanto  per  sè  quanto  per  i suoi  eredi  e succes- 
sori sul  trono  di  Napoli,  e riconosciuto  dalle  potenze  come 
re  del  regno  delle  Due  Sicilie.  > 

XVII.  Napoleone  partiva  da  Parigi  il  di  12  giugno, 
raggiungeva  il  suo  esercito  ne’Paesi  Bassi,  e il  di  15  si 
avanzava  contro  i Prussiani.  Il  giorno  seguente,  presso 
Ligny,  assalì  e vinse  Blucber  ebe  conduceva  80,000  sol- 
dati. Dato  il  carico  d’inscguirli  a Grouchy,  egli  con  68,900 
uomini  marciò  verso  la  sinistra  all’incontro  di  Wellington. 
Il  generale  inglese  si  era  accampato  pel  declive  della  col- 
lina denominata  Monte  S.  Giovanni  presso  Waterloo,  ed 
ivi  accettò  la  battaglia.  Il  giorno  18  si  combattè  lunga- 
mente con  incredibile  ardore  e varia  fortuna  ; ma  Grouchy 
non  fece  in  tempo  a raggiungere  l’imperatore,  mentre 
Blucber  spintosi  gagliardamente  in  avanti  ruppe  l'ala  de- 
stra dell’esercito  francese.  Fino  a questo  punto  la  vittoria 
parca  decisa  in  favore  de’  Francesi,  e si  dice  che  Wel- 
lington pensasse  alla  ritirata.  Per  isforzi  che  Napoleone 
facesse  non  gli  fu  possibile  di  trattenere  e riordinare  i 
fuggitivi  e cosi  attendere  l’arrivo  di  Grouchy.  L’esercito 
si  disordinò  ed  in  gran  parte  si  disperse.  È certo  che  il 
generai  Brumoiit  passò  con  tutta  la  sua  divisione  nel 
campo  inglese,  per  cui  anche  la  sinistra  fu  rotta  e cir- 
condata dal  nemico.  Su  quella  memorabile  giornata  scri- 
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veva  Napoleone  stesso  nelle  sue  memorie:  c Cominciai 
la  campagna  con  vantaggio,  ma  l’incredibile  battaglia  di 
Waterloo  mi  rapi  tutto,  fuorché  quello  che  non  è per- 
messo agli  uomini  di  rapirmi,  cioè  quanto  ho  fatto  di 
grande  c di  bene  nel  mondo.  Se  io  fossi  fatalista  crede- 
rei che  Waterloo  sia  scritto  ne’  libri  eterni  come  luogo 
fortunato  per  gl’inglesi  e i Prussiani.  Noi  cominciammo 
la  impresa  come  guerrieri  usi  a vincere,  e l’abbiamo  ter- 
minata come  coscritti  che  per  la  prima  volta  vedono  il 
fuoco.  Se  vivessi  de’ secoli  e parlassi  di  Waterloo,  non 
ne  direi  abbastanza  giammai.  Wellington  in  quella  gior- 
nata passò  da  un  estremo  all’altro:  egli  aveva  collocato 
in  modo  il  suo  esercito  da  farlo  sacrificare  fino  all’  ul- 
timo soldato.  Il  maresciallo  Ney,  che  se  ne  accorse  su- 
bito, disse:  Probabilmente  il  generale  inglese  ha  scom- 
messo a Londra  di  farsi  battere  al  Monte  S.  Giovanni. 
Giunsero  i Prussiani  e si  cambiarono  le  sorti:  e gli  al- 
leati riportarono  una  completa  vittoria.  • Napoleone  ri- 
tornò rapidamente  a Parigi  il  di  20  giugno,  e tentò  in- 
vano di  rialzare  gli  animi  scorati  per  trovare  rimedii  al 
grave  disastro.  La  Francia  era  stanca  e sfiduciata  : si  mor- 
morava contro  l’imperatore,  e già  voci  sediziose  qui  e là 
sorgevano.  Per  non  sottostare  all’onta  di  una  deposizione, 
il  di  23  giugno  Napoleone  dichiarò  alta  Camera  de’  Pari 
e a quella  de’  rappresentanti  : Esser  pronto  ad  offrirsi  in 
olocausto  all’odio  de’ nemici  della  Francia;  la  sua  vita 
politica  esser  terminata;  suo  figlio  sarebbe  il  nuovo  im- 
peratore de’ Francesi.  Le  Camere,  costituitesi  in  governo 
provvisorio,  non  solamente  non  riconobbero  il  nuovo  im- 
peratore ; ma  si  alfi-ettarono  ad  aprir  pratiche  co’  colle- 
gati. Le  truppe,  che  trovavansi  in  Parigi,  dopo  aver  op- 
posto quella  resistenza  che  poterono  agli  stranieri,  il  di 
3 luglio  capitolarono  e si  ritrassero  al  di  là  della  Loire. 
Inglesi  e Prussiani  rientrarono  in  Parigi  il  di  sette,  e 
l’indomani  eran  seguiti  da  Luigi  XYUI. 

La  Farina.  L’Italia.  — Voi.  V. 
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leva  lo  stendardo  della  indipendenza  italiana.  III.  Fatti  di  guerra  di 
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Napolitano.  V.  Trattato  di  Casalaiiza;  Murat  si  parte  di  Napoli;  i 
Borboni  sono  ristaurati.  VI.  Ferdinando  scioglie  il  Parlamento  Sici- 
liano. VII.  Suo  proclama.  Vili.  La  Santa  Alleanza.  IX.  I capitoli  di 
Vienna  su  quali  fondamenti  si  stabiliscono.  X.  L’Austria  è la  vera 
padrona  d’Italia.  XI.  Nè  i principi  assoluti,  nè  il  pontefice  credono 
più  al  loro  diritto.  XII.  Fine  di  questa  istoria. 

1.  In  Italia  le  cose  di  guerra  erano  state  cosi  disposte: 
Suchet  con  40,000  uomini  occupava  i conftni  della  Sa- 
voia, e Brune  con  17,000  accampavasi  sul  Varo.  Questi 
eserciti  erano  fronteggiati  da  75,000  uomini  sotto  gli  or- 
dini del  feld-maresciallo  Frimont,  che  ne  Ia.sciava  altret- 
tanti indietro  per  presidiare  l’ Italia  e munirla  verso  mez- 
zogiorno. La  Sardegna,  dopo  lo  sbarco  di  Napoleone  in 
Francia,  avea  con  grande  sollecitudine  portato  il  suo  eser- 
cito a 40,000  uomini,  e già  18,000  erano  usciti  in  cam- 
pagtia  sotto  il  generai  Della  Torre.  La  Savoja  era  guar- 
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data  dal  generale  D’ Andeséno  con  soli  3,200  soldati.  Na< 
poleone,  marciando  verso  il  Belgio,  ordinava  a Sucliet  che 
si  spingesse  innanzi,  ed  egli  il  di  IS  giugno  ripartiva  l’e- 
sercito in  tre  colonne , una  dirigendone  sulla  destra  a 
Montemellian , la  seconda  nel  centro  ad  Àquebelle , e la 
terza  a sinistra  verso  Hópital.  Il  generale  D’Àndeseno, 
stanziato  ad  Hópital,  fece  qualche  resistenza,  e cosi  ot- 
tenne un  armistizio,  per  il  quale  potè  ritrarsi  sul  piccolo 
S.  Bernardo  e sul  Cenisio.  All'annunzio  di  questa  inva- 
sione, avanzossi  il  Frimont  sino  a Novara,  da  dove  di- 
resse una  brigata  a Cuneo,  15,000  uomini  a Torino, 
3,600  di  rinforzo  al  D’Andeseno,  tre  battaglioni  verso  il 
Gran  S.  Bernardo , ed  egli  col  resto  dell’  esercito  mosse 
per  la  via  del  Sempione.  Allora  si  seppe  l’esito  sfortu- 
nato della  battaglia  di  Waterloo.  Suchet  si  ritrasse  in- 
dietro. Grenoble  cadde  in  mano  dei  Piemontesi  : Frimont  • 
si  spinse  innanzi  verso  Lione;  ma  giunse  a tempo  per 
soffermarlo  l’annunzio  dell’ingresso  de’ collegati  a Parigi. 

II.  Gioachino  Murai  crasi  già  accorto  che  poco  avea  da 
sperare  da’  sovrani  collegati  ; e quando  seppe  che  Napo- 
leone era  partito  dall'Elba,  non  tardò  a spedir  messi  al 
cognato,  assicurandolo:  < Avrebbe  assalito  gli  Austriaci, 
e se  la  vittoria  avesse  corrisposto  a' suoi  voti,  presto  avreb- 
belo  raggiunto  con  un  esercito  formidabile:  essere  arri- 
vato il  momento  di  riparare  a’suoi  torli  ; e di  mostrargli 
la  sua  devozione.  > Napoleone  rispondeva  da  Auxerre  : 

< Continuasse  a fare  i necessarii  preparativi;  aspettasse 
però  a incominciare  le  ostilità  quando  gli  avesse  dato 
l'avviso.  > Ma  il  re  di  Napoli,  in  tutti  i suoi  proponi- 
menti impetuoso,  non  attese  nè  anco  la  risposta  dell’im- 
peralore,  e nello  stesso  mese  di  marzo  mise  in  movi- 
mento le  sue  truppe.  Niegatogli  il  transito  per  gli  Stali 
Ecclesiastici,  ordinò  ai  suoi  generali  di  marciare  solleci- 
tamente sopra  Roma,  prendere  il  papa  e condurlo  a Gaeta. 
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Il  papa  protestò  e faggi  sollecitamente  per  l' alta  Italia. 
Ai  di  8 di  aprile  Gioachino  scriveva  alla  Corte  di  Vienna; 
< Aver  adempiuto  fedelmente  il  trattato  di  alleanza  sti- 
pulato il  di  li  gennaio  del  1814;  non  essere  stato  con 
egual  lealtà  corrisposto  dall'  Austria.  Per  gli  avvenimenti 
sopraggiunti  in  Francia  dover  provvedere  co’proprii -mezzi 
alla  sua  salvezza  ed  alla  tranquillità  de’  suoi  Stati  : ri- 
prendere perciò  le  antiche  posizioni  sul  Po  a tenore  del- 
l' armistizio  del  di  7 febbraio  dell'anno  1814.  » Rotta 
cosi  la  pace,  non  si  frappose  più  alcun  ostacolo  al  rico- 
noscimento di  Ferdinando  Borbone  come  re  delle  Due 
Sicilie:  fu  concluso  in  Vienna  a'di  29  di  aprile,  che  l’Au- 
stria assisterebbe  i Borboni  nella  ricuperazione  delle  pro- 
vincie  Napoletane,  con  che  si  compensassero  le  spese, 
di  guerra  per  la  somma  di  25  milioni  di  franchi.  Ferdi- 
nando IV  preparava  pur  esso  in  Sicilia  una  spedizione 
e prometteva  ai  Napoletani  libertà  civile,  proprietà  invio- 
labili e sacre,  irrevocabile  la  vendita  de'  beni  dello  Stato» 
guarentito  il  debito  pubblico,  conservata  la  nobiltà  vec- 
chia e nuova,  e ammesso  ogni  cittadino  agl’impieghi  ci- 
vili e militari.  Sotto  i generali  Carascosa,  d’ Ambrosio  e 
Lecchi,  il  quale  era  passato  dal  servizio  del  Regno  d'I- 
talia a quello  di  Napoli,  lo  esercito  napoletano,  forte  di 
30,000  uomini,  erasi  concentrato  nelle  Marche,  mentre 
due  divisioni  della  guardia  capitanate  da  LivTon  e Pi- 
gnatelli-Strongoli  movevano  per  la  via  di  Perugia  verso 
Toscana.  Murat,  confidata  la  reggenza  dello  Stato  alla  re- 
gina sua  moglie,  recavasi  ad  Ancona,  e di  là  a Rimini, 
dove  il  di  30  di, marzo  pubblicava  il  seguente  proclama: 
t Italiani I l'ora  è venuta  in  cui  debbonsi  compiere  gli 
alti  destini  d’Italia.  La  Provvidenza  vi  chiama  infine  ad 
essere  una  nazione  indipendente.  Dalle  Alpi  allo  stretto 
di  Scilla  odesi  un  grido  solo  : L' Indipendenza  d’Italia!  Ed 
a qual  titolo  popoli  stranieri  pretendono  toglierci  questa 
indipendenza  primo  diritto  e primo  bene  di  ogni  popolo? 
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A qual  titolo  signoreggiano  essi  le  vostre  più  belle  con- 
trade? A qual  titolo  si  appropriano  le  vostre  ricchezze 
per  trasportarle  in  straniere  regioni?  A qual  titolo  final- 
mente vi  strappano  i figli,  destinandoli  a servire,  a lan- 
guire, a morire  lungi  dalle  tombe  deglf  avi?  Invano  dun- 
que levò  per  voi  natura  le  barriere  delle  Alpi?  Vi  cinse 
invano  barriere  insormontabili  ancora  la  differenza  dei 
linguaggi  e dei  costumi,  l’irremovibile  antipatia  dei  ca- 
ratteri? No,  no!  Sgombri  dal  suolo  italico  ogni  domina- 
tore straniero.  Padroni  una  volta  del  mondo,  espiaste  que- 
sta gloria  perigliosa  con  venti  secoli  di  oppressioni  e di 
stragi:  sia  oggi  vostra  gloria  il  non  aver  più  padroni. 
Ogni  nazione  deve  contenersi  ne' limiti  che  le  diè  la  na- 
tura; mari  e monti  inaccessibili  sono  i vostri  confini:  non 
aspirate  mai  ad  oltrepassarli;  ma  respingete  lo  straniero 
che  li  ha  violati,  se  non  si  affretta  a ritornare  ne' suoi. 
Ottantamila  Italiani  degli  Stati  di  Napoli  marciano  co- 
mandati dal  loro  re,  e giurano  di  non  chiedere  riposo,  se 
non  dopo  la  liberazione  dell’Italia.  È già  provato  ch'essi 
sanno  mantenere  i loro  giuramenti.  Italiani  delle  altre 
contrade,  secondate  il  magnanimo  disegno:  torni  alle  armi 
deposte  chi  le  usò  tra  voi , e si  addestri  ad  usarle  la 
inesperta  gioventù.  Sorga  in  si  nobile  sforzo  chiunque  ha 
cuore  ed  ingegno,  e con  libera  voce  parli  in  nome  della 
patria  ad  ogni  petto  veramente  italiano.  Tutta  in  somma 
s’impieghi  ed  in  tutte  le  forme  l’energia  nazionale.  Trat- 
tasi di  decidere  se  l'Italia  dovrà  esser  libera,  o se  dovrà 
piegare  ancora  per  secoli  la  fronte  umiliata  al  servaggio. 
Sia  decisiva  la  lotta,  e vedremo  assicurata  la  prosperità 
d'una  patria  si  bella,  che  lacera  ancora  e insanguinata 
eccita  tante  gare  straniere.  Gli  nomini  illuminati  d’ogni 
contrada,  le  nazioni  degne  di  libero  governo,  i sovrani 
che  si  distinguono  per  grandezza  'di  carattere , godranno 
delle  vostra  intrapresa  ed  applaudiranno  al  vostro  trionfo. 
Potrebbe  ella  non  applaudirvi  ringhilterrai  quel  modello  di 
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reggimento  costituzionale,  quel  popolo  libero  che  si  reca  a 
gloria  di  combattere  e di  profondere  i suoi  tesori  per  la  in* 
dipendenza  delie  nazioni  ? Italiani  I Voi  foste  lunga  stagione 
sorpresi  di  chiamitrci  invano:  voi  ci  tacciaste  forse  d’iner- 
zia, allorché  i vostri  voti  ci  sonavano  d'ogn’intomo  ; ma 
il  tempo  opportuno  non  era  per  anco  venuto,  non  avea 
io  ancora  fatto  prova  della  perfklia  de’  vostri  nemici , e 
fu  d’uopo  che  l’esperienza  smentisse  le  bugisude  promesse, 
di  cui  erano  si  prodighi  gli  antichi  vostri  dominatori  nel 
riapparire  tra  voi.  Esperienza  pronta  e fatale  1 Ne  ap> 
pello  a voi  bravi  ed  infelici  Itabani  di  Milano , di  Bo- 
logna , di  Torino , di  Venezia , di  Brescia , di  Modena , 
di  Reggio  e di  altrettante  illustri  ed  operose  regioni. 
Quanti  prodi  guerrieri  e virtuosi  patriotti  svelti  dal  pa^e 
natio  ! quanti  gementi  tra  i ferri  ! quante  vittime  di  estorsioni 
e di  umiliazioni  inaudite  1 Italiani  I si  rechi  riparo  a tanti 
mali.  Stringetevi  in  salda  unione,  ed  un  governo  di  vostra 
scelta,  una  rappresentanza  veramente  nazionale,  una  Co- 
stituzione degna  del  secolo  e di  voi,  garantisca  la  vostra 
libertà  e prosperità  interna,  tostochè  il  vostro  coraggio 
avrà  garantita  la  vostra  indipendenza.  Io  chiamo  intorno 
a me  tutti  i bravi  per  combattere;  io  chiamo  del  pari  quanti 
hanno  profondamente  meditato  sugl’interessi  della  loro  pa- 
tria, affine  di  preparare  la  Costituzione  e leggi  che  reggere 
debbono  oggimai  la  felice  Italia , l’ indipendente  Italia  > . 

UI.  Mentre  questo  proclama  si  divulgava  per  tutta  Italia, 
la  legione  del  generale  Carascosa,  vanguardia  dell’esercito, 
assaliva  Cesena , dove  stavano  2,500  Austriaci , e se  ne 
impossessava.  11  di  due  aprile  i Napoletani  giungevano 
presso  Bologna,  ed  avendo  il  generale  austriaco  Bianchì 
sgombrato  quella  città,  ritirandosi  verso  Modena,  parimente 
la  occupavano.  Presso  Ansola  segui  un  fatto  d’arme  nel  quale 
gli  Austriaci  furono  respinti  fin  dietro  al  Tanaro.  Gioachino 
Murat,  giunto  al  campo,  ordinò  che  si  passasse  il  fiume 
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sul  ponte  di  S.  Ambrogio , allora  monito  d’  opere  e di 
cannoni  e soldati,  distesi  per  lungo  tratto  della  sponda. 
Il  generale  Pepe,  con  due  battaglioni,  guadato  il  fiume, 
a poca  distanza  del  ponte  incontrava  forze  maggiori  delie 
sue , ed  a fatica  potea  resistere.  Il  generale  Carascosa , an- 
ch’egli a guado  si  spinse  all’opposto  lido , ma  incalzato  da 
nemico  più  forte,  non  trovò  scampo  che  nel  fiume  istesso 
sotto  gli  archi  del  ponte.  11  generai  De  Gennaro,  correndo 
al  soccorso  di  entrambi , sostenea  appena  gli  assalti  degli 
Austriaci.  Espugnare  il  ponte  era  necessità:  il  re  ne  diede 
il  carico  al  generai  Filangieri,  il  quale,  seguito  da  ven- 
tiquattro soldati  a cavallo,  proruppe  il  primo  animosamente 
sulla  sponda  nemica,  da  molte  schiere  difesa,  e giungendo 
inatteso,  le  disordina  e mette  in  volta;  ma  la  colonna 
che  dovea  secondarlo,  capitanata  dai  generale  francese 
Fontaine,  non  si  mosse:  per  lo  che  gli  Austriaci,  osser- 
vando il  piccolo  numero  degli  assalitori , si  rivolsero 
tutti  contro  di  loro  ; alcuni  caddero , altri  si  ritrassero 
fuggendo , otto  soli  col  generale  rimasero  animosamente 
a combattere , e colpiti  da  mille  offese , cadono  tutti  e 
nove,  otto  estinti  ed  il  Filangieri  gravemente  ferito  a una 
gamba.  Accorse  il  re , valicò  il  ponte  con  quanti  avéa 
fanti  e cavalli , assali  impetuosamente  i nemici , i quali 
dovettero  ritrarsi  dopo  aver  [)rovato  perdita  non  lieve  : 
fuggendo,  traversaron  Modena;  i Napoletani  vi  entrarono 
e ristettero.  Nello  stesso  giorno  e ne’  due  seguenti  la  se- 
conda divisione  napoletana  prese  Ferrara,  riparando  nella 
cittadella  i mille  Austriaci  che  la  presidiavano  ; la  terza 
occupò  Cinto  e S.  Giovanni;  la  prima,  Reggio,  Campi  e 
tutto  il  paese  tra  il  Tanaro  e la  Secchia.  Il  di  sette  la  seconda 
divisione  investi  il  ponte  di  Occhiobello,  forte  per  muni- 
menti  e soldati;  ma  dopo  sanguinoso  combattimento  dovette 
soffermarsi,  per  mancanza  , di  grosse  artiglierie.  Gioachino 
tornò  a Bologna,  dove  seppe  i casi  delle  sue  legioni  della 
Guardia  mandata  in  Toscana  sotto  i generali  Pignatelli- 
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Strangoli  e Livron.  Avevano  occupato  Firenze  ; il  gran- 
duca Ferdinando  ili  si  era  rifugiato  a Pisa;  il  generai 
Nugent,  a Pistoia  con  3,000  soldati,  de'  quali  un  terzo 
eran  Toscani.  I Napoletani,  battuta  a Campi  piccola  mano 
di  Tedeschi,  occuparono  Prato:  di  là  si  avanzarono  verso 
Pistoia;  ma  sparsasi  la  falsa  voce  che  i nemici  movevano 
per  assalirli  alle  spalle  per  Poggio  a Caiano  e Fucecchio, 
levato  il  campo,  improvvidamente  si  raccolsero  a Firenze. 
Gioachino,  stando  sul  Po  pochi  giorni  prima,  aveva  rice- 
vuto un  foglio  di  lord  Bentinck , scrìtto  da  Torino , nel 
quale  il  generale  inglese  gli  diceva:  < che  per  i patti  della 
confederazione  europea  e per  la  guerra  mossa  dal  re  al- 
l’Austria, senza  motivo,  senza  dichiarazione,  egli  tenendo 
rotto  r armistizio  tra  Napoli  e l’ Inghilterra , con  tutte  le 
sue  forze  di  terra  e di  mare  aiuterebbe  l’ Austria  >.  Le 
speranze  nella  sollevazione  degl’ltairani  erano  svanite  : gli 
editti  e i discorsi  del  re  avevan  prodotto  voti,  applausi, 
poesie,  ma  non  armi  nò  danari:  i reggimenti  promessi  non 
s’eran  veduti;  il  registro  aperto  pe’  volontari  era  rimasto 
quasi  vuoto;  il  reggimento  modenese  e i due  reggimenti 
toscani,  che  si  doveano  unire  a’  Napoletani,  erano  rimasti 
uniti  agli  Austrìaci.  Il  re  si  consigliò  co’  suoi  ministri  e 
co’  suoi  generali;  fu  risoluto:  che  le  sue  legioni,  fortifican- 
dosi ne’  campi , cessassero  di  assalire  l’inimico , ed  assa- 
lite, io  fronteggiassero  volteggiando,  non  combattendo;  che 
fosse  di  Toscana  richiamata  la  guardia  per  la  via  di 
Arezzo  ; che  si  sciegliessero  nuovi  campi  dove  i monti 
Appennini,  accostandosi  al  mare  Adriatico,  con  le  ultime 
pendici  toccano  il  lido  ; che  si  raccogliesscro  in  Ancona 
tutti  gl' impedimenti  dell’esercito.  Gli  Austrìaci  sulla  riva 
sinistra  del  Po  crescevano  di  nuove  schiere  spedite  con 
gran  celerità  dall’  Alemagna , sicché  oramai  contavano 
quasi  50000  combattenti:  cresciuti  d’animo  come  di  forze, 
assalirono  Carpi,  presidiata  da  3000  Napoletani  coman- 
dati dal  generai  Pepe , la  espugnarono  ed  inseguirono  i 
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fuggenti  fin  presso  Modena:  le  schiere  napoletane  ch’erano 
a Reggio  ed  a Modena  si  ritrassero  dietro  il  Tanaro:  la 
terza  divisione  abbandonò  la  Mirandola.  Si  stette  cinque 
giorni  senza  combattere  : il  di  15  aprile  un  reggimento 
napoletano  e un  piccolo  squadrone  di  cavalleria,  facendo 
mala  guardia  a Spilimberto,  furono  assaliti  all  improvviso, 
e cacciati  in  fuga  disordinata.  Al  cadere  di  Spilimberto, 
venendo  in  podestà  del  nemico  le  due  sponde  del  Tanaro, 
non  più  quel  fiume  potea  servir  di  difesa  all’esercito  na- 
poletano. Il  re  prescrisse,  che  la  prima  divisione  accam- 
passe dietro  al  Reno,  la  seconda  si  ritraesse  a Ravenna, 
la  terza  a Porli.  Gli  .\ustriaci  imbaldanziti  assaltarono  la 
|)rima  legione  al  Reno  e dopo  gagliardo  combattimento 
furono  respinti.  La  notte  il  re  andò  ad  Imola , *e  tutto 
l’esercito,  abbandonata  Bologna  marciò  in  ritirata  senza 
che  il  nemico  disturbasse  il  suo  cammino. 

IV.  Il  re  Gioachino  sapeva  che  i nemici  si  erano  divisi  in 
due  colonne,  1’  una  delle  quali  guidava  il  generale  Bianchi 
per  la  via  di  Firenze,  I’  altra,  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Neipperg,  seguiva  il  cammino  dell’esercito  napo- 
letano per  la  strada  Emilia:  l’esercito  napolitano  era 
(juindi  in  mesRo,  libero  di  affrontare  or  l’ una  or  1’  altra 
colonna  in  forti  posizioni.  11  punto  designato  era  Mace- 
rata ; ma  per  giungervi  facea  d’ uopo  a’  Napoletani  venti 
giorni  di  marcia  e di  travagli  : bisognava  far  giungere  l’esercito 
a Macerata  quando  Bianchi  fosse  giunto  a Tolentino  e Neip- 
perg al  Cesano.  Marciò  l’esercito  napolitano  da  Imola  a 
Faenza,  indi  a Porli,  indi  a Cesena,  senza  fatti  di  guerra, 
perchè  Neipperg  osservava  que’  movimenti  e li  seguiva  in 
distanza.  Per  attendere  le  legioni  della  guardia,  il  re  fermò 
l’esercito  dietro  al  Ronco,  e quivi  stette  due  giorni;  al 
mattino  del  terzo , Neipperg  smascherò  dodici  cannoni 
messi  in  batteria  sulla  sponda  del  Ronco,  c fece  guadare 
* il  fiume  da  due  battaglioni  di  fanti  e da  uno  squadrone 
La  Farina.  L’Italia.  — Voi.  V.  19 
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(li  cavalleria;  assaliti  da  schiere  maggiori  dovettero  ri- 
tirarsi. À notte  bruna,  a poca  distanza  dal  campo 
napoletano,  guadavano  lentamente  il  fiume  sette  batta- 
glioni austriaci  e due  squadroni  di  cavalli  ; ma  furono  an- 
eh’  essi  battuti  per  astuzia  del  maggiore  Malchewski,  po- 
lacco agli  stipendi  di  Napoli,  animoso  ed  esperto  soldato. 
Gioachino  desiderava  di  essere  assalito  dal  Neipperg,  ma 
non  voleva  assalire  per  non  essere  tratto  lungi  dalle  fron- 
tiere del  regno:  vedendo  che  Neipperg  non  si  moveva, 
continuò  la  ritirata.  Il  di  30  il  re  giunse  a Macerata, 
dove  il  giorno  innanzi  erano  arrivate  le  duo  legioni 
della  guardia.  Il  re  pubblicò  per  bando  : che  la  deside- 
rata battaglia  era  vicina,  che  in  sino  allora  le  mosse  del- 
l'esercfto,  benché  apparissero  di  ritirata,  erano  state  :i 
disegno  ; che  il  nemico,  più  forte  di  numero  sul  Po,  era 
menomato  camminando,  cosi  che  il  vincerlo  era  oramai 
agevol  cosa.  Gioachino  designava  con  quattro  divisioni 
alTrontare  Bianchi  e romperlo,  dietro  alle  vinte  schiere 
spingere  due  divisioni:  unire  le  altre  a ipielle  del  Cara- 
scosa,  attaccare  Neipperg  e disfarlo.  A’  di  2 maggio  le 
divisioni  d’j\mbrosio  e Livron  mossero  da  Macerata  verso 
il  nemico , la  divisione  Pignatelli-Strongoli  restò  di  risena 
in  città  ; la  divisione  Lecchi  vi  arrivava  da  Filotrano  ; 
Carascosa  fronteggiava  Neipperg  sul  Cesano.  Le  schiere 
napoletane  combattendo  felicemente  si  avanzarono  sino  a 
Tolentino;  e quell’impresa  parve  si  felicemente  comin- 
ciata, che  Lecchi  ebbe  ordine  di  non  moversi  da  Mace- 
rata, bastando  tre  divisioni,  nella  mente  del  re,  a vincere 
Bianchi.  Ma  l’indomani  gli  Anstrìaci  si  mostrarono  in 
numero  maggiore  che  non  si  era  creduto,  e da  assaliti 
divennero  assalitori.  Il  combattimento  divenne  gagliardo: 
il  re  spedi  ordine  a Lecchi  di  far  marciare  metà  della 
sua  divisione  dalla  sponda  diritta  del  Chienti  ed  occu- 
pare Tolentino;  ma  Lecchi  ritardò  il  partito,  e il  generai 
Maio,  capo  delle  schiere  che  alfine  mossero,  timido,  ine-  * 
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sperto  e lento,  con  io  sperato  soccorso  non  giungeva.  Il 
prode  generalo  D’Ambrosio  era  stato  ferito;  il  bravo  ge- 
nerale Campana  era  anch’  egli  ferito  ; il  generale  D’  A- 
quino,  che  ora  guidava  la  seconda  divisione,  vide  ben 
presto  le  sue  genti  disordinate  e confuse  : assalite  si  spar- 
pagliarono. Tutto  il  giorno  si  combattè  inutilmente.  Nella 
notte  seguente  giunsero  a Gioachino  due  corrieri , 1’  uno 
spedito  dagli  Abruzzi  dal  generale  Montigny,  l’altro  da 
Napoli  dal  ministro  della  guerra.  Montigny  riferiva  preso 
.\ntrodoco  da  12,000  Austriaci,  datasi  Aquila,  ceduta  a 
patti  la  cittadella,  sciolte  lo  milizie  civili,  sollevati  i po- 
poli^ per  la  parte  de’ Borboni  e lui  con  pochi  fidi  respinto 
a Napoli.  Riferiva  il  ministro  la  comparsa  del  nemico 
sul  Liri,  lo  sbigottimento  de’ Napolitani,  i tumulti  di  al- 
cuni paesi  della  Calabria.  A queste  nuove  Gioachino  si 
confuse,  e credendo  il  regno  vicino  a perdersi,  stabili  di 
accorrere  al  maggior  pericolo.  Fu  ordinala  la  ritirata.  Il 
generale  Millet  scrisse  al  generale  Pignatelii  di  subito 
ridurre  la  sua  divisione  a Monte  Olmo,  ed  indi  a poco, 
riconosciuto  l’errore  del  subito,  lo  fece  avvertire  a voce 
di  non  muovere  innanzi  della  notte;  ma  egli  di  chiaro 
giorno  a tamburi  battenti,  la  fortissima  posizione  nella 
quale  si  trovava  abbandonò,  e quella  fu  subito  occupata 
da’‘nemici.  La  linea  de’ Napolitani  era  oramai  divisa  nel 
centro,  ogni  ala  poteva  esser  presa  di  fianco  : il  pericolo 
fu  evidente  a tutti.  Ma  il  re,  animato  dalla  grandezza 
del  caso,  spedi  ordini  celerissimi,  comparve  in  lutti  i 
luoghi,  capitano  esperto  e soldato  infaticabile  in  quelle  gravi 
congiunture  si  dimostrò.  Egli  ultimo  sbarrò  di  sue  mani,  con 
alberi  tagliati,  l’entrata  di  una  stretta,  mentre  uno  squa- 
drone di  cavalleria  nemica  facea  fuoco  sopra  di  lui  e 
mancò  poco  non  lo  pigliasse  prigione.  Superato  il  più  im- 
minente pericolo,  Gioachino  alloggiò  a Macerata;  e mentre 
quivi  stava  pensieroso  ed  afflitto  giunse  un  aiutante  del 
generale  D’  .\quino,  e gli  disse  che  veniva  nunzio  della 
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morte  o prigione  del  suo  generale  e del  generai  Medici, 
non  che  del  disfacimento  completo  della  seconda  divi- 
sione. Poco  dopo  giungevano  i generali  D’ Aquino  e Me- 
dici; e quindi  Pignatelli  e Lecchi,  l’uno  dicendo  che  la 
sua  legione  era  sbandata,  1’  altro  che  la  sua  non  voleva 
ubbidire.  Col  giorno  furon  palesi  della  notte  i mendaci 
racconti  e la  paura  de' capitani;  fu  visto  che  la  seconda 
legione  non  avea  smarrito  la  strada,  non  incontrato  il  ne- 
mico, come  affermava  D’  Aquino  ; che  la  guardia  non  era 
fuggitiva  ; che  la  terza  legione  si  teneva  unita;  jihe  la  ca- 
valleria era  rimasta  all' assegnato  campo;  che  gli  artiglieri 
e gli  zappatori  serbavano  piena  ordinanza  e disciplina. 
Si  sperò  poter  fare  più  onorevole  ritirata  ; ma  allora  le 
diserzioni  cominciarono:  si  aggiunse  sventura  di  copiose 
pioggie  e di  sì  aspra  stagione  che  non  pareva  nè  di  pri- 
mavera nè  d’Italia:  la  confusione  accrebbe  l’indisciplina 
e la  contumacia.  Il  re,  giungendo  in  Abruzzo , chiarì  i 
^atti  del  generai  Montigny:  avea  abbandonato  le  fortissime 
strette  di  Antrodoco  senza  combattere,  e senza  aver  ve- 
duto il  nemico,  aveva  ceduto  la  cittadella  dell’  Aquila 
provvista  di  uomini,  di  armi 'di  vettovaglie.  Gli  .\ustriaci 
entrati  negli  .\bruzzi  non  giungevano  a millel 

V.  Pochi  soldati  di  Nugent  campeggiavano  tutta  la  ffon- 
liera  dall’Aquila  a Fondi;  le  schiere  di  Bianchi  e di 
Neipperg  avanzavano  verso  il  Tronto  ed  il  Liri  ; nume- 
roso naviglio  con  soldati  da  sbarco  stava  in  Sicilia  pronti» 
a levar  l’àncora  : nello  interno,  la  Carboneria  audacissima 
e fidente  ne’  Borboni,  i partigiani  del  governo  timidi  e 
irresoluti,  i popoli  tumultuanti  e sciolti  da  ogni  freno  di 
ubbidienza.  Gioachino,  stando  in  Pescara,  nella  speranz.i 
di  rialz.are  gli  animi  con  riucitamenlo  della  libertà,  pub- 
blicò una  costituzione  politica.  La  cqgtituzione  portava  la 
finta  data  di  Bimini  del  30  marzo,  benché  mandata  real- 
mente il  di  I2  nuaggio  e pubblicata  il  18.  In  quel  giorno 
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il  commodoro  inglese  Campbell  si  presentò  con  due  va- 
scelli e due  fregate,  e spedi  ambasciatore  alia  reggente 
per  dirle  che  avrebbe  incendiata  la  città,  se  non  gli  fos- 
sero consegnate  le  nari  e tutti  gli  attrezzi  di  marina  che 
erano  negli  arsenali.  Fu  ceduto  ali’ audace  intimazione.  La 
regina  fece  quanto  potè  per  le  còse  di  guerra  : spedi  ai 
confini  fino  le  stesse  guardie  della  reggia;  fece  imbarcare 
per  Francia  la  sorella  Paolina,  lo  zio  Cardinal  Fieschi  e 
la  madre  Letizia,  ed  i quattro  suoi  figliuoli  per  Gaeta. 
Trattandosi  di  surrogare  a Manhes  altro  generale  di  mag- 
gior senno  e valore,  ella  scelse  il  generale  Macdonald , 
napolitano  e ministro  della  guerra.  Il  Macdonald  con  pic- 
coli fatti  d’  arme  cacciò  il  nemico  oltre  la  Mcifa.  Il  re 
proseguiva  intanto  a ritirarsi  per  la  «via  degli  .\bruzzi: 
sperava  congiungere  le  schiere  che  seco  riconduceva  dalle 
Marche  alle  altre  del  generai  Macdonald , riordinarle  in 
Capua,  difendere  la  linea  del  Volturno;  ma  la  quarta  le- 
gione trovandosi  a Mignano,  assalita  di  notte  tempo,  dopo 
zuffa  disordinata  e confusa,  si  scompose  e fuggi.  Il  re 
si  recò  a S.  Leucio  presso  Caserta  ; quivi  seppe  che  gli 
Austriaci  erano  intorno  a Capua;  che  il  principe  reale 
Don  Leopoldo  era  con  essi  ; che  sei  provincie  già  ubbi- 
divano a’ Borboni  ; che  ne’ cortigiani,  ne’  magistrati,  nei 
popoli  ogni  speranza  e fiducia  eran  cadute;  che  tutti 
tenevano  il  ritorno  de’  Borboni  certo  e vicino.  Allora,  de- 
ponendo le  cure  di  capitano  e di  re,  pensò  alla  salvezza 
sua  e della  famìglia.  Delegato  il  comando  dell’  esercito  al 
generale  Carascosà  venne  in  Napoli  privatamente,  si  pre- 
sentò alla  regina  ed  abbracciandola  le  disse.  « La  for- 
tuna ci  ha  tradito  » . Elesse  negoziatori  di  pace  i gene- 
rali Carascosa  e Coletta,  e chiedendogli  costoro  quali  cose 
concederebbe  al  nemico,  rispose;  flutto,  fuorché  l’onore 
dell’ esercito  e la^uiete  de’ popoli;  della  fortuna  contra- 
ria io  voglio  sopra  di  me  lutto  il  peso  ».  A’  di  20  di 
maggio  i negoziatori  sopraddetti  co’  generali  Bianchì  e 
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Neipperg,  e per  le  parti  dell’  Inghilterra  con  lord  Bur- 
ghersh,  convennero  in  una  piccola  casa  presso  Capua, 
del  proprietario  Lanza,  e di  là  il  trattato  che  poi  si  con- 
' chiuse  prese  nome  di  Casa  Lanza  : Pace  fra  i due  eser- 
citi. La  fortezza  di  Capua  cedersi  nel  dì  venturo,  Napoli 
co’  suoi  castelli  nel  ventitré,  quindi  il  resto  del  regno, 
ma  non  comprese  le  tre  fortezze  di  Gaeta , Pescara  ed 
Ancona:  i prcsidii  napoletani  che  uscivano  da’  luoghi  forti 
avrebbero  gli  onori  di  guerra.  Il  debito  pubblico  garan- 
tito ; mantenute  le  vendite  de’  beni  dello  Stato  ; conser- 
vata la  nuova  con  l’  antica  nobiltà  ; confermati  ne’  gradi 
onori  e pensioni  i militari  che  giurata  fedeltà  a Ferdi- 
nando IV  passassero  volontariamente  a’  suoi  stipendi.  Qui 
liniva  il  trattato  ; va  il  generale  austriaco  vi  aggiunse 
che  il  re  Ferdinando  concedeva  perdono  ad  ogni  opera 
politica  dei  passati  tempi  a che,  obbliate  le  trascorse  vi- 
cende, ogni  Napoletano  aspirar  potesse  agli  uffici  civili  e ' 
militari  del  regno  ; l’ imperator  d’ Austria  avrebbe  avva- 
lorato il  trattato  con  la  sua  formale  garanzia.  Nella  sera 
dello  stesso  giorno  il  re  parti  sconosciuto  verso  Pozzuoli- 
e di  là  sopra  piccola  nave  passò  ad  Ischia,  ove  imbarca- 
tosi sopra  legno  più  grande,  con  poco  seguito  di  corti- 
giani e di  servi,  senza  pompa,  senza  lusso,  senza  le  stes.se 
comodità  della  vita,  si  partì  per  Francia.  Il  municipio  di 
Napoli  si  affrettò  a mandare  ambasciatori  al  principe  Bor- 
bone, eh’  era  in  Teano  : la  plebe,  sotto  pretesto  di  alle- 
grezza, si  levò  a tumulto;  sicché  la  regina  Carolina,  che 
ancora  rimaneva  nella  reggia,  pregò  per  lettera  l’ammiraglio 
inglese  a spedire  in  città  qualche  schiera  a sostegno  do- 
gli ordini  civili;  ed  in  quel  mezzo  ella  s’imbarcò  sopra 
vascello  inglese  con  i tre  già  ministri  Agar,  Zurlo  o Mac- 
(lonald  e pochi  altri  uomini  autorevoli,  che  fuggivano  la 
temuta  vendetta  de’ Borboni.  Allora  ricominciarono  i tu- 
multi, e bisognò  affrettare  la  venuta  degli  .\ustriaci,  i 
quali,  uniti  alle  guardie  urbane,  cominciarono  a girare 
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per  la  città  e repressero  le  inique  speranze  di  saccheg- 
gio coir  uccisione  di  più  che  cento  uomini  dell’  infimo 
volgo;  altri  mille  feriti  furon  portati  agli  ospedali.  A’  di 
25,  com’era  prescritto,  fece  ingresso  in  Napoli  l’esercito 
austriaco,  con  suoni  e segni  di  vittoria,  seguito  dal  prin- 
cipe reale  Don  Leopoldo,  che  a cavallo  rendeva  allegro  i 
popolari  saluti.  Luminarie,  tripudii,  grida  di  popolo  come 
per  ricuperata  libertà  : la  regina  Carolina , quasi  prigio- 
niera  sul  vascello  inglese,  stava  ancora  nel  porto , spet- 
tatrice di  quel  mutarsi  di  fortuna.  Le  fortezze  di  Pescara 
e di  Ancona  si  arresero  immediatamente  agli  Austriaci; 
non  cosi  quella  di  Gaeta:  vi  comandava  il  generai  Begani. 
Chiamato  alla  resa,  rispose:  < L'  onore  imporgli  il  do- 
vere di  non  cedere  la  fortezza  che  per  ordine  di  chi  glie- 
r avea  affidata,  ovvero  alla  forza  > . Quel  prode  resistette 
cinquanta  giorni,  e quindi  si  arrese  il  di  8 di  agosto  con 
onorevolissimi  patti. 

VI.  Re  Ferdinando  IV,  non  avendo  potuto  ottenere  dal 
parlamento  Siciliano  i sollecitati  sussidii,  a’  di  30  di  aprile 
si  era  recato  egli  stesso  in  quell’  assemblea  e aveva  detto  : 
< I>a  guerra  essersi  riaccesa,  e nel  pericolo  comune  non 
esservi  interesse  diviso;  i suoi  diritti  su  Napoli  essere  i 
primi  e più  saldi  fondamenti  della  sicurezza  dei  suoi  fe- 
deli Siciliani,  non  potere  perciò  astenersi  dalla  più  giusta 
delle  guerre.  Appartenere  ad  essi  il  votare  i convenienti 
sussidii:  la  dotazione  dello  Stato  non  doversi  considerare 
come  un  dono  spontaneo,  ma  come  il  primo  dei  doveri 
di  un  parlamento.  11  parlamento  non  aveva  adempiuto  a 
questo  dovere  per  circa  sette  mesi:  aver  potuto  perciò 
dichiararlo  decaduto,  ma  aver  dissimulato.  Dover  partire, 
nè  voler  lasciare  sedente  il  parlamento,  nè  indeciso  l’ im- 
portantissimo punto  de’ sussidii:  accordar  loro  sei  giorni 
soli  per  deliberare.  La  Camera  de’  Comuni  spaurita  votò 
per  quell’anno  1,946,000  once.  Prcparavasi  in  seguitoli 
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parlamento  a perfezionare  la  costituzione , quando  il  di  IS 
di  maggio  vi  compane  il  principe  di  Campofranco  in  qua- 
lità di  Commissario  regio,  annunziando:  > Il  re  esser  sul 
punto  di  partire  ; non  voler  permettere  che  il  parlamento 
restasse  aperto  durante  la  sua  assenza,  e perciò  scio- 
glierlo : partecipargli  esser  rimasto  contento  della  maggior 
parte  de’  Pari  e di  qualche  rappresentante  de’  Comuni  ; 
. ma  non  dissimulare  che  avrebbe  desiderata  più  celerità 
nello  spaccio  degli  aflari  e più  amore  del  pubblico  bene, 
• come  più  maturità  di  consiglio  negli  oggetti  risgoardanli 
le  prerogative  delia  Corona,  i sussidi,  la  sicurezza  dello 
Stato,  la  buona  fede,  e I’ onor  nazionale  ».  Quindi  segui- 
tava, dopo  altri  rimproveri;  < In  quanto  alla  domanda 
per  la  formazione  de’  nuovi  codici  e per  la  riforma  della 
costituzione,  avrebbe  nominato  una  commissione  di  Sici- 
liani ragguardevoli  ; ed  avrebbe  dato  alla  medesima  l’ in- 
carico di  lavorarvi  colle  maggiore  possibile  sollecitudine, 
indicando  egli  medesimo  le  linee  necessarie  per  ottenere 
finalmente  che  la  costituzione  corrispondesse  al  progresso 
dei  lumi  ed  ai  bisogni  e alle  condizioni  politiche  della 
Sicilia.  > La  commissione  fu  coqnposta  di  diciotto  mem- 
bri, ed  il  di  16  di  maggio  il  re  comunicava  ad  essi  i 
principii  fondamentali  della  riforma  : • Il  regno  di  Sicilia 
continuasse  ad  avere  la  sua  forma  costituzionale  ed  a 
conservare  quella  stessa  rappresentanza  nazionale,  che  si 
trovava  allora  stabilita  in  due  camere,  una  de’  Pari,  l’altra 
de’  Comuni.  La  religione  dovesse  essere  unicamente  la 
cattolica  apostolica  romana.  Il  potere  legislativo  fosse  eser- 
citato collettivamente  dal  re,  dalla  Camera  de’ Pari  e da 
/juella  de’ Comuni;  ma  la  legge  fosse  proposta  dal  re,  e 
quindi  discussa  e votata  dalle  Camere,  e poi  dal  sovrano 
istesso  sanzionata.  Appartenesse  al  re  il  potere  esecutivo, 
e la  sua  persona  fosse  sacra  ed  inviolabile.  I ministri  ed 
i consiglieri  di  Stato  fossero  responsabili.  Un  codice  di 
leggi  civili,  criminali , di  procedura,  di  commercio  e di 
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sanità,  ed  un  nuovo  e più  adatto  onlinamento  giudiziario 
dovessero  assicurare  e rendere  più  ferma,  più  imparziale 
e più  facile  I'  amministrazione  della  giustizia.  La  libertà 
delle  opinioni  e della  stampa  fasse  mantenuta  con  quello 
precauzioni,  che  su  la  pubblica  tranquillità,  nel  prece- 
dente anno,  erano  state  adottate  da  Luigi  XVIII  in  Fran- 
cia. Allorché  il  re  ritornasse  in  possesso  del  suo  regno 
di  Napoli,  continuasse  la  sovranità  di  Napoli  e di  Sicilia 
ad  essere  unita,  come  lo  era  stato  per  lo  passato,  nella 
stessa  persona  del  re  e de’ sovrani  suoi  predecessori.  Veri-  . 
tìcatosi  un  tal  caso,  quante  volte  il  re  volesse  risedere  in 
Napoli,  lasciasse  in  Sicilia  per  suo  rappresentante  un 
principe  della  sua  famiglia,  o in  mancanza  un  ragguar- 
devole personaggio  Siciliano,  il  quale  esercitasse  nel  reai 
nome  quella  porzione  delle  facoltà  sovrane,  che  si  giu- 
dicassero più  convenienti  per  la  pronta  risoluzione  degli 
affari  risguardanti  il  governo  interno  dell’isola.  Lasciasse 
similmente  nell’  isola  8,000  uomini  dell' unico  suo  esercito, 
i quali  fossero  mautenuti  dall’  erario  di  Sicilia.  Tutti  gli 
impieghi  appartenenti  al  governo  interno  dell’  isola  doves- 
sero esser  occupati  dai  Siciliani  > . Disposte  in  tale  guisa 
le  cose,  re  Ferdinando  partiva  da  Palermo  e soffermavasi 
a Messina  sino  alla  fine  del  mese.  Avuta  notizia  della 
partenza  da  Napoli  di  Murat  e della  convenzione  di  casa 
Lanza,  s’imbarcò  con  la  sua  corte,  e lasciando  il  prin- 
cipe ereditario  a suo  luogotenente  in  Sicilia,  il  di  17  di 
giugno  rientrava  sollennemente  nella  sua  antica  capitale. 

VII.  Il  di  2!  di  maggio  re  Ferdinando  Borbone  aveva 
bandito  da  Messina:  i Quanto  più  la  Provvidenza  pro- 
tegge i nostri  diritti,  e quanto  più  ci  avviciniamo  al  no- 
stro popolo,  tanto  più  vivo  ed  energico  diviene  il  nostro 
desiderio  di  vederlo  felice  e pienamente  sereno.  Noi  ci  . 
ricordiamo  d’avere  impegnata  la  nostra  sacra  parola  colla 
proclamazione  del  1.°  di  maggio  e coU’altra  del  di  20 
La  Farina.  L’ lUilia.  — Voi.  V.  20 
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dello  stesso  mese,  promettendo  colla  maggiore  ampiezza 
d’ intenzioni  e di  espressioni,  che  nessun  individuo  potrà 
essere  ricercato  nè  inquietato  per  le  opinioni  e per  la 
condotta  politica,  che  ha  tenuto  anteriormente  al  nostro 
ristabilimento,  in  qualunque  tempo  ed  in  qualunque  cir- 
(‘X)stanza  che  sia,  concedendo  a tale  oggetto  una  intera  e 
piena  amnistia,  senza  interpretazione,  nè  eccezione  qua- 
lunque. Sebbene  in  queste  espressioni  generali  sieno  com- 
prese tutto  le  specie  di  azioni  possibili,  pure  per  a.ssi- 
curare  maggiormente  gli  animi  de’  nostri  carissimi  sudditi, 
aggiungiamo  la  positiva  dichiarazione,  che  qualunque  spe- 
cie di  scritto,  di  detto  e di  fatto  in  favore  e sostegno  dei 
governi  illegittimi  di  Giuseppe  Bonaparte  e di  Gioachino 
Murat,  0 di  altro  governo  di  epoca  più  remota,  non  solo 
non  sono,  nè  saranno  mai  imputabili  agli  occhi  delle 
leggi,  ma  non  lo  sono  nè  lo  saranno  mai  innanzi  a quelli 
del  nostro  paterno  cuore;  considerando  noi  di  essersi 
tutti  i nostri  sudditi  (ler  un  si  lungo  corso  di  vicende 
politiche  trovati  in  uno  stato  di  violenza  morale.  Dichia- 
riamo inoltre  essere  nostra  volontà,  che  lo  stesso  velo 
impenetrabile,  col  quale  abbiamo  separato  perpetuamente 
dalla  memoria  nostra  la  rimembranza  di  tutte  le  indicate 
specie  di  azioni  passate,  debba  toglierle  ugualmente  dalla 
memoria  di  tutti  i nostri  sudditi;  dovendo  .svanire  ed 
estinguersene  interamente  qualunque  vestigio,  ombra,  o . * 

i;onseguenza,  e dovendosi  a questo  riguardo  tutti  i nostri 
amatissimi  sudditi  considerare  nel  medesimo  grado  di 
opinione  e godere  reciprocamente  della  medesima  confi- 
denza, senza  che  la  loro  perfetta  concordia  ed  unanimità 
possa  essere  mai  disturbata  co’ rimproveri  delle  differenze 
della  loro  passata  condotta , le  quali  dovranno  abbando- 
narsi da  essi,  come  sono  state  abbandonate  da  noi,  alla 
più  profonda  ed  eterna  oblivione.  Ordiniamo  ed  incari- 
chiamo a tutte  le  autorità  costituite  ed  a tutti  i nostri 
.sudditi  l’esatta  ed  inviolabile  osservanza  cosi  delle  pre- 
cedenti, come  della  presente  dichiarazione  ». 
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Vili.  Dopo  Tentisei  anni  di  rivoluzioni  e di  guerre  non 
v'era  più  in  Europa  dottrina  politica  che  si  potesse  dire 
incontestata.  Ammessa  la  sovranità  di  diritto  divino  e la 
«lottrina  che  gli  Stati  sieno  patrimonio  privato  del  prin- 
cipe, bisognava  rifare  la  carta  di  Europa  tal  quale  tro- 
vavasi  nel  1789;  ma  ciò  non  convenia  alla  Russia  pos- 
seditrice  della  Polonia,  non  all' Austria  che  voleva  in- 
grandirsi in  Italia,  non  alla  Prussia  che  agognava  le  pre- 
vincie  della  Sassonia,  non  all’  Inghilterra  conquistatrice  di 
gran  numero  d' isole  c colonie  lontane.  Nè  poteva  adot- 
tarsi, come  norma  generale  di  ripartizione,  il  diritto  di 
conquista,  imperocché  molti  territori!  erano  stati  occupali 
dagli  eserciti  collegati,  e la  divisione  sarebbe  riescila  im- 
possibile, e troppo  grande  la  sproporzione  delle  prede. 
I sovrani  d’Austria,  di  Russia  e di  Prussia,  durante  il 
loro  soggiorno  in  Parigi,  aveano  concluso  quella  tanto  fa- 
mosa alleanza  che  chiamarono  santa.  Niun  ministro  vi 
ebbe  parte,  e da  loro  stessi  aveano  sottoscritto  quest’atto 
col  quale  dichiaravano  che  in  seguito  dei  grandi  avveni- 
menti degli  ultimi  tre  anni,  eglino,  in  cui  tutti  gli  Stali 
europei  aveano  riposta  la  loro  fiducia  e la  loro  speranza, 
s’erano  convinti  della  necessità  che  le  potenze  stabilis- 
sero le  basi  delle  loro  reciproche  relazioni  < sulle  verità 
sublimi  che  insegna  l’eterna  religione  di  Dio  Salvatore.  » 
Dichiarare  solennemente  non  avere  con  tal  atto  altro  og- 
getto che  di  manifestare  al  cospetto  dell’ universo  la  loro 
determinazione  inconcussa  di  non  prendere  per  regola 
della  loro  condotta,  tanto  nell’amministrazione  de' rispet- 
tivi loro  Stati,  quanto  nelle  loro  relazioni  politiche  con 
gli  altri  governi,  se  non  quanto  è precetto  di  questa  santa  re- 
ligione; precetti  di  giustizia,  di  carità  e di  pace,  i quali 
lungi  dall’essere  soltanto  applicabili  alla  vita  privala,  deb- 
bono direttamente  influire  sulle  risoluzioni  dei  principi, 
e guidare  tutte  le  loro  azioni;  unico  mezzo  di  consoli- 
dare le  istituzioni  umane  e rimediare  alle  loro  imperfe- 
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zioni.  Convenire  per  Unto  che  in  conformità  delle  parole 
(iella  Santa  Scrittura,  le  quali  ingiungono  a tutti  gli  uo- 
mini di  riguardarsi  come  fratelli,  essi  sarebbero  rimasti 
uniti  co’ vincoli  di  una  sovranità  vera  e indissolubile,  e 
considerandosi  <]uai  compatrioti  si  sarebbero  presUte  in 
ogni  occasione  assistenza  e soccorso.  Dippiù,  risguardan- 
dosi  verso  i loro  sudditi  ed  eserciti  come  padri  di  fami- 
glia, li  avrebbero  diretti  nel  medesimo  spirito  di  frater- 
nità, da  cui  erano  essi  animali,  per  proteggere  la  reli- 
gione, la  pace  e la  giustizia.  In  conseguenza  di  ciò  il 
solo  principio  in  vigore,  tanto  fra  i governi,  quanto  fra  i 
.sudditi,  sarebbe  quello  di  favorirsi  reciprocamente  e di 
considerarsi  come  membri  d' una  stessa  nazione  cristiana. 
I tre  principi  contraenti  si  sarebbero  perciò  considerali 
come  delegali  della  Provvidenza  per  governare  tre  rami 
della  medesima  famiglia.  Stabilire  cosi  la  nazione  cristiana 
non  avere  realmente  altro  sovrano  che  quello  cui  solo 
appartiene  in  proprietà  lo  possanza,  perchè  in  lui  solo  si 
trovano  tutti  i tesori  dell’amore,  della  scienza  e della  sa- 
pienza infìnita,  cioè  Iddio  nostro  divino  Salvatore,  Gesù 
Cristo  il  verbo  dell’ Altissimo,  e la  Parola  della  viU.  1 
tre  sovrani  lasciano  luogo  a tulle  le  altre  potenze,  che  vo- 
lessero solennemente  riconoscere  i sacri  principii  che  ave- 
vano suggerito  tale  atto,  a fani  adesione;  c lutti  aderi- 
rono, meno  il  principe  reggente  d'Inghilterra,  il  quale  di- 
chiarò: • Accettare  i principii  promulgati  dai  collegati, 
ma  ])er  le  forme  costituzionali  del  suo  paese  non  esser- 
gli permesso  di  sottoscrivere  un  atto  qualunque,  senza  che 
fosse  pure  sottoscritto  da  un  ministro  responsabile.  > 

IX.  La  santa  alleanza  era  la  negazione  del  principio 
di  nazionalità  e la  conferma  di  quello  d’ intervento.  Cosi 
questi  prete.si  difensori  del  diritto,  abbandonando  il  prin- 
cipio della  sovranità  patrimoniale,  non  accettando  quello 
della  con(|uisla,  e rinnegando  quello  della  nazionalità,  non 
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poterono  ritrovare  un  principio  di  diritto  qualunque,  su 
cui  poggiare  il  loro  novello  edificio.  Tentarono  egli  è vero 
supplirvi  col  cosi  detto  equilibrio  europeo;  ma  questa  è 
parola  vuota  di  senso,  quando  non  voglia  dire  eguaglianza 
di  forze  di  tutti  gli  Stati,  o almeno  di  ciascun  aggregato 
di  stati  uniti  fra  loro  da  bisogni,  tendenze  e civiltà  co- 
muni. Le  stesse  parole  di  Talleyrand  < la  rivoluzione  es- 
ser trasformata  in  guerra  tra  le  monarchie  legittime  e le 
rivoluzionarie,  e non  sarebbe  finita  finché  non  si  facesse 
trionfare  il  principio  della  legittimità,  • contenevano  un  er- 
rore puerile;  imperciocché  i principii  della  rivoluzione 
erano  passati  nelle  idee,  nelle  leggi  e ne’  costumi  de’  po- 
poli, nò  v’era  umana  forza  che  valesse  ad  estirparli.  Ed 
in  vero,  lo  stesso  congresso  di  Vienna  proseguì  in  parte 
r opera  della  rivoluzione,  non  riconoscendo  il  diritto  dei 
|>opoli , ma  sconos(;endo  quello  de’  principi , che  da  pa- 
droni assoluti  degli  Stati  tramutò  in  magistrati,  che  pos- 
sono essere  da  uno  in  un  altro  luogo  trasferiti,  ed  anco 
dimessi  con  qualche  provvisione  mensile,  affinchè  non 
vivano  di  accatto,  o non  muoiano  all’ospedale.  Una  turba 
di  principi  minori  quivi  facea  pressa,  mostrando  perga- 
mene, vantando  servigi,  chiedendo  compensi.  I tre  o quat- 
tro ministri,  che  avevano  maggior  autorità  nel  congresso, 
a colui  che  più  alzava  la  voce  o si  rendeva  più  molesto 
davano  una  provincia,  all’  altro  una  città  o una  pensione 
perchè  se  ne  andasse  con  Dio.  E qui  clamori , dispute, 
proteste  : era  un  mercato  scandaloso  che  non  s’era  mai 
veduto  più  vituperevole  nel  mondo.  L’ antico  ducalo  mi- 
lanese parve  poca  cosa  aH’Austria,  che  pretendeva  ripigliarlo 
per  diritto  di  postliminio , ed  ebbe  Venezia,  certo  non  col- 
pevole di  aver  parteggiato  per  Bonaparte,  non  ohe  tutto 
il  territorio  lombardo  e veneziano  compreso  fra  le  Alpi 
il  Ticino,  il  Po  ed  il  mare  Adriatico,  la  Valtellina, 
le  valli  di  Bormio  e di  Chiavenna  ed  il  territorio  ove 
fu  la  repubblica  di  Ragusa.  1 Borboni  di  Parma , per 
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quel  diritto  di  posUiininio  invocato  dall’ Austria,  avrebber 
do^'uto  essere  restaurati  ne’  loro  antichi  dominii,  ma  de- 
boli e colpevoli  di  aver  goduto  il  favore  di  Bonaparte 
sono  confinati  a Lucca,  della  cui  repubblica  non  è più 
chi  si  rammenti.  Il  ducato  di  Parma,  è dato  all’ impera- 
trice Maria  Luisa.  L' Austria  volle  assicurarle , cqme  di- 
cevano, < un  decoroso  stabilimento  > e rifarla  delle  ma- 
laugurate nozze  a spese  d’ Italia , costretta  a fornire  del 
suo  anche  il  dotarlo  delle  arciduchesse  austriache  ; e Maria 
Luisa  cambia  le  bende  vedovili  del  più  grande  impero 
che  abbia  veduto  l’ Europa  dopo  Carlo  Magno  co’  miseri 
orpelli  d’una  corona  ducale!  Gli  Estensi  di  Modena,  che 
nulla  avean  fatto  e a nessnn  periglio  si  erano  esposti, 
sol  perchè  all’  Austria  devoti , saranno  ristaurali  ed  in- 
granditi. La  casa  di  Lorena  Absburgo  regnante  in  Toscana 
era  colpevole  di  aver  sola  riconosciuto  in  Italia  la  repub- 
blica francese  ; ma  il  granduca  di  Toscana  è arciduca  d’Austria, 
i suoi  peccati  gli  sono  perdonati  ed  egli  è non  solamente  rista- 
bilito ne’ suoi  antichi  dominii,  ma  anco  ingrandito  conlaso- 
vranità  dell’Elba  e de’ cosi  delti  Presidii.  Se  v’era  prin- 
cipe in  Italia,  che  meritasse  premio  da’ re  collegati,  era 
certamente  Ferdinando  Borbone  : eppure  poco  mancò  non 
perdesse  il  trono  di  Napoli,  eh’  egli  riebbe,  non  pel  buon 
volere  dell’  Austria,  ma  per  le  follie  di  Gioachino , che 
volle  e non  seppe  imitare  Bernadolte.  Speravano  i Bor- 
boni aver  compensi  ; ma  invece  perdettero  l’ isola  del- 
l’Elba,  l’alta  sovranità  di  Piombino  e dei  Presidii  to- 
scani. Colpa  de’ Borboni  era  la  loro  grandezza  in  Italia, 
ove  r .Austria  temette  sempre  di  veder  sorgere  uno  Stato 
forte.  Che  più?  Austria.  Russia,  Prussia.  Baviera,  con 
l’adesione  dell’ Inghilterra,  aveano  promesso  al  principe 
Eugenio  « uno  stabilimento  fuori  della  Francia  » , e que- 
sto toccava  a Napoli  a fornirlo,  con  uno  de’ suoi  distretti 
contenente  una  popolazione  di  30,000  abitanti.  Ferdi- 
nando si  oppone,  reclama,  protesta;  e alla  fine,  per  to- 
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gliersi  da  quella  molestia,  è obbligato  a pagare  ad  Eu- 
genio, col  quale  non  area  avuto  giammai  nulla  che  fare, 
5,000,000  di  franchi.  Per  attutire  i suoi  clamori,  i so- 
vrani collegati  gli  dettero  la  segreta  promessa  dell’  acqui- 
sto delle  Marche  alla  morte  di  papa  Pio  VII,  la  quale 
promessa  fu  poi  dimenticata.  11  papa  non  solo  non  ot- 
tenne Avignone  ed  il  Venosino  che  reclamava,  ma  fu 
anco  spodestato  del  Ferrarese  oltre  Po,  e costretto  a ri- 
cevere guarnigione  austriaca  nelle  piazze  di  Ferrara  e di 
Comacchio.  Da  questo  procedere  indignato,  e forse  anco 
accorgendosi  de’ segreti  maneggi  risguardanti  le  Marche, 
il  cardinale  Consalvi  si  negò  di  sottoscrivere  il  trattato, 
• e si  parti  protestando;  ma  i congregati  poco  curaronsi 
della  sua  partenza  e della  sua  protesta.  La  casa  di  Sa- 
voia fu  ingrandita  colla  sovranità  di  Genova  e della  Li- 
guria. L’.\ustria  consenti,  per  far  paga  l’ Inghilterra,  che 
voleva  servisse  il  Piemonte  di  antemurale  contro  la  Fran- 
cia, e per  giustificare  la  usurpazione  di  Venezia.  Eppure 
lord  Bentinck  addi  127  aprile  dell’anno  1814  avea  ban- 
dito: € Dichiarare  ristabilita  la  costituzione  degli  Stali 
genovesi  quale  esisteva  nel  1797,  con  quelle  modifica- 
zioni che  il  volo  generale,  il  pubblico  bene  e lo  spirilo 
della  originale  costituzione  del  1578  parea  richiedere  >. 
.Ma  ora  Casteireag  diceva:  « L’ interesse  generale  richiede 
vi  sieno  degli  Stati  forti,  i quali  per  la  loro  estensione 
offrano  sufficiente  securtà  contro  la  Francia  • . E Genova 
fu  cancellata  dal  novero  delle  repubbliche. 

X.  È vano  cercare  in  tutto  quel  raffazzonamento  un 
pensiero  d’ordine,  di  stabilità,  di  pubblica  utilità:  non 
si  tenne  alcun  conto  delle  divisioni  naturali  segnate  dai 
monti  e dai  fiumi  ; non  de’  bisogni,  dell’  indole  e de’  co- 
stumi de’  popoli  ; non  delle  tradizioni  delle  case  regnanti  ; 
non  della  possibilità  di  custodire  i confini;  non  del  co- 
modo de’ commerci  e de’ transiti.  I Toscani,  per  trovare 
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un  frammento  del  loro  territorio  dovevano,  attraversare  il 
ducato  di  Lucca;  i Modenesi,  per  andare  a Massa  o a 
Carrara,  dovevano  attraversare  il  territorio  toscano;  Be- 
nevento, Pontecono  papali  rimangono  incastrati  nel  regno 
di  Napoli,  come  i distretti  lucchesi  di  Castiglione  e Galli- 
cano rimangono  chiusi  negli  Stati  di  Modena.  Il  nuovo 
Stato  piemontese-ligure  non  ricupera  la  vicina  Corsica, 
ma  ritiene  la  lontana  Sardegna;  la  Sicilia  non  ha  più 
diritti  di  alta  sovranità  su  Malta  e su  Gozzo,  ma  serba 
il  dominio  di  Lampedusa,  Linosa  e Pantelleria,  isolette 
quasi  obbliate  sulle  coste  dell’  Àfrica.  L’ unico  Stato  bene 
assiso  nelle  sue  frontiere  era  il  Lombardo-Veneto  : difeso 
dal  Ticino  e dal  Po,  aveva  Parma  e Modena,  Stati  de-  • 
boli  e vassalli,  come  teste  di  ponti  nell'Italia  centrale: 
poggiava  le  spalle  all’  Alpi  da  dove  non  temeva  offesa  : 
con  Ferrara  al  di  qua  dal  Po  minacciava  le  Romagne; 
con  Comacchio,  le  Marche.  Prendendo  l’offensiva,  l'Au- 
stria poteva  spingere  i suoi  eserciti  fino  in  Toscana,  e 
tagliare  in  mezzo  l'Italia;  se  assalita,  poteva  difendere 
la  linea  del  Po  e del  Ticino,  afforzarsi  quindi  sull'  Adda, 
quindi  sul  Mincio,  da  ultimò  sull’  Adige,  linea  per  natura 
e per  arte  fortissima.  La  casa  di  Savoia,  prima  della  ri- 
voluzione francese  era  potente  in  Italia,  non  posseden- 
dovi l’Austria  che  i ducati  di  Milano  e di  Mantova, 
pressoché  fra  loro  separati  da  due  ricche  e forti  provin- 
cie  veneziane,  Bergamo  e Brescia.  Ora  l’Austria,  con 
l’acquisto  di  tutta  la  popolosa  e fertile  Lombardia  e di 
Venezia,  con  Parma  e Piacenza  governate  da  un  gene- 
rale austriaco,  con  Modena  e Toscana  restituite  a due 
arciduchi  austriaci,  s’era  resa  in  Italia  politicamente  e 
strategicamente  fortissima,  sicché  poteva  credere  di  non 
aver  perduti  i 30,000,000  di  fiorini  da  lei  spesi  in  ban- 
chetti, cene,  balli  e doni  per  rendere  a sé  benevoli  i 
congregati.  Ed  il  congresso  di  Vienna,  dopo  di  aver  po- 
sto tutti  i principi  italiani  sotto  la  dipendenza  dell’.\n- 
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Stria,  riconobbe  la  loro  indipendenza,  come  se  questa 
possa  essere  1*  effetto  di  nn  trattato,  e non  il  rìsultamento 
necessario  delle  condizioni  politiche,  strategiche,  topo- 
grafiche e finanziarie  degli  Stati.  Futtì  chi  propose  una 
Confederazione  Italiana  a somiglianza  dell’alemanna;  ma 
r Austria  si  oppose  con  lo  specioso  pretesto  che  i Tede- 
schi, più  discordevoli  degl’italiani,  hanno  bisogno  di  un 
legame  politico,  per  questi  non  necessarió.  L’  argomento 
parve  concludente,  e della  Confederazione  Italiana  non  vi 
fu  più  alcuno  che  facesse  parola.  / 

XI.  Nulla  si  disse  per  l’intemo  ordinamento  degli  Stali, 
eccettochè  stipulossi  qualche  lieve  favore  per  Genova , e 
per  Lucca , come  abbiamo  detto , si  promise  una  forma 
di  governo  basata  sui  principii  di  quello  del  1805;  ma  la 
cosa  più  notevole  di  quel  congresso  è il  poco  conto  che 
si  fece  dell’  autorità  del  pontefice.  Lo  stesso  atto  della 
sant’alleanza  era  nna  negazione  delle  pretese  dei  papato 
sulle  monarchie  cristiane,  era  una  mentita  al  diritto  ca- 
nonico ed  alle  dottrine  insegnate  dalia  Chiesa  Romana. 

I re  collegati  restaurarono  il  pontefice  come  Carlo  Magno, 
ma  lo  vollero  a loro  ubbidiente  come  Napoleone:  restau- 
raronlo  perchè  sentirono  il  bisogno  di  appoggiarsi  ad 
un’autorità,  che  è fondamento  d’ogni  autorità  assoluta; 
perchè  ad  una  rivoluzione  miscredente  vollero  opporre 
una  reazione  ultra-cattolica;  ma  questi  principi  ed  i loro 
ministri  eran  vissuti  nel  secolo  XYIII  e non  potevano  non 
aver  respinto  l’aria  respirata  da  Voltaire,  da  Rousseau,  da 
Diderot,  da  Beccaria,  da  Pagano,  da  Filangieri  e da  Ge- 
novesi. Roteano  ricollocare  il  papa  sul  trono,  ma  non  più 
addestrare  il  suo  muletto  o tenergli  la  staffa,  come  non 
vergognarono  di  fare  i più  illustri  e potenti  principi  dei 
tempi  di  mezzo  ; potevano  rimettere  il  triregno  in  capo 
al  pontefice , ma  non  più  a’  piedi  di  lui  le  loro  corone; 
potevano  dare  a lui  una  provincia  d’Italia  perchè  la  con- 
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tinuasse  ad  opprimere  ed  isterilire , ma  non  più  ricevere 
da  lui  investitura,  nè  scrivere,  come  il  progenitore  della 
Casa  d'Absburg  sulla  propria  corona:  Petra  dedit  Petro, 
Petrus  diadema  Rudolpho.  Rappresentanti  di  un  passato 
al  quale  più  non  credevano,  contemporanei  di  un  presente 
che  aborrivano,  la  loro  opera  doveva  essere  illogica  e difettiva: 
nè  potevano  più  sentire  la  regia  dignità  coloro  i quali 
dieci  volte  avean  chiesto  ed  ottenuto  perdono  da  Napoleone 
Bonaparte  ; che  a lui  s’eran  prostrati  dopo  le  sconfitte  per 
V conservare  le  loro  corone , e ai  popoli  per  aver  anni  e 
danaro;  che  con  quello  avcano  dissimulato  il  loro  odio,  con 
questi  la  loro  superbia;  che  ad  un  Còrso  già  sottotenente 
di  artiglieria  avevano  dato  in  moglie  la  figliuola  di  un  im- 
peratore di  Alemagna.  E chi  erano  i loro  ministri  e con- 
siglieri? Uomini  che  avevan  giurato  fede  alla  monarchia 
e alla  repubblica , a’  re  vecchi  ed  a’  re  nuovi , e primo 
fra  loro  quel  Tallejrand , che  fu  vescovo , che  si  spretò 
innanzi  all'altare  della  dea  Ragione,  che  servi  la  repuli- 
blica,  il  consolato,  l’ impero,  e che  ora  serviva  Luigi  XVIll. 
quel  Tallejrand,  il  quale  a tutti  aveva  giurato  fede,  da 
tutti  ricevuti  premi,  a tutti  spergiurato,  tutto  disprezzato , 
e direi  nulla  creduto.  E 'dall’ altra  parte  se  era  trali- 
gnata la  monarchia,  non  era  anco  tralignato  il  pa- 
pato? Fu  nell'  anno  1815  che  si  vide  per  la  prima 
volta,  dopo  dieci  secoli,  stabilirsi  un  nuovo  ordinamento 
d’Italia  senza  l’intervento  dell'autorità  del  pontefice:  il 
successo  di  quell’Alessandro  VI,  che  con  la  Bolla  Inter  Cae- 
tera  divise  tra  la  Spagna  ed  il  Portogallo  il  Nuovo  Mondo, 
non  potò  nè  anco  segnare  i confini  del  suo  piccolo  Stato. 
La  perdila  di  una  parte  del  territorio  della  Chiesa  era  lieve 
in  sè  stessa;  ma  era  gravissima  sotto  il  riguardo  che  alla 
dottrina  della  indivisibilità  ed  inalienabilità  degli  Stali 
pontificii  sostituiva  la  dottrina  opposta.  Ed  il  papa  pro- 
testava ed  ubbidiva,  senza  armarsi  la  destra  di  que’  ful- 
mini che  fecero  altra  volta  tremare  i più  grandi  principi 
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e le  più  possenti  nazioni;  e se  i popoli  non  credevano  più 
alle  scomuniche,  non  era  questa  una  ragione  perchè  non 
si  credesse  al  pontefice , ed  un’  autorità , che  non  crede 
più  al  suo  diritto  e alla  efficacia  della  sua  potenza , è 
un’autorità  che  si  spegne. 

Xn.  Dal  1805  al  1815  parecchi  milioni  d’uomini  eran 
morti  su’  campi  di  battaglia;  i popoli  erano  oramai  stanchi 
della  guerra.  Quando  l’imperatore  Napoleone  all’aprirsi  del- 
l'ultima campagna  si  doleva  di  trovar  la  Francia  • son- 
nacchiosa ed  apatica  >,  il  conte  Hauterire  gli  diceva: 
> Sire:  è troppo  lunga  una  guerra  di  vent’anni;  nelle  vostre 
due  ultime  campagne  v’  è stato  più  danaro  speso  e più 
sangue  versato,  che  nelle  più  accanite  guerre  degli  ultimi 
venti  secoli.  1 vostri  vent’anni  di  battaglia  sono  stati  un 
secolo  di  disastri,  di  sofferenze  e di  morte;  si  è impazienti 
di  vederne  il  fine  ».  Se  è vero  ciò  che  scrive  il  signor  di 
Vaulabelle,  Napoleone  Bonaparte  avrebbe  detto  a Sant’E- 
lena:  « Il  trono  ha  i suoi  veleni:  appena  vi  si  siede  sopra 
se  ne  risente  il  contagio.  Non  si  pensa  ad  altro  che  a 
divenire  ciò  che  oggi  si  chiama  un  sovrano  legittimo:  se 
ne  assumono  i principii , il  procedere,  i fuorviamenti.  È im- 
possibile coricarsi  nel  letto  de’  re  senza  prendervi  la  follia, 
lo  divenni  pazzo  ».  E fu  vera  follia  violare  ovunque  il 
principio  di  nazionalità,  spegnere  ovunque  la  libertà 
e non  lasciar  tempo  a’  popoli  di  riposarsi.  1 biso- 
gni imperiosi  di  pace,  d’indipendenza  nazionale  e di  ordini 
liberi  furono  i nemici  che  vinsero  Napoleone  Bonaparte, 
più  che  i ghiacci  della  Russia  e gli  eserciti  de’  re  collegati. 
La  Francia  stessa  ripudiò  il  suo  eletto,  e l’indignazione 
contro  di  lui  fu  si  grande,  che  si  vide  il  popolo  più  al- 
tero della  terra  stendere  le  braccia  agl’invasori  stranieri. 
I tribuni  del  popolo  correvano  a Gand,  come  altra  volta 
i cortigiani  della  monarchia  erano  andati  a Coblenza.  La 
scolaresca  di  Parigi  fregiavasi  de’  gigli  borbonici:  i membri 
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dell'istituto  di  Francia,  i letterati,  i filosofi  si  alTollavano 
nelle  anticamere  dell’  imperatore  Alessandro  : la  stampa 
salutava  con  entusiasmo  i benefizi  della  restaurazione  e 
plaudivano  al  ritorno  del  sovrano  legittimo.  Pace , libertà 
e nazionalità  gridavagi  da  un  capo  all’altro  dell'Europa. 
I^a  pubblica  opinione  reagiva  contro  i mali  che  s’ erano 
soiTerti  : tutti  bramavano  di  opporre  a’  governi  militari  e 
dispotici  governi  liberi  e civili  ; a'  principi  che  dovevano 
la  loro  corona  alla  spada,  quelli  che  la  dovevano  All’ere- 
dità; alia  dipendenza  forestiera,  l’indipendenza  nazionale; 
all’agglomerazione  degli  Stati,  l’autonomia  di  ciascuno 
Stato;  alla  preponderanza  di  una  nazione,  l’ equilibrio  di 
tutte  le  nazioni.  La  grande  maggioranza  degl’  Italiani  chie- 
deva e sperava  da’  principi  legittimi  monarchia  costitu- 
zionale, indipendenza  e libertà  religiosa;  e i principi  davan 
loro  monarchie  assolute,  dipendenza  dall’Austria  e schia- 
vitù religiosa. 


Fine  del  volume  quinto  ed  ultimo. 
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Costruzioni  ciclopiche , voi.  Ij 
pag.  20. 

Crasso.  Contese  tra  lui  e Pom- 
peo appianate  da  Giulio  Ce- 
sare, voi.  L pag. 

— va  contro  i Parti,  muore, 
voi.  L pag. 

Crema  assediata  e distrutta,  v.  Ili, 
pag.  SOI. 

Cremona  presa  d’assalto,  sua  ro- 
vina, voi.  IL  pag.  170. 

Crescenzio  solleva  Roma,  voi.  Ili, 
pag.  327. 

— sua  fine  infelice,  voi.  Ili, 
pag.  328. 

Cristianesimo  si  propaga,  ncU’im- 
pero,  voi.  II,  pag.  2.39. 

Cristiani,  loro  credenze,  loro  abi- 
tudini, loro  numero,  voi.  II, 
pag.  399. 


Cristiani  loro  libertà  da  Caracalla 
a Gallieno,  v.  II,  pag.  401. 

— loro  condizioni  sotto  Diocle- 
ziano, voi.  II,  pag.  403. 

— persecuzioni  a loro  fatte, 
voi.  II,  pag.  260,  voi.  Il , 
pag.  404. 

— sono  favoriti  da  Galerio, 
voi.  II,  pag.  409. 

Cristina  di  Francia  duchessa  di 
Savoia,  reggente  del  figlio 
Carlo  Emanuele  II,  voi.  IV, 
pag.  355. 

Crociate  (prima),  voi.  Ili,  p.  416. 

— parte  in  essa  presa  dalie 
repubbliche  marittime  d’I- 
talia, voi.  Ili,  pag.  447. 

— (seconda),  voi.  HI,  pag.  545. 

— (terza),  voi.  UL  pag.  578. 

CuRiAZJ,  loro  tenzone  cogli  Orazj 

voi.  L pag.  5L 


D. 


Decemviri  , governano  Roma , 
voi.  L pag.  105. 

— errori  dei  Romani  nel  no- 
minarli, voi.  L pag.  106. 

Deci  (i  due)  divenuti  imperatori 
guerreggiano  coi  Goti,  v.  II, 
pag.  325. 

— loro  morte,  voi.  II,  p.  327. 
Decio  si  sacrifica  ai  Dei  infernali, 

voi.  L pag.  135. 

Demiurgo,  Dio  degli  Etruschi, 
voi.  L pag.  53. 


Desiderio,  ultimo  re  dei  Longo- 
bardi, voi.  Ili,  pag.  172. 

— con  esso  finisce  il  loro  regno, 
voi.  IH,  pag.  Ufi, 

Diocleziano  eletto  imperatore , 
contro  Carino,  voi.  II,  p.369. 

— suo  carattere,  voi.  II,  p.  371. 

— ha  per  colleghi  Massimiano 
Galerio  e Costanzo,  voi.  II, 
pag.  372. 

— doma  la  ribellione  d’OrienIc, 
voi.  ÌL  pag.  376. 
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— riniini’ia  aH’impero,  voi.  II, 
pag.  581. 

Dionisio  il  Giovane,  voi.  1,  p.  IfiO. 

Dionisio  , il  Vecchio  tiranno  di 
Sicilia,  voi.  I,  pag.  ifiA. 

— aspira  a farsi  signore  di  Gre- 
cia c d’Italia,  voi.  ^ p.  IM. 

— sua  morte,  voi.  1,  pag.  ifift. 

Domiziano  è riconosciuto  impera- 
tore, voi.  II,  pag.  19C. 

— fa  morire  Agricola,  voi.  II, 
pag.  122. 


— sua  tirannide,  voi.  II,  p.  205. 
•—  è ammazzalo,  voi.  II,  p.  20,’;. 

Doria  A.NDIIEA  passa  al  servizio 
deiriiii|)eratore  e libera  Ge- 
nova dai  Francesi,  voi.  IV  , 
pag.  127-129. 

Dnuso  figlio  di  Tiberio,  voi.  II, 
pag.  83. 

Duca  d’Atene  viene  in  Italia,  e 
si  scaccia  da  Firenze,  voi.  Ili, 
pag.  999-1012. 

Duchi  del  Monferrato  spenti,  v.  IV, 
pag.  IM. 


E. 


Ecnomo  (battaglia  navale)  voi.  I, 
pag.  122. 

Edili,  loro  creazione  e loro  di- 
ritti curuli,  voi.  I,  pag.  20. 

Emanuele  Filiberto  duca  di  Sa- 
voia, voi.  rv,  pag.  269. 

— suo  regno,  sue  glorie,  v.  IV, 
pag.  270. 

— sua  morte,  voi.  IV,  p.  id. 

Emiliano  imperatore  è morto, 

voi.  li,  pag.  329. 

Enea  sposa  Lavina,  voi.  I,  p.  44. 

Enotro  conduttore  de’Pelasgi, 
voi.  I,  pag.  12. 

Etruschi  o Tuscm.loro  origine, 
voi.  I,  pag.  23, 


— loro  imprese  guerriere,  v.  I, 
pag,  21L 

— loro  monumenti , voi.  I_, 
pag.  2L 

— loro  civiltà,  voi.  I,  p.  27-28- 
29-.50. 

— loro  religione,  voi.  I,  p.  33- 
.34-3,’i. 

— loro  rovina,  voi.  ^ p.  120. 
Ezzelino,  sua  morte,  voi.  Ili, 

pag.  797. 

— esterminio  di  sua  famiglia, 
voi.  Ili,  pag.  799. 

Ezio,  ammazzato  da  Valentiniano, 
voi.  Ili,  pag.  82, 


La  Farina.  L’Italia.  — Voi.  V. 
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F. 


Faci.no  Ca.vg  , sua  potenza , sua 
morte,  voi.  Ili,  pag.  1073. 

Faiunese  Antonio  muore,  voi.  IV, 
pag.  411. 

Farnese  Lcigi,  è ucciso,  voi.  IV, 
pag.  1S8. 

FARNEst,  loro  estinzione,  voi.  IV, 
pag.  ili, 

Fac.no,  antichissimo  dio  degli  Ita- 
lici, voi.  L l>ag.  45, 

Federico  Barbarossa  eletto  re  di 
Germania,  voi.  Ili,  p.  486. 

— chiamato  in  Italia,  voi.  Ili, 
pag.  487. 

— discende  in  Italia  ove  è in- 
coronato, voi.  IH,  p.  488-490. 

— ^ sue  discordie  con  papa 
Adriano,  voi.  Ili,  pag.  496. 

— viene  di  nuovo  in  Italia  o 
sottomette  Milano,  voi.  Ili, 
pag.  497. 

— sua  fuga,  voi.  Ili,  pag.  509. 

Federico II,  sua  infanzia,  voI.III, 

pag.  628. 

— sua  lotta  contro  Ottone  im- 
peratore, voi.  Ili,  pag,  642. 

— porta  la  guerra  in  Germa- 
nia, ove  è eletto  im|>eratore, 
voi.  Ili,  pag.  645. 

— sua  incoronazione,  voi.  Ili, 
pag.  651. 

— sue  glorie,  sue  aspirazioni, 
voi.  Ili,  pag.  63,>. 

— sue  contese  eoi  papato,  V.  Ili, 
pag.  657. 


— va  alla  Crociala  in  Oriente, 
voi.  Ili,  pag.  662. 

— ritorna  in  Italia,  voi.  III, 
pag.  668. 

— leggi  ed  ordinamenti,  v.  Ili, 
pag.  670. 

— nuove  conteso  col  papa, 
voi.  Ili,  pag  671. 

— sua  fine,  voi.  Ili,  pag.  727. 
FEDERteo  III  coronato  re  nella 

cattedrale  di  Palermo,  v.  Ili, 
pag.  906. 

Ferhlccio  Francesco),  sue  gesta, 
voi.  IV,  pag.  158. 

■ — suamorteaGayinana,v.IV, 
pag.  152. 

FiLirpi  (giornata  di),  voi.  II,  p.25. 

— seconda  battaglia,  voi.  II, 
pag.  26, 

FtLippo  fatto  imperatore,  voi.  II, 
pag.  323. 

— celebra  i giuochi  secolari , 
voi.  II,  pag.  324. 

— sua  morte,  voi.  II,  p.  324. 
Fieschi,  loro  congiura  in  Genova, 

voi.  IV,  pag.  184. 

Filippo  il  Macedone,  v.  I,  p.  247. 

— è vinto,  voi.  I,  pag.  242, 

— si  apparecchia  anuova  guer- 
ra, voi.  I,  pag.  258. 

— muore,  voi.  II,  pag.  259. 
Filippo  II , suo  carattere , sue 

aspirazioni , suoi  delitti , 
voi.  IV,  pag.  220. 

Firenze  si  rivendica  in  libertà  e 
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si  ordina  in  repubblica , 
voi.  rv,  pag.  120. 

— cade  la  repubblica,  voi.  IV, 
pag.  làSL 

Fibe.nzb  (trattalo  di),  voi.  IV, 
pag.  409. 

Flaminio,  dichiara  libera  la  Gre- 
cia, voi.  ^ pag.  ifiO. 

Forche  Cauolne.  1 Koniani  furono 
vinti  e passati  con  igno- 
minia sotto  di  esse,  voi.  I, 
pag.  140. 


a 


Galea  , dichiarato  imperatore , 
voi.  ^ pag.  LSI. 

— adoltaPisone,  voi.  II, p.  I.l.l. 

— sua  morte,  voi.  II,  p.  152. 

Galerio  Al'GL'sto,  voi.  II,  p.  583. 

Galerio  Augusto,  voi.  II,  p 583. 

— tenta  di  ricuperare  l’Italia, 
voi.  n,  pag.  583. 

Galli,  loro  costumi,  incendiano 
Roma,  voi.  L pag.  Iìt-133. 

— Cisalpini  vinti  dai  Romani, 
voi.  Ij  pag.  1 98-300. 

— si  sollevano , son  vinti  da 
Cesare,  voi.  I,  pag.  449. 

Gallie.vo  imperatore , voi.  n , 
pag.  341. 

— sua  morte,  voi.  li,  p.  545. 

Gallo  imperatore  è ucciso,  voi.  II, 

pag.  328. 

Genova  in  principio  del  medio- 
evo, voi.  ili,  pag.  4ML 


Francesco  I re  di  Francia  viene 
in  Italia,  voi.  IV,  pag.  75. 

— aspira  all’  impero,  voi.  IV, 
pag.  85. 

— sua  prigionia  nella  battaglia 
di  Pavia,  voi.  II,  pag.  107. 

— condizioni  della  sua  libera- 
zione, voi.  IV,  pag.  111-112. 

Franchi,  loro  impero,  voi.  Ili, 
pag.  llìfL 

— loro  indole  e costumi,  inva- 
dono la  Spagna, approdano 
in  AITrica,  voi.  II,  pag.  556. 


— sue  contese  con  Pisa,  v.  Ili, 
pag.  4M. 

— prende  Minorica,  Almeria  e 
Toriosa,  voi.  Ili,  pag.  465. 

— sue  lotte  con  Venezia,  v.  Ili, 
pag.  942. 

— idem,  idem.  voi.  Ili, 
pag.  1048. 

— caduta  della  repubblica , 
voi.  V,  pag.  156. 

GB.NSERICO,  chi  fosse,  voi.  Ili, 
pag.  75. 

— saccheggia  Roma,  voi.  Ili, 
pag.  91. 

Germani,  loro  costumi  descritti, 
da  Tacito,  voi.  li,  pag.  331. 

Germanico,  sue  virtù,  muore  con 
sospetto  di  veleno,  voi. 
pag.  80. 

Gerosolima,  viene  espugnata  dai 
Romani,  voi.  11^  pag.  176. 
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Gerusalemme  è conquistata  e di- 
strutta da  Saladino,  voi.  Ili, 
pag.  .*532. 

Geta  ucciso  dal  fratello  Caracolla, 
voi.  II,  pag.  292. 

Gordiano  (il terzo),  (atto impera- 
tore con  Massimo  cBalbino, 
voi.  II,  pag.  51C. 

— rimanesolo  imperatore,  v.Hj 
pag.  Ó22. 

— sua  morte,  voi.  IL  pag.  323. 

Gordiani  (i  due),  fatti  imperatori 

in  Africa,  voi.  II,  pag.  314. 

— infelice  loro  line,  voi.  II, 
pag.  316. 

Ghibellini,  risorgono  in  Lombar- 
dia, voi.  Ili,  pag.  1068. 

Giacomo  coronato  re  in  Palermo, 
voi.  Ili,  pag.  890. 

Giano  credulo  il  più  antico  Dio 
d'Italia,  voi.  L pt>g-  ^ 

Giano  della  Bella  , voi.  Ili , 
pag.  919. 

— suo  intenzioni,  voi.  Ili, 
pag.  idem 

— è vinto  ed  esiliato,  voi.  Ili, 
pag.  922. 

Giovanna,  regina  di  Napoli,  v.  Ili, 
pag.  984-991. 

— sue  gesta,  sua  morte,  v.  Ili, 
pag.  1037-1082. 

Giova.\ni  da  Precida , sua  con- 
giura, voi.  Ili,  pag.  8o8. 

Giovanni  XII  papa,  voi.  Ili,  p.  314. 

Giove,  Dio  degli  Etruschi,  voi.  L 
pag.  S3. 

— Dio  dei  Bouiaiii,  voi.  L 
pag.  44. 

Giuliano  compera  l'impero  dai 
Pretoriani,  voi.  II,  pag.  28SL 

— suo  carattere  e morte,  voi.  II, 
pag.  28a. 


Giuliano  Cesare  fa  la  guerra 
nelle  Gallie,  voi.  IH.  p.  LL 

— è gridato  imperatore,  voi.  Ili, 
pag.  15. 

— guerreggia  contro  Costanzo, 
voi.  liL  pag.  14. 

— s’impadronisce  di  tutto  l’im- 
pero, voi.  Ili,  pag.  15. 

— suoi  costumi,  sua  apostasia, 
voi.  HI,  pag.  HL 

— Muore  in  Persia,  voi.  IH , 
pag.  20. 

Giulio  II,  suo  pontificato,  voi.  F\', 
pag.  48-49. 

— sue  imprese,  voi.  lV,p.  69-70. 

— sua  morte,  voi.  IV,  p.  IL 

Giuuo  IH,  eletto  papa,  voi.  IV, 

pag.  laa. 

Giulio  Cesare,  vince  i Britanni, 
e concede  loro  la  pace,  voi.  L 
pag.  447. 

— vince  la  sollevazione  della 
Calila,  voi.  L P^g-  449. 

— si  rende  amici  i vinti,  vol.L 
pag.  450. 

— ritorna  in  Italia,  voi.  L 
pag.  45L 

— passa  il  Bubicoiic,  voi.  L 
pag.  465. 

— ottiene  Bomasenza  combat- 
tere, voi.  L pag.  466. 

— sbaraglia  1 Pompeiani  nella 
Spagna,  voi.  L pag.  469. 

— è dittatore,  voi.  I,  pag.  471. 

— vince  Pompeo  a Farsaglia, 
voi.  L pag.  477. 

— vince  Farnace  nel  Ponto, 
voi.  L pag.  485. 

— suoi  trionfi  e sue  liberalità, 
voi.  L pag.  496. 

— è dittatore  a vita,  voi.  I_, 
pag.  497. 
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— si  fa  dare  il  lilolo  d’impe* 
ratore,  voi.  L PAg-  42L 

— introduce  nuove  leggi,  voi.  L 
pag. 

— s|)cttacoli  e giuochi  da  lui 
dati  al  po  polo,  voi.  L p.4SS. 

— suoi  costumi,  suoi  amori, 
voi.  Il  pag.  500. 

— suoi  vizii  e sue  virtù,  v.  I, 
pag.  502-505. 

— congiura  fatta  controdi  lui, 
voi.  L pag-  507. 

— è morto  da  Bruto,  voi.  L 

pag.  511. 

— accusa  Caio  Rabirio,  v. 
pag.  410. 

— disgusti  e contese  fra  lui  e 
Catone,  voi.  L pag.  428. 

— fatto  console  dà  la  citta- 
dinanza alla  Gallia  Cisal- 
pina, il  diritto  latino  alla 
Traspadana,  voi.  I,  p.  4.5.5. 

— resta  solo  a guidare  la  Re- 
pubblica, voi.  L pag-  454. 

— combatto  con  fortuna  gli 
Elvezii,  voi.  ^ pag.  441. 

— va  nelle  Calile,  voi.  I,  id. 

— vinco  gli  Svevi,  voi.  |j 
pag.  443. 

— sconfìgge  i Venedi,  voi.  L, 
pag.  444. 

— fa  invasione  nella  Britannia, 
voi.  1.  pag.  445. 

Gicnoa'e  Dea  degli  Etruschi  e dei 
Romani,  voi.  L pag-  33. 

Giuseppe  U imperatore,  voi  lY, 
pag.  447. 

— sue  riforme,  voi.  IV,  p.  448. 

Goti  o Ceti  fanno  guerra  coi 

Romani,  v.  Il,  p.  325-326. 

— s’impossessano  di  parte  del 
Ponto  Eusino,  voi.  II,  p.  337. 


— distruggono  Pizio,  voi.  II, 
pag.  338. 

— Co  nquistano  Trebisonda,  id. 

— Calcedonia  e la  Bitinia,  pe- 
netrano nella  Propontide , 
voi.  II,  pag.  339. 

— desolano  la  Grecia,  idem. 

— siribcllanoall’impero,v.III, 
pag.  32. 

— sottoposti  da  Teodosio,  V.  Ili, 
pag.  38. 

— invadono  la  Grecia,  v.  Ili, 
pag.  40. 

— rovina  del  loro  regno,  v.  Ili, 
pag.  129. 

— Grecia  vinta  è fatta  pro- 
vincia romana,  v.  E p.  267. 

Gdbgorio  IV muore,  v.  Ili,  p.  24,5. 

Gregorio  VII  è eletto  Papa,  v.  Ili, 
pag.  366. 

— scomunica  Arrigo  IV  v.  Ili, 
pag.  379. 

— lo  riceve  in  carrozza,  v.  Ili, 
pag.  382. 

— suo  pontiQcato,  sue  deter- 
minazioni per  rassodare 
l’autorità  papale,  voi.  Ili , 
pag.  373. 

— suo  concetto  sul  papato  e 
sul  clero,  voi.  Ili,  p.  405. 

Gregorio  XIII  eletto  papa,  voi.  IV, 
pag.  234. 

— sua  morte,  voi.  15’,  p.  279. 

Gregorio  XIV  fatto  pontefice  , 

voi.  IV,  pag.  288. 

— suoi  provvedimenti,  v.  IV, 
pag.  2S9. 

— sua  morte,  v.  IV,  pag.  289. 

Grimoaldo,  re  dei  Longobardi , 

voi.  Ili,  pag.  134. 

— suo  regno,  sua  morte,  v.  II I, 
pag.  133. 
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Guastalla  (battaglia  di)  v.  IV, 
pag.  i5tL 

Guelfi,  risorgono  in  Lombardia, 
voi.  m,  pag.  1068. 

Gueiiha  civile  prima,  ^ p.  374. 

— civile  (seconda)  voi.  II , 
pag.  4L 

— idem  in  Sicilia , voi.  II , 
pag.  344. 

— di  Egitto,  voi.  Ij  pag.  483. 

— di  Etruria,  voi.  L p.  148. 

— coi  Latini,  v.  1^  pag.  134. 

— coi  Lusitani  e Ispani,  v.  I, 
pag.  274. 

— Macedonica,  voi.  L P-  248. 

— colla  Magna  Grecia,  v.  L. 
pag.  175. 

— Mitridatica  e sua  fine,  vj, 
pag.  4112. 

— idem.  voi.  I,  pag.  362. 

— Numidica,  voi.  I,  pag.  328, 

— sua  line,  voi.  I,  pag.  338. 


0UERRA  di  Perugia,  v.  II,  p.  33. 

— punica  ( prima  ) voi.  Ij 
pag.  194-196. 

— Punica  ( seconda  ) voi.  I_, 
pag.  212  e seg. 

— Punica  (terza)  v.  L P-  268. 

— dei  Romani  coi  Sanniti , 
voi.  I,  pag.  132. 

— coi  Sanniti,  voi.  I,  pag.  158. 

— coi  Sanniti  che  restano 
vinti,  V.  I,  p.  143-148-49. 

— servile  (prima)  voi.  I,p.  226. 

— servile  ( seconda  ) voi.  L, 
pag.  347. 

— sociale,  voi.  I,  pag.  554. 

— sua  fine,  voi.  L pag.  356. 

— di  Spagna,  v.  I,  pag.  387. 

— di  Spagna,  v.  I,  pag.  495. 

Guerra  pella  successione  di  Spa- 
gna, voi.  IV,  pag.  388. 

Guiscardo  Roberto  si  fa  duca  di 
Puglia,  voi.  in,  pag.  356. 


1. 


Ibbbi,  voi.  I,  pag.  12. 

Ildebrando,  monaco,  sue  opi- 
nioni, sua  vita,  V.  III,p.  350. 

— ascende  al  papato  sotto  il 
nomediGregorioVlI,  v.  Ili, 
pag.  366. 

Illirici  , popolo  feroce  , voi. 
pag.  25. 

— soggiogati  dai  Romani,  v.  I, 
pag.  128. 


Innocenzo  III,  suo  papato  e sua 
fine,  voi  in,  pag.  651. 

I.NNOCENzo  XI,  è fatto  papa,  v.  IV, 
pag.  384. 

^ suo  pontificato , suoi  co- 
stumi, sue  aspirazioni,  sua 
morte,  voi.  IV,  p.  585. 

Insubri  o Isumbri,  v.  I,  p.  12. 

Italo,  v.  I,  p.  18. 
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Ladislao  re  aspira  a farsi  signore 
d’Italia,  V.  Ili,  pag.  1070. 

— muore,  voi.  III.  pag.  1075. 
Lari  Dei  domestici,  voi.  L P>  35. 
Larissa  città  pelasgica,  voi. 

pag.  20. 

Lateraa’O  (concilio  di)  voi.  111, 
pag.  702. 

Lazio  sua  posizione,  v.  L p.  45. 

— suoi  primi  abitatori , v.  I, 
pag.  a. 

— vinto  e sottomesso  da  Roma, 
voi.  L PAg.  137. 

Lega  Lombarda,  voi.  HI,  p.  507. 
Legge  agraria,  sua  origine,  v.  I, 
pag.  00. 

Legge  Canuleja  pag.  114. 

Legge  Icilia,  v.  I,  pag.  104. 
Legge  Tereniilla  proposta,  v.  I, 
pag.  lOL  . 

— viene  accettata,  voi.  I,  p.  10.^. 
Leggi  Cornelie,  voi.  L P»g-  380. 
Leggi  delle  dodici  Tavole,  v.  I, 

pag.  86. 

— dubbi!  su  di  esse,  voi.  L 
pag.  lilL 

— sunto  di  esse  v.  I,  p.  112. 
Legna.no  (giornata  di)  voi.  Ili , 

pag.  520. 

Leone  Isaurico  proscrive  le  ima- 
gini,  voi.  in,  pag.  162. 
Leone  IV  papa,  v.  Il],  p.  2,55. 
Leone  IX  papa  introduco  canoni 
severi  contro  la  corruzione 
del  clero,  v.  Ili,  pag.  351. 

— lotta  contro  i Normanni , 
voi.  HI,  pag.  352. 


Leone  X viene  eletto  papa,  v.  IV, 
pag.  72. 

— suo  pontiflcato  luminoso, 
voi.  IV,  pag.  73-80. 

— suamorte  improvvisa,  v. IV, 
pag.  28. 

Lepanto  (battaglia  di)  voi.  IV, 
pag.  252. 

Lidl’rni  popolo  feroce , voi.  L 
pag.  23. 

Licinio  combatte  contro  Ma.ssi- 
mino,  voi.  II,  pag.  392. 

— si  fa  padrone  dell’  Oriente, 
voi.  IL  p.ig.  392. 

— divide  l’impero  con  Costan- 
tino, voi.  IL  pag.  394. 

Liguri,  v.  LpaR-  13. 

— re  soggiogati  dai  Romani, 
voi.  L PAg-  198. 

Lione  (concilio  di)  v.  Ili,  pag.  Z. 

Lio.ne  ( concilio  di  ) voi.  HI,. 
pag.  843. 

Lione  idem  v.  HL  pag.  716. 

Lipsia  (giornata  di)  v.  V,  pag.  86, 

Lodovico  il  Bavaro  viene  in  Ita- 
lia, voi.  Ili,  pag.  970. 

Lodovico  di  Borgogna,  voi.  UL 
pag.  224. 

— sua  fine,  v.  HL  pag.  295. 

Lodovico  il  Moro,  v.  HL  p.  1121. 

— chiama  in  Italia  i Francesi, 
voi.  IH,  pag.  1122. 

Longobardi  loro  regno , loro 
istituzioni,  loro  re,  v.  HI, 
pag.  160  fino  a 188. 

Lotario  re  d’Italia,  v.  HI,  p-  224. 


Digitized  by  Google 


232 


INDICE  ALFABETICO. 


Lotario  III  re,  v.  Ili,  p.  454. 

Lucio  Catilina,  sua  congiura,  v.I, 
pag.  410-80. 

— chiede  invano  il  consolato , 
voi.  I,  pag.  481. 

— è sconfitto  e morto,  voi.  1, 
pag.  480. 

Lucio  Cornelio  Siila  rivaleggia 
con  Mario,  voi.  I,  p.  359. 

— sua  stirpe,  suoi  costumi, 
voi.  L pait- 

— combatte  Mitridate,  voi.  I, 
pag.  3G8. 

— lo  vince,  voi.  L pag.  364. 

— ritorna  in  Italia,  voi.  L 
pag.  373. 

— sue  crudeltà,  v.  ^ p.  576. 

— è fatto  dittatore , voi.  I_! 
pag.  378. 

— rinunzia  alla  dittatura,  v.  ^ 
pag.  381. 

— sua  morte,  v.  l pag.  383. 

Lucio  Druso,  voi.  I,  pag.  333. 


Luao  Tarquinio  re  di  Roma  , 
voi.  I,  pag.  55. 

— sue  nequizie,  v.  I,  p.  56. 
Lucilio,  sue  satire,  v.  L p.  801. 
Lucrezia  violata  da  Sesto,  v.  I, 

pag.  62, 

Ldcullo  guerreggia  Mitridate , 
voi.  I,  pag.  389. 

Ludovico  imperatore  , voi.  Ili , 
pag.  22L 

— i suoi  figliuoli  si  ribellano, 
voi.  Ili,  pag.  887. 

— Il  vince,  voi.  Ili,  p.  888. 

— nuova  loro  ribellione,  v.  Ili, 
pag.  350. 

— sua  morte,  v.  Ili,  p.  833. 
Luigi  XII  conquista  il  ducato  di 

Milano,  voi.  IV,  pag.  IL 
— sottomette  i Genovesi,  v.  IV, 
pag.  6L 

Luigi  XIII  discende  in  Italia  alla 
testa  di  forte  esercito,  v.  IV, 
pag.  336. 

— se  ne  ritorna  in  Francia, 
voi.  rv.  pag.  337. 


M. 


Macruso  eletto  imperatore,  voi.  II, 
pag.  398. 

Ma.nfredi  salva  il  regno,  voi.  Ili, 
pag.  767. 

— si  ribella  al  papa,  voi.  Ili, 
pag.  778. 

— si  fa  re  di  Sicilia,  voi.  Ili, 
pag.  793. 

— è vinto  da  Carlo  d’Angiò, 
nella  battaglia  di  Benevento, 
voi.  Ili,  pag.  819. 


Ma.nlio  vince  i Latini,  v.  I,  p.  1,3.5. 

Massimo  fatto  imperatore  con  Bal- 
bino e Giordano,  v.  II,  p.  316. 

— sua  morte,  voi.  II,  pag.  330. 

Massimiliano  re  dei  Romani  di- 
scende in  Italia,  v.  IV,  p.  3L 

— se  ne  ritorna  in  Alemagna, 
voi.  IV,  pag.  22, 

— fa  guerra  coi  Veneziani , 
voi.  IV,  pag.  65, 
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Hassimino  combatte  contro  Lici- 
nio, voi.  II,  pag.  392. 

Massisiino  proclamato  impera- 
tore, voi.  II,  pag.  311. 

— suatirannide,  voi.  II,p.3l2. 

— sua  morte,  voi.  II,  pag.  318. 

Matildb  (la  contessa),  sue  ric- 
chezze, sua  vita,  voi.  Ili, 
pag.  396. 

— sua  donazione  al  papa , 
voi.  Ili,  pag.  42Ì. 

— sua  morte,  voi.  nL  pag.  4.30. 

Marco  Antonio,  resta  signore  della 

repubblica,  suo  carattere, 
voi.  II,  pag.  i2i 

Marco  Aurelio  imperatore,  vol.II, 
pag.  238. 

— guerreggia  i Parti,  voi.  II, 
pag.  232. 

— id.  i Marcomanni,  voi.  II, 
pag.  2M. 

— sue  opere,  sua  line,  suoi 
consigli,  voi.  II,  p.  245-246- 

■ 2iL 

Marco  Manlio  Capitolino  favoreg- 
gia la  plebe,  voi.  1.  p.  127. 

— imprigionato  e posto  in  li- 
bertà, voi.  I,  pag.  128. 

— precipitato  dalla  rupe  Tar- 
pea,  voi.  I,  pag.  128. 

Maria  Luisa  moglie  di  Napo- 
leone ha  Parma  e Piacenza, 
voi.  V,  pag.  12L 

Maria  Teresa,  succede  al  padre 
Carlo  VI,  voi.  IV,  p.  42L 

— guerre  da  essa  sostenute, 
voi.  IV,  pag.  428. 

Mario  Valerio,  dittatore,  voi.  1, 
pag.  88. 

HARE.NG0  (battaglia  di),  voi.  V, 
pag.  28. 

La  Fahi.va.  L’  Italia.  — Voi. 


MARtGNANO  (giornata  di),  voi.  IV, 
pag.  81. 

Martino  V papa,  voi.  Ili,  p.  1083, 

Masaniello  sollevaNapoli,voI.  IV, 
pag.  332. 

— libera  il  popolo  dal  viceré , 
voi.  IV,  pag.  364. 

— sua  potenza,  voi.  IV,  p.  363. 

— é ammazzato,  voi.  IV.  p,  356. 

Haze.nzio  tiranneggia  l’impero , 

voi.  II,  pag.  384. 

— è disfatto  e morto,  voi.  II, 
pag.  390. 

Mazzarino,  suoi  maneggi  in  Ita- 
lia, voi.  IV,  pag.  344. 

Medici  (Alessandro  de’),  si  fa  prin- 
cipe di  Firenze , voi.  IV , 
pag.  140. 

— tirannegg  iainFirenze,v.lV, 
pag.  148. 

— sua  uccisione,  voi.  IV,  p.l53. 

Medici  (Cosimg  de’)  succede  nel 

ducalo  ad  Alessandro,  v IV, 
pag.  164. 

— suo  governo,  sue  scellera- 
tezze, sua  morte,  voi.  IV, 
pag.  263-264. 

MEDtcì  (Ferdinando  do’)  suo  regno 
e sua  morte,  v.  IV,  p.  367. 

Medici  (Giangastone  de’)  granduca 
di  Toscana,  v.  IV,  p.  407. 

Medici  ( Lorenzo  de’  ) voi.  Ili, 
pag.  1112. 

— sua  fine,  voi.  Ili,  pag.  1116. 

Medici  (Francesco  de’)  succede  al 

padre  Cosimo,  v.  IV,  p.  264. 

— suoi  amori , sue  scellera- 
tezze, voi.  IV,  pag.  26L 

— sposa  BiancaCappello,v.  IV, 
pag.  268. 

— sua  morte,  voi.  IV,  p.  268. 

V.  3Q 
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Mercurio  Dio  decli  Etruschi,  e 
dei  Romani,  voi.  Lpag.  ^ 

Messalina  , moglie  di  Claudio, 
sue  male  arti,  voi.  Il,  p.  UH. 

— sue  libidini , sposa  Caio 
Silio,  voi.  II,  pag.  liQ. 

— è fatta  morire,  id. 

Messi.na,  fa  una  grande  rivolu- 
zione, voi.  IV,  pag.  367. 

— assediala,  voi.  Ili,  p.  863. 

Mezio  Suffezio,  dittatore  degli 

Albani,  voi.  I,  pag.  5L 

— snuarlalo  dai  Romani,  voi.  I, 
pag.  52. 

Milae  (battaglia  di)  vìnta  dai 
Romani,  voi.  L pag-  I9I. 

Milano  distrutta  da  Barbarossa, 
voi.  Ili,  pag.  50^. 

— viene  riedificata,  voi.  Ili, 
pag.  509. 

Minerva  dea  degli  Etruschi,  voi.  I, 
pag.  21-32. , 


Mitridate  re  del  Ponto  solleva 
i barbari  d’oriente  contro, 
i Romani,  voi.  L pag-  362. 

— è vinto  da  Siila,  v.  I,  p.  564. 

— ritorna  alla  guerra , ma  è 
vinto,  voi.  Il  pag.  407-409. 

Monteaperto,  (giornata  di)  v.  Ili, 
pag.  805. 

Morra  , perduta  dai  Veneziani, 
voi.  IV,  pag.  399. 

Mu.mcipii,  cosa  fossero,  e quali  di- 
ritti godessero,  v.  II,  p.  445. 

Murat  Gioachino  re  di  Napoli, 
voi.  V,  pag.  60. 

— benefìzi  da  lui  fatti,  voi.  V, 
pag.  61. 

— sue  imprese,  voi.  V.  p.  70. 

— si  fa  padrone  deli’  Italia  cen- 
trale, voi.  V.  pag.  404. 

— dà  una  costituzione  a Na- 
poli, voi.  V,  pag.  123. 

Muzio  Scevola  tenta  di  uccidere, 
Porsenna,  voi.  Il,  pag.  6L 


M. 


Napoleone  Buonapartb  mandato 
dal  Direttorio  in  Italia,  v.V, 
pag.  14. 

— vince  gli  .Austriaci,  entra  in 
Milano,  voi.  V,  pag.  15. 

— occupa  Peschiera  e Verona, 
voi.  V,  pag.  16. 

— vince  ad  Arcole  , voi.  V, 

pag.  16. 

— conchiude  la  pace  di  To- 
lentino, voi.  V,  pag.  IL 


— conchiude  la  pace  di  Cam- 
poformio,  voi.  V,  pag.  IL 

— entra  in  Roma,  vol.V,  p.  18. 

— occupa  la  Toscana,  voi.  V, 
pag.  2L 

— vince  a Marengo,  voi.  V, 
pag.  28. 

— riordina  l’Italia,  v.  V,  p.  32. 

— si  fa  imperatore,  voi.  V, 
pag.  32. 

— entra  in  Vienna,  v.  V,  p.  il 
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— discordie  col  ponleflce,  v.  V, 
pag.  ia. 

— è all’  apice  di  sua  grandezza, 
voi.  V,  pag.  ISL 

— va  in  Russia  e perde  l’eser- 
cito, voi.  V,  pag.  7L 

— fa  un  concordalo  col  papa, 
voi.  V.  pag.  SII. 

— dà  la  battaglia  di  Lipsia, 
voi.  V,  pag.  8£. 

— e dichiarato  decaduto  dal 
trono  di  Francia,  voi.  V, 
pag.  ft2, 

— abdica  ed  è trasportalo  al- 
l’isola d’Elba,  voi.  V,p.92. 

— sua  fuga  dall’Elba,  voi.  V, 
pag. 

— entra  in  Francia  e a Parigi, 
voi.  V,  pag.  128. 

— vinceBlucher,vol.V,p.i36, 

— è vinto  a Waterloo,  voi.  V, 
pag.  f.v6. 

— è condotto  a sant’  Elena 
ove  muore,  voi.  V,  p.  LVI. 

Nahsete  viene  in  Italia,  ed  ot- 
tiene il  supremo  comando 
dell’esercito,  voi.  Ili,  p.  IM. 

— gli  è tolta  l’autorità,  da 
Giustino,  voi.  Ili,  pag.  IM. 

— chiama  i Longobardi  in 
Italia,  voi.  Ili,  pag.  122. 

Numa  Pompilio  , re  dei  Romani, 
voi.  L pag-  Sfl. 

— sue  leggi  ed  istituzioni , 
vol.-l,  pag.  SO. 

— sua  morte,  voi.  L pag.  51. 

Numamzia  distrutta,  voi.  L p.  274. 

Numitore  figlio  del  re  d’AIba,- 

vol.  L pag.  4fi.  ' 


Numeria.no  oratore  e poeta  fra- 
tello a Carino,  voi.  Il,  p.  369. 

Neri,  loro  origine,  voi.  V,  p.  923. 

Nero.ne  fallo  abile  alla  que.dura, 
voi.  n,  pag.  82. 

— proclamalo  iroperatore,v.  Il, 
pag.  126. 

— toglie  la  vita  al  fratello, 
voi.  II,  pag.  122. 

— introduce  nuove  leggi,  v.  II. 
pag.  121. 

— fa  morire  la  madre  Agrip- 
pina, voi.  II,  pag.  1.33. 

— sue  guerre  esterne,  voi.  Il, 
pag.  122. 

— ammazza  la  moglie,  voi.  IL 
pag.  122. 

— si  congiura  in  vano  contro 
lui,  voi.  II,  pag.  144. 

— si  trafigge,  voi.  II,  p.  149. 

Nevio  poeta,  voi.  L,  pag.  282. 

Nettuno,  Dio  degli  Etruschi, 

voi.  I,  pag.  22. 

Nsubop  (barone  di)  tenta  d’insi- 
gnorirsi della  Corsica,  v.  I V, 
pag.  42L 

Niebuhr,  suoi  concetti  circa  la 
storia  romana,  voi.  L P-  65. 

Nimeoa,  (pace  di)  voi.  IV,  p.  379. 

Norma.nni  vengono  in  Italia,  v.  Ili, 
pag.  335. 

— invadono  la  Grecia,  voi.  Ili, 
pag.  398. 

— sono  chiamati  da  Grego- 
rio VII,  voi.  Ili,  pag.  4(16. 

— saccheggiano  e incendiano, 
Roma,  voi.  III,  pag.  401. 

— fine  dei  loro  re,  voi.  III , 
pag.  564. 
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OnoAcnE  fatto  Re  d’Italia,  v.  Ili, 
pag.  101. 

— suo  governo,  voi.  Ili,  p.  102. 

— i Goti  gli  muovono  contro, 
voi.  Ili,  pag.  103. 

— perde  l'Italia  toltagli  da  Teo- 
dorico, voi.  Ili,  pag.  10.'). 

Oi,u;mbri,  abitatori  deli’Appenni- 
no,  voi.  I,  pag.  19. 

Orazii,  loro  lotta  coi  Curiazii, 
voi.  I,  pag.  fil. 

OssuNA  trama  contro  Venezia, 
una  congiura  che  viene  sco- 
perta, voi.  IV,  pag.  316. 

— sua  condotta  come  viceré 
in  Napoli,  voi.  IV,  pag.  317. 

— muore  nel  castello  di  Al- 
meda,  voi.  IV,  pag.  319. 

Ottone  è riconosciuto  imperatore, 
voi.  Ili,  pag.  637. 

—discende  in  Italia,  v.  Ili,  p.  639. 

— fa  la  guerra  a Federico  II, 
voi.  Ili,  pag.  642. 


Otto.ve,  dichiarato  imperatore, 
voi.  II,  pag.  154. 

— si  uccide,  voi.  II,  pag.  164. 

Otto.ve  I viene  in  Italia,  voi.  Ili, 

pag.  314. 

— è incoronato  re  a Roma, 
voi.  Ili,  pag.  315. 

Ottone  II  imperatore,  voi.  IH, 
pag.  315. 

— 6 riconosciuto  da  quasi  tutta 
Italia,  voi.  Ili,  pag.  324. 

Ottone  III,  viene  a Roma,  voi.  Ili, 
pag.  326. 

— fa  eleggere  papa  il  suo  pa- 
rente Brunone  , voi.  HI , 
pag.  326. 

— suamorto,  voi.  Ili,  pag.528. 

Ottomani,  traversano  l’Italia  co- 
me nemici,  voi.  II,  pag.  159. 

— vinti  sull’Adige  si  danno 
a Vitellio,  voi.  II,  pag.  161, 


P. 


Pace  de’Pirenei,  v.  IV,  p.  364. 
— condizioni  in  essa  conte- 
nute, voi.  IV,  pag.  365. 
Paesi  Bassi  (guerra  dei)  voi.  IV, 
pag.  271-278. 


Pandosia  città  de’Pelasgi  in  Si- 
cilia, voi.  I,  pag.  19. 

Paou  Pasquale  sua  vita,  suo 
eroismo,  voi.  IV,  p.  435. 
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Paolo  Emilio  suo  trionfo , v.  I , 
pag.  260. 

Paolo  III  fatto  papa,  voi.  IV, 
pag.  156, 

— suo  pontificato  , voi.  IV , 
pag.  163. 

— sua  morte,  v.  IV,  p.  190. 

Paolo  IV  eletto  pontefice,  voi.  IV, 

pag.  221. 

— suo  carattere  ambizioso , 
voi.  IV,  pag.  222. 

— sue  progettato  riforme  , 
voi.  IV,  pag.  223. 

— sua  morte,  v.  I\',  p.  230. 

Paolo  V,  è fatto  papa,  voi.  IV, 

pag.  296. 

— intenzione  di  ristabilire  J’aii- 
torità  pontificia,  voi.  IV, 
pag.  297. 

— dissensi  coi  Veneziani,  v.  IV, 
pag.  298. 

Papirio  Cursore  dittatore  per  la 
guerracontro  i Sanniti,  v.  I, 
pag.  138-143. 

Parma  (battaglia  di)  voi.  IV , 
pag.  420. 

Partenopea  (repubblica)  voi.  V, 
pag.  25. 

Pazzi  (congiura  dei)  voi.  Ili, 
pag.  1109. 

PE.VATI  Dèi  domestici,  v.  I p.  33. 

— loro  dispersione , voi.  I , 
pag.  22. 

Pelasgi  0 Palbsgi  vennero  ad 
abitar  l’Italia,  v.  I,  p.  19. 

— loro  dominio,  v.  I,  p.  20. 

— loro  religione,  v.  I,  p.  20. 

Perseo  figlio  di  Filippo,  voi.  1 , 

pag.  259. 

— osteggia  i Romani  e muore, 
voi.  I,  pag.  260. 


Persiani  occupano  la  Siria  e la 
Cilicia,  voi.  II,  pag.  340. 

— vengono  respinti  da  Ode- 
nate, idem. 

— riconoscono  la  supremazia 

di  Roma,  voi.  II,  p.  377. 

Pertinace  è eletto  imperatore, 
voi.  II,  pag.  279. 

— tenta  riformare  lo  Stato,  ma 
è ucciso,  voi.  II,  pag.  280. 

Piacenza  (concilio  di)  voi.  Ili , 
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